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NEL CONCISTORO SEGRETO" 
Del dì 29 Aprile. 


VENERABILI FRATELLI 


Non una volta, Venerabili Fratelli, abbiamo detestato 
nel vostro consesso l' ardire di alcuni , che non avevano 
dubitato di arrecare ingiuria a Noi, ed anche a questa 
Apostolica Sede, immaginando, Noi allontanati, e 
non per un solo titolo dai santissimi istituti dei nostri 
predecessori , e, orrendo a dirsi, dalla stessa dottrina 
della Chiesa. Ma anche ora non mancano quei cho par- 
lano in tal modo di Noi, quasi che fossimo stati principali 
autori delle pubbliche agitazioni, che avvennero testò 
non solo in altri luoghi di Europa, ma nella stessa Ita- 
lia. Ci venne principalmente riferito dalle regioni austria- 
cho di Germania che ivi volgarmente si spargeva voce, il 
Pontefice Romano avere spediti esploratori, ed usate al- 
ire arti per eccitaro i popoli d' Italia ad indurre nuove 
mutazioni delle publliche cose. Abbiam saputo del pari 
che alcuni inimici della religione cattolica hanno allerra- 
to quindi l' occasione per infiammar gli animi dei Germa- 
ni al fuoco della vendetta, e per alienarli dalla unità di 
questa Santa Sede. Inoltre poi, sebbene non abbiamo af- 
fatto alcun dubbio, che i popoli cattolici di Germania, ed 
i ragguardevolissimi Voscovi, che ad essi presiedono si 
tengano oltremodo lontani dalla improbità di quelli, pur 
nondimeno sappiamo esser nostro dovere l'evitare lo scan- 
dalo, che alcuni incauti, e più semplici uumini ne posso- 
no ricevere, e rigettare la calunnia, che olfende non solo 
la nostra umile persona, ma altresì l'apostolato, che eser- 
citiamo, e questa Santa Sede. E giacchè quegli stessi ca- 
lunniatori, non potendo presentare alcun documento delle 
macchinazioni, che attribuiscono a Noi, si sforzano di 
mettere in sospetto le cose operate da Nui nello impren- 
dere l’amministrazione tempora'e del Pontificio dominio : 
a toglier perciò ad essi questa facilità di calunniare, ab- 
biamo risoluto di spiegare chiaro, ed apertamente quest’ 
oggi nel vostro Consesso l’ intera causa di queste cose. 

Non vi è ignoto, Venerabili Fratelli, che già fin dagli 
ultimi tempi di Pio VII, nostro predecessore i primi 
Principi di Europa si diedero cura d’insinuare alla Sede 
Apostolica, che usasse un qualche metodo più facilo, e 
corrispondente ai desiderii dei laici nell''amministrazione 
delle cose civili, Poscia nell'anno 1831 questi loro voti, e 
consigli più solennemente apparvero per quel celebre 
Memorandum , che. gl'Imperatori d' Austria, e di Russia, 
cd i Rodi lrancia, d'Inghilterra, o di Prussia sti- 
marono di spedire a Itoma per mezzo dei loro Amba- 
sciadori. In quello scritto pure fra le altre cose si tratto 
tanto del Consiglio dei Consultori da convocarsi nella 
dominante da tutto lo Stato Pontificio, quanto del- 
lo stabilire, od ampliare la costituzione dei Municipii, 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


LUNEDI 


e del fissare i Consigli Provinciali, e del propagare que- 
ste medesime, ed altre istituzioni in tutte le Provincie 
a comune vantaggio, e del dare accesso ai laici in tutti 


Egli uflicii, che riguardassero o l’ amministrazione delle 


pubbliche cose, o l'ordine giudiziale. E specialmente questi 
due capi si proponevano come vitali principii per gover- 
nore. In altri scritti ancora degli Ambasciadori si è trat- 
tato di un largo perdono da accordarsi a tutti, o quasi a 
tutti quelti, che si allontanarono dalla fedeltà verso il 
Principe nello Stato Pontificio. . 

A nessuno certamente è ignoto che alcune di que- 
ste cose fossero state fatte da Gregorio XVI nostro pre- 
decessore, ed inoltre alcune promesse negli Editti pub- 
blicati per di lui comando nell'anno stesso 1831. Ma 
questi beneficii del nostro antecessore parvero non cor- 
risponder pienamente ai voti dei lriucipi, nè bastare a 
stabilire nello stato temporale della 3. Sede il pubblico 
vantaggio, e la tranquillità 

Pertanto Noi appena per giudizio imperscrutabile di 
Dio fummo collocati nel di lui posto, non eccitati sicu- 
ramente da alcuna esortazione, o consiglio, ma spinti 
dalla nostra singolar carità verso il popolo soggetto al- 
l'ecclesiastico dominio temporale, accordammo una ge- 
nerosa amnistia a quelli, che si erano alienati dalla do- 
vuta fedeltà al governo pontificio, e quindi ci affrettam- 
mo ad istituire alcuno cose, che avevamo giudicato do- 
ver essere per giovare alla prosperità del popolo stesso. 
E tutte quelle coso che operammo al principio medesi- 
mo del nostro Pontificato pienamente si accordano con 
quelle che avevano grandemente bramato i Principi di 
Europa. 

È dappoichè col favore di Dio le nostre risoluzioni 
furono condotte a termine, .tanto i nostri, quanto i po- 
poli limitrofi sembrarono goderne oltremodo, e con ma- 
nifestazioni pubbliche di congratulazione , e di ossc- 
quio dichiararcisi per modo, che fossimo obbligati a che 
si richiamassero a rispettoso norme in questa medesima 
alma città, i popolari clamori, i plausi cd il concorso 
del popolo, cho si pronuuciava troppo impetuosamente. 

Indi sono note a tutti, Venciabili Fratelli, le parole 
( della nostra Allocuzione a Voi diretta nel Concistoro 
dei 4 Ottobre del perduto anno ) colle quali  raccoman- 
dammo e la paterna bonta e più favorevoli cure dei 
Principi verso i popoli a loro soggetti, c poscia abbia- 
mo csortato i popoli stessi alla dovuta fede, ed obbe- 
dienza verso i loro Principi. Nè poi tralasciammo in se- 
guito, per quanto fu in Noi, di avvisare spesse volte ed 
esortar tutti, perchè aderendo stabilmente alla cattolica 
dottrina, ed osservando i precetti di Dio, e della Chic- 
sa procurassero la mutua concordia, la tranquillità, e la 
carita verso tuiti. 

E Dio volesse: che l'esito bramato avesse corri- 
sposto alle nostre paterne veci, ed alle nostra csorta- 
zioni ! Ma sono palesi a ciascuno le pubbliche agitazio- 
ni dei popoli d'Italia, rammentate di sopra, e gh altri 
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avvenimenti, che o fuori d'Italia od in Italia stessa , od 
invanzi erano accaduti, o successero iu seguito. Sc ta- 
lano però volesse mostrare, che si aprisse alcuna via a 
siffalti avvenimenti da quelle cose, che furono benigna- 
mente, ed amorevolmente da noi accordate nel princi- 
pio del nostro sacro Principato, questi certamente non 
potrebbe in verun modo ascriverlo ad opera nostra , 
non avendo noi fatto altro che quanto sembrò opportuno 
alla prosperità del nostro temporale dominio, non sola- 
mento a Noi, ma ancora ai Principi già nominati. D'al- 
tronde in quanto si riferisce a coloro, che abusarono in 
questo Stato dei nostri beneficit medesimi , Noi pure 
imitando l'esempio del Santo Principe dei pastori, per- 
doniamo cordialmente ad essi, e li richiamiamo con tut- 
te l'affetto n più sani consigli, ed inyochiamo suppliche- 
volmente da Dio Padre delle miscricordie, che clemente 
meute tenga lontaui dalle loro cervici quei flagelli, che si 
riserbano agli uomini ingrati. 

Inoltre non potrebbero adirarsi con Noi i sopradetti 
popoli di Germania se non ci fu possibile di raffrenaro 
l'ardore di coloro , che dal nostro dominio temporale 
vollero applaudire alle cose operate contro di essi nell’ 
alta Italia, c con eguale entusiasmo vollero porgere 
come altri il loro ajuto ai rimanenti popoli d'Italia nel- 
la stessa causa , accesi di amore verso la propria nazio- 
ne. Poichè molti altri Principi di Europa, che han- 
no assai maggior numero di soldati, che noi, non 
poterono egualmenie opporsi in questo tempo stesso al 
muovimento dei popoli loro. Nel quale stato di cose 
Noi non pertanto non abbiamo dato altro comando ai no- 
stri soldati, spediti al confine dello Stato Pontificio , 
tranne quello di custodire la integrità , c la sicurezza 
del Pontificio dominio. 

Ma siccomo alcuni ora bramano , cho Noi pure co- 
gli altri popoli, e Principi d'Italia imprendiamo la guer- 
ra contro i Tedeschi, eredemmo esser finalmente dover 
nostro di dichiarare apertamente in questo solenne vo- 
stro Consesso, esser ciò affatto lontano dalle nostre de- 
torminazioni ; poichè Noi, sebbene indegni; facciamo 
in terra le veci di quello, che è Autore di paco, cd a- 
mante di carità, o per oflicio del nostro supremo ,Apo- 
stolato amiamo, cd abbraccriamo collo stesso alfetto pa- 
terno tutte le genti , popoli e nazioni. Che se nondi- 
meno non manchino fra i nostri sudditi quelli , che su- 
no trasportati dall' esempio degli altri popoli d' Italia, 
Noi come potremo finalmente ralfrenare il loro ardore? 

In questo luogo poi non possiamo a meno di non ri- 
gettare innanzi a tutte le genti gl’ ingannevoli consigli, 
manifestati ancora coi pubblici giornali, e con vavii li- 
belli da coloro, che vorrebbero che il Pontefice homa- 
no presiedesse ad una certa nuova repubblica da costi- 
tuirsi da tutti i popoli d'Italia, Anzi in questa occasio- 
ne caldamente avvisiamo, ed esorliamo gli stessi popo- 
li d'Italia, a seconda del nostro amore verso di loro, 


perchò si guardino diligentissimamente dagli astuti con- 
.. 


sigli di simil fatta, e nocivi alla Italia medesima , e 
fermamente aderiscano ai loro Principi , di cui hanno 
sperimentato la bertevolenza, e non soffratto mai di atac 

carsi dal dovuto ossequio verso di loro. Poichè se agis- 
sero altrimenti, non solo si alienerebbero dal proprio 
dovere ; ma ancora si esporrebbere al pericolo , che l'I- 
talia stessa fosso lacerata di continuo da maggiori di- 
scordie e da intestine fazioni. Noi però dichiariamo ripe- 
tutamente, che il Pontefice Romano volge tutti i suoi pen- 
sieri, le sue cure, i suoi studii a che il Regno di Cristo, 
cioò la Chiesa riceva ognidi maggiore incremento: non af- 
finchè si dilatino i confini del principato Civile, di cui 
la Divina Provvidenza volle arricchita questa Santa Sede 
per custodire la dignità , ed il libero esercizio dell' Apo- 
stolato Supremo. Sono adunque in grande errore coloro, 
che reputano l'animo nostro potere esser sedotto dalla sfera 
di maggiore dominio temporale in guisa che ci gettiamo in 
mezzo ai tumulti delle armi. Sarebbe veramente gratissi- 
mo al nostro cuore paterno se ci fosse dato di contribuire 
alcun che coll'opera, colle cure, e coi nostri studii per e- 
stinguere il seminio di discordie , conciliare scambievol- 
mente gli animi dei combattenti, e restituire la pace fra 
loro. 

Frattanto, mentre con grande letizia dell'animo nostro 
apprendemmo che in molti luoghi non solo d'Italia, ma an- 
che fuori in così gran moto di pubbliche cose i nostri fedeli 
figliuoli non mancarono del loro ossequio verso le cose 
sacre ed i sacri ministri, lamentiamo nondimeno con tutto 
l'animo che questa osservanza non fosse altrove mantenu- 
ta. Nè possiamo rattenerci finalmente dal manifestare 
rammarico in questo vostro consesso di quella funestissima 
consuetudine principalmente divulgata a nostri tempi di 
porre in luce ogni genere d'incendiarii libelli, coi quali si 
fa terribile guerra, o alla santissima nostra religione, o alla 
onestà dei costumi, o si attaccano i beni della Chiesa, e si 
oppugnano tatti i più sacri diritti di lei, o si diffamano 
alcuni ottimi cittadini per falsi delitti. 

Tali cose, Venerabili Fratelli, credemmo comunicarvi 
in quest'oggi. Resta ora, che insieme nella umiltà del cuor 
nostro offriamo a Dio Ottimo Massimo assidue, e fervide 
preci, affinchè voglia difendere la sua santa Chiesa da o- 
gni avversità, e che ci voglia favorevolmente guardare, e 
difendere da Sionne, e che si degni richiamare tutti i Prin- 
cipi, ed i popoli agli studii della bramata pace, e con- 
cordia. 


sta da rassegnaro al Sovrano, cioè. ch' egli al Gabinetto 
come responsabile innanzi allo Stato concedesse facoltà 
di omettere dichiarazioni di guerra, o ne accettasso in 
massa la propria dimissione. 

Noto ciò alla sopraindicata Adunanza, risolvevasi che 
alle ore 2 pomeridiane il Comitato di guerra si reche- 
rebbe dal S. Padre onde appoggiare presso lui col voto 
de' Cittadini il partito espresso dal Ministero, imploran- 
do per esso le facolfà domandate. 

Sapeasi quindi dal Comitato anzidetto che i Gene= 
rali della Guardia Civica erano chiamati ‘appo il Pontefice. 
Dubitando egli della tranquillità del paese raccomandava 
perchè la Guardia Civica si prestasse validamente con- 
tro ogni perturbazione di ordine. — Il Principe Rospi- 
gliosi, e il Duca di Rignano infatti circa |’ una pome- 
ridiana si recarono dal S. Padre deliberati a palesargli 
la vera situazione -del Paese, il voto universale, e in- 
durlo a scendere alla proposizione’ fattagli dal Ministero. 

All'una e mezgg il Comitato di guerra, i Capi Bat- 
taglioni della Guardia Civico, il Senatore, e parecchi mem 
bri della Municipalità si recano at Palazzo Doria, per 
quivi attendere le risposte che ai Generali il Pontefice 
avrebbe date. lutti erano unanimi in favore della cau- 
sa del Popolo, — 

Ritardando la notizia dei risultati nella conferenza dei 
Generali col Pontefico si elegge una Deputazione per con- 
durvisi a supplicarlo nello stesso fine. Erano a ciò scel- 
ti il Principe Corsini Senatore , il Principo Doria Con- 
servatore ed il Conte Mamiani membro del Comitato di 
Guerra, — 

Gli altri membri del Comitato e tutti gli altri Ufficiali 
Superiori della Guardia Civica rimaneano in aspettazione 
nel Palazzo medesimo, 

Giunge nel frattempo la nuova ch'è ricusata dal 
Pontefice la proposta fattagli dal Ministero, e la dimis- 
sione è accettata. Restare però questo in permanente se- 
duta onde sopravvedere alle imponenti circostanze del mo- 
mento. * 

Alle ore 4i Ministri di Toscana e Piemonte si re- 
cavano anch' essi dal Pontefice per interessarlo ad acco- 
gliere un partito di pubblica soddisfazione. 

Sull’ ora stessa conosceasi che il Cardinale Ferretti 
eta scelto a Ministro colla concentraziono in sè di tutti 
i portafogli, 

L'agitazione della Città aumentavasi di più in più: non 
era via, non piazzà che il Popglo addensato non ragionas- 
se altamente della cosa con uguali argomenti, con uguali 
conclusioni. . 

Alle quattro e mezza la Guardia Civica occapa tutte le 
porte della città. 

Sulle cinque giunge il generale Duca di Rignano al 
Palazzo Doria onde riportare il risultato delle conferen- 
ze col Papa: diceva avere esso dato delle spiegazioni che 
potevano ammettere ancora discussione e credere egli di 
sospendere intanto ogni deliberazione possibile essendo 
trattative ulteriori fra il Papa ed il Ministero dimesso. 

Avere fatto di ciò sciente esso il Ministero per in- 
carico avutone; ora riferire futto ciò agli Adunati, Tale 
risposta non cambiando la situazione delle cose, ma in- 
vece argomentandosi , la decisa volontà Sovrana di non 
accedere a sostanziali dichiarazioni diverso dalle già fat- 
te, fu aspettato il ritorno della Députazione inviata. Si 
conosceva ancora la assoluta resistenza opposta ai Mi- 
nistri di Sardegna , e di Toscana, per ogni modifica nei 
sensi contenuti dall’ Allocuzione. 

Alle sette e mezzo ritornava la deputazione, Erano i 
doputati trattenuti dalla folla del popolo e dalla guardia 
civica alla piazza dei SS. Apostoli ansiosi tutti di cono- 
.scere di che risposta fossera apportatori. Sempre le me- 
desime per parte del Pontefice il quale addimandava pe- 
rò il largo della notte per esprimersi definitivamente, 

Resa manifesta al comitato di guerra, e a tutti i 
colonnelli della guardia civica questa ultima notizia, si 
scioglievano e uscivano dal Palazzo Doria. 

Il popolo frattanto pronunciatosi già decisamente su 
di tale questione ciascuno corre al suo posto ; i Circoli 
e Casini si riempiono dei loro membri. AI circolo Po- 
polare interviene il Conte Mamiani c rappresenta la sto- 
ria della giornata , ognuno invoca provvidenze istanta- 
neo. Al Circolo Romano si propone qualche altra via di 
ravvicinamento, ma ciascuno ne vedea la impossibile riu- 
scita. In questo giunge la notizia che il Castello si è tran- 
quillamente occupato dalla guardia Civica; poco dopo si 
annunzia prossima la partenza del Papa per Subiaco; poi 


più tardi si ode essere privo di fondamento l'annunzio. 

Si sospende ogni ulteriore discussione, o si propone 
di convocare fra un'ora in una sola assemblea tutti i cir- 
coli, onde deliberare sulla presente situazione della pa- 
tria. Si mandano inviati a tutti i circoli, e per il con- 
vegno è indicato il Casino dei Commercianti. 


RITI © REA — —— 


Registriamo fra le pagine della nostra Storia un' av- 
venimento che supera d'importanza tutti quelli che accom- 
pagnarono fin qui In nostra gloriosa rivoluzione. 

Trae esso origine dalla surriportata Allecuzione letta 
Sabato dal Pontefice Pio IX. nel Concistoro dei Cardinali, 
e, pubblicata in latino colla stessa Gazzetta di Roma. 

Un profondo senso di dolore ne successe al primo 
spandersi, La esistenza del popolo si tenea compromessa, 
e si pensava alla impressione che avrebbe prodotta negli 
Italiani tutti ed all'estero. AI furore de' barbari (dicevasi) 
ecco esposti i nostri figli , i nostri fratelli senza tutela di 
un Governo che li protegga, eccoli abbandonati come fuo- 
rusciti intanto che cercano essi di redimere col proprio 
sangue la santa indipendenza d' Italia — Il Ministero il 
quale indistintamente soggiaceva ad alta responsabilità, 
denegatagli la sanzione Sovrana per gli atti consumati a 
favorir la guerra, non avrebbe saputo nè onoratamente , 
nè inonoratamente seguire a tenero le redini del potere — 

Non appena dunque pubblicata l'Allocuzione ciascuno 
s'accorse della conseguente dimissione dei Ministri. 

Si vedea giunto uno di quei supremi momenti dai quali 
dipende la esistenza di un popolo, od un'alta sua catastrofe. 

L'ora di Sabato era troppo tarda perchè potesse assu- 
mersi determinazione qualunque. 

La mattina seguente era jl giorno in cui dovevansi di- 
scutere i più alti interessi non di una città di uno stato, 
ma di una intera nazione, 

Hi Popolo pieno della sua dignità, inteso della gravezza 
della sua situazione aveva pronunciato il suo decreto 
» la indipendenza d' Italia a qualunque prezzo ». 

Nelle ore mattutine le vie della città, ed uî' ispecie il 
Corso, erano gremite di gente, per la più parte elotti cit- 
tadini tra cui molte e molte donne che prendevano il più 
vivo impegno alla generale commozione. Parlavasi d' in- 
viare al Pontefice Deputati onde scongiurarlo a rece- 
dere in qualche senso dalle dichiarazioni emesse o prov- 
vedersi in modo qualsivoglia alla salute del Popo!o. 

Alle 10 antimerid. incirca un Adunanza di varj Cir- 
coli e Casini di Roma unitamente al Comitato di guer- 
ra tenevasi nelle sale del Casino de’ Commercianti per 
discutere sulla quistione. 

Frattanto il Ministero avea combinato una propo- 


Si raguna circa le ore 10 l'adunanza numerosa di circà 
1500 persone;si eleggono cinque cittadini onde presentino 
dei progetti su di quanto si duvea stabilire. Viene eletto a 
presidente il Professore Francesco Orioli. All'esterno il Ca- 
sino è circondato dalla civica in armi e da un popolo im- 
menso, L’ affare ha tutta l' imponenza di un popolo che 
decide con ponderazione i propri destini. In un grande 
semicircolo sono schierati tutti i congregati, ed il Presi- 
dente e i deputati stanno in un banco dirimpetto al po- 
polo tutto, AI lato destro vi è un picchétto di guardia ci- 
vica, comandato da Angelo Brunetti, c nella massima tran- 
quillità si apre la discussione, Il Presidente espone i fatti 
delle due giornate, e la necessità di dare al paese un or- 


? dine di coso che assicuri la nostra posizione al di dentro 


ed al di fuori. Il Conte Mamiani narra le pratiche tenute 
col Pontefice nella giornata onde conciliare questa grande 
questione , pratiche riuscite fino allora inefficaci, © che 
non sembra offrirsi speranza di alcun cambiamento nelle 
idee del Sovrano Pontefice. Vi sono varie interpellazioni 
da alcune parti, ma essendo ‘così unanime il volere della 
moltitudine si conviene col conte Mumiani ghe stante la 
dilazione chiesta dal Papa sino al giorno di oggi per de- 
cidersi su di questo gravissimo punto, si presenti un ul- 
timo indirizzo col quale si chieda la composizione di un 
ministero totalmente di laici e di principii assolutamente 
liberali, ed al quale si deleghino almeno di fatto le più 
estese facoltà di poter pienamente deliberare sulla nec&ssità 
della guerra, nòn volendo il Papa ciò fare per una nuova 
dichiarazione di principii ed una attribuzione di diritti. 
L'assemblea dopo un ora si scioglie per convocarsi nuova- 
mente questa mane alle ore otto, leggere e firmare il pre- 
nunciato indirizzo. 

La Polveriera a Porta S. Paolo è stata occupata dal- 
la Guardia Civica. I componenti tutti i Circoli accorrono 
a riunirsi alle ore 7 di questa mattina 

L’ Indirizzo era formulato in questi termini: 

Il popolo Romano facendosi debito di rispettare la 
coscienza timoratissima del Santo Padre, e d'altra par- 
to non si volendo appagare di mezzi termini o di espres- 
sioni insufficienti ed equivoche, cessa del tutto di muo- 
vere istanza perchè dalla bocca di S. Santità esca una 
solenne e categorica dichiarazione di guerra. 

In contracambio, egli desidera e chiede a Sua Beati- 
tudine un ministero provatamente liberale e .nello cui 
facoltà sia pur quella di proseguire ad aiutare la guer- 
ra nazionale, con ogni ardore di attività e con ogni sor- 
ta di mezzi. 

Il Conte Mamiani riferisce che il Papa sembra ac- 
consentire che si costituisca un ministero liberale e con 
poteri estesi, e dimanda un breve spazio di tempo per 
decidere tutto. L' ansietà nel popolo si manifesta dapper- 
tutto si delibera di riunirsi nuovamente al mezzo giorno. 
Intanto la Guardia civica spiega un ardore immenso, 
uno spirito di patriottismo indescrivibile. Si prendono 
provvedimenti perchè sia maotenuta la pubblica tran- 
quillità, ma il voto di tutta la città è così unanime che 
spira la più salda unione. 

Al mezzo giorno. Si radunano nmuovameote i Circoli 
nel solito locale di quello dei Commercianti. I banchi so- 
no coperti coll' orioli Presidente , Conte Terenzio Ma- 
miani, Pietro Sterbini, e Pier Angelo Fiorentino. Il Con- 
te Mamiani legge un foglio col quale si annunzia alla 
riunione un articolo che sarà inseritò questa sera nella 
Gazzetta di Roma all'incirca così concepito ; che il Pa- 
pa la sera de'29 ha accettato la dimissione dei Ministri 
e che avendo invano tentata ogni altra combinazione 
Ministeriale avea richiamati i Ministri dimessi conser- 
vando ai medesimi le facolta sino ad ora avute. 

Si impegna una forte discussione colla assemblea ed 
i signori che seggono nel banco. Noi per brevità di tem- 
po non riportiamo che il risultato, ed è, che I arti- 
colo da pubblicarsi nella gazzetta officiale non piace, e si 
vuole da ognuno che il Ministero sia composto intera- 
mente di laici, e siano allontanati i due Cardinali Mini- 
stri, contrò i quali si odono voci terribili dal popolo che 
percorre le tie. Si vuole che il Ministero tranquillizzi il 
pubblico con un programma in termini espliciti, a qua- 
li condizioni ha accettato di nuovo i portafogli, e si di- 
chiari sopratutto se sia abilitato a fare una intimazione 
di guerfa. Si elegge una deputazione composta del sig. 
Pier Angelo Fiorentino, Pietro Sterbini, e Duca di Rigua- 
no, ai quali si è voluto che si unisse il sig. Conte Ma- 
miani, che yoleva in ogni modo dispensarsi. Si parla che 
il medesimo a seconda del comun voto possa essere 
chiamato al Ministero degli affari esteri , ed il popolo 
lo acclama per tale. Ragunato sotto le fenestre del Ca-, 
sino dei Commercianti in grande folla manda grida di 
sdegno contro i nemici dei suoi diritti; è richiesto il 
Conte Mamiani al balcone. Egli si presenta e parla al 


popolo riferendo tutto ciò che era passato nella riunio- 
ne de’ Circoli Un altro individuo dal balcone annunzia 
al popolo che si sono sequestrate tutte le lettere diret- 
te a Cardinali Prelati, ed altro persono perchè siano 
portate in mano del Senatore al Campidoglio , ed ivi 
sieno esaminate se siavi alcuna corrispondenza che ri- 
veli alcuna cosa in danno del pubblico, 

Nella vicinanza delle carceri si sone trovati uomini 
armati, e condotti al Comando di Piazza. 

Ore 2 pom. La deputazione fu nominata, inviata al 


ministero ritorna è la risposta si è che essi non posso-, 


no nulla deliberare sulla inchiesta del popolo senza es- 
sere tutti riuniti, e non poter essi farsi istrumento del- 
l'allontandmento parziale di alcuni di loro; e che il ri- 
tiro di uno deciderebbe della nuova dimissione di tutti. 
Il fermento popolare è ai colmo e si temono da un 
momento all' altro delle terribili conseguenze. 


In ese punio ( ore 6 ) il popolo ha ritenuto il Cor- 
riere che partiva per oloni nell’ idea di leggere la 
corrispondenza del Cardinale Antonelli, 


La gravità degli avvenimenti che con tan- 
ta celerità si precipitano e di cui dobbiamo 
continuamente far parte, ci terranno scusati 
presso i nostri lettori se non abbiamo potuto 
tener dietro con tutta precisione alle notizie , 
soprattutto estere. 


ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro delle Finanze 

Considerando che la salvezza dello Stato e l'indipen- 
denza hanno rese necessarie ed urgenti altre spese , oltre 
quelle calcolate nel Preventiyo; 

Considerando inoltre che per le condizioni politiche 
ed economiche d'Italia ed Europa sono diminuite le ren- 
dite presunte; 

Considerando che per la sopravventuta crisi commer- 
ciale il Governo stimò conveniente di dar corso coattivo 
ai biglietti di Banca temporariamente; 

Considerando che sebbene il bilancio della Banca pre- 
sentasse la più completa sicurezza ai possessori dei bi- 
glietti, nondimeno per alleggerire in faccia al pubblico 
la predetta grave condizione, il Governo promise di cam- 
biare i biglietti medesimi in Boni del tesoro fruttiferi cd 
ipotecati; ani ca 

Considerando che le corporazioni Religiose e gli sta- 
bilimenti Ecclesiastici offrirono a Sua SantITA' una par- 
te determinata dei loro beni da ipotecarsi con Apostolico 
beneplacito ; 

Considerando che i pii stabilimenti del Monte di Pie- 
tà e del Banco di S. Spirito, al oggetto di prestare più 
larghi soccorsi ai cittadini nella attuale crisi pecuniaria , 
hanno chiesto al Governo di essere sovvenuti , offrendo di 
assoggettare ad ipoteca parte dei loro latifondi: 

Vista l’Ordinanza Ministeriale degli 11 aprile; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Udito il volere di SUA SANTITÀ; 

ORDINA QUANTO SEGUE 


1, Saranno creati ed emessi, sino all'ammontare di 
due milioni e mezzo di scudi, tanti Boni del Tesoro che 
avranno corso come moneta legale, e saranno accettati 
in pagamento della imposta e di ogni altra obbligazione 
sì pubblica che privata al loro valore reale e nominale , 
identico a quello del danaro contante, non’ ostante qualsi- 
voglia convenzione in contrario. 

Essi serviranno, in quanto a due milioni, per sod- 
disfare all'impegno contratto coll' Ordinanza 11 aprile 
verso i possessori dei biglietti della Banca , ed inoltre 
per provvedere ai bisogni del Tesoro: e quanto a scudi 
cinquecento mila, saranno tassativamente applicabili ai 
bisogni dei due stabilimenti: Monte di Pietà, e Banco di S. 
Spirito, 

2. 1 detti Boni sarano divisi in dieci serie A. B. C. D. 
E. F. G. H. I. L. ripartite come segue: 

Categorie I. di scudi 100 cadauno N. 1000 . . Se. 100,000 

» IL discudi 50 cadauno N. 1500 . . Se. 75,000 
» = III di scudi 20 cadauno N. 2500 . . Sc. 50,000 
» = IV.di scudi 10 cadauno N. 1000 . . Sc. 10,000 
vw V. di scudi 5 cadauno N 3000 + + Sc. 15,000 


Sc, 250,000 
3. I suddetti Boni sono ipotecati su'beni stabili dell' 
estimo catastale di circa 2 milioni e mezzo; che in quan- 
to a duc milioni appartengono ad Istituti Ecclesiastici e 
corporazioni Religiose, di cui parte si da nota qui sot- 
to, (*) e parte si darà appena raccoltele opportune noti- 
zie: in quanto a scudi cinquecento ventisettemila tre- 
conto novantacinque, e baj. 05, appartengono al Monte di 
Pietà ed al Pio stabilimento di S, Spirito. 


pr ENIbtI* GIA re IE TE 
(*) Dalia ‘Lip. Camerale non si è potuto avere l'indicata nota. 


A, Essendosi verificato che sui fondi degli Stabili- 
menti [Religiosi non esistono notevoli ipoteche che per 
causa Pia, saranno queste entro il termine di tre mesi 
trasportato o sopra altri beni appartenenti ai medesimi 
Stabilimenti o sopra l' Iscrizione al gran libro , di che 
più sotto. 

5. I boni, nel tempo che resteranno nelle mani dei 


. portatori , saranno fruttiferi ia ragione di Scudi tre e 


baj, 60 per cento ed anno, pagabili all'atto dell'estinzione 
del Bono. 

6. L'ammortizzazione dei medesimi si furà in dieci 
rate uguali a dieci scadenze nel modo che segue. La prima 
avrà luogo il 1 Gennajo 1849: lè altre a trimestri succes- 
sivamente, cioè il 1 Aprile, Luglio , Qtlobre 1849, ed il 1 
di Gennajo, Aprile, Luglio , Ottobre 1850, e_il 1 di Gen- 
najo,ed Aprile 1851. 

Il Monte di Pietà ed il Banco di S. Spirito contribui- 
ranno ogni volta per un quinta gl predetta ammortiz- 
zazione, in proporzione cioè dela parte che si fa loro 
fruire dei boni: e lo, stesso avyà luogo pel pagamento de- 
gl'interessi, di cui all'articolo precedente. 

7. La estinzione dei boni cadrà su quelli che saran- 
no estratti a sorte per serie, secondo il regolamento di 
cui più avanti. Il frutto cessa appena estratta la serie. 

8 Fin d'ora è stato autorizzato il Ministro delle Fi- 
nanze, ove scorga di non avere i fondi necessari in pre- 
venzione, a cominciare e proseguire la vendita dei be- 
ni all'asta pubblica, ritirandono il prezzo esclusivamen- 
te in boni del Tesoro. 

9, Nel caso di vendita, sarà questa sorvegliata da 
una Commissione mista composta di un incaricato del 
Ministero delle Finanze per l’interesse -dell'erario pub- 
blico, due incaricati della S. Congregazione de' Vescovi 
e Regolari per l'interesse dei Stabilimenti Ecclesiastici 
e due incaricati del Consiglio dei Deputati per l'interes- 
se dei portatori dei boni. 

10. Se in questo lasso di tempo le corporazioni Re- 
ligiose o gli Istituti ecclesiastici, i cui beni sono ipote- 
cati, fornissero al governo il danaro necessario all’ am- 
mortizzazione dei boni in tutto o in parte, dovrà simil- 
mente in tulto o in parte, proporzionatamente restrin- 
gersi l'ipoteca di cui sopra. 

11, In tal caso, e nel caso che si operi la vendita 
dei beni ipotecati, sarà dal govefno assegnata alle cor- 
porazioni Religiose ed agli Stabilimenti Ecclesiastici una 
rendita consolidata, calcolata in ragione del 5 por 100 
sul prezzo dei beni venduti. 

12. A tale scopo fin'da ora sul gran Libro del De- 
bito pubblico delto Stato sarà inscritta fra le rendite con- 
solidate a favore del Ministero delle Finanze una parti- 
ta di annui scudi 100,000, 

13. Questa iscrizione di rendita però non avrà il suo 
effetto, se non nel'tempo e nella misura che si è di so- 
pra stabilito. 

14. Scorso l'aprile 1851, se per avventura rimanes- 
se qualche bono in circolazione che il possessore avesse 
dimenticato di presentare, sarà ricevuto e pagato fino al 
31 decembre dello stesso anno: scorsa quest'epoca, sarà ri- 
guardato come nullo. 

15, Le norme ulteriori per l'emissione ed ammortiz- 
zazione dei boni e la vendita dei beni saranno stabilite 
con apposito regolamento. 

Dato in Roma dal Ministero delle Finanze li 29 a- 
prile 1848. 

Il Ministro delle Finanze 
A, SIMONETTI 
ESA 

. Moltolettere pervenute questa mattina d'Ancona par- 
lano dell'arresto del Maggior Sehiatti Comandante di 
quel Forte, di Corrado Chiesa Vite.Cancelliere criminale, 
di un Vignini, c Martini addetti al Comando della Dar- 
sena, e di altri, i quali tutti voglionsi implicati in una 
congiura diretta a consegnare la città c la fortezza in 
mano agli Austriaci. Ne avremo nel venturo ordinario i 
precisi dettagli. 


OBLAZIONI VOLONTARIE PER L'ARMAMENTO NAZIONALE 


Il Comune .di Montebuono (Delegazione di Rieti) ha 
inviato alla Direzione dell’Epoca la somma di scudi ven- 
tidue , da servire all' armamento nazionale. 

Questo tratto di generosità, meritevolissimo di ogni 
elogio, ci fa credere sempre più allo spirito di cui sona 
animate tutte le popolazioni dello Stato Pontificio in pro 
della causa della Indipendenza italiana, 


NOTIZIE ITALIANE 
VENEZIA 26 Aprile 


Dalle vicinanze di Verona 25 Aprile. Sortita da Man- 
tova di 500 uomini, che furono quasi tuiti fatti prigio- 
nieri dalle trnppe piemontesi, con perdita di questi ul- 
timi di 5 morti. 

Dal Tirolo arrivano di continuo feriti. 

Festeggiato a Legnago il giorno natalizio di Ferdi- 
nando , con tiri di cannone èc. 

, Î! corpo piemontese , unito ai corpi franchi, si fa 
ascendere a circa 70,000 uomini. 

L'armata austriaca si calcola dai 25,000 ai 30,000 
uomini ec. Le diserzioni continuano. 

Dicesi che a Chiesanuova, 10 miglia da Verona, sie- 
no stati fatti prigionieri 400 Croati. 


VICENZA, 25 Aprile. 


Dalle 11 antimeridiane alle 8 pomeridiane, nei con- 
fini di Schio, ebbe luogo un assalto contro una colon- 
na di 200 cacciatori austriaci , che durò per ben quat- 
tro ore, e nel quale questi ebbero la peggio. L’ attac- 
co fu vivo, ed i nostri Crociati respinsero l' inimico , 
mantennero la loro posizione, che venne rinforzata da 
molti volontarii: l'inimico si ritirò fino a Roveredo, tra- 
sportando un carro di feriti. I nostri ebbero due morti 
ed alcuni feriti, mentre il nemico ebbe maggior nume- 
ro di morti. 

Per incarico del Governo provvirorio. 
J. ZennARI Segretario. 


BRESCIA 26. Aprile. 


H Fornitore di Peschiera , minacciato della vita per 
non poter fornire l' occorrente quantità di vettovaglie , 
ottenne poter uscire per procurarle , ma giunto agli a- 
vamposti piemontesi si diede prigioniero, assicurando che 
la fortezza era assolutamente priva di viveri, 

In questo punto arrivano soldati italiani disertati da 
Verona — Brescia è inondata da soldati ausiliari. 


_———————+ 


MILANO 24 Aprile” 


A schiarimento delle notizie relative alla ricognizio- 
ne del generale De Sonnaz pubblichiamo il seguente rap- 
porto ufficiale : 


Dal Quartier Generale principale. 
VOLTA 23 aprile 1848, ore 7 di notte. 


Quest’ oggi dal generale De Sormaz , comandante il 
2. corpo d' armata , si faceva perlustrare il paese alla 
sinistra del Mincio verso Peschiera , Castelnuovo e Ve- 
rona da dodici battaglioui, una brigata di cavalleria, e 
due batterie di artiglieria , di cui una a cavallo, trup- 
pe tratte dalla 3 e 4 divisione. 

La catena degli esploratori fu spinta dapprima ver- 
so Salionze e Oliosi , lasciando occupati questi luoghi 
dalle loro riserve, mentre il resto delle truppe in più 
colonne superarono il Monte Vento , indi varcavano il 
Tione e salivano alle opposte alture sopra Somma cam- 
pagna e Custoza in vista della fortificazione di Verona, 
e alla destra la cavalleria coll’artiglieria a cayallo occu- 
pava il piano adjacente a Villafranca, spingendo gli a- 
vamposti al di là del borgo sulla strada di Verona. 

Il Re percorrendo quelle alture insieme agli esplo- 
ratori scendeva a Villafranca , ove ricevuti i rapporti , 
che tutti affermavano non esservi fuori della piazza di 
Verona nessun corpo nemico, ordinava alle truppe di far 
lentamente ritorno ai loro alloggiamenti sulle due spon- 
de del Mincio. 

Il capo dello stato-maggiore generale, 
Firmato De Salasco 

In aggiunta al Bullettino del 22 corrente  relativa- 
mente all'occupazione del ponte di Mosticciolo sopra di 
Clés fatta dagli Austriaci, pubblichiamo lo seguenti noti- 
zie pervenuteci con Nota del Municipio di Edolo. 

Il corpo del capitano Scotti, al quale s' era aggiunto 


quello di Edolo, fa circondato all' improvviso Ciés dai 
némici, ma però , sebbene composto di soli 150 uo- 


mini, si ripiegò intatto a Malè, ove rinforzato dai 
corpi di Breno e di Lovore riprese l'offensive e si bat- 
tè per 3 ore contro i nemici forti di mille uomini as- 
sistiti da cavaltoria e da qualche pezzo d'artiglieria, e si 
ritirò dopo a Ponte di Legno, ingrossato in via dai Valtel- 
lini che non erano giunti a Malè. 

In questo fatto combattè eroicamente la colonna di 
Scotti , ed egregia fu la mossa dei volontarj di Valca- 


monica e Valtellina che salvarono quella brava colonna 
dal pericolo di restar presa in mezzo dai nemici in pro- 
porziono numerosissimi, i quali, a quanto pare, hanno 
favorevole lo spirito degli abitanti. I nostri perdettero 
nella zuffa 5 uomini, e gli Austriaci 25 con 2 ufliciali 
dello stato-maggiore, Il passo del Tonale è guardato di- 
ligentemente, e si aspettano rinforzi per riprendere l'of- 
fensiva, 

Abbiamo da fonte sicura che s' imbarcarono su al- 
cune fregate a vapore quattromila Napoletani diretti al 
Litorale Veneto. 

Per incarico del Segretario generale 
del Ministero della Guerra 
C. REALE 

Aggiungiamo la relazione particolareggiafa degli ul- 
timi fatti della colonna dei volontarj condotta da Mana- 
ra in data di Condino 21 aprile. 

La mattina del 17 parte di questa colonna partiva dn 
Vestone, mandatavi a raggiungere sollecitamente gli al- 
tri corpi già inoltrati nel Tirolo Giunto a Tione, il co- 
mandante Manara riceveva il 18 da Arcioni, il quale 
trovavasi già a Stenico, l'avviso d’affrettarsi, poichè ave- 
vasi sentore d' un corpo di nemici a poca distanza In 
un poscritto lo sollecitava a non frapporre indugio, pa- 
rendogli imminente un attacco 

Manara aveva un ordito di Allemandi che gli in- 
giungeva di non muoversi; ma l' ordine non era  sotto- 
scritto, e d'altra parte lo spingeva il desiderio di soc- 
correro i fratelli: muove perciò alla volta di Stenico , 
trova i volontari dell’ Arcioni in disordine, li raccozza, 
sceglie fra loro una compagnia di carabinieri ed una di 
Cremonesi, ed occupa fuori di Stenico tie alture ben 
difese. Il nemico non compare. Allora i soldati di Ma- 
nara, stanchi per la marcia faticosissima sotto una con- 
tinua pioggia, affondati nel fango , d giuni, domandano 
di ricoverarsi nel piccolo villaggio di Scheno sul verti- 
ce dell'altura di mezzo. Manara li raccoglie e temendo 
di qualche sorpresa, manda la compagnia Negri ad esplo- 
rare la strada sottoposta. Una scarica diretta da uomini 
appostati l' accoglie. In un istante è dato l'allarme e la 
truppa si dispone in catena. Un corpo di 600 tra Croa- 
ti e Tirolesi si scoprono nella strada sottoposta alla col- 
lina, portanti bandiere e coccarde tricolori, e gridanti : 
Viva l'Italia. I traditori proseguono il fuoco, che dura 
circa due ore, benissimo sostenuto dai nostri, sebbene 
inferiori in numero. Finalmente i volontarj cominciaro- 
no ad abbandonare il posto; Manara vedendosi minaccia- 
to alla sinistra, e temendo d' essere colto anche spalle, 
ordina in silenzio la ritirata, e si porta di nuovo sopra 
Stenico e di qui sopra Tione. In Tione riman solo con 
150 volontarj, avendo l' Arcioni dichiarato di sciogliere 
il suo corpo. Se non che un ordine dell’ Allemandi li ri- 
chiama tutti a Brescia. 

Gli Austriaci ebbero in questo scontro molti morti 
e feriti: di volontarj fu piccolissima la perdita. 


DAI CONTORNI DI MANTOVA - 25 Aprile. Ci scrivono : 

Mantova non è fino ad ora bloccata, e possono en- 
trare e sortire i soli venditori di frutta, erbaggi ed al- 
tri commestilili, dopo esser stati sottoposti alla più mi 
nuta perquisizione. 

Dopo la contribuzione forzata di 600 mila svanziche 
imposta al Comune dal governo militare nessuna altra 
molestia fu fatta sia alle persone che alle sostanze ; un 
solo artigiano fu fucilato , perchè fu convinto d'avere, 
con travestimenti, facilitata l'evasione di alcuni soldati. 

I sussidj napoletani arriveranno a giorni per VAdria- 
tico, e potranno sbarcando all Isonzo rinforzare Zuc- 
chi e Palmanova , e prendere alle spallo Nugent, qua- 
lora si mantenesse nelle sue nuove posizioni sul Taglia- 
mento La spedizione dell' esercito napoletano che pren- 
do parte alla guerra dell' indipendenza , non verra so- 
spesa dagli ultimi fatt di Sicilia. 


FIRENZE 29. Aprile. 


In seguito di una lettera del Ministro dell' Interno, 
che voleva mitenere i Professori, ed i Giovani studenti 
della Università, sotto pretesto delle Feste di Pasqua , 
a cui devono essere presenti per celebrare le funzioni 
consuete, questi emisero unitamente la seguente pro- 
testa: 

Il Battaglione Universitario protesta energicamente 
contro ai reiterati ordini di un Governo Italiano che im- 
tima d'indietreggiare ad un corpo istituito per la difesa 
dell indipendenza , che ripone il dovere di cittadino al 


disopra di ogni altro dovere, c che ha mostrato, e meglio 
mostrerà în circostanze più arduc, che il richiamarlo alla 
calma degli Studj montro si combatte la Santa Guerra 
da 3 sccoli so-pirata; è un fargli ‘insulio. 

Dichinra Egli adunque cho malgrado tutti gli ordini 
passati e futuri ha deciso di avanzare in qualunque modo 
e di non più rimettere piede in Toscana finchè un Au- 
striaco respirerà laure Lombarde, 

Deputati — Vincenzo Passerini — Lorenzo a: + 
— Cesare Barli. 


NAPOLI 29 aprile N 
Leggiamo nell’Omnibus : 


Ferretti, si è ritirato -- minacciato, spaventato , in- 
vocando Delcarretto — (storza) ° 

Ruggicio, si è ritipato , per dissenzioni col ministe- 
ro - questa è perdita, garchè uomo di valore e di pu- 
ri’ principi. DI 

Imbriani , si è ritirato, cioò è'uscito , senza esser 
mai entrato, poichè la Publica Ist uzione non | ha nep- 
pure veduto una volta, nè esso ha mai dato confiden- 
za alla Publica Istruzione 

Conforti, ba avanzato la sua rinunzia, ma sentia- 
mo cho non sia stata accettata. . 

Tutto ciò per due cagioni : 1, perchè non si fanno 
rispettare , 2 perchè non sono uniti , essendo ognuno 
responsabile del fatto suo , e non vuol rispondere degli 
altri. 

Le Camere penseranno seriamente a questi due ca- 
pi: Ordine pubblico e responsabilità de Minist. 

-- Jeri sera dalle ventiquattro fino alle tre ore si di- 
scusse da una folla di giovani se il Mimstero presente 
dovesse restare o no, 0 se dovrebbesi accettarne la ri- 
nunzia, Finalmente si è risoluto fare una dimostrazione 
perchè la parte del ministero che si è dimessa ripigliasse 
il suo officio. Ciò ottenne l' intento, 

-- Si è dubitato da taluni, nel sapere che parte del 
l'esercito partito ieri sia sbarcato a Pescara, che fosse 
per prender posizione nolle fortezze. Si disingannino. Da 
buona fonte sappiamo che non avendo permesso il Papa 
lo sbarco ad Ancona, era necessario concedere alla trup- 
pa che dovea andare nel cuor della Lombardia uno sbar- 
co vicino ed agevole La flotta resterà in osservazione 
nell’ Adriatico. 


— Lettere particolari annunciano , che il popolo ha 
proclamato Re il figho di Ferdinando Secondo. 
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STATI ESTERI 


FRANCIA. 


Pantor, 21 aprile. — La gran festa della fratellanza 
fra ta truppa di linea e la Guardia Nazionale è stata 
suggellata dalla magnifica rivista di ieri, nella quale il 
Governo provvisorio ha fatto la distribuzione delle ban- 
diere. Più di 300 mila uomini armati occupavano tutti 
gli stradali vicini all arco di trionfo deito de l Etorle. 
Fra le 12 legioni della Guardia Nazionale ve n era una 
che contava 30 mila cittadini, V' erano 4 legioni del su- 
burbio (fanlieze) con la loro rispettiva cavalleria cd arti- 
glieria; i 25 battaglioni della Guardia Nazionale mob; 
i cittadim appartenenti agli opificii nazionali. Il conta- 
gente delle truppe si componeva de' reggimenti 28, 29, 
34, 45, c 69 di linca, de' reggimenti 1, 7, 11, 12, 18, 
21, 23 e 25 di fanteria leggicia; e per la cavalleria, 
de’ reggimenti 1 dei qgrabinieri, 1, 2 e 3 de' corazzieri,» 
2 e 8 du dragoni, del 9 ussari 0 lancieri, e del 6, 8 
e 9 d'artiglieria. Alcuni di questi reggimenti eran comple- 
ti, altri orano rappresentati da forti distaccamenti, 


MADRID 18 aprile. 


Con decreto in data 15 corr. è stato stabilito in tutti 
i domini svggetti alla Corona di Spagna, la Un:te i Ho- 
nee, che verrà rappresentata dal reale, moneta ell'ettiva 
d'argento, 


VIENNA 14 aprile. 


Il progetto di costituzione compilato dal ministro 
dell interno fu presentato ieri ai deputati delle provincie 
dellalta e bassa Austria, Moravia, Slesia, Suria, Carinzia, 
Cavniola, Salzburgo e Tirolo 1n presenza del ministro stes- 
so, Eravi un deputato per ogni provincia; Boemia, Gal- 


lizia e Dalmazia non ne mandarono alcuno. Grave mal- 
contento si dipinse sui loro volti all'udire che la costi- 
tuzione era data come dono contro la solenne promessa 
del proclama del 15 marzo. Però fu loro significato di 
aspettare a vedero le busi della costituzione medesima, 
giacchè se avessero incontrato la loro approvazione, l'a - 
cettazione bastava a rivestirla del carattere contrattuale 

— Alla dimissione defimtiva di Kolowrat successo quelli 
pure del ministro di giustizia conte dt T'aaffe non ha guari 
nominato, Questo congedo si riguarda siccome preludio 
a quello di tutti gli altri ministri i quali per l'avanzata 
loro età spossati uel fisico e nello intelletto dallo straor- 
dinario lavoro di questi ultimi giorni, mal potrebbero 
sostenere la loro missione. 

— Anche il giorno 17 passò tranquillo; ma l'agita- 
zione è giunta al colmò, e @ reprimere 1 disordini e pert- 
» coloso quanto il lascîarh passar inosservati. » 

Hl famoso complice di Mettenmich, Scela, questo capo 
degli assassini a Tarnow, e come'talo decorato dall impe- 
ratore d' Austria, voleva testè organizzare nuovi massa- 
cri in Gallizia; ma i paesani indignati delle infami sue 
mene, l'hanno appeso ad un albero avanti la sua casa, 
a cui appiccarono quindi il fuoco. — Giustizia popolare! 


STIRIA, 


Gnarz 6 aprile. Qui ebbero luogo ieri disordini simili 
a quel di Vienna. La popolazione appiccò il fuoco allo 
stabilimento della dogava sulla Imea d Eggenberg. La vo- 
leva soffocare col fuoco un dogamere il quale aveva spa- 
rato dalle finestre. Furono saccheggiato lo botteghe dei 
fornai; anche 1 macellai furono minacciati, ma si sono 
riuniti e col soccorso della guardia nazionale hanno res- 
pinto l'attacco. La causa immediata dei disordim si fu 
il malcontento provocato dalla legge della stampa. Si è 
cluesta la rimozione del borgomastro e del governatore. 
Fu tosto proclamata la legge marziale 


UNGHERIA 


La popolazione di Pest è fermamento decisa di op- 
porsi alla partenza di truppe ungheresi verso l'Italia, 
anzi vorrebbe indurre il iministro a richiamare quelle che 
vi sono attualmente allo «copo « dì opprimere la Uberta 
italiana » ed a farle muovere verso i confini della Poloma. 
Il giorno 10 essendo corsa voce che alcuni reggimenti fos- 
sero in procinto di partue per l'Italia , insorse un grave 
movimento popolare e parecchio compignie di guardie na- 
zionali si appostarono davanti alle caserme per impedirne 
l'uscita. La sola assicurazione del comandante generalo 
che li diceria fosse fasa, la potè indurre ad allontanarsi. 
11 giorno 13 un membro della guardia nazionale circondato 
da una massa di popolo, lesse ad alcuni soldati stalsant un 
proclama diretto dalla nazione ungherese all'Italia Esso 
venne arrestato da un ulliciale, ma il popolo ammutina- 
tosi lo liberò. 


FRANCFORT 19 Aprile 
Sessione 37. della Dicta germanica del 18 aprile 1848 


Sulla mozione dei 17 delegati aggiunti alla Dieta con- 
cernente : 

1, L'armamento generale del popolo; 

2. L'organizzazione di una forza armata della Germa- 
nia sul mare; 

3, Le misure per la direzione degli affari esteri della 
Germania, 

La Dieta decreta: 

Quanto al n 1 di raccomandare vivamente una tal 
misura ar governi, e di invitarli ad informarla delle dispo- 
sizioni che avranno prese a questo riguardo 

Di rimettere il 2 quesito ad una commissione special- 
mento nominata all uopo, 

Quauto al n 3. di riservarsi adoprare in proposito a 
seconda delle circostanze, e d'organizzare qualche mu- 
sione speciale, se sarà necessario, 

Sulla mozione della commissione militare fu deciso 
che i comandanu superiori dal 7 ed8, corpo d'armata ter- 
rauno costantemente la Dieta in corrente der movimenti 
praticati dalle truppe poste*sotto 1 loro ordini, e che si 
chiedera oltre al governo badese s' egli desideri l'entrata 
nel granducato del contingente di Nassau e dell'Assia elet- 
torale 

Si diedo comunicazione alla Dicta di un rapporto del 
sig. de Gagern comandante la divisione badese, rapporto 
in data di Willstett 16 aprile, c concernente i movimenti 
degli opcraj armati francesi e tedeschi sulla riva suustra 
del Reno e la presunta loro entrata violenta in Germania. 

Sulla domanda delle Autorità del principato di Wal- 
deck, fa Dieta accorda l'autorizzazione di far entrare nel 
paese truppe dell Assia elettorale per reprimere 1 disor- 
dini che vi sono scoppiati. 


RETTICICAZIONE 
Enunciando col nostro n. 381 nomi dei membri com- 
ponenti il Comitato di Guerra fu per equivoco posto 
uello del sig. Vinrenzo Galletta cui devo myvece sostiluir- 
si quello del sig (iuvppe Marsuzi 


M. Pinto, L. Srini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 219 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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FRANCFORT — Libreria d Andrea, 


ROMA 2 MAGGIO 


I gravi avvenimenti di cui Roma è da tre 
giorni il teatro, non ci permettono di fare al- 
cun commento. Noi ci felicitiamo che in mez- 
zo all effervescenza la ‘più grande e la più 
insolita per ogni riguardo, il popolo romano si 
sia lasciato predominare, per quanto lo davano 
le straordinarie corgiunfure, dat suo buon: seaso 
civile.’ Confortiamoci tutti a ricordarci che l’or- 
dine e la libertà sono due cose inseparabili , 
e deggiono esserlo anché in mezzo alle più for- 
ti manifestazioni della volontà nazionale. Ciò 
che al presente fa di mestieri si è di avere 
un governo che vi risponda degnamente. Noi 
supplichiamo pertanto al Pontefice di usar del- 
le sue prerogative costituzionali per ottener 
quest’ intento, e scongiuriamo tutti quegli o- 
norevoli cittadini su i quali confidi la pubblica 
opinione, di non voler pretermettere nessun uf- 
fieio che possa giovare alla patria, ed agl’ in- 
teressi di tutta la nazione. 


n 


RZ ZO — 
PIVS PP. IX 


Quando Iddio con una disposizione mirabile Ci chiamò 
a succedere, immeritamente, a tanti Sommi Pontefici illu- 
strì per santito, per dottrina, per prudenza, e per altre 
virtù, Noi conoscemmo all'istante l'importanza, il sommo 
peso, ele diflicoltà gravissmo del grande incarico che Dio 
Gi affidava ; e alzati a Lui gli sguardi della Nustra mente, 
lo diremo francamente, scoraggjati ed oppressi, Lo pre- 
gammo ad assisterci con un'abbondanza straordinaria di 
lami c di grazie di ogni maniera, Non ignoravamo la po- 
sizione sotto tatti i rapporti difficile nella quale Ci tro- 
vavamo, per cui fu un vero prodigio del Signore, se nei 
primi mesi del Pontificato Noi non soccombemmo alla 
sola considerazione di tanti tnali, ché Ci pareva venisse 
logorandoci sensibilmente la vita Non bastavano a cal- 
mare le Nostie apprensiani le dimostrazioni di affetto 
che ci prodigava un Popolo che avevamo tutta la ragione 
di credere affezionato al proprio Padre e Sovrano, per cui 
Ci volgemmo con maggiore efficacia ad implorare i soc- 
corsi da Dio, per la intercessione della Sua Madre SSma, 
dei SS, Apostoli Protettori di Roma , e degli altri beati 
Abitatori del Cielo. Con queste premesse esaminammo 
la rettitudine delle Nostre intenzioni , e quindi dopo aver 
preso i consigli di alcuni, 0 talvolta di tutti i Cardinali 
Nostri Fratelli, emanammo tutto quelle disposizioni re- 
lative all'ordinamento dello Stato, che a mano a mano sono 
comparse fin qui. Furono queste accolte con quel contenta 
tamento, c quel plauso che tulti conoscono, e che servivano 


ignori Associati di Roma che desideràno il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di Asssociazione baiocchi 5, al mese. 


MARTEDÌ 


di abbondante compenso al Nostro Cuore. Intanto soprav- 
venivano i grandi avvenimenti non solodiftalia, madi quasi 
tutta l'Europa, i quali riscaldando glfagimi fecero conce- 
pire il'disegno di formare dell'Italia fina! Nazione più unita 
e compatta, da potersi mettere al livello delle altre prima- 
rie. Questo sentimento, feco insorgere una parte d' Italia 
anelante di emanciparsi. Corsero i popoli alle armi, e colle 


armi si stanno ancora misprando i contendenti, Nof si 


ristette una parte dei Nostri Sudditi dall’ accorrere spon- 
tafeàmente a formarsi in ordine di milizia ; ma orga- 
nizzati, e provveduti di Capi, ebbero istruzione di ar- 
restarsi ai confini dello Stato, E a queste istruzioni con- 
cordavano le spiegazioni che demmo a' Rappresentanti 
di estere Nazioni, e persino le più calde esortazioni a 
que' Militi stessi , che a Noi vollero presentarsi prima 
della loro sortita. Nessuno ignora le parole da Noi pro- 
nunziate nell'ultima Allocuzione, cioè che Noi siamo alie- 
ni dal dichiarare una guerra, ma nel tempo stesso Ci 
protestiamo incapaci d’infrenare l'ardore di quella parte 
di Sudditi che è animata dallo stesso spirito di naziona- 
lità degli altri Italiani. E qui non vogliamo tacervi di non 
aver dimenticato anche in tal circostanza le cure di Pa- 
dre e Sovrano provvedendo, ne' modi che reputammo più 
efficaci, alla maggiore incolumità possibile di que' figli e 
sudditi che già si trovano senza Nostro volere esposti alle 
vicende della guerra. Le Nostre parole.di sopra accennate 
hanno destato una commozione che minaccia d'irrompere 
ad atti violeati, e non rispettando nemmen lo Persone, 
calpestando ogni diritto, tenta (o Gran Dio Ci si gela il 
cuore nel pronunziarlo !) di tingere le vie della Capitale 
del Mondo Cattolico col sangue di vencrande Persone, 
designate vittime innocenti per saziare le volontà sfrenate 
di Chi non vuol ragionare. E sarà questo il compenso che 
si attendeva un Pontefice Sovrano ai moltplicati tratti 
dell'amor suo verso il Popolo? Popule meu» quid feci th? 
Non si avveggono questi infelici, che oltre l'enorme ec- 
cesso del quale si macchierebbero, e lo scandalo incalco- 
labile che darebbero a tutto il mondo, non farebbero che 
oliraggiare la Causa che pretendono ‘di trattare , riem- 
piendo Roma, lo Stato, e l'Italia tutta di una serie in- 
finita di mali? E in questo o simili casi (che Dio tenga 
lontani) potrebbe mai rimanere ozioso nelle Nostre mani 
il potere spirituale che Div ci ha dato ? Conoscano tatti 
una volta che Noi sentiamo la grandezga della Nostra di- 
gnità e la forza del Nostro potere. 

Salvate, o Signore, la Vostra Roma da tanti mali, il- 
luminate coloro che non vogliono ascoltare la voce del 
Vostro Vicario, riconducete tutti a più sani consigli, sic- 
chè obbedienti a Chi li governa, passino men tristi i loro 
giorni nell'esercizio dei doveri di buoni Cristiani, senza 
di che non si può essere nè buoni sudditi, nè buoni cit- 
tadini. 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem die prima 
Maii MDCCCXLVIII, Pontificatus Nestri Anno secundo, 


PIUS PAPA IX. 


Per le inserzioni di Articoli da convenifsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttoc'idò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


IL MINISTRO DI POLIZIA 
ù ROMANI 


Le temenze, le speranze, gli affetti che ingombraro- 
no gll' animi di questa Città ne' due giorni trascorsi la 
commossero a molti atti, che comunque dettati da mi- 
re di cautela e di pubblica sicurezza, puro hanno nota 
di arbitrio, perocchè operati senza J' intervento del mio 
Ministero cui è dato dalla legge il vegliare sull' ordine 
pubblico, ed il provvedere. Io cesserei di fatto dai 
miei poteri per oparassibatrà, ‘0 Cifladiniy quantò - 
seguiste a fare Voi quello che spetta a me, e sarei al- 
lontanato da voi stessi che mi mostraste finora tanta lu- 
singhiera fiducia, Jo stimo che voi vi dasfe a quegli at- 
ti perchè dubitaste che io non fossi più al mio posto : 
ma dacchè voi sapeste che io vi sono ancora, e che 
l'' esservi provvisoriamente non mi toglie dal vigilare ed 
operare interamente, io confido che ce-serete da qua- 
lunque atto competente alla pubblica Autorità, e che la 
forza Cittadina vorra soccorrermi, ed essere il braccio 
della legge e dei Magistrato, 

Non v' ha migliore argomento di civiltà in un Po- 
polo quanto il vedere in mezzo ad esso libera l'azione 
della legge rispettati i Cittadini ed i loro diritti, rispet- 
tato il potere del Magistrato: fate adunque che questi 
diritti e questi poteri rimangano incolumi e se non lo 
faceste, sovvenite che quando l' arbitrio sottentra alla 
legittima Autorita sovrasta la dissoluzione sociale. 

Temete di non piombare in mali peggiori quando 
intendete per queste vie a ripararne qualcuno; temete, 
di non essere giuoco di chi si piace d' ingenerare ti- 
mori, e di sognare pericoli per commovervi ed eccitare 
vi, onde dominarvi: temete di violare la legge, e di da- 
re esempio di arbitrii mentre avvisate a correggerli. 
Finchè 10 sarò con voi onoratemi della vostra fiduoia e 
siate certi che veglierò con tutte le forze, sui vostri 
interessi, e sulla pubblica salvezza. Batte nel mio pet- 
to un cuore che sentì sempre l'amore di patria e vi 
sia questo garante della mia fede e delle nie cure, 

Dal Ministero di Polizia il 2 Maggio 1848 
I Mainisro 
@. GALLETTI 


Dopo gli avvenimenti che abbiamo nawrato jeri sino 
alle ore sei pomeridiane alla partenza del corriere con- 
tinuava la popolare agitazione; inutili riuscirono le ri- 
mostranze del Principe Massimi sopraintendente delle 
Poste per fare desistere il popolo dall'idea di voler vi- 
sitare la corrispondenza del Cardinale Antonelli segreta- 
rio degli affaei esteri, Finalmento doffo nan breve con- 
trasto, e per fe parole persuasive in ispecie di un sar- 
gente Civico, e del Generale Duca di Rignano si potò 
indurre a lasciare partire il corriere, che si allontanò 
a gran galoppo. 

Il mormorio era grande per tutta la città; pericolo- 
so il momento, nè si trovava modo di far cambiare la 
situazione dello cose. AI Cardinale della Genga che ten- 
tava di partire da Roma venne impedito di poterlo fare 
e visitato il suo cquipaggio, è voce che vi si rinvenis- 
se un completo vestiario da contadino. 

Girca le ore sette una carrozza dei Palazzi Aposto- 
lici fu spedita al suo domicilio onde portarlo al Quiri- 
nale, al che il popolo si opponeva gagliardemente , ma 


" BA i SIOE re? Mg 
Spinello ritratti a 


infine vinto dalte molte persuasioni si contentò che an- 
dasse ma accompagnandolo al Quirinale la folla con ma- 
nifosti' segni di esedraziofio. 

In un altro quartiere il popolo si era posto a' custo- 
dia, ed a sorveglianza dell'ingresso del Palazzo della Can- 
celleria , ove ha dimota il Cardinale Bernetti pel qua- 
le fa impossibile il tentativo di riceverlo in un altra 
carrozza di Palazzo ) ondo portare anche esso al Qui- 
rinale. Questé carrozze sembrava che andassero a rac- 

' cogliere, ed n porre in salvo i Cardinali più invisi al 
popolo. — ; 

Anche i Cardinali Ostini e Vannicelli erano guarda- 
ti a vista, -- 

Teri istesso il custode della Casa di pena alle Terme 
fu dalla Civica tradotto agli arresti per parto del popolo sem- 
pre unito alla brava guardia civica , accusato di tradi- 
mento pet aver tentato di coadjuvare la fuga dei de- 
tenuti affidati alla sua custodia. 

Il direttore in capo delle Carceri Nuove, un tal Ne- 
ri, contro il quale già da gran tempo gridava la voce 
del Popolo, ed altri addetti a quello stabilimento , furo= 
no posti agli arresti, tutti designati autori di mene per- 
file c criminose , contro il popolo. -- , 

Circa la sera fu pubblicata la Gazzetta di Roma nel- 
la quale il popolo sì aspettava dì vedere una qualche sod- 
disfazione alle sue dimande, ma como ciascuno può ve- 
devo dall’ articoletto che riportiamo qui in fine, non po- 
teva ciò .essere bastevole a bilanciare la pessima impres- 
sione prodotta nel popolo dalla allocuzione. 

Circa le sette e mezza il corso era pieno di popolo 
agitatissimo. 

Si riuniva nuovamente l'assemblea dei varii Circo- 
li al Casino dei Commercianti. La discussione fu soste- 
nuta da molti membri della riunione , fra i quali Pier 
Angelo Fiorentino , Cesare Agostini, Professore Orioli, 
e Pietro Sterbini, ma la questione uon fece un passo. 
Il popolo fremeva, ed avrebbe voluto che si prendesse 
una determinazione decisiva, e chiedeva dei capi; gridava 
per la via del corso sotto il Casino dei Commercianti che 
egli voleva conoscere il risultato delle trattative. Ondo 
calmarlo si presentò al balcone il Professore Orioli, pre- 
gando che si aspettàsso alcun poco fino a ghe il dibatti- 
mento fosse terminato; si calmò per un istante, quindi 
ritornò alle fragorose grida. 

Apparve anche lo Sterbigi a dare comunicazione di 
quanto avea appreso dal Ministero, come uno degli in- 
viati ad esso colla deputazione. Le spiegazioni non sod- 
disfecero. 


Parlò in fine Ciceruacchio ma il popolo diveniva sem- 
pre più fremente, e gridava altamente: « Abbasso i Mni- 
stri Cardinali; vogliamo un Ministero completamente lar 
cale. Veva 1l Ministero Mamiani. Via l'Ambasciatore d' Au- 
stria. Nella difficoltà di compurre gli animi si propose 
che una nuova deputazione si recasse al Sovrano, onde 
esporre i voti del popolo. 

Ore 11 della notte. IL popolo era ancora radunato 
fermo nei suoi propositi se non vedea partito l'ambascia- 
tore d'Austria nella giornata di domani; intimata solen- 
nemente la guerra , ed avuto un Ministero completa- 
mente laicale. i 

Nel resto della notte il popolo, unito alla guardia ci- 
vica, ha arrestato alle porte varii gesuiti che nascosti nel 
le case di Roma tentavano di fuggire con falsi passaporti. 

Questa mane fino di buon ora il popolo di ogm clas- 
se si aggirava più numeroso del solito per le vie, 

Il Ministero richiamato al potere jeri si era nuova- 
mento dimesso in massa. -- 

L'agitozione avea aspetto di volgere ad un partito 
decisivo sulla situazione del momento, la quale sembra- 
va che non presentasse speranza di cambiarsi per ope- 
ra del governo. -- 


0168 del mattino, È pubblicato il breve Apostolico che 
noi abbiamo riportato sopra. -- 3 

Lungi dal temperare gli animi li ha commossi mag- 
giormente. L' agitazione è sempre crescente. 

Lungo la via del Corso si vedono a brevi intervalli 
grossi attruppamenti intenti a disputare su ciò che sia 
da farsi in simile frangente. Oratori sorgono da tutti 
i lati. L'opinione è unanime che non vi possa essere 
temperamento alcuno senza che il governo si induca ad 
una formale intimazione di guerra. -- 

Ore 10, I Ministro di Polizia pubblica l' avviso ai 
Romani, anche esso quì riportato, — 

La tranquillità non è punto turbata. Peraltro l' animo 
dei cittadini è nella ferma persuasione che non siavi mo- 
do di conciliazione, e sempre piu stringa la necessità di 
provvedere ad un ordine di cose, -- 

Ore 12. Si diffonde l'idea che la guardia civica possa 


essero la sola che în talè circostanza possa rappresentare 
legalmente il paese. -- 

L' idea è universalmente abbracciata; si propone che 
siano chiamati tatti i battaglioni ai rispettivi dodici quar= 
tieri,- . 

Indipendentemente da ciò un’ ordine del giorno del 
Tenente Gencrale, Principe Rospigliosi che noi riportia- 
mo qui: appiedi raccotgenda alla milizia cittadina la tu- 
tela dell’ ordine pubbligo. Si vorrebbe da molti che fos- 
sero mandati i contingenti alla Piazza del popolo , per 
essere convocata insiéine agli altri cittadini onde uscire 
da una posizione inconoiliabile cogli interessi del paese. 

Ora 1 pom. Sì batto la generale, è tuttì i batta- 
glioni civici si raccolgono nei rispettivi quartieri, -- La 
guardia civica ha ir attimo di cambiare il Generale in ca- 
po Principe Rospigliasi , ed il Colonnello ajutante Mag- 
, giore Cleter. Rab \ 

Ora 1 e 1/2 Il Conte Mamiani è chiamato da Sua San- 
tità per comporre il nuovo Ministero. Un dragone viene tosto 
spedito alla direzione dell'Epoca d'onde egli era uscito po- 
co stante. La voce erasene diffusa già da tre ore. 

Ore ‘2 pomeridiane. Il Conte Mamiani riceve comuni- 
cazione della chiamata,del Sovrano, e sono indicate le ore 
quattro onde conferire con Sua Santità. 

Ore 4 pomeridiane. Tatti i battaglioni civici sono sotto 
le armi nei rispettivi quartieri. Pare che i Ministri quan- 
tunque dimessi ma facenti tuttora le funzioni del loro 
ufficio si recheranno presso i quartieri onde interrogare 
meglio la opinione del paese, affinchè questa possa ser- 
vire di lume al governo pel nuovo Ministero da com- 
porsi, e per il sistema di politica da adottarsi. ‘ 

Tutti i battaglioni sono dominati da un eguale spirito 
intorno alla presente crisi. 


x 


Sino da jeri a' sera il sig. Minghetti Ministro dei la- 
vori pubblici cra st io pregato dal Governo a recarsi co- 
me Commissario di guerra presso il Campo di Carlo 
Alberto, ma egli scusandosi con ottime ragioni da un si- 
mile incarico, è stato invece inviato il sig. Farini sosti- 
tuto del Ministero dell'Interno il quale è partito jeri a 
sera stessa. ' 

— —___ 

1 Ministri plenipotenziarii Napoletani inviati da Ro- 
ma onde trattare col S. Padre della Lega Italiana, e del- 
la convocazione di una Dieta hanno mandata al Gover- 
no del Rc la loro dimissione altesa la pubblicazione av- 
venuta della Allocuzione, accusando al Mmistero Napolita- 
no come non si fosse bene assicurato detlo spirito del Go- 
verno Pontificio in tale rapporto. 
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- ORDINE DEL GIORNO 
2 Maggio 1848 
ALLA MILIZIA CIYTADINA 


Voi, o Militi cittadini di Roma, avete dato le più 
grandi prove dell'amore dell'ordine e del'a pubblica 
sicurezza; avete ip mille occasioni ben meritato della 
patria vostra: ora voi siete di nuovo chiamati a farlo 
colla vostra persona. Non si tratta che di serbare l’or- 
dine, di mantenere la libertà a tutti i cittadini, di la- 
sciare che il Governo, a scanso di mali maggiori, pren. 
da le sue deliberazioni, senza fretta e senza coazione, 
La Guardia Civica riceverà gli ordini da' suoi capi, i 
quali sono in continuo rapporto col Ministero. È questa 
ancora una prova di liberalismo e di civiltà che da voi 
si chiede. Voi, o generosi Romani, per questi pregi for- 
maste già, e in ispecie poi da due anni, formate l'ammi- 
razione d' Italia s‘nò ‘certo vorrete sminuire menoma- 
mente la vostra bella fama in questo incontro. 

Il Tenente Generale 

Princiee RosPIGLIOSI 


Si è pervenuti a scuoprire degli elementi 
della più alta importanza relativi alla nota con- 
giura di luglio. Il famigerato Minardi detenu- 
to nel Castello, temente o di una vicina 
condanna, o dei furori del popolo in sì univer- 
sale commozione, e tanto più perchè la Guar- 
dia Civica occupa il Castello, si è determinato 
di fare gravissime comunicazioni, indicando un 
luogo ove sono riposte molte carte, che spie- 
gano le fila della congiura, ed i loro complici. 
Pare che il medesimo Minardi abbia asserita 
la complicità di undici individui costituiti in al- 
tissime dignità, Chiamato il sig. Mazza Ufficia- 
le del Tribunale Criminale, si è recato al luo- 


go indicato onde prendere possesso di sì pre- 
Ziosi documenti. 


Sapio da certa fonte che il General Durando par- 
tiva col Vapore sul Po, e sarebbe stato a Rovigo la se- 
ra del 27 aprile, Il movimento delle truppe per quella 
città era gia incominciato il giorno innanzi, 


Ci gode l'animo di annunciare che il nostro già condi- 
rettore e socio sig. Avv. Andrea Cattabeni, è stato nomi- 
nato con biglietto del Ministero di grazia e giustizia dello 
scorso sabato, ad Assessore legale nella Città e Legazione 
di Pesaro, e Presidente del tribunal commerciale nella 
medesima città. 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma : 


Il Ministero ha umiliato la sera del 29 aprile la sua 
dimissione al trono di SUA SANTITÀ”, 

LA SANTITA' DI NOSTRO SIGNORE ha accettata 
questa dimissiohe, ed ha date disposizioni per la forma- 
zione di bn nuovò Ministero. Ma siccome queste prati- 
che non sono fino ad ora riescite, SUA SANTITA' ha si- 
gnificato ai Ministri dimissionari il SUO intendimento, 
che essi rimangano al loro ufficio, autorizzandoli a con- 
tinuare francamente nell'esercizio delle loro attribuzioni. 

Il Sostituto del Ministro dell' Interno, che aveva egli 
pure data la sua dimissione, rimane in officio col Mi- 
nistero, 

Il Ministero col suo Presidente, unanimi oggi come 
in passato in tutte le quistioni, sta occupandosi con ani- 
mo italiano di quei provvedimenti, i quali nello stato 
attuale delle cose sono dalla sua coscienza tenuti neces- 
sari ed utili al bene dello stato e della causa italiana. 


PRIMO ELENCO 
Dei Bent appartenenti ai Luoghi Pii ipotecati a garanzia 
dei Boni del Tesoro in virtù di Chirografo SSmo del 
28 aprile 1848. 
(Vedi num. antecedente.) 
BENI URBANI IN ROMA 
Monastero DE SS, Domenico E Sisto. 


Casa, via del Grillo num. 5. . . . sc. 1050 
Vigna, via dell'Antoniana num, 1 62 A sc. 490 25 5 
Casa e Giardino, via Magnanapoli num. 267 
e 268, e via del Grillo num.1 al 4. sc. 1150 
Orto, via Porta S. Sebastiano num, 8 e 9 sc. 8798 96 5 
Orto, via delle Mole num. 2A63. . sc. 730 99 
Sti terreni, via Gregoriana num. 102 sc. 180 
Monastero DI S. CATERINA DI SIENA. 
Orto, piazza di S. Cosimato num. 57 . sc. 1349 06 
Monastero pi S, SILVESTRO 1N CAPITE. 
Orto, via di S. Vitalemam. 15 al 17. sc. 1604 24 5 
MonasteRO DI S, SUSANNA 
Casa, via di Porta Pia num.3 . . . se 1455 
Casa, via de' Pontefici num. 22.6 23. . sco. 480 


Sc. 12288 51 5 
BENI RUSTICI 
Monastero DI S, CATERINA DE' FUNARI 

Tenuta nell'Agro Romano « Castel di Leva sc. 19885 83 
Monastero DI S. CECILIA IN TRASTEVERE. 

Tenuta « Magliana. +... 0... 

MonastERO DEI SS Domenico E Sisto, 
Tenuta « Acquacetosa e Pedica . . . sc. 
Idem « Cerqueto , 200000. 80 

Pra Casa peL SANT OfeIZIO 
Tenuta « Conca. +»... 6,0 + 
Monastero DI S. Silvestro IN CAPITE. 
Tenuta « Ponte Nomentano, quarto del Tu- 


sc. 40028 85 


61685 47 
30090 41 


sc, 192354 21 


fello e S. Aguese. . . . . . . . sc. 20128 61 
Convento pi S. Maria soPRA MINERVA. 

Tenuta « Tor de'Sordi » compresa la parte in 
confine col Territorio di Tivoli. . . sc. 19555 51 


Monaci CERTOSINI, 
Possessione nella Provincia di Frosinone « Tic- 
chiena +... .0.0.0. +». + + SG 200000 
Sc. 583723 89 
Nota dei Beni rustici appartenenti ai seguenti pubblici Sta- 
bilimanti ipoteca a garanzia dei Boni del Tl'esoro in virtù 
del Chinografo suddetta. : 
DENOMINAZIONE DE' FONDI 
BENI APPARTENENTI AL SACRO MonTE DI Piera’ 
in Roma 
Tenute già annesse allo Stabilimento delle Allumiere 
nelle vicinanze di Civitavecchia, 


Monte S. Angelo +... . . + + Sc. 44626 10 
Spizzicatore. . . +... . . è. sc. 44884 05 
Casalone. , ,. . 0.4,» + +. se 35465 82° 
Bandita de' Bovi,. . . .., +. . sce. 2985 77 
Monte-Riccio 6 Cencelli, . . . +. + Sc. 133168 68 
Diritto al Taglio nei Boschi ex Camerati. 
Maggiorana, . .0.0. 0... 0... so 9370 11 
Chiaruccia, Prato Cipolloso, ed altri. . sc. 15277 08 
Ferrara de' Bovi . . . ... 0.0, se. 3692 69 
Tenuta di Prato Cipolloso nella Delegazione 

di Civitavecchia se. 0 e $0 10765 75 
Poggi di Civitavecchia ed altri ristretti nolìa 

Delegazione suddetta. . «0» + 86 8230 77 
Tenuta della Chiaruccia nella Delegazione 

suddetta... .0.0.. *. 0, st 10561 13 
Tenuia di Monte Malbe nel Territorio di Pe- 

rugit o. .0.0.0.0.00000+ ++ Sc 19921 58 
Detta nel Territorio di Corciano |. «+ , sc. 6455 46 


Sc. 344899 83 


FoNDI SPETTANTI ALLO STABILIMENTO 
pi S. Sprarro, 

‘fenuta denominata Casetta di Matiei posta 
nell'Agro Romano nelle vicinanze della Ca- 
pitale I I I I I I 

Tonuta di Palidorò posta nell' Agro Romanò 
nelle vicinanze come sopra. . . . sc. 122427 09 


art.7 della ripetuta Ordinanza. Le Casse Camérali riti- 
reranno col numerario, non più oltre dell’ Aprile 1851, 
i Boni delle serie estratte. 

11. Sotto la loro assoluta responsabilità dovranno ‘le 


. +» 50 60068 13 | Cassa Camèrali assicurarsi , che i Boni loro presentati 


per l' ammortizzazione separi ano alle serie estratte. 
12. I Possessori dei Boni delle serie estratte dovran. 


———==—====| no all'atto in cui ne ritirano fa valuta, riportarne sopra 


Sc. 527895 05 


IL MINISTRO DELLE FINANZE 


In adesione all'articolo 15 dell' Ordinanza Ministe- 
riale di questo stesso giorno relativa ai Boni del Teso- 
ro, riservandosi di pubblicare il Regolamento contenen- 
te le norme per la vendita do' Beni stabili enunciata 
nell' Ordinanza medesima, rende noto intanto por la e- 
missione ed ammortizzazione de' Beni stessi il seguente 

REGOLAMENTO 


1.1 Boni del Tesoro saranno redatti dalla Direzione Ge- 
nerale del Debito pubblico, e saranno muniti della firma 


del Ministro delle Finanze, nop che diguglia, del Direttore” 


Generale del Debito pubblico e del Segretario della mè- 
desima Direzione. Saranno a matrice , la qualo rimarrà 
presso la Direzione stessa per le relative posteriori o- 
perazioni. Avranno pure tre bolli, uno esprimente le pa- 
role » Bani del Tesoro : « altro indicante la somma, il ter- 
zo la epigrafe « Direzione Generale del debito pubblico.» 

2. Presso ordini del Ministro delle Finanze per mez- 
zo della Direzione suddetta si consegneranno i Boni al- 
la Depositeria Generale previa descrizione, in cui ver- 
rà riportata la serie, categoria, numerazione, quantità, 
e valore di essi. Questa descrizione sarà in doppio ori- 
ginale, uno dei quali rimarrà presso la Depositeria sud- 
detta, e l'altro con laricevuta del Cassiere della medesi- 
ma servirà alla Direzione predetta di giustificazione per 
la effettuata consegna. 

3. La Deputazione terrà analogo Giornale, in cui 
riporterà a suo carico le partite de' Boni che riceverà. 

4. Oltre la ricevuta, di cui sopra, la Depositeria stes- 
sa dovrà staccare la bolletta , sotto il titolo d' introito 
straordinario, nella quale saranno descritti nel modo sur- 
riferito i Boni consegnati. 

Questa bolletta, a cura della Direzione del Debito 
pubblico, sarà trasmessa al Mirtfistero delle Finanze per 
ogni opportuna cognizione ed operazione relativa. 

5. Formerà carico della Depositeria Generale l' im- 
porto dei frutti sui Boni dal primo imminente Maggio a 
tutto il giorno, in cui Ja medesima ne farà uso, ed e- 
ziandio costituiranno debito alla medesima i frutti, da 
decorrere nell’ intervallo in cui rimarranno giacenti in 
Cassa, su quei Boni che per qualunque titolo verran- 
né versati alla medésima. Il giornale di Cassa servirà 
di base per la liquidazione. 

6. A’ termini dell'articolo primo della contemporanea 
ministeriale Ordinanza, i Boni devono erogarsi tanto nel 
cambio dei biglietti della Banca Romana , quanto negli 
altri usi prescritti nell’ articolo stesso : e perciò la De- 
positeria Generale noterà a suo discarico nel Giornale, 
di cui nel sudetto articolo terzo, tutte le partite de'me- 
desimi Boni che impiegherà negli oggetti surriferiti, coi 
medi che sono appresso designati. 

7.1 Boni, che si daranno o riceveranno in pagamen- 
to, saranno conteggiati sì per il valore dei medesimi , 
che per l'importo dei frutti fino al giorno in cui saran- 
no o dati o ricevuti. 

8. Se abbiansi a trasmettere i Boni suddetti , a se- 
conda del bisogno, in sussidio alle Casse Camerali sì di 
Roma , che delle Provincie , il Ministro delle Finanze 
emetterà ordine corrispondente sulla Depositeria Gene- 
rale: al quale ordine andrà unita la nota in doppio, in 
cui saranno enumerati i Boni da trasmettersi e la som- 
ma dai medesimi costituita. AI valore de'Boni sarà ag- 
giunto l'importo dei frutti decorsi dal primo Maggio fi- 
no al giorno dell’ invio. Formeranno un ulterior ‘carico 
delle Casse Camerali i frutti decorrendi successivamente 
fino al giorno in cui la Cassa ne farà uso , applicando 
a questi quanto è disposto nell’ articolo quinto. 

La Depositeria Generale ne farà l' invio con quei 
mezzi di cautela, che si riconosceranno più adatti ad 
assicurare la trasmissione e l'arrivo alle Casse Camera- 
li. Vi unirà eziandio le due note , di cui sopra , una 


delle quali l’Amministrazione Camerale riterrà presso di, 


se per ogni effetto : l' altra con dithiarazione del rice- 
vimento, insieme ‘ad una bolletta del corrispondente de- 
posito a titolo di sussidio di Cassa , verrà da esso re- 
spinta alla Depositeria predetta. Sì la ricevuta , che la 
bolletta anzidetta sarà dalla Depositeria unita all'ordine 
del Ministro delle Finanze a giustificazione della piena 
esecuzione dell' ordine stesso. 

Anche le Casse Camerali dovranno tenere il Gior- 
nale di carico e discarico, che sarà chiuso in ciascun 
giorno. Sarà da esse partecipato il movimento giornalie- 
rò al Capo della Provincia, il quale avrà facoltà ‘di ve. 
rificare, quando lo ereda, il giornale suddetto. 

9. In fine di ciascun mese dal Ministero delle Finan- 
ze sarà pubblicata la situazione de'Boni in circolazione, 

10, Essendo per l'ammortizzazione in numerario di- 
sposta la Estrazione di una serie alle scadenze designa- 
te nell'articolo 6 della contemporanea Ordinanza, avrà 
luogo tale estrazione alla presenza del Ministro della 
Finanze, in una delle sale della di lui residenza, dieci 
giorni prima di ciascuna delle scadenze suddette, e po- 
trà intervenirvi chiunque lo voglia. La serie estratta sa- 
rà 1esa nota al Pubblico, e le Casse Camerali ne pren» 
deranno avvertenza ad effetto di estinguere i Boni sol- 
tanto componenti la serie estratta, e di soddisfare all' 


ciascun Bono fa dichiarazione relativa esprimente anco- 
ra la ricevuta degl interessi. I Cassieri pure dovranno 
apporvi la contazione degl’ interéssò abbonati. I Boni in 
tal modo ritirati, accompagnati da «uno stato certificato, 
saranno dalle dette Casse trasmessi al Ministero delle 
Finanze, il quale li passerà alla Direzione del Debito 
pnbblico per il fine ed effetti che sono espressi in se- 
guito nell' artic. 17. 

18. Se poi l' ammortizzazione vada ad affettuarsi con 
la vendita all'asta pubblica de’ Beni, parte de' quali so- 
no già descritti nell elenco sbndmoalla surriferita con- 
temporanea Ordinanza , le Casse suddette riceveranno 
i Boni in pagamento del prezzo delle proprietà vendute 
come sopra, e ne terranno giornale al carico e digcaria 
co, ed all'atto anclie di questo versimento, chi lo ese- 
guisce, richiamerà sopra ciascun Bono, l'atto di asta, e 
vi farà menzione dell'importo degl’ interessi. 

, 14. I Cassieri Camerali all'attg del ricevimento fa- 
ranno su ciascun Bono l'avvertenza, che è prescritta per 
l'estinzione a contanti. 

15. Degl' interessi, de' quali le Casse-Camerali avran- 
no avuto ragione insieme ai versamenti del prezzo dello 
proprietè vendute, le Casse medesime redigeranno uno 
stato distinto, nel quale saranno descritti i Boni versati 
come sopra.Questo stato sarà redattb estraendolo dalGior- 
nale anzidetto di carico e discarico. ' 

16. Lo stato medesimo insieme ai Boni, che si sa- 
ranno ricevuti in versamento, verrà dalle Casse Came- 
rali trasmesso al Ministero delle Finanze unitamente dl- 
la loro situazione quindicinale prescritta dai vigenti Re- 
golamenti. In questa si daramio provvisoriamente credito 
dell'importo tanto dei Boni, quanto degl' interessi com- 
compensati a chi li avrà versati, 

17. Il Ministro delle Finanze rimetterà alla Dire- 
zione del Debito pubblico i Boni tanto ammortizzati 
col numerario, quanto versati per,gli acquisti suddetti. 
Questa eseguirà la verificazione sulla matrice dei Boni 
stessi presso di essa esistente , ed all'atto della verifi- 
cazione annoterà sulla matrice la data sia della estin- 
zione, sia del versamento risultante dai Boni medesimi. 

18. La direzione stessa verificherà l'importo degl'in- 
teressi come sopra conteggiati: e trovati in regola i Bo- 
ni ed esattamente calcolato l' importo degl'interessi, re- 
digerà uno stato, che munito di suo certificato sarà da 
essa rimesso al Ministero delle finanze , onde all'appog- 
gio di questo venga spedito il,relativo mandato di rim- 
borso a favore della Cassa Camerale , cui si riferisce. 

19. Lo stesso avrà luogo per i Boni, che non pre- 
sentati a tutto aprile 1851 per l'ammortizzazione a con- 
tanti, saranno in appresso e fino al cadere del dicem- 
bre dello stesso anno 1851 estinti in numerario dalla De- 
positeria generale. 

20. Qualora nella verificazione prescritta nell'artico- 
lo 17 si rinvenisse qualche alterazione, o altro vizio qua- 
lunque sui Boni, la Direzione del debito pubblico ne 
farà gli opportuni rilievi : ed in caso di contestazione s 


sarà questa discussa, intese le parti interessate, dal Con- 


» siglio di liquidazione: ed avuto il voto di questo, il Mi-. 


nistro delle finanze emanerà la conveniente determina- 
zione. 

21. Scorso l'anno 1851 , l' epoca cioè stabilita dal- 
la spesso detta contemporanea Ordinanza per la finale 
ammortizzazione dei Boni, sarà redatto dalla Direzione 
del debito pubblico ufo stato generale de' Boni ammor- 
tizzati , da cui risulti la serie , quantità, ed il valore 
de’medesimi con la distinzione sp estinti in numerario, 
ovvero per versamenti di essi in:acquisto di proprietà , 
non che |' importo degl’ interessi’ verificati ed abbonati 
alle Casse. A 

22. Previo l' invito al pubblico, saranno in ‘upa del- 
le sale del Ministero delle finanze.rincontrati i Boni sud- 
detti con la scorta dello stato yili eui sopra, e ne se- 
guirà il bruciamento, redigendosi di tutto analogo pro- 
cesso verbale nelle forme legali. - 

Dato in Roma dal Ministero delle finanze li 29 a- 
prile 1848. . 

Il Ministro delle finanze 
A. SIMONETTI 


NOTIZIE ITAJJIANE 
VOLTA, 25 Aprile. 
Dal Quartier Generale Principale 


Quest oggi la Divisione di riserva, 12 battaglioni , 
un Corpo di bersaglieri, una brigata di cavalleria e due 
batterio d'artiglieria, comandata da S. A. R. il Duca di 
Savoia, lasciati i suoi alloggiamenti di Cavriana, Solfe- 


rino e Guidizzolo, varcava il Mincio al ponte di ponto- 
ni stabilito presso ai Mulini di Volta. Si dirigeva in 
quattro Colonne preceduta dai bersaglieri e dalla caval- 


' Toria verso:Grezzano, Castiglione, Mantoyano, Tezzoli e. 


Marmirolo, donde ritornava poi alle rispettive stazioni 
senza incontro di alcun Corpo nemico che tiensi costret- 
to dentro le mura di Mantova e Verona, 

._Hl Re che accompagnava questa perlustrazione si di- 
resse da Roverbella a Goito, vi esaminava la testa di 
ponte che vi si forma per opera dei Zappatori e ritor- 
nava indi a Volta”, 

Il Luogotenente Generale, 
Capo dello Stato Maggiore Generale 
DE SALASCO 


Abbiamo notizia da testimonio oculare che nel gior- 
no 23 corrente i Corpi franchi mantovani diretti dal cog 
mandante piemontese Longoni tra Castel Belforte o Ca- 
stellaro, sostennero uno scontro coi Tedeschi, i quali ave- 
vano due pezzi d'artiglieria. Sul principio solo 40 volon- 
tari difesero le barricate di Castellaro, mentre gli altri 
eransi ritirati g. Caste| Belforte. Poco tempo dopo anche 
questi ultimi uscirono da Castel Belforte in aiuto dei 40° 
che valorosamente tenevano fermo a Castellaro; ed allo- 
ra gli Austriaci furono costretti a ritirarsi trasportando 
molti dei loro soldati feriti. Dei nostri si perdè un so- 
lo, colpito nel petto da una palla di cannone, mentre 
dalla barricata faceva fuoco sui cannonieri Tedeschi. 1 
Corpi franchi dopo si ritirarono a Governgo. Alle quat- 
tro del mattino del giorno susseguente i Tedeschi in 
numero di 1200 con sei pezzi d'artiglieria e scortati 
da un carro di munizioni assaltarono Governolo ove e- 
rano i uostri Corpi franchi Mantovani e Modenesi con 4 
pezzi d' artiglieria. Due ore durò la lotta; i Tedeschi fug- 
girono lasciando sul terreno 7 morti, 13 feriti e il car- 
ro delle munizioni che fu preda dei nostri. Gli Austriaci 
trasportarono 4 carri di morti, ì quali si fanno ascen- 
dere circa ad 80. 1 nostri perdettero la sola senti- 
nella del posto avvanzato, la quale, sebbene non potes- 
se per difetto dell’ arma far fuoco , rimase nondimeno 
intrepida al suo posto lasciandosi uccidere piuttosto di 
abbandonarlo. 

Per incarico del Segretario generale. 
del Ministero della Guerra. 
C#RrALE. 


Giunge dagli avamposti di Valeggio il bravo Coman- 
dante Grossardi , recatosi al Quartier Generale il dì 21. 
Esso ebbe l'onore di essere presentato dal Ministro Fran- 
zini a S. M, il Re Carlo Alberto il quale lo accolse colla 
massima cortesia, e lo trattenne per quasi mezz'ora, inter- 
rogandolo intorno le cose di Parma, e delle milizie in par- 
ticolare. Alle informazioni del Comandante Grossardi S. 
M. rispondeva col dargli l'incombenza di assicurare i Par- 
migiani che avrebbe avute le loro truppe come suoi figli; 
le avrebbé passate in rivista giunte che fossero a Vol- 
ta, ed incorporate alle truppe sue più elette. E così fe- 
ce difatti il dì 23, mentre quelle transitavano da Volta 
per a Valeggio ; dove le avviò dopo avere manifestato 
al Colonnello Pettenati e al Comandante Grossardi la 
sua piena soddisfazione per la bella loro tenuta. Giun- 
te colà & di 23, l'uficialità piemontese fu loro incon- 
tro colle più gentili dimostrazioni di ospitale fratellan- 
za. Presi i quartieri, gli officiali aspettati al Caffè furo- 
no condotti ad un pranzo loro offerto dagli ufficiali di 
infanteria a quelli dell’ arma stessa: e dagli ufliciali di 
cavalleria a quelli dei Dragoni. Il 24 i parmegiani fu- 
rono presentati dal loro Colonnello al Generale di Di- 
visione Broglio, che li complimentò cordialmente, e co- 
municò loro l’ ordino del Re che il battaglione avrebbe 
fatto parto della Brigata General Desilio, e i Dragoni 
del Reggimento Novara cavalleria, Colonnello Gazzelli. 
La Colonna Mobile si sarebbe riunita ai valenti Bersa- 
glieri piemontesi del Reggimento Saona della Brigata 
Savoia. 


LECCO 25 aprile. 


Da lettera di Chiavenna del 23 si ha chei Tirole- 
si protestano di non voler armarsi a prò dell'Austria sc 
prima non vedono attuate le promesse che questa loro 
fece or sono.30 anni, Ad Insbruek si radunano forze sen- 
zu che se ne conosca la destinazione. Il primo battaglione 
Grigione marcia nell'Engadina e nella Valmonastero sot- 
to il comando di Grever per guardar il confine dai Tiro- 
lesi. 

Da Spluga si scrive in data d'ieri che verso il Reno 
marciano le truppe di Sciaffusa e Zurigo comandate da 
Rieter e da Ziegler; a Basilea vi è un corpo capitanato da 
Barkhard, ed altro a Ginevra sotto Billectche; le corti ti- 
cinesi sono sotto gli ordini del colonnelllo Bundi; il gune- 
ral Dufour non è ancora chiamato in servizio dalla Dieta 
e moltomeno marciato con le truppe. Da parte nostra , 


soggiunge il corrispondente svizzero, avrete tutte lo sint- 
patio the si possuno pratigare in.istato neutrale sanza 
comprometterci, cd in ogni caso potete contare che difen- 
deremo con tutta fotza il nostro territorio contro qualun- 
que nemico nostro e vostra, e che avrete le spalle da que- 


sta parte sicure, 


MILANO» 
GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE DELLA LOMBARDIA 


Al Popolo Veronese. 


Quel giorno che sì da un pezzo desiderato , è vici- 
no : è vicino il di della battaglia, in cui il nostro Vile 
o foroce nemico , stretto da tutte parti, cadrà sotto il 
peso della maledizione di Dio, vinto dall'armi del mia- 
guanimo re Carlo Alberto e della Crociata d' Italia, vin- 
to dal suo proprio terrore. 

Su, su, all'armi , o fratelli nel nomo d'Italia , nel 
momo di Pio IX. 

Al rimbombo del cannone accorrete, contatene i col- 
pi, come se ciascuno v'annunciasse la vostra liberazio- 
ne, e mettetevi in armi. 

In pochi minuti ,voi potete essere armati , o popoli 
del contado. Un chiodo lungo ed aguzzo su lunga asta 
vi fornisco in sull’ atto d'una lancia. Pigliate le vostre 
picche, le vostre falcis pigliate le vostre forche, e tor- 
cetene ad uncino rovescio la punta di mezzo; vi servi- 
ranno a strappar d’ arcione il cavaliere. 

Unitevi tutti insieme con quest armi , nobili tutte , 
perchè devote alla più nobile, alla più santa delle cau- 
se, 6 tutto potenti in man di prodi. — 

Con le falci ( noi ripetiamo gli avvisi dell’ esperien- 
za, cho già sappiamo esservi stati dati da un vostro a- 
nimoso concittadino ), con le falci dato nelle gambe al 
cavallo, e “il cavaliere che ne verrà sbalzato, sarà vo- 
stro. Con le forche percuotete il cavallo alle narici; con 
le punte e con l'uncino ferite il cavaliere, e cadranno 
a un punto il cavaliere e il cavallo. Con le picche, con 
le lance battete nel petto, nei fianchi, nelle narici il 
cavallo , e cavallo © cavaliere non potranno resistere ai 
vostri colpi. 

Del fante non temete: la sua bajonetta è meno mici- 
diale dell'armi vostre. Non temetela carabina del cavalie- 
re; spara ma senza mira, perchè spara tremando e cor- 
rendo, 

E date nelle campane a furia, senza posa; nelle nostro 
cinque giornate furono le campane il nostro maggior pre- 
sidio: parve che i loro squilli annunciassero a Radetzky e 
alle feroci sue bande la maledizione di Dio e degli uomini: 
porve che ricordassero quelle parole d'un vecchio italia- 
no che profetava terribili a'forestieri le campane d'Italia. 

Valorose genti della Valle di Caprino, di Bardolino, di 
Lazise, di Rivoli, correte sulla vostra destra riva dell'A- 
dige, accampatevi sulle alture di Rivoli rimpetto alla 
Chiusa, e coi vostri moschetti bersagliate, tempestate il 
nemica; sicchè non possa aver soccorso dal Tirolo, sicchè 
non vi fugga. 

Intrepidi montanari, volate sulle alture opfioste che 
sovrastanno alla Chiasa: traforate con le mino i macigni 
del monte; © seppellite il nemico sotto una fragorosa rui- 
na de'vostri massi, % 

Genti di Pescentina, delle Valli di Fiumane, di Mara- 
no, di Grezzana, di Chiesa Nova, raccozzalevi insieme con 
ogni ragion d'arme: traete al retroguardo ed ai fianchi 
dell’ala sinistra del prode Esercito Piemontese, che s'a- 
vanza sulle alture dei monti ond'è recinta la vostra Ve- 
rona: richiamate il valore antico, e suscitatevi a far opere 
degne di esser vedute dai generosi fratelli che mossero in 
nostro ajuto, 

Popoli di Valeggio, di Villafranca, di Sanguinetto, di 
Nogara e dei contorni, affrettatevi al centro dell'Esercito 
sulle spianate di S. Lucia e di S. Massimo, dinanzi al 
centro dell'Esercito liberatore; e la veduta delle mura di 
Verona, che tanto ha patito e da tanto tempo, ove il nemi- 
co esercitò sì ciecamente la crudele sua possa, v'induca 
quel coraggio che desidora il pericolo per aver In gloria di 
superarlo. 

Coraggio, coraggio, o popoli del Veronese L'ora del 
comun riscatto è prossima a suonare; forse nei campi 
vostri, famosi tanto nelle italiche storie, è prefisso che 
debba aver termine la gran lotta ; forse è prefisso che a 
questi nuovi Teutoni e Cimbri siano, come agli antichi, 
fatali i campi di Verona. 

Coraggio, coraggio! Unitevi tutti : i Sacerdoti, me- 
mori della sublime benedizione di Pio IX, si mescolino 
nelle file dei combattenti per incoraggirli colle sante pa- 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


role dì Dio, di Patria, di Libertà. I vecchi e le donne 
stimolinb i toro cari con tutti gli argomenti dell' affetto; 
o quanti son atti all'armi, alla zéffa, corhbattano lieta- 
mente nella gran battaglia del diritto contro la forza, 
della civiltà contro ta barbarie, dell' Italia libera contro 
la servitù forestiera. ° 

Noi v'accompagniamo, o prodi fratelli, col nostro cuo- 
re, co' nostri voti; sd a mandarvi questo puole di con- 
forto non ci move gin i) pensiero che di conforto voi ab- 
biate bisogno, ma il sentimento della comune fratellanza, 
ma ia sollecitudine dall'impresa comune, ina il ricordo 
che fu Verona delle lombarde città la prima ad entrar 
con Milano nella lega giurata in Pontida. 

Coraggio, o fratelli; Ialia vi guarda! Viva l' Italia li- 
bera ed una! Viva Pio IX! 


Milano, 25 aprile 1848. Casari, Presidente. 


26, Aprile. Lettere giunte questa mattina in Milano 
porrebbeto in Pat néitizia ‘dellà resa di Udine. Leg- 
giamo in esse.che il Governo era stato bensì sopraffat- 
to dal timore, e aveva chiesto di capitolare; ma che la 
popolazione vi si era opposta energicamente, dichiaran- 
do di voler combattere fino all’ uttimo. Il combattimen- 
to infatti aveva ricominciato , e gli Udinesi erano riu- 
sciti a respingere il nemico fuori della città nella qua- 
le aveva già penetrato. Sembra anche che le truppe au- 
striache non siano ivi molto numerose, e che non v'ab- 
bia ragione di temere grave pericolo pel paose , il qua» 
le è determinatissimo a morire prima di cedere, 

--- Il Dott. Carlo Gonzales è stato nominato Com- 
missario straorainariodi Lombardia presso il Campo del 
Generale Ferrari, — 

--- Alle ore 2 antimeridiane del dì 24 dieci soldati 
e un caporale del Reggimento Haugwitz stanziato in Ve- 
rona si presentarono sagli avamposti fuori di Valleggio, 
e, deposte le armi, passatono ai nostri ; e interrogati 
dichiararono che a Vèrona Radetzky era invisibile, e di- 
ceasi ammalato: i Generali in discordia fra loro, gli uf- 
ficiali spesso alle madi in duello; i soldati italiani avu- 
ti in diffidenza, pronti a disertare; gli Ungaresi deside- 
rosi di tornare alle loro case. Insomma, secondo che es- 
si dicono, nell'esercito austriaco stanziato a Verona era 
il massimo disordine. 

-- Pare che Radetzky non conti troppo di conservar 
più a lungo Verona, poichè egli ha tratto di colà in o- 
staggio e mandati ad Innspruk molti notabili Veronesi 
quali sono ; l' Avv. Guerra , quattro fratelli Sparaviera, 
Biaggi, Arvedd, Muerga , Meziell , Perichart , Giusti, 
Degli Emilj, Scopoli d'anni 75, altro Giusti ammalato. 
Pare che gli ostaggi trascelti in Verona fra le principa- 
li famiglie sommino a 100. 


STATI ESTERI 
SVIZZERA 


Ad alcuni tedeschi riuscì , malgrado la sorveglianza 
e l' opposizione del colonnello federale Frey, di abban- 
donare armati Basilea, penetrare nel territorio di Ba- 
den e disarmare le guardie di finanza del confino. Nel- 
l'Oberland baldese continua il movimento repubblicano, 
le bande di Hecker e di Struve che prima eransi riti- 
rate agli estremi confini della Svizzera. essendo cresciu- 
te di numero (si dicono giungere a 15,000) se ne so- 
no di nuovo allontanate. Ma le migliori posizioni sono 
già occupate dalle truppe federali germaniche, alle qua- 
I: furono abbandonate senza resistenza. 

Scialfasa ha mandato ai confini contingente e lend- 
wehr e chiesto soccorso a Zurigo, che mandò il colon- 
nello Ziegler con eutowizzazione di raccoglier truppe ed 
agire di concerto col, governo di Sciaffusa. = * 

II 20 passarono da Lucerna 4 cannoni da 6, com cas- 
soni, 1000 fucili e 120 centin. di polvere, provenienti 
da Berna e diretti per l' Italia. 

Il Redi Prussia ha diretto agli abitanti del cantone 
di Neuchatel nn proclama, col quale gli scioglie da ogni 
obbligo di fedeltà verso di lui, e li fa liberi di unirsi 
pienamente alla Svizzera. Annuncia puro avero nomina- 
ti dei Commissari per trattare col Direttorio federale tut- 
to ciò che potrà conferire al hene di un paese, ch'egli 
dice aver sempre caro. 


FRANCIA. 


Parigi 22 aprile. Il Governo Provvisorio ha pubbli- 
cato il seguente 


PROCLAMA SULLE ASSOCIAZIONI. 
Gitadini | 
‘ La{Repubblica vive di libertà è di discussione I Club 
sono' un bisogno per la Repubblica come un diritto per 
i cittadini, 

Il Governo si è perciò rallegrato di veder nei diversi 
punti della capitale radunarsi i cittadini per conferire fra 
essi. Sulle più ardue quistioni di politica, sulla necessità 
di dare alla Repubblita un'impulsione energica, vigorosa, 
e feconda. | 

Il Governo protegge i Club. 

Ma acciò la libertà o le rivolazioni non siano impe- 
dite nel loro glorioso cammino, asteniamoci, o cittadini, 
da tutto quelle che può nutrire nell'opinione inquietu- 
dini serie e permanenti; rammentiamoci che queste in- 
quietudini servono d' alimento alle calunnie controrivo- 
luzionarie, servono d'arma allo spirito di reazione, Av- 
visiamo ‘ai mozzi che proteggendo la pubblica sicurezza 
ironchino pericolose vociferazioni, e calunniosi sospetti, 
Se In libera discussione è un diritto ed un dovere, la 
discussione armata è già un pericolo, può divenire un'op- 
pressione, Se la libertà dell'associazione è una delle ia- 
violabili conquiste della rivoluzione, i comitati che deli- 
berano in armi possono compromettere la libertà mede- 
sima, eccitare la lotta dello passioni, e rigenerare in 
guerra Civile, i 

Cittadini! il Governo provvisorio fedele al suo prin- 
cipio vuole la sicurezza nell' indipendenza delle opinioni, 
Esso ha già prese delle disposizioni atte a proteggerla, 
nè può permettere cho le armi si frammischino alle de- 
liberazioni. La nostra Repubblica è unione, è fraternità; 
questi sentimenti escludono qualunque idea di violenza. 

La liberta è il neiglior palladio della libertà, 

I membri del Governo Provvisorio. 


Il Presidente degli Stati Uniti sig. Giacomo Polk indi- 
rizzò in data del 8 aprile un messaggio al senato ed alla 
Camera dei rappresentanti in occasione della innugura- 
zione della Repubblica Francese, dichiarando che la pron- 
ta riconoscenza del nuovo Governo francese fatta dal rap- 
presentante americano a Parigi era da lui approvata 
completamente e senza condizioni. 


INGHILTERRA. 
Lonpna 22 aprile. IL principe di Metternich trovasi 
in questa città all’ Hotel Brunswick, piazza Hannover. Ivi 
ha ricevuto molte visite specialmento dal Conte Dietrich- 


slein, anibapotciore di Austria, dal Conte Aberdeen, e 
lord Brougliam. 


GERMANIA. 


Vienna 16 aprile. Cracovia sarà messa in istato d'asse- 
dio, ed il governo fa ora partire per quella città alcune 
artiglierie. Esso adotterà la stessa misura per Kuhstein 
del forte Francesco e di Nander nel Tirolo. 

-- In Galizia cresce il pericolo di giorno in giorno. 
La guarnigione di Vienna è di 15,000 uomini, la metà 
dei quali è sempre consegnata nelle caserge, come s0 i 
Russi fossero in Vienna, o come se i Viennesi fossero 
Russi! 


UNGHERIA. 

Pressurgo 14 Aprile—Vi è un gran fermento negli 
animi in Pesth. Il pensiero che agita l' opinione pubblica 
si è che non devesi permettere di far partire truppe Un- 
gheresi per l'Italia, queste dovendo servire alla difesa 
delle frontiere contro un nemico più vicino. [n una delle 
ultime sedute del comitato di sicurezza presersi a tal 
uopo energiche risoluzioni, Vuolsi domandare al ministero 
che richiaminsi le truppe Ungheresi, impiègate attual- 
mente a opprimere la libertà degli Italiani, por metterle 
a difesa del confine Polacco. Un oratore chiamò l'attenzione 
dell’uditorio sul manifesto minaccioso dello Czar, e dice 
esser necessario il ristabilimento della Polonia per pre- 
venire il pericolo: ci chiede che l' Ungheria aiuti la sua 
sorella, la Polonia, a-conseguire libertà, dopo che si sarà 
riorganizzata, come l' Ungheria, sopra basi democratiche. 
Un secondo oratore domandò che l'Ungheria mandasse rap- 
presentanti al parlamento tedesco in Franeforte: gli fu però 
risposto doversi prima aspettare di sapere quale avvia- 
mento prenderebbe lo stesso. 

Dietro la voce sparsasi in Pestà il 10, che qualche 
reggimento fusse in procinto di partire per l'Italia, il po- 
polo si agitò, e parecchio compagnie di guardia nazionale 
stabilironsi incontro alla caserma ; e non si dipartirono 
che dietro assicurazioni del Comandante generale che non 
vi sarebbe stata partenza alcana di truppo. Il 18 rinno- 
vavasi l’ agitazione davanti alla stessa caserma. Una guar- 
dia nazionale lesse un proclama della nazione Ungherese 
alla italiana davanti a parecchi soldati italiani, e venne 
arrestato da un ulliziale. Subito si formò un assembramen- 
to di popolo che liberò il civico e non si sciolse"che dopo 
la promessa di un' istrazione. 


M. Pinto, L. Srini, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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ROMA 3 MAGGIO 


In mezzo ai timori che noi possiamo avere, 
alla diffidenza che minaccia di aggravarsi co- 
me un funesto retaggio del passato sulle sorti 
déll’ Italia, noi non abbiamo più che un prin- 
cipio ed un sentimento che possano salvarci 
e condurre - il sentimento dell’ indipendenza , 
il principio della nazionalità.-Risogua-adasize: 
strettamente a questo principio e seguire gl'im- 
pulsi di questo sentimento, bisogna sopratutto 
non uscirne fuori, perchè fuori può essere il 
contrasto e la lotta. 

La nostra causa è giusta e santa perchè si 
fonda su i nostri doveri e su i nostri diritti; il 
trionfo della nostra causa è infallibile perchè 
necessaria conseguenza della misura de’ nostri 
dolori e del progresso dell’ umanità. Questa 
causa noi l’ avremmo già vinta, se non fosse 
complicata colle questioni di organizzazione in- 
teriore, e di dissoluzione politica. Le questioni 
di organizzazione interiore, la dissoluzione po- 
litica paralizzano le forze della metà dell'Italia, 
e minacciano d’ inondare anche 1’ altra metà. 

Un popolo può andare dall’ indipendenza al- 
la libertà, ma non può andare dalla libertà al- 
l'indipendenza - perchè per esser liberi biso- 
gna esser forti, e per esser forti bisogna es- 
re indipendenti. Il tempo opportuno per isvi- 
luppare tutte le conseguenze della nostra li- 
bertà, sarà pertanto quando avremo cacciato 
lo straniero d° Italia e non prima. 

Ma a questa necessità sono soggetti non so- 
lo i popoli, ma anche i governi. Ora più che 
mai i governi non sono e non deggiono essere 
che un metodo per raggiungere uno scopo, che 
un istrumento alimentato dalla forza di tutta 
la nazione che adempia al desiderio di tutta la 
nazione. Ora più che mai il governo dev” esso- 
re un'azione. Noi chiediamo al governo il fat- 
to l’azione, noi non abbiamo bisogno di chie- 
dergli il dritto l autorità. ll diritto ? ma è nel- 
le pagine della nostra storia e della nostra co- 
scienza. L' autorità ? ma è stata scritta da Id- 
dio colle alpi e col mare. Il fatto, Y' azione ? 
ciò significa che si spinga avanti con tutti i mez- 
zi la guerra che il popolo ha intrapresa, per- 
chè ne ha sentito il dovere. 


#. B. I Signori Assgciati di Roma che desiderano il giornale reca 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al 


MERCOLDI | 


Mentre scriviamo, si sta componendo il nuo- 
vo ministero Mamiani. La sua condizione di 


‘ durata è precisamente in ciò che abbiamo det- 


to. Bisagna ch° esso abbia le braccia libere per 
agire nel senso dell’indipendenza nazionale. 

Noi non temiamo aleun ostacolo a questa 
libertà d’ azione. L' ostacolo non può venire 
dal potere che ha instituito questo ministero, 
né daî popolo/she lo ha reglastato. Noi ci-fittia- 
mo nell'umanità di PIO IX e nell'ammirabile in- 
stinto della massa. 

Fa di mestieri pertanto che ciascun potere 
rientri ne’ suoi limiti, il potere governativo e 
il potere popolare. Chi vuole la grandezza di 
un popolo, non può volerne le convulsioni. 

Le classi medie hanno un grande dovere 
verso la plebe, bisogna che esse l'inizino e 
I educhino all’ ordine alla libertà alla legalità 
a tutte le forti virtù. La plebe non potrà sem- 
pre rimanersi indifferente, e certo le convul- 
sioni sociali non sono il miglior metodo per e- 
ducarla. 


TREND IE DO Ga 


Raccolti come jeri dicemmo tutti i battaglioni Ci- 
vici ai loro quartieri, il Brigadiere Generale Duca di 
Rignano andò per visitarli, e commendare il loro ec- 
cellente spirito nel mantenere la pubblica tranquillità. 

Il Battaglione nono prese la iniziativa onde fare un 
indirizzo a S. Santità esprimente il voto che si trovas- 
se modo di intimare la guerra nelle forme, proponendo 
che la Consulta di Stato venisse investita di opportuni 
poteri deliberativi nella considerazione che quel Corpo 
costituito rappresenta in qualche guisa il paese nella 
attuale deficenza del Parlamento. Era opinione che il 
corpo dei Consultori dovendo cessare in breve dalle sue 
funzioni, non comprometterebbe i diritti della sovranità 
ave questa fosse temporaneamente esercitata da esso, e 
nella sola parte che risguarda la intimazione di guerra. 


L'indirizzo circolò in fatti ne'quartieri e trovò l'ade- 
sione generale. Il quartiere dol terzo battaglione osser- 
vò soltanto essere necessario di interpellare in pri- 
ma il Conte Mamiani onde trovarsi in armonia colle 
sue idee, e col suo programma essendo egli incaricato 
di téntaro la composizione di un nuovo ministero. ‘Tro- 
vato il Conte Mamiani esterno che le di lui opinioni 
erano espresse nel suo programma pel Comitato eletto- 
rale pubblicato nell Epoca N. 35, 

Allora si decise che fosse compilato l' indirizzo dalla 
guardia Civica sulle basi di quel programma, e che que- 
Sta mano si chiamasse nuovamente tutta la guardia ci- 


DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
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ese. Lettere e manoscritti presentati alla” Direzione 


non saranno ir donto alcuno restituiti. 


Di tuttocid che viene inserito sotto la tubtica di 
Articoli icati ed Annunzi non risponde “in ve- 
irezione. , ! : 


run modo"la Di 


vica ai rispettivi quartieri onde leggerlo, o “procedere 
alla firma. 

Anche i Circoli tatti hanno pensato di eonformarsi 
a questo progetta., » 

Dalla conferenza. tenuta jeri dal Conte Mamiani con 


, Sua Santita sembra non impossibile la comwinazione di 


un nuovo ministero. L' opinione pubblica manifesterebbe 
il desiderio che nella nmova combinazione, quilera si cre- 
desse ‘compatibile colle idee'del pacsk, veniasaro chiamati 
al' potere molti fra i ministri dimessi. 


Questa mattina però alcuni erano già partiti da Ro- 
ma, gli altri hanno ostinatamente ricusato di far parte 
del nuovo Ministero. 

I sostituti dei rispettivi Ministeri sono intanto stati 
incaricati del disbrigo degli affari. 

I battaglioni Civici non sono stati chiamati in mas- 
sa a dare il loro voto, ma sonosi riuniti invece alcuni 
individui come deputati dei medesimi onde formare l'in- 
dirizzo di cui abbiamo parlato di sopra, e che riportiame 
qui appiedi. 

A quel che sembra si compotrebbe il nuovo Mini- 
stero nel modo seguente : 


‘ 


Conte Mamiani - Interno, 

Conte Gio Marchetti - Estero 

Cardinale Orioli - Affari Ecclesiastici, 

Avv. Prof, Pasquale De Rossi - Grazia e Giustizia. 

Principe D'Oria - Guerra, e sostituto Colonnello Stuart. ° 

Avv. Lunati - Finanze. . 

Duca di Rignano - Lavori Pubblici, Agricoltura e 
Commercio. 


L'opinione pubblica non è ancora ben definita sul- 
la nostra situazione politica, Il fermento continua. 


Oggi alle 5 pom. si unisce ìl Consiglio Municipale 
per proporre un indirizzo da presentarsi questa sera a 
Sua Santità a fine tranquillizzare il paese con permet. 
tere che si dichiari francamente la guerra all’ Austria. 


Cerere een 


Questa sera in casa del Principe D' Oria 
alle ore 8 e mezzo si raduneranno le persone 
designate a far parte del Nuovo Ministero e 
alle quali il sig. Conte Mamiani leggerà il suo 
Programma Politico, sulle basi del quale egli 
è già d° accordo con Sua Santità. 


TT 


INDIRIZZ 
DEÎ BATTAGLIONI GIVICI 
AL SIG, CONTE TERENZIO MAMIANI 


» 


La Guardia Civica di Roma concorde alla volontà 
universale del popolo , lieta oltremodo della nomina di 
Lei, sig. Conte, alla Diogidenia del Ministeto, è ripo- 
nendo in Lei tutta la sua fiducia, viene ad appoggiare 
colla sua unanime adesione i principj politici da Lei sem- 
pre professati, e che Ella ha ultimamente dichiarati nel 
Programma pubblicato nell' Epoca num. 35, perchè ser- 
visse di norma alle future elezioni de' Deputati, Tra i 
principii ivi emessi la Guardia Civica Romana, per ciò 
che riguarda la gran questione dell' Indipendenza Ita- 
liana, desidera che lealmente e francamente si eseguiscano 
per via di fatto quelli indigatt ne patagrafi,9 8110 che 
qui si trasorivono: : d 


COTE 


$.1X.. Procurare per prima cosa, di aiutare fa guerra i 


santa con ogni maniera ed efficacia di mez®i, nè fermar- 
si agli effetti del primo ardore ma ripeterli ed aumen- 
tarli via via con infaticabile zelo. 

Dee poi procurarsi che in essa guerra sia mantena- 
ta l'unità di comando e di azione, senza la quale ogni 
cooperazione diventa vana o non può sussisterè vero e- 
sercita nazionale. 

Similmente si dee volere che allato all'esercito na- 
zionale compongasi subito una marineria pur nazionale 
con altrettanta unfth di comando e di azione. 

Secondamente dee pritieciarsi con ogni studio la 
pronta convocatione d'una Dieta italiana composta di 
rappreserganti eletti popolarmente e investita dì amplis: 
simo facoltà per deliberare e decretare intorno agli in- 
teressi comuni della nazione. 

In generale poi si dce procacciare che le relazioni di 
fratellanza e di unione fra i diversi Stati italiani aumen- 
tino di giorno ingiorno sì fattamante che tutti essi confon- 
dano ognora più l'autonomia propria nella comune e giun- 
gasi infine al temperamento migliore della varietà con l' 
unità e dell'azione libera individuale con l'azione omoge- 
hea e disciplinata delle moltitudini, 

X. Per ultimo circa alla politica nostra per rispetto 
dell’altre nazioni, il Comitato desidera che sì ogni gover- 
no particolare c sì la Dieta laliana vogliano 

1. Concorrere alla ricognizione e ricostruzione delle 
nazionalità conculcate e smembrate. 

2. Stringersi d'amicizia ‘sincera coi popoli liberi e ser- 
bare coi governi assoluti le relaz ioni sole che la pace u- 
niversale e gl’interesi del Commercio richieggono. 

8. Confidare in sè medesimi e non negli ajuti e pro- 
messe d'alcuno straniero. 

4. Promuovere un patto nuovo e un nuovo solenne 
trattato fra i popoli conforme ai veri interessi di ciasche- 
duno di loro e ai principj naturali e perpetui del dirit- 
to internazionale. 

5.Conl'Austria non transiggere mai e non fermarela 
pace finchè le Alpi non segnino da-ogni banda i confi- 
ni d'Italia dal Varo aleBrennero e da questo al Quar- 
nero. 

6.... 

7. Infine ; la diplomazia nostra divenga degna d'una 
nazione libera e grande e che ricorda la romana magna- 
nimità. Fugga le dissimulazioni e gl'inganni, mostrisi Lan- 
to moderata quanto risoluta e animosa, e così franca ed 
aperta { cdsì popolare c generosa” come avvoata, pron- 
ta ed imperturbata. sr 


Îa Guardia Civica infino desidera che il nuovo Mi- 
nistero faccia conoscere al pubblico di quale natura sieno 
i provvedimenti presi dal Governo, per mettere i gene- 
rosi fratelli combattenti sorto la tutela-del diritto delle 
gonti in istato di guerra. 


dro Lilli ri@@@_7—t@—<—Éu<ME@S 


| NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 28 aprile 


Risultato delle votazioni di ierî nei sette Collegi elettorali 
di Torino. 


Restarono eletti definitivamente deputati al primo 
squittinio, 

Primo Collegio Conte Cesare Balbo -- Secondo Col- 
legio Si dibattè teri tra fl sig. avv. Cottin e il sig, A. 
Ravina e non avrà il suo esito definitivo che nella vo- 
lazione di questa mattina -- Terzo Collegio Vincenzo 
Gioberti -- Quarto Collegio conte Federico Sclopis-- Quia- 


to Collegio capitano Evgsio Radice -- Sesto Collegio sig. 
Prevor. i 

Alcuni di essi furono cletti a così sublime carica pét 
vasta dottrina e pei sorvigi prestati alla patria; altti 
pei liberali principi the professarono ed esternarono in 
tempi, in cui era delitto di stato il gridare soltanto: vi- 
va lu libertà -- Rigunego ad uho di ossi confessiamo d'i- 
gnoraro qual merito [sabbia a tale dignità elevato. 


» 


GENOVA 29 aprile 


Teri ebbe luogo sul ponte Reale un’ animutinamento 
de' fackhini destinati al trasporto dalle mercanzie ; essi 
ricusarono prestarsi allo sbarco di una notabile quanti- 
tà di granaglie e nello stesso tempo impedirono ostinata- 
mente che altri si progtassero al trasporto di quelle 
merci. — ; A 
Pare ‘che quei nek pretendessero che loro fosse 
aumentata la consueta tariffa, La questione not) fu sciolta 


dogi, nè è sciolta questoggi. Noi facciam voti perchè que- 
«xi amputinamenti nop sì, rinnovino. 


GOVERNO PROVVISORIO DI LOMBARDIA 
MILANO 27 aprile 
Butlettino del giorno 


Siamo lieti di potero annunciare che una nota ufficia- 
le ricevata oggi conferma l’eroico fatto dei nostri bravi 
volontari a Governolo. Risulta anche dalla medesima che 
il quartier generale del re Carlo Alberto è trasportato 
a Valleggio, e che tutto l'esercito piemontese trovasi ora 
in posizione sulla sinistra-sponda del Mincio. Nei din- 
torni di Villafranca i. piemontesi sorpresero un corpo di 
austriaci, i cuj ufficiali fuggirono pei primi con buona 
parte dei soldati mentre l'altra deponeva le armi. Intanto 
il maresciallo Radetzky dentro Verona perseguita le fa- 
miglie strappandone ostaggi che fa trasportare a Innspruck, 
Fra i vari deportati :notansi un certo Scopoli, vecchio 
di 72 anni, e un certo Giusti sebbene ammalato. 

Abbiamo notizia che la valorosa colonna Griffini non 
si mostra minore delle altre; essa si distinse ultimamen- 
te sotto Mantova sorprendendo un corpo austriaco il qua- 
lo oppose resistenza, ma dovette fuggire lasciando sul 
terreno 50 morti e 15 prigionieri. 

Durando ha passato il Po con 6000 uomini di trup- 
pa di linea: altrettanti volontari condotti da Ferrari en- 
treranno nel Veneto pella prossima settimana, e si uni- 
ranno al corpo di Durando fra Padova e Vicenza. 

La colonna degli anconitani giunse nel 18 corr. a 
Badìa; a sei miglia da quel paese trovansi gli avamposti 
degli austriaci che tengono ancora Leguago. 

Per incarico del Segretaxio generale del Ministro della guerra 
i C. Reate 


‘28 aprile -- Notizie più recenti confermano la capi- 
tolazione di Udine. 
Si dice che Udine ha ceduto alla forza di 15,000 
uomini del generale Nugent. Fatto deplorabile ; ma si 
spera che l'esercito del general Durando respingerà pre- 
sto nuovamente il nemico. 
Il governo provvisorio di Milano accorda libero ac- 
cesso in Lombardia ai popoli sotto il governo di Carlo 
Alberto senz'altra formalità che quella dei semplici pas- 
saporti dell'interno 0 carta di sicurezza. 
-- Furono cambiati i nomi a due reggimenti di 
cavalleria: al re CaplonAlhestaved al Granduca Leopoldo 
-- Radetzky e Boyenburg} ‘../Rtts bei nomi austriaci! 1) 


28. Aprile. I Veneziani che si sentono oramai de- 
boli perchè disgiunti moralmente da noi, e dal pensiero 
vitale per l'Italia che noi lega e noi scalda tutti con- 
cordemente ; e già quasi rinunciano alle aristotrazie del- 
la loro defunta antica Repubblica , fanno scrivere que- 
sta lettera dal loro egregio concittadino e padre foro 
Nicolò Tumaseo, lo la do a stampare perchè chiaro ap- 
parisca quanto quei paesi sieno minacciati dal nemica , 
ed in bisogno di valorosi difensori. Così dopo ci potre- 
mo vantare di averli in ogni senso salvati ! 

FILIPPO VILLANI, 


emer 


CARO VILLANI | 
Venezia QI Aprile 1848. 
Se stesso in me far dell'Italia Nazione una, sareb- 
be già fatto. Ma tocea lla Nazione stessa decidere le sue 
sorti Ella si farà la sua costituzione appena cessata la 


guerra, La guerta intanto minaccia queste infelici pro- 

vitivie, che indarno attendono il socaprso piemontese pro- 

mosso. Sè avete viscere italiane; movete i Lombardi ad 

accorréto:a quelli che stenno agli ordini di Carlo Al- 

berto e non aiutano punto alla sua guerra, dite che 

vengano .a noi, Questa è la vera unità. Addio di cuore, 
i Vostro obbmo. tomagzo. 

Lu notizie che ci giungono dall' Ungheria sono ogni 
dì più sconfortanti per l'Austria. A malgrado delle ri- 
petute proteste di fratellevole unione non passa giorno 
senza che da ‘parto degli ungheresi non si mettano in 
campo pretensioni o vengano adottate misure che ledo- 
no nel modo più sensibile i materiali interessi dell' Au- 
stria. Gli ungheresi non solo rifiutano nel modu più de- 
ciso di assumere la parte del debito dello Stato che lor 
si vorrebbe addossare, ma non voglion persino più per- 
mettere il trasporto delle merci sopra navi delta Socie= 
tà di navigazione danobiana. i 

Essi vogliono fondare una società, i cui azionisti deb- 
bano essere tutti ungaresi, e togliere così agli austriaci 
ogui vantaggio da quell intrapresa, 

Alcuni magazzini di quella società sono già stati di- 
strutti, ed il popolo a Pest e Buda minaccia d' incen- 
diare i battelli a vapore. 

In conseguenza di queste inquietanti notizie le azio- 
ni della navigazione a vapore sul Danubio, che ad onta 
di tutti gli sconvolgimenti politici si erano mantenuto 


sopra al lor valore nominale, suno notabilmente sca- 
pitate, 


CAMPO DELLE GRAZIE, SUL LAGO DI GARDA, 25 Aprile. 


Abbiamo avuto una nottata d' inferno; più di venti 
volto sono usciti gli Austriaci di Mantova per tentare 
di sorprenderci, ma ci hanno sempre trovati all'erta, e 
le nostre sentinelle hanno tirato loro più di 40 schiop- 
pettate. La nostra fatica è stata moltissima,‘ 

Tutta la notte sotto le armi, obbligati a perlustrare 
le strade vicine. Il Campo dei Fiorentini è situato ad 
un miglio di distanza dal nostro, in linea parallela, ed 
alla stessa distanza da Mantova, ma stanotte por l'ine- 
sperienza dei loro capi si sonh approssimati sotto il ti- 
ra del. cannone del forte, ed hanno in fatti ricevato duo 
cannonate, le quali non hanno fatto nessun effetto, ben- 
chè siano passate assai vicine. 

Jeri un volontario Milanese famoso tiratore di mos- 
chetto assali solo un picchetto di soldati Austriaci. No 
uccise tre, e ne ferì sei, ma il valoroso ne restò morto 
colpito da una palla in fronte. 

Seguiterò la prosente, appena saprò di che cosa si 
tratta, sentendo gridare all’ armi 1 

L'allarme è finito come quelli di jeri, e di stanot- 
te, con diverse fucilate tirate dalle nostre sentinelle a 
delle bande austriache. Ora si sente il rumore del can- 
none, e si dice sia Carlo Alberto che abbia attaccato il 
fuoco a Peschiera e a Belfiore; speriamo che presto fi- 
nirà questa santa guerra con gloria ed onore degli Ita- 
liani, Il fatto sta che appena gli austriaci ci veggono 
fuggono come lepri? 

Si dice che domani andremo a guardare il forte di 
Fiore, mentre Carlo Alberto assalterà Verona: ma ciò 
non è certo. 

Scrivono da Udine che Nugent requisisce ogni gior- 

no per le sue truppe trenta klafter di legna torte, mil- 
le dugento funti di paglia, ‘cinquemila funti di carno, 
dodicimila boccali di vino, pane, avena, fieno in pro- 
porzione. - Vuole di continuo pronti cinquanta carri, 0 
ordina che le città ed è villaggi dello stradale siano ap- 
parecchiati ad uguali somministrazioni. 
Veggano dunque le autorità, e le popolazioni della 
Repubblica quale trattamento debbano aspettarsi, se non 
respingono risolutamente il crudele ed ingordo nemico. 
Questa non può essere che tuna breve invasione, poichè 
la causa italiana vincerà sicuramente. Ma intanto, a li- 
berarsi dalle vendette austriache , dal disonore o dal 
danno dell' occupazione, è necessario un atto di lealtà 
e di coraggio. Spegnere ogni dissenzione, unirsi alle trup- 
pe alleate, dare loro onorevole e fraterna ospitalità ; e 
voler vincere, voler vincere, 


TIRA 


TRIESTE 15 Aprile. 


L' Osservatore Triestino, scritto sotto l' inflnenza au- 
striaca, con parole velate e travolgendo l'aspetto degli 
avvenimenti, dà la notizia dell'insurrezione della Dalmazia 
e della Croazia : i contadini intorno a Zara e Catiaro 


s'avanzano contro le due citta insieme con Croati , Al- 
banesi e Montenegrini. Pago è insorta, e vi furono s pe» 


diti soldati. » 


A questo parole del’ giornale la Voce del popolo; po- 
trebbe aggiungerti ché l' immischintsi che fanno in:que- 
sti movimenti i Mofitenegrini e gli’ Albanesi potrebbe 
far supporre che la mano della Russia non sia cstra- 
nea agli avvenimenti di Dalmazia, come pare che lo sia 
negli avvonimenti che accadono in Servia, in Moldavia 
ed in Vatachia, pncsi che fa Russia, ha sempre agogna- 
to di far suol, Ù 


Riproduciamo la lettera seguente scritta al Sig Enrico 
Martini, commissario straordinario del Governo provviso- 
rio presso $. M. Sarda. 

» 8, M. il Re m'incarica di significare a V. E. le cose 
qui appresso: 

» Nel riconoscere il Governo provvisorio residente 
in Milano c nel traltare con esso, S M, ha inteso di aver 
che fare con un potere il quale traeva l'autorità che con 
tanto patriottismo ha saputo esercitare, dalla forza fmpe- 
riosa delle circostanze e dal conott@ di ettimi olttàfttui 
in che erano universalmente tenuti i componenti esso Go- 
verno. Ma S.M. non può a meno di considerare (ed è lieta 
di trovarsi in ciò pienamente concorde col sentimento già 
chiaramente e pubblicamente espresso dal Governo prov- 
visorio ) che al solo popolo, che con tanto valore ha sa- 
puto di recente liberarsi dal giogo straniero, spetta il sa- 
cro diritto di determinare la forma del suo proprio Go- 
verno : è perciò desiderio di S. M. che il Governo prov- 
visorio proveda nel più breve tempo possibile alla con- 
vocazione di quella assemblaa elettiva che dovrà sovra- 
namente decidere dei futuri destini di queste belle pro- 
vincie italiane: è pur desiderio di S. M. ( ed anche in ciò 
confida di trovarsi pienamente d'accordo colle intenzioni 
del Governo provvisorio) che l'assemblea emani da un si- 
stema di elezioni larghissimo, per modo che le decisioni 
di essa possano veramente riguardarsi siccome l'espressio- 
ne la più sincera del comun voto. 

» Compiacciasi la S. V. di trasmetter copia di questa 
nota al Governo provvisorio di Milano, e di pregare que- 
st' ultimo a volerla diramare ai Governi provvisorj delle 
altre città della Lombardia e della Venezia, e a quelli an- 
cora di Piacenza, Reggio e di quante altre città avessero 
significato la loro adesione a quel di Milanosin questo modo 
S. M. intende di accennare a un desiderio che la città di 
Milano aig la sede dell'assemblea che sta pet-eonvocarsi: 

»V.S. è anche autorizzata a far pubblicare per le stampo 
d'accordo col suo Governo, la presente nota. 

» Gradisca i sensi di considerazione e di stima coi quali 
ho l' onore di sottoscrivermi » 

Di, V. S. 
Il Ministro di Guerra e Marina eRANZINI 
Per copia conforme S. TagLiaBd 


LIVORNO 27 Aprile 


I bastimenti da guerra francesi giunti quest'oggi dalla 
Spezia sono i seguenti: 
Vascello Friedland: Capitano Sgroat: 120 cannòni : 


1095 persone di equipaggio : con la Bandiera del Vice- 
Ammiraglio Baudin. 


Vascello Souverain: Capitano Tinar: 120 cannoni: 1095 


persone di equipaggio. 

Vascello Oceano: Capitano Pelliase: 120 cannoni: 1095 
persone di equipaggio. 

Vascello Inflexible: Capitano Gayet : 90 cannoni: 995 
persone di equipaggio. 

Fregata a vapore Asmodeo : Capitano Rigodich : 16 
cannoni : 280 persone. 


Corvetta a vaporo Plutone: Capitano Keroiart: 6 can- 
noni 1120 persone di equipaggio, ;, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parici 28 aprile—I cinque o sei mila uomini che so- 
no entrati avant'ieri in Parigiresteranno definitivamente 
nella capitale. 

Ottomila uomini di fanteria soprarrivarono quest'oggi. 
Questa forza non verrà accresciuta fino al momento in qui 
sieno terminate le elezioni. ' 


Leggesi nel Peuple Constituant : 


« La nazione respinge concordemente tutto ciò che 
può attentare ugli averi ed alle famiglie, sacri fondamenti 
della società, Essa vuol vivere, e quindi vuol rimanere 
nelle condizioni della vita. Per tal modo cadono da sò i 
vani timori, che il cessato governo s’affaccendava a spar- 
gere, c chei partiti si sforzano di mantener tuttavia. Ma 


bhe possono tali sforzi disperdti;.a petto dell'onnipotente è 


solenne giudizio dell'opinion publica ? Conte le false ideo 
di qualche sèitario prevarrebbero mai alla ragione , alla 
volonta generale ? Immaginare che ciò sia possibile, sa- 
rebbe follia maggiore di quella, dalla quale sono colti 
quei traviati, i i 

« Fra le soluzioni teoridite del problema sociale, onde 
gli animi sono sì giustamente greoccupati: ne ha una, di 
cui l'ostinata tenacità de'suoi partigiani avrebbe reso la 
discussione penosamente lunga, e forse procellosa. Fatti 
avventurosi, per questo riguardo fiberarono l'Assemblea 
nazionale dalla necessità, alteifbenti inevitabile, di discu- 


terla. L'esperienza, più forte di tutti i ragionamenti, l'e-, 


sperienza a cui rompono tutti Î sofinmi ha pronunciato 
schietto e netto il giudizio sesta rivotazione possibile. La 
giunta del Luxembourg, abbatifiunata da coloro stessi ch' 
ell'avea ontusiastati in sul pritibipàà, siede ora né! deserto 

» Gli urtiert soposi rifiutati asacrifizii loro richiesti; 
essi non acconsentigono a vendersi per una pietanza; vol- 
lero restar liberi, restar uontini. A mostrare che non può 
separarsi la questione matériale dalla morale, era’ necés- 
saria questa lezione. É però véro ch'efta‘‘ci‘tosta tin 
po'caro. 

« Mala questione materiale medesima è assai più va- 
sta, di quel che l'abbiano compresa al Luxembourg. Non si 
pensò ad occuparsi se non di quattro 0 cinquecento mila 
artieri al più, accasati nei centri.principali dell'industria, 
Ora la Francia contiene, per lo meno, dodici o quindici 
milioni di persone, che vivono del lavoro. Se dunque vuol- 
si, secondo la parola usata, organizzar il lavoro, conviene 
che l'organizzazione abbracci questi dodici o quindici 
milioni d'artieri, tra uomini, donne e fanciulli. Quindi l' 
intiero paese, sulla cui superficie e'sono sparsi, sarà l'offi- 
cina nella quale ciascuno avrà il suo compito' prescritto 
e riceverà, in cambio dell'impasto lavoro, quanto lo stato, 
dedotte le spese, crederàa proposito di assegnar loro. Non 
si direbbe che gl'inventori d'un sistema sì savio, benefico 
ed umano, prendessero a modello Mehmed-Àli?Vorrebbero 
essi, per avvegtura, fare del nostro paese un altro Egitto? 
Ognun si tranquillizzi è meno facile di quel che credono 
trasformare i Francesi in fella! 

a F. LAaMENNAIS, 0 


La corinzio 
BAVIERA 


Monaco, 23 Aprile. Gli arruolamenti pei cor- 
pi franchi del Tiralo ebbero felicissimo esito, essi somma- 
no già a 200 e più. Certo capitano Becker he sarà il con- 
dottiero, il dottor Lentner sarà suo ajutante di campo. Il 
duca Massimiliano di Baviera organizzò lui stesso le com- 
pagnie; esse devono riunirsi alle due compagnie mobiliz- 
zate dell'Oberland in Miesbach e Tegernsce, ed avviarsi 
quanto prima al loro destino. Il nostro reggimento delle 
guardie ha l'ordine di recarsi pure ih Tirolo. 


VIENNA 22 4prile. 


La Gazz. di Vienna del 22 annuncia che il mini- 
stro dell’estero conte Ficquelmont,$ stato incaricato prov- 
visoriamente della presidenza del ministero lasciata va- 
cante da Kolowrat. Il barone Josika cancelliere di Tran- 
silvania ha data la sua dimissione, 

Il corpo franco arruolatosi per l'Italia si trova a Neu- 
stadt presso Vienna senza paga e senza uniforme, e com- 


mette eccessi innumerevoli, Una parte del corpo è qui ri- . 


venuta ed assediò la casa dell'arrolatore (un negoziante di 
frumento italiano): essa preteride l'adempimento delle fat- 
te promesse, Probabilmente il Governo s'assumerà l'in- 
carico di, questi volontari. “ 

La Gazzetta Universale Austriaca dice che a Pest gi- 
rava fra il pubblico un Indirizzo degli Ungheresi ai guer- 
rieri Italiani, scritto in lingua italiana, e portante la data 
di Pest 11 corrente. 

La stessa Gazzetta dice, in data del 12 da Presburgo, 
che la comunità militare di Pancsova è in aperta ribellio- 
ne, sospese il magistrato’ e l'autorità militare, e istituì un' 
amministrazione civile temporaria, desiderando di essere 
incorporata all'Ungheria. 


FrancorortE 18 aprile.—La Dieta germanica nella se- 
duta del 17 aprile ha preso le risoluzioni seguenti. Ha ri- 
gettata la domanda del governo sardo per ottenere il li- 
bero passaggio di cavalli in destinazione per Torino. Non 
fa caso della protesta del Lucemborgo e dell'Olstein per l' 
applicazione di questa proibizione al granducato del Lu- 
cemborgo e ai ducati di Limborgo, Holstein e Lanonborgo. 

— HI principe Carlo di Baviera, nominato generale di 
7 08 corpi d'armata, è invitato o indicare it luogo dove 


stabilirà il suo quartier generale per agire il più presto 
possibile nell'Oberland badese e nell'alto Reno. Il principe 
avrà inoltre sotto i suoi ordini le truppe di Nassau e di 
Hasse Elettorale, 


Ù 


' Benuno. -- La Gazzetta di Prussia pubblica tra gli 
altri documenti importangi un decreto di quel govetga, 
col quale, onde rimediare ‘alla crisi- finanziera; vien creh= 
ta una carta monetata spediale, (biglietto di Prestito) la coî 
guarentigia si fonderà su depositi di merci da effettuarsi 
dal commercio e dall' industria, 


Posen 17 Aprile — Oggi è arrivata da Berlino la no- 
tizia officiale, che il Re abbia approvato la separazione 
dei circoli di frontiera dal gran Ducato : gli stessi sa- 
ranno quindi aggregati alla confederazione germanica, 
parte alle.providcia di Pryssia occidentale, parte alla Mar- 
ca di Brandeburgo, e parte alla Slesia. Nulla è ancor de- 
ciso circa la città di Posen; ma nello stato attuale delle 


Ì ,60s8, gli è impossibile che essa riceva un governo po- 


lacco. L'elemento tedesco in lei dominante a quest'ora 
esigo assolutamente che appartenga în avvenire alla Ger- 
mania, e diventi fortezza della Confederazione sul nostro 
confine orientale. 

Dalla Polonia russa ricevesi oggi la notizia che vi re- 
gni somma agitfzione, e che molti dei più cospicui fra 
gli abitanti siansi recati dal governatore Paskewitsch per 
indurlo a concessioni nel senso nazionale, le quali assicu- 
rerebbero alla Russia la possessione immutabile di tutta 
il regno di Polonia, Il principe Paskewitsch li ascoltò e li 
indusse a nominare dei deputati per portare allo Czar 
l'espressione dei loro desideri. La scelta facevasi tosto e 
partiva la Deputazione alla volta di Pietroburgo. 


PORTOGALLO 


Lispona — L'Eco del Commercio annunzia che il gior- 
no della festa della regina, una soldatesca sfrenata ha 
percorso quella città commettendo ogni sortà di eccessi 
e insultando non solo gli abitanti, ma tutti gli antichi 
uffiziali della Giunta di Oporto che incontrava alle passeg- 
giate. Correva il romore per Lisbona che a Madera i 80f= 
dati avevano sgozzato alcune persone del partito pro- 
gressista. Sembra che se i disordini ricominciassero si fu- 
cilerebbero quanti s' incontrerebbero per le vie; almeno 
così dobbiamo arguire dalle parole seguenti del Popular: 
« La prontezza con cui gli abitanti sgombrano le vie ap- 
pena si nota qualche inquietudine, è al tutto lodevole, 
giacchè te conseguenze sarebbero terribili per i curiosi se 
mai i colpi di fucile ricominciassero ». 


IL Conte di Hartig Ciambellano , Consigliere intimo , 
Ministro di Stato e delle Conferenze , ec. , Commissario 
Plenipotenziario di S. M. 1. R. A. agli Italiani del Re- 
gno Lombardo-Veneto. 


Italiani del Regno Lombardo-Veneto ! 

» Dall' esaltazione che vi agita , dal vortice in cui 
v’avvolgete, ascoltate le parole, che io vi reco di paci- 
ficazione e di calma. 

Il mio.nome non vi è sconosciuto e spero non avre- 
te dimenticata l'affezioneo che io professo per l° Italia e 
per le sue generose popolazioni. 

Ascoltate quindi la mia voce; riconciliatevi con l'ot- 
timo Sovrano, che investendomi dei più ampli poteri, mi 
‘diede nella sua Clemenza e Magnanimità l' onorevolis- 
simo incarico di richiamarvi sotto la sua Egida, che sa- 
rà sempre valente a tutelarvi contra gli orrori dell' a- 
narchia, e la cupidigia dell'egoismo, e nel tempo stesso 
che vi munirà di istituzioni e libertà conformi ai hiso- 
gni di questa nuova epoca, ed ai desiderii della vostra 
nazionalita. ' 

Italiani del Regno Lombardo-Veneto! credete alla 
mia parola, che non ho mai tradita, e con quella forza 
di mente e di cuore, che vi distingue, sospendete gl'im- 
peti per ascoltarla. 

La pace di quasi 35 anni, cioè d'una intera genera- 
zione, che fu madre feconda della vostra sempre cre- 
scente prosperità , che era ammirata ed invidiata dalla 
penisola italiea, come pure da tutta l'Europa, eccola ora 
trasformata in guerra desolatrice, 

Le vostre helle terre sono il teatro d'una pugna 
accanita con militi e volontarj di vari paesi, che chia- 
maste a sostenere la vostra causa, che voi intitolate san» 
ta e nazionale, e che ponete satto lo stendardo della 
croce, i ; 

Ma quale è questa causa ? 
Togliere al vostro Re - nel momento in cui Egli si 


accinge a concedervi tutto - togliergli quella Corona lom- 
bardo - veneta cho gli fu posta sul capo solennemente or 
sono 9 anni, in nome di Dio, al raggio di quella eroce 
medesima, che ora volete opporgli; e posta su quel cape 
alla presenza dei venerandi vostri Vescovi c dei Rap- 
presestanti di tutta la vostra popolazione. 

Ma jatagto, ceuo abbandonato il vastro suolo natlo ad 
un Sotrano vicino, che nè di sangue, nò di cuore po» 
trà dirsi più italiano del vpstro : dell'Imperatore Fer- 
dinando, nipote di Pietro Leopoldo. 

Itoliani del Regno Lombardo - Veneto ! Voi non ave- 
te mai avuto ragione di dubitare delle rette intezioni e 
della giustizia del vostro Re. 

Il sistema dell araministrazione per altro non soddi- 
sfaceva, voi dite, ai vostri desiderii, e sembra offendere 
la vbstra nazionale suscettibilità. 

Ma non fu se non verso la fine dell’ anno passato , 
che lo Congregazioni, vostre rappresentanti, fecero a te- 
nore del loro ullizio - che era pure un' istituzione so- 
vrana - conoscere al Monarca gli oggetti dellevostre do- 
glianze e dei vostri desiderii. 

E quelle domande, ben lunge dal venir respinte, fu- 
rono anzi sottoposte ad immediata imparziale disamina, 
con la manifesta intenzione sovrana di chiamare presso 
il Trono i vostri Deputati, onde con loro deliberare sui 
mezzi di appagare le vostre giuste richigsto. 

Nel frattempo $. M. l' Imperatore stabili ancor più 
estesamente, di render partecipe d'una Costituzione anche 
quella parte del suo Impero, che non ne godeva finora, 
e dichiarò tale sua volontà colla Patente del 15 mar- 
zo p. p. fissando per massima il rispetto alle diverse na- 
zionalità della Monarchia, 


Con quel dono generoso vi fu*quindi accordato molto 
più di quello che avevate chiesto. 

Quale dunque non fu la meraviglia ed il dolore di 
S. M. vedendo, al contrario, che fu scello appunto quell' 
istante per gettarvi negli errori della guerra sottraen- 
dovi all'effetto delle bonevoli intenzioni dello stesso So- 
vrano, che all'epoca della: Sua incoronazione avevate 
accolto con tanto giubilà e cordialità ? 

Italiani del Kegno Lombardo-Veneto! 

La sorpresa d'un assalto da parte vostra in un mo- 
mento in cui tutto v'invitava a porgerci la destra; 
l'inaspettato cangiamento d'una Potenza dichiarata ami- : 
ca, volta in silenziosa aggressione, impose alle truppé 
Imperiali In necessità di contentrarsi in forti posizioni, 
onde rivendicate i diritti Sovrani ed internazionali. 

L'entusiasmo di tutte le altre popolazioni sotto lo 
scettro della M. S. prestecà i mezzi per raggiungere tale 
scopo, e vgi stessi ricoiacerete trappo naturale, che non 
v'è sforzo che non debba farsi per conseguirlo. 

Pensate che, ad ogni inodo, se nelle guerre mal si- 
cura è la vittoria, dubbioso l'esito finale, è certa però 
sempre la devastazione delle terre, il ristagno del com- 
mercio e dell'industria, la decadenza delle scienze e delle 
arti, la ruina d’ ogni ben essere per lungo tempo. 

Pensate a ciò come pensò il Sovrano, che a voi m' in- 
via Ministro di pacificazione. 

fo vi assicufo in suo nome che nel nuovo ordine di 
cose ora introdotto nella Monarchia voi goderete ampia- 
mente i vantaggi politici, nazionali cd intellettuali ai 
quali avete aspirato; godrete di libertà e di guarentigie 
corrispondenti ai vostri bisogni, alla lingua , all' indole 
ed alla nazionalità vostra, che verrà nel più largo senso 


protetta. L'amministrazione sotto la superiorità dello sta- 
to sarà a vol stessi affidata; lo leggi si formeranno toto 
la vostra influenza: fa stampa sarà libera; saranno al- 
leviate specialmente quelle imposte che pesano sullo clas- 
si meno agiato e più numerose, 

= Non sarebbe imprudenza voler acquistar con le armi 
quello che vi sarà accordato senza gli orrori della guerra? 

Non vi lasciate dunque illudere e sedurro da uno 
spirito di agitazione che sarebbe una debolezza non de- 
gna di voi; ma anche in seno ai sovvertimenti date campo 
alla riflessione; chè la forza del vostro animo n' è capace. 

Venite con confidenza dal vostro Sovrano, e siate 
certi d'essere accolti come un padre può accogliere dei 
figli che non cessò mai di amare. 

Si cancellino ‘dalla memoria i torti passati, e $i ri- 
costruisca l' edificio della vostra riunione coll'impero su 
basi sofide per garantire la vostra floridezza e nazio- 
nalità, \ 

Accoglierò don piacere+le proposizioni che le vostre 
municipalità mi faranno pervenire a tale scopo per mezzo 
dei vostri deputati, i quali all'uopo si rivolgeranno al 
generale e comandante il rispettivo corpo delle I. R. 
truppe, che io seguirò, onde ottenere dei salva-condotti 
per recarsi da me. 

Gorizia, 19 aprile 1848. 

Francesco cante dé Hartig. 


M. Pinro, L. Srivi, Direttore 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 
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PESARO 26. Aprile 1848, 


Il giorno 11 del trascorso Aprile per fatalità impre 
vedibilo si vide provocata ingiustamente dalla prima Le- 
gione Romana , allorchè accoglievasi questa nelle sue 
mura con sincero amor nazionale. Questo buon popolo 
sentì nel profondo dell' animo la ingiustizia dell' affron 
to : pure represse in quei momenti fe sue ire; mentre 
nei giorni successivi compensavasi a larga usura coi sen- 
timeuti di generosa lealtà , coi quali la Falange degli 
Studenti , e la seconda Legione Romana , quivi giunte, 
per mezzo de' loro Oratori in pubbliche arringhe dichia- 
rarono al popolo, essere ingiuste quelle offese ; ma pure 
scusabil per frapposte calu nte i loro fratelli offensori. O- 
gnuno de' cittadini accettò quelle spontanee dichiarazio- 
ni; e le tristi} idee svanivano nella paco di fraterni am- 
plessi. Un Ordine del Giorno datato da Rimini il dì 12 
Aprile, e pubblicato qualche glorno dopo in Pesaro del 
Sig. Comandante la Legione Nazionale Romana, Natale 
Del Grande, convalidò ta già risorta quiete degli offesi 
verso gli offensori. 

Quando tutta Italia sente il gran movimento ne'suoi 
popoli ; e tutti i suoi fel corrono alla conquista della 
indipendenza, non vi debbono essere gare fra questi, e 
le ire parziali debbono tacere. Pure non mancano spi- 
riti torbidi, che per indole maligna non possono a me- 
no di suscitare discordie allorchè è necessaria la più com- 
patta unione fra i popoli. Nel Giornale la Pallade N, 218 
( foglio pubblicato posteriormente alla publicazione in 
Pesaro dell' Ordine del Giorno del Sig. Del Grande ), si 
è dipinto questo avvenimento in modo, che con furbesco 
raggiro di parole innestando quell'elogio, che la Italia 
dà a Pesaro per le sue patrie glorie; con rilievi poi falsi 
e maligni si è tentato di oscurarne la fama. La dignità di 
popolo ingiustamente lesa, c la magnanimità degli offenso- 
ri che no hanno riparati i torti, domandano pubblica ri- 
vendicazipne. La dignità di ogni popolo è rispettabile; 

oichè questa sosterrà la eguaglianza, che natura impose 
ra loro; da questo sentimento nascerà l'amorè innestin- 
guibile fra loro, forza irresistibile, che deve condarre 
la umana Famiglia a quella santa unità, ingenerata dal- 
la natura , e promulgata“dal Vangelo: e le virtù citta- 
dine di generose ritrattazioni, e di pacifici perdoni, non 
si debbono nascondere al pubblico, per non defraudar- 
lo di sì nobili esempi. 

Avvicinandosi la prima‘ Legione Nazionale Romana 
do' Civici alle mura di Pesaro , tutti i cittadini di ogni 
classe si avviavano ad incontrarli, lieto ognuno ili po- 
tere con cuore leale festeggiare i Figli delta gran, Ro- 
ma , che dopo tanti secoli di vile servaggio , scossi ed 
uniti ad altri popoli, vanno a rinnovare al cospetto del- 
le Nazioni attonite le prove del prisco valore italiano. 
Ma i Capi di quella Falange tratti in errore da false rap- 
presentanze , si avvicinavano cruciosi coniro noi, e ne 
indispettivano anche i soldati comuni. Il Gonfaloniere con 
altri Municipali , e la Uficialità maggiore della nostra 
Civica a qualche distanza della Città oftriva al Colonnel- 
lo Romano la congratulazioni o gli augurj a nome del 
popalo , che lo seguiva, e una Bandiera tricolore , con 
indirizzo a stampa. Esso rigettò il dono ; accusò la cit- 


it: 


tà di ricevere quella Truppa a mal cuore; con sdegno» 
sa preterizione rimproverando , che non fossero prepa- 
rati gli alloggi nelle case particolari per tutti i suoi sol. 
dati. Protestò il Gonfaloniere , essere false le accuse del 
mal’ animo de' cittadini verso loro ; e lo avrebbe vedu- 
to col fatto : assicurò, che per la maggior parte de'mi- 
liti erano pronti gli alloggi domestici ; pel rimanente le 
Caserme fornite di paglione; non bastando il numero as- 
sai ristretto delle Case ad accoglierli Lutti , siccome ne 
aveva dato preventivo avviso per mezzo di un Deputa- 
to spedito in Ancona al Sig. Generale, pregandolo a di- 
mezzare la colonna in duo giorni successivi di passaggio, 
onde tutti essere accolti nelle Case. Ma egli , nulla eu- 
rando, con beffardo insulto proseguì il cammino in mez- 
zo ad una folla di popolo, accorso con Bandiere trico- 
lori, con Banda cittadina , con ghirlande di fiori ad o- 
norare gli Ospiti illustri. Sì ingenne dimostrazioni si ac- 
coglievano con basso mormorio , che ad arte si andava 
spargendo fra quei giovani soldati , che fucse un popalo 
d' oscurantisti 3 che finte erano le dimostrazioni, Non sa- 
pevano Essi, che un popolo in massa non sù, e non può 
mentire. Invece illusi dalle male intelligenze, all'entra- 
re nella Città si incappucciarono , sdegnando di vedere 
questo buon popolo a viso aperto; e avviatisi col drap- 
pò chiuso, coll'arme a valontà, calpestando i fiori, che 
mani ingenue gettavano foro incontro, giunti nella Piaz- 
za maggiore ove risiede la Rappresentanza del Gover- 
no, dietro il comando di chi li reggeva , volsero il ter- 
go al Palazzo Legatizio, e al Corpo di Guardia, che ivi 
schierato stava col poriar arme. oscia senza restituire 
i dovuti onori al nostro Corpo Militare , alle Autorità, 
al Popolo, si divisero difilando sdegnosi per le loro Ca- 
serme, Il popolo sentì l' onta pubblica ; ma frenò le i- 
re: ed essì, chiamati dopo due ore al rappello , parti- 
rono tosto , benchè stanchi, dalla Città. È questo il fat- 
to ingenuo, che fu comunicato al Ministro dell’ Interno, 
al Ministero delle amast,at--Sig. Generale Ferrari , e al 
Sig. Generale Durando cen rapporto ufficiale da questo 
Municipio in data 12 aprile 1848, Ma questo buon po- 
polo non poteva meglio essere compensato nel suo pa- 
trio sdegno che dalla generosa leattà dello stesso Sig. Co- 
mandante Del Grande. Ecco le parole del suo Ordine del 
Giorno sopraccennato--Militi Romani!«]Gli allievi del gen- 
» tilissimo Giulio, che alimentossi del vital fuoco dell'A- 
» lighieri, non ponno non ardere del patrio amore, che 
» vi riscalda; essi immolavano già i più forti al nobile 
» sacrificio del gran Riscatto Ialiano, prima ancora che 
» voi giungeste a glorificarfo collo splendore dello sto- 
» rico vostro nome. » 

«fa invida calunnia »' infrappose al bacio fraterno, 
» che i Pesaresi vi lanciavano all'entrar vostro nella a- 
n mica lor terra, » 

» Essi no piansero per dolore inattesd, e Voi male- 
» diceste alla rea fortuna che vi involava le dolcezze di 
» quel bacio. » 

» Fratelli d'armi! Allorchò giunzerete al vittorioso 
» campo degli Italiani redivivi in Legnano, cercate d'un 
» fratello del purissimo Perticari , e a lui voli il pri- 
» mo vostro bacio d' amicizia , a lui che | attende cu- 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


» pidamente, a lui, che vi spinge la comune Madre, la 
» dlilettissima Italia. » 

Così rivendicò il Sig. Del Grande la calunnia into!» 
lerabile, che Pesaro fosse sue d' oscurantismo. Nel suo 
angusto perimetro , i due fra i più illustri esuli d'jta- 
lia Conte Mamiani , Marchese Petrucci con altri gene- 
rosi , attestano dello spirito patrio per la rigenerazione 
italiana nei tempi passati, AI presente , quei tanti ma- 
gnanimi , che nelle durezze del carcere c fra gli unci- 
nati raggiri d' infami Giudici nel fatale milleottocento- 
quarantacinque con vittorioso silenzio davano segni ma- 
nifesti della forza d'animo nel sostenere tutto per la gran 
causa, e salvare la libertà a tanti fratelli , che scam- 
parono la persecuzione; quei magnanimi volano al cam- 
po per dare il proprio sangue all’ indipendenza; mentre 


molti Ecclesiastici corsero ad abbracciarli presentando lo- 


ro a nome del Clero la Bandiera tricolore, benedetta da 
PIO, perchè la tornassero tinta del loro sangue; ma ric- 
ca dell'alloro dell'indipendenza, E quel sapieutissimo Ve- 
scovo, Monsignor Gentili, seguito dal Clero modosimo, 
chiamava il popolo al Tempio, che accorso tutto in folla 
per tre giorni continui pregava ardentemente la gran Ma- 
dre di Dio, onde avvalorare , proteggere , e coronere 


quei valorosi fra le armi. Obblio adunque alla calunnia, 


e amore più che fraterno ai generosi Romani. l’ossano 
essi nel campo delfa gloria, unitamente ai nostri valo 
rosi, cogliere le prime palme e confondere fra ‘loro gli 
amplessi della più viva tratellanza , è della più glorio- 
sa emulazione. 


t 


IMOLA 21 Aprile 1848 


Col timbro postale di Roma del 18 corrente mi per- 
venne una lettera senza data con la quale un Anonimo mi 
ringrazia ironicamerite di certe lettere che dice da me 
scrittegli, e mi annunzio esser egli stato destituito dal suo 
impiego, del che crede dovermi io consolare, accennando 
a certe offese ch' esso dichiara non avermi volontariamente 
fatte. 

lo protesto all’anonimo che se le lettere delle quali trat- 
tasi sono firmate col mio nome, tali firme sono false; e se 
(come induce a credere la mancanza di sottoserizione alla 
sud, lettera pervenutami ) elleno sono anonime, quel Si- 
gnore che le attribuisce a me non sa ciò che è noto a 
quanti mi conoscono, e cioè che io, in troppe occasioni , 
ho dato fuori stampe non mai anonime, nelle quali furono 
spiattellate verità che sapevano assai d'amaro al Governo 
Gregoriano, e che svelavano la tristizia o l'ignoranza di 
individui da me senza velo nominati ; che percio io non 
sono l'uomo da ricorrere all'armi del vile, c che non 
ismentirò mai quella schiettezza e quel coraggio che molte 
in me tacciarono di lemerità 


Ant. Avv. Mancurti 


È in vendita un’ eecellente cavallo, che sarebbe ottimo 


per uso degli ufficiali di Stato Maggiore della Guardia 
Civica. 


Esauriti i Num. 35, 39, 40, 41. dell'Epoca, per le moltiplici richieste che:d' ogni parte ne pervengono, si è determiata la Direzione a riu- 
nire in una edizione economica la parte più interessante del contenuto dei numeri suindicati. 


In questo foglio verrà riprodotto ciò che segue : 


Programma del Conte Terenzio Mamiani pel Comitato Preparatorio Elettorale = Allocuzione del S Padre letta nel Concistoro del 29 Aprile — Ragguaglio degli 


avvenimenti del 30 Aprile, del 1, 2, 8, Maggio — Ordine del Giorno del Comando Generale Civico — Breve di Sua S. del giorno 2 Maggio — Avviso del Ministro di Polizia 


ni Romani — Indirizzo dei Battaglioni Civici al sig. Conte Terenzio Mamiani. 


PROGRAMMA l 
DEL CONTE TERENZIO MAMIANI 
PEL COMITATO ALLA ELEZIONE DRI DEPUTATI 


1. Il Comitato desidera in generale una maggior lar- 
ghezza negl’ istituti fondamentali 6 che non sia vietato il 
modificarli e il correggerli con modi legali e preordi- 
nati, 

Desidera che lo leggi organiche promesse dallo'Sta- 
tuto e quelle proposte da esso per prima opera dei Con- 
sigli legislativi sieno al più presto discusse e sancite. 

La libertà della stampa singolarmente sia sopra lar- 
ghissime basi fondata , tutelata dall' intervenimento dei 
giurati, sottratta al peso del bollo e della cauzione, . 

La responsabilità dei ministri sia vera e praticabile 
e venga estesa a ciascuno dei loro ufficj; e però le 
relazioni esteriori politittte sien» distinte e sceverate 
da quelle delle Nunziature. 

a legge elettorale cessi di rimaner provvisoria e ven- 
ga modificata in maniera da non escludere alcuna spe- 
cie d'ingegno e capacità e introduca nelle assemblee 
così l'istinto morale e 1l buon senso delle moltitudini, 
come il forte intelletto e la consumata dottrina dei po- 
chi sapienti. 

La nuova costituzione dei aianicio) sia presto pro- 
mulgata e conferisca ad essi la larghezza massima di 
franchigie e d'indipendenza. 

II I diritti naturali politici di cui taee lo Statuto s'in- 
tendano, non pertanto, come riconosciuti e possano quindi 
venire all'esercizio ordinato e pacifico che loro com- 
pete. Tra questi sono 

1. Il diritto l'associazione, 

2, Il diritto di quietamente adunarsi a discutere la 
cosa pubblica. 

8. Il diritto illimitato e così individuale come col- 
lettivo di petizione. 

4. ]l secreto delle lettere assicurato per legge. 

5. La inviolabilità del domicilio e l'altre parti della 
libertà individuale estese e perfezionate e quanto si può 
rispettate eziandio dai corpi legislativi che per cagione 
di ben pubblico sono investiti d'una discreta facoltà di 
ristringerlo. 

II, Il Comitato desidera pure in genere che tutto ciò 
che ha natura morale e spirituale ed all'autorità dei 
codici appare incolpevole , non pigli mai nè dalle leggi 
nè dalla consuetudine facoltà veruna di adoperare mez- 
zi coercilivi e uso di poter materiale. 

Invece , desidera che nella legislazione intera dello 
Stato venga profondamente impresso il caraitere della tol- 
leranza e appaia il proposito di sempre più assicurare 
e attuare la ugualità civile e politica. 

E però il Comitato propone di favorire al possibile la 
emancipazione degl' Israeliti. 

IV. A rispetto della legislazicne giuridica , il Comi- 
tato pensa doversi procurare principalmente 

Che i Codici sieno riformati, giusta le migliori dot- 
trine moderne e accomodati per bene a quelle numero- 
se e varie altinenze che legano al presente la scienza 
del Giure 

All Economia Publica. 

AI Diritto ammiuistrativo, 

Ai metodi nuovi Penitenziarj. 

Che i processi criminali vengano condotti con la gua- 
rentigia dei Giurati, 

Che i dibattimenti sien publici. 

Che v'abbia un tribunale supremo di Cassazione. 

Sieno abolite le giurisdizioni tutte speciali ed ccee 
zionali sotto qualunque nome e colore si celino, 

Ta fine ; la riforma della Polizia prosiegua spedita- 


mente, ed ogni atto suo venga (come lo Statuto pro- 


meta) ben definito e ben circoscritto dai termini della 
legge. 

Quanto alle imposte e alla ricchezza dell' Érario e 
del popolo, il Comitato desidera 

Che il sistema intero delle finanze e 1’ amministra- 
zione del Tesoro sia riveduta e rifatta ; aboliti i dazj i 
quali gravano direttamente all’ infimo popolo e rinca- 
rano le merci necessarie alla sussistenza. 

Di più, desidera che ogni provento che ha carat- 
tero immorale venga abolito , come quello proveniente 
dal giuoco del Lotto , come le tasse giudiciarie ecces- 
sive ecc. 

Desidera che le tariffe e le pratiche doganali sieno 
determinate secondo i principj della libertà piena di com- 
mercio e d'industria, 

Che pel migliore ripartimento delle imposte si acce- 
leri o compia la correzione del Catasto già da lungo 
tempo intrapresa. 

esidera che il Credito publico sia mantenuto e le 
ricchezze ampliate , prima con mezzi diretti che sono 
più specialmente, 

4. Pagare puntualmente e alle determinate scadenze 
i frutti del debito publico. 

2. Creare nuovi valori in quantità sulliciente e pro- 
porzionata al bisogno e assicurati con ipoteca sui pos- 
sedimenti dello Stato con diritto di Avu/sione. 

3. Porre in giusto bilancio il praventivo e il con- 
suntivo annuale e tranquillare gli animi per la futura 
amministrazione, 

4. Imprendere e compiere con lucroso risultamento 
vasti e ben ordinati lavori come la coltivazione dell’A- 
gro Romano, lo scavo fruttuoso delle miniere , il pro- 
sciugamento delle paludi pontine e simili. 

Indirettamente poi deesi fermare il credito e amplia- 
re le ricchezze 

4. Premiando c onorando gl'ingegni inventivi e le 
utili scoperte. 

2. Toglienlo da mezzo gl' impedimenti al libero e 
vario esercizio dell'attività e industria privata. 

8. Abolendo ogni specie di maggioraschi e ogni vin- 
colo e impaccio alla -facile e pronta permutazione delle 
proprietà. \ 

4. Abolendo ogni resta di privilegi e ogni maniera 
di privativa ed eziandio quella dei pubblici Banchi. 

5. Correggendo gli ordinamenti ipotecarii. 

6. Moltiplicando le strade e ogni sorta e guisa di 
comunicazione, massime le vie ferrate. 

"7. Promovendo la navigazione, 

8. Riformando le poste, 

VI Il comitato desidera, quanto alla amministrazione. 

Che sia molto semplificata e assai meno dispendiosa. 

‘Che gl' impiegati sieno da un lato sottratti all'ecces= 
tel arbitrio; dall'altro sieno sindacabili tutti e pu- 
nibili 

Che per molti impieghi importanti sieno aperti con- 
corsi pubblici con idonei esperimenti, 

« Che sieno meglio ordinati i regolamenti intorno alle 
giubilazioni e tuiti gli abusi delle pensioni e delle oziose 
prebende. 

Che l’amministrazione acquisti l'unità, la speditezza 
e il vigore necessario d'azione je dal centro diffondasi 
agevolmente alle parti estreme dello Stato. 

In fine, che ella proceda sempre ed ascai strettamente 
secondo ia legge e sradichi dovunque l' abito funesto ed 
inveterato delle parzialità, degli arbitrii e delle eccezioni. 

VII. H comitato desidera singolarmente che il gover- 
no ei corpi legislativi si occupino al continuo della sor- 
te degli operai; scemino con ogni industria le privario- 
ni e i mali del popol minuto, combattano le cagioni del- 


. 


la mendicità e cavino da tutto il gran fascio dei proget- 
ti e dalle dottrine domandate sociali quel tanto che vi 
si nasconde di vero e fattibile e che non contradice ai 
principj eterni della famiglia, della libertà e della spon- 
taneità umana. 

Si promuova la carità publica ; proteggansi gl'isti- 
tuti nuovi di bencficenza già altrove sperimentati; sì 
emendino e si moltiplichino gii esirtenti ; soprattutto , 
vengano essi l' uno con l'altro coordinati e ricevano u- 
nità e coerenza di concetto e d'opera, impresa tanto 
proficua , quanto non praticabile da verun privato. 

VIII. Non minore desiderio del Comitato è l' educa- 
zione e l'istruzione profonda ed universale. 

Desidera altrettanto le scuole primarie, come la ri- 
forma ed ampliazione degli studj universitarj, 6 fra 
questi e quelle, la istruzione necessarissima delle scuo- 
le Normali e dei buoni Licei di provincia, 

Desidera le scuole tecniche e ogni altro mezzo di 
propalare le utili cognizioni in ogni classe del popolo. 

In tutto ciò desidera che la libertà d' insegnamento 
riconosciuta qual massima fondamentale sia nondimeno 
conciliata e temperata col gran bisogno che al presen- 
te ha lo Stato di un ingerimento più diretto ed esteso 
del potere legislativo ed esecutivo. 

IX. Scendendo dopo questo alle relazioni strettissi- 
me del nostro Stato col rimanente d' Italia , deesi, giu- 
sta la mente del Comitato , procurare per prima cosa di 
ajutare la guerra santa con ogni maniera ed efficacia di 
mezzi; nè fermarsi agli effetti del primo ardore ma ri- 
peterli ed aumentarli via via con infaticabile zelo. 

Dee poi procurarsi che in essa guerra sia mante- 
nuta l'unità di comando e di azione, senza la quale o- 
gni cooperazione diventa vana e non puo sussistere ve- 
ro esercito nazionale. 

Similmente si dee volere che allato all’ esercito na- 
zionale compongasi subito una marineria pure nazionale 
con altrettanta unità di comodo e di azione. 

Secondamente dee procacciarsi con ogni studio la 
pronta convocazione d'una Dieta Ital’àna composta di 
rappresentanti eletti popolarmente e investita di amplis- 
sime facoltà per deliberare e decretare intorno agli ine 
teressi comuni della nazione, ‘ 

In generale poi si dee procacciare che le relazioni 
di fratellanza e di unione Fra i diversi stati italîani 
aumentino di gioruo in giorno sì fattamente ché tulti 
essi confondano ognera più l' autonomia propria nella 
comune 6 giungasi infine al temperamento migliore del- 
la varietà con l' unità e dell'azione libera individuale 
con l'azione ornogenea € disciplinata delle moltitudini. 

X. Per ultimo circa alla politica nostra per rispetto 
dell' altre nazioni ,\il Comitato desidera che sì ogni go- 
verno particolare e sì la Dieta Ualiana vogliano 

1. Concorrere alla ricognizione e ricosirazione delle 
nazionalità conculcate e smembrate. 

2. Stringersì d' amicizia sincera coi popoii liberi 0 
serbare coi governi assoluti le relazioni sole che la pace 
universale e gl'interessi del Commercio richieggono. 

3 Confidare in se*medesirhi e non negli ujuti o'pro- 
messe d' alcuno straniero. 

3. Promovere un palto nuovo e un nuovi solenue 
trattato fra i popoli conforme ai veri interessi di cia- 
scheduno di loro e al principj naturali e  perpetui del 
diritto internazionale, 

5. Con l' Austria non transiggere mai e non fermare 
la pace finchè le Alpi non segnino da ogni banda i con. 
fini d' Italia dal Varo al Brennero e da questo al Sava 
e al Quarnero» “n : 

6. I Dalmati dovo ricusino di farsi nostri, si cerchi 
che non sieno almeno nè Austriaci nè Tedeschi , ma 


congiunti con altri popoli Slavi sussistano indipendenti. 


S' adoperi il simile con gli Ungheresi e si stringa con 
essi ogni accordo, di buona vicinanza e di lega dogana- 
le. Soprattutto ;,sî rimova il pericolé: che Germania in- 
tera si meschi della rtostra contesa eqh 1’ Austria, 

7. Infine, la diplomazia nostra divenga degna d'una 
nazione libera e grande e che ricorda la romana ma- 
gnanimità. Fugga le dissimulazioni e gl’ inganni, mo- 
s(risi tanto moderatà quanto risoluta e animosa, a così 
franca ed aperta, così popolare e generosa come avve- 
duta , pronta ed imperturbata. 


ALLOGUZIONE TENUTA DA $, SANTITA' 
NEL CONCISTORIO SEGRETO 
Del di 29 Aprile 


» 
VENERABILI FRATELLI 
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Non uns'voltà; Venerabili Fratelli, abbiamo detestato 
nel vostro consesso l'ardire di alcuni, che non avevano 
dubitato di arrecare ingiuria a Noi, ed anche a questa 
Apostolica Sede , immaginando , Noi allontanati , e 
non per un solo titolo dai santissimi istituti dei nostri 
predecessori , e , orrendo a dirsi , dalla stessa dottrina 
della Chiesa. Ma ancho ora non mancano quei che par- 
lano in tal modo di Noi, quasi che fossimo stati principali 
autori delle pubbliche agitazioni , che avvennero testè 
non solo in altri luoghi di Europa, ma nella stessa Ita- 
lia Ci venne principalmente riferito dalle regioni austria- 
che di Germania che ivi volgarmente si spargova voce, il 
Pntefice Romanò avere spediti esploratori, ed usate al- 
tre arti per eccitare i popoli d' Italia ad indurre nuove 
mutazioni delle pubbliche cose. Abbiam saputo del pari 
che alcuui inimici della religione cattolica hanno afferra- 
to quindi l'occasione per infiammar gli animi dei Germa- 
ni al fuoco della vendetta, e per alienarli dalla unità di 
questa Santa Sede. Inoltre poi, sebbene non abbiamo af- 
fatto alcun dubbio, che i popoli cattolici di Germania, ed 
i ragguardevolissimi Vescovi, che ad essi presiedono si 
tengano oltremodo lontani dalla improbità di quelli , pur 
nondimeno sappiamo esser nostro dovere l'evitare lo scan- 
dalo, che alcuni incauti, e più semplici uomini ne posso- 
no ricevere, e rigettare la calunnia, che offende non solo 
la nostra umile persona, ma altresì l' apostolato, che eser- 
citiamo, e questa Santa Sede. E giacchè quegli stessi ca 
lunniatori, non putendo presentare alcun documento delle 
macchinazioni, che attribuiscono a Noi, si sforzano di 
mettero in sospetto le cose operate da Noi nello impren- 
dere l'amministrazione temporale del Pontificio dominio : 
a toglier perciò ad essi questa facilità di calunniare, ab- 
biamo risoluto di spiegare chiaro, ed apertamente que- 
st'oggi nel vostro Consesso l'intera causa di queste cose, 

Non vi è ignoto, Venerabili Fratelli, che già fin dagli 
ultimi tempi di Pio VIT, nostro predecessore i primi 
Principi di Europa si diedero cura d'insinuare alla Sede 
Apostolica, che usasse un qualche metodo più facile, e 
corrispondente ai desiderii dei laici nell'amministrazione 
dello coso civili. Poscia nell'anno 1831 questi loro voti, e 
consigli più solennemente apparvero per quel celebre 
Memorandum , che gl'Imperatori d'Austria, e di Russia, 
ed i Ro di Francia, d'Inghilterra, e di Prussia sti- 
marono di spedire a Roma per mezzo dei loro Amba- 
sciadori. In quello scrilto pure fra le altre cose si trattò 
tonto del Consiglio dei Consultori da convocarsi nella 
dominante da tutto lo Stato Pontificio , quanto dello 
swabilire, od ampliare la costituzione dei Municipii , 
e del fissare i Consigli Provinciali, e del propagare que- 
ste medesime, ed altre istituzioni in tutte le Provincie 
a comune vantaggio, e del dare accesso ai laici in tutti 
gli ufficii, che riguardassero o l' amministrazione delle 
pubbliche cose, o l'ordine giudiziale. E specialmente questi 
dae capi si proponevano come vitali principii per gover- 
nare. In altri scritti ancora degli Ambasciadori si è trat- 
tato di unlargo perdono da accordarsi a tutti, o quasi 
a tutti quelli, che si allontanarono dalla fedeltà verso 
il Principe, nello Stato Pontificio 

A; nessuno certamente è ignoto che alcuue di que- 
ste cose fossero state fatte da Gregorio XVI nostro pre- 
decessore, ed inoltre alcune promesse negli Editti pub- 
blicati per di Ini comando nell'anno stesso 1831. Ma 
questi beneficii del nostro antecessore parvero non gor- 
visponder pienamente ai voti dei Principi, nè bastare a 
stabilire nello stato temporale della S. Sede il pubblico 
vantaggio, e la tranquillità. 

Pertanto Noi appena per giudizio imperscrutabile di 
Dio fummo collocati nel di lui posto, non eccitati sicu- 
ramente da alcuna esortazione , o consiglio, ma spiati 
dalla nostra singolar carità verso il popolo soggetto al- 
l' ecelesiastico dominiv temporale, accordammo una ge- 
mnerosa amnistia a quelli , che si erano alicnati dalla do- 
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vuta fedeltà al goverao pontificio, e quindi ci affrettam- 
mo ad istituire alcune cose, che uvevamo giudicato do- 
ver esiche fior giovare alla prosperità del popolo stesso. 
E tutte quallà cose che operammo al principio medosi- 
mo del nostro l’ontificato pienamente si accordano con 
quelle che avevano grandemente bramato i Principi di 
Europa. 

E dappoichà col favore di Dio le nostre risoluzioni 
furono condotte a tèrinine, tinto i nostri, quanto i po- 
poli limitrofi sembrarono goderne oltremodo, e con ma- 
nifestazioni pubbliche di congratulazione, o di osse- 
quio dichiararcisi per modo, che fossitto obbligati a cho 
si richiamassero a rispettose norme in questa medesima 
alma città , i popolari clamori, i plausi èd il concorso 
del popolo, che si pronunciava troppo tmpetuosamente. 

Indi sono note a tutti, Venerabili Fratelli, le parole 
(della nostra Allocuzione a Voi diretta nel  Concistoro 
dei 4 Ottobre del perduto anno) colle quali raccoman- 
dammo e la paterna bontà c più favorevoli cure dei 
Principi verso i popoli a loro soggetti, e poscia abbia 
mo esortato i popoli stessi alla dovuta fede, ced obbe- 
dienza verso i loro Principi. Nè poi tralasciammo in se- 
guito , per quanto fu in Noi, di avvisano spesse volte ed 
esortar tutti, perchè aderendo stabilmente alla cattolica 
dottrina, ed osservando i precetti di Dio , e della Chie- 
sa procurassero la mutua concordia, la tranquillità, e la 
carità verso tutti. 

E Dio volesse che l' esito bramato avesse corri- 
sposto alle nostre paterne voci,’ ed alle nostre c.orta- 
zioni! Ma souo palesi a ciascuno Je pubblithe agitazio- 
ni dei popoli d'Italia, rammentate di sopra, e gli altri 
avvenimenti, che o fuori d'Italia od in Italia stessa, od 
innanzi erano accaduti, o successero in seguito So ta- 
luni però volesse mostrare, che si aprisse alcuna via a 
siflatti avvenimenti da quelle cose, che furono benigna- 
mente , ed amorevolmente da noi accordate nel princi- 
pio del nostro sacro Principato, questi certamente non 
potrebbe in verun modo ascriverlo ad opera nostra, non 
avondo roi fatto altro che quanto sembrò opportuno alla 
prosperità del nostro temporale dominio, non solamente 
a Noi, ma ancora ai Principi già nominati. D' altron- 
de in quanto si riferisce a coloro , che abusarono in 
questo Stato dei nostri beneficii medesimi, Noi pure 
imitando l'esempio del Santo Principe dei pastori, per- 
doniamo cordialmente ad essi, e li richiamiamo con tutto 
l'affetto a più sani consigli , ed invochiamo suppliche- 
volmente da Dio Padre delle misericordie, che clemente- 
temente tenga lontani dalle loro cervici quei flagelli, che si 
riserbano agli uomini ingrati. 

Inoltre non potrebbero adirarsi con noi i sopradetti 
popoli di Germania se non ci fu possibile di rvaffrenare 
l'ardore di coloro, che dal nostro dominio temporale 
vollero applaudire alle cose operate contro di essi nell' 
alta Italia, e con eguale entusiasmo sollero porgere come 
altri il loro ajuto ai rimanenti popoli d'Italia nella 
stessa causa, accesi di amore verso la propia nazione. 
Poichè molti altri Principi di Europa , che hanno assai 
maggior numero di soldati, che noi, non poterono egual- 
mente opporsi in questo lempo stesso al muovimento dei 
popoli loro. Nel quale stato di cose Noi non pertanto non 
abbiamo dato altro comando ai nostri soldati » spediti al 
confine dello Stato Pontificio, tranne quello di custodire la 
integrità, e la sicurezza del Ponteficio dominio, 

Ma siecome alcuni ora bramino, che Noi pure co- 
gli altri popoli, e Principi d'Italia imprendiamo la guer- 
ra contro i Tedeschi, credemmo esser finalmente dover 
nostro di dichiarare apertamente in questo solenne vostro 
Consesso, esser ciò affatto lontano dalle nostre determi- 
nazioni; ciocchè Noi, sebbene indegvi, facciamo in terra le 
veci di quello, che è Autore di nace, ed amante di carità, 
e per officio del nostro supremo Apostolato amiamo, ed 
abbracciamo collo stesso affetto paterno tutte le genti, 
popoli e nazioni. Che se noudimeno non manchino fra i 
nostri sudditi quelli, che sono trasportati dall' esempio 
degli alri popoli d'Italia, Noi come potremo finalmente 
raffrenare il loro ardore? 

In questo luogo poi non possiamo a meno di non ri- 
gettare innanzi a tutto le genti gl’ ingannevoli consigli , 
manifestati ancora coi pubblici giornali, e con vari li- 
belli da coloro, che vorrebbero che il Pontefice Roma- 
no presiedesse ad una certa nuova repnbblica' da costi- 
tuirsi da tutti i popoli d'Italia. Anzi in questa occasio- 
ne caldamente avvisiamo , cd esortiamo gli stessi popo- 
li d'Italha, a seconda del nostro amore vorso di loro S 
perchè si guardino diligentissimamente dagli astuti con- 
sigli di simil fatta, o nocivi alla Ialia madesima, e fer- 
mamente aderiscano ai toro Principi, di cui hanno spe- 
rimentato la benevolenza, e non sofrano mai di stac- 
carsi dal dovuto ossequio verso di loro. Puichè se agis- 
sero altrimenti, non solo si alicnerebbero dal proprio de 


vere; ma ancora si esporrebbero al pericolo, che l' Tta- 
lia stessa fosse lucerata di continuo da maggiori discor- 
die e da intestine fazioni. Noi però dichintfamo ripetu- 
tamenté, che il Pontefice Romano volge tutti i suoi pen- 
sieri, le sue cure, i suoi studii n ché il Regno di Cri- 
sto, cioè la. chiesa riceva ognidi maggiore incremento: 
non affinchè si dilatino i confini del principato Civile di 
cui la Divina Provvidenza volle arricchita questa Santa 
Sede per custodire la dignità ed il libero esercizio del- 
l’Apostolato Supremo. Sono adunque in grande errore 
coloro, che reputano l'animo nostro poter essere sedotto 
dalla sfera di maggiore dominio temporale in guisa che 
ci gettiamo in mezzo ai tumulti delle armi. Sarebbe ve- 
ramente gratissimo al nostro cuore paterno se ci fosse 
dato di contribuire alcun che coll'opera, colle cure, e coi 
nostri studii per estinguere il seminio di discordie, con- 
ciliare scambievolmente gli animi dei combattenti, e re- 
stituire la pece fra loro. hi 
Frattanto, mentre con grande letizia dell'animo no- 
stro apprendemmo che in molti luoghi non solo d'Italia, 
ma anche fuori in così gran moto di pubbliche cose i 
nostri fedeli figliuoli nin mancarono del loro ossequio 
verso lc cose sacre ed i sacri ministri, lamentiamo non- 
dimeno con tulto l'animo che questa osservanza non fos- 
se altrove mantenuta. Nè possiamo rattenerci finalmente 
dal manifestare rammarico in questo vostro consesso di 
quella funestissima consuctudine principalmente divulga- 
ta a nostri tempi di porro in luce ogni genere d' in- 
cendiarii libelli, coi quali si fa terribile guerra, 0 alla 
santissima nostra religione, o alla onesta dei costumi, 0 
si attaccano i beni della Chiesa, e si oppugnano tutti i 
più sacri diritti di lei, o si diffumano alcani ottimi cit- 
tadiîni per falsi delitti, È 
Tali cose, Venerabili Fratelli, credemmo comunicar- 
vi in quest'oggi. Resta ora, che insieme nella umiltà del 
cuor nostro offriamo a Dio Ottimo Massimo assidue, e l'er- 
vide preci, affinchè voglia difendere la sua santa Chiesa da 
ogni avversità, e che ci voglia favorevolmeute guardace, e 
difendere da Sionne, e che si degni richiamare tutti i Prin- 


cipi, ed i popoli agli studii della bramata pace, 


, e con- 
cordia, 
‘ 
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Registriamo fra le pagine della nostra Storia un'avve- 

nimento che supera d’ importanza tutti quelli che accom- 

pagnarono fin qui la nostra gloriosa rivoluzione, 

Trae esso origine dalla surriportata Allocuzione letta 
Sabato dal Pontefice Pio IX. nel Conoistoro dei Cardinali 
e pubblicata in latino la sera stessa colla Gazzetta di Roma, 

Un profondo senso di dolore ne succe 
spandersi. La esistenza del popolo si tenea compromessa, 
e si peusava alla impressione che avrebbe prodotta ne- 
gli Italiani tutti ed all'estero. AI furore de' barbari (di- 
cevasi) ecco esposti i nostri figli, i nostri fratelli senza 
tutela di un Governo che li protegga, eccoli abbando- 
nati come fuorusciti intanto che cercano essi di redi- 
mere col propio sangue la santa indipendenza d Italia 
—Il Ministero il quale indistintamente soggiaceva ad 
alta responsabilità , denegatagli la sanzione Sovrana per 
gli atti consumati a favorir la guerra, non avrebbe sa- 
puto nè onoratamente, ne inonoratamente seguire a tene- 
nere le redini del potere — 

Non appena dunque pubblicata l' Allocuzione ciscuno 
s'accorse della conseguente dimissione dei Ministri. 

I Si vedea giunto uno di que’ supremi momenti dai qua- 
li dipende la esistenza di un popolo, od un'alta sua ca- 
tastrofe. 


LI 
L'ora di Sabato era troppo tarda perchè potesse assu- 
mersi determinazione qualunque. 


30 Aprile 


Questo giorno era quello in cui dovevansi discutere 
i più alti interessi non di una città di uno stato » madi 
una intera nazione, 

Il Popolo pieno della sua dignità, inteso della gra- 
vezza della sua situazione aveva pronunciato il suo decre- 
lo » /a indipendenza d'Italia a qualunque prezzo » 

Nelle ore mattutine le vie della città s 0 in Îspecie 
il Corso, erano gremito digente, per la più parte eletti 
cittadini tra cui molte e molte donne che prendevano 
il più vivo impegno alla generale commozione, Parlavasi 
d'inviare al Pontelice Deputati onde scongiurarlo a rece- 
dere in qualche senso dalle dichiarazioni emesse 0 prov- 
vedersi in modo qualsivoglia alla salute del Popolo. 

Alle 10 antimerid. incirca un Adunanza de'varj Circo» 
li e Casini di Roma unitamente al Comitato di guerra te- 


nevasi nelle sale del Casino de'Commercianti per discute- 
re sulla quistione. 

Frattaato il Ministero avea combinato una ropo- 
sta da rascegnare al Sovrano, cioè che al Gabinetto 
come responsabile innanzi allo Stato Ei concedesse facoltà 
di emettere dichiarazioni di guerra, o ne accettasse in 
massa la propria dimissione. 


sse al primo 


Noto ciò alla so 
alle ore 2 pomeridiano il Comitato di guerra si reche- 
rebbe dal hi Padre onde appoggiate presso lui col voto 
de' Cittadini il Faria espresso dal Ministero , imploran- 
do per esso le facoltà domandate. 

Sapeasi quindi dal Comitato anzidetto che i Gene- 
rali della Guardia Civica erano chiamati appo il Pontefice, 
il quale dubitando della tranquillità del paese volea racco- 
mandare perchè la Guardia Civica si prestasse validamente 

contro ogni perturbazione di ordine. — Il Principe Rospi- 
gliosi, e il Duca di Rignano infatti circa l'una pome- 
ridiana si recarono dal S. Padre, ma deliberati a palesargli 
la vera situazione déi Paese, il voto universale, e in- 
durlo a scendere alla proposizione fattagli dal Ministero. 

All''una c mezza N Comitato di guerra , i Capi Bat- 
taglioni della Guardia Civica, il Senatore e parecchi 
membri della Municipalità si recano al Palazzo Doria , 
per quivi attendere lc risposte che ai Generali il Pon- 
telice avrebbe dato. Tutti erano unanimi in favoro delta 
causa. del Popolo. 

Ritardando la notizia dei risultati nella conferenza 
dei Generali col Pontefice si elegge una Deputazione 

er condurvisi a supplicarlo nello stesso fine. Erano a 

ciò scelti il Principe Corsini Senatore , il Principe Doria 
Conservatore ed il Conto Mamiani membro del Comitato 
di Guetra, 

Gli altri membri del Comitato e gli’ Ufficiali Supe- 
riori delta Guardia Civica rimancano in aspettazione nel 
detto Palazzo Doria. 

Giunge nel frattempo la nuova ch'è ricusata dal 
Pontefice la proposta fattagli dal Ministero, e la di- 
missione è accettata, sel però questo in permanente 
seduta onde sopravvedere alle imponenti circostanze del 
momento. 

Alle ore 4 i Ministri di Toscana c Piemonte si re- 
cavano anch’ essi dal lontelice per interessarlo ad acco- 
gliere un partito di pubblica soddisfazione. 

Sull'ora stessa conosceasi che il Cardinale Ferretti 
era scelto a Ministro colla concentrazione in sè di tutti 
i portafogli. Sr 

L'agitazione della Città aumentavasi di più in più: non 
era via, non piazza ove il popolo addensato non ragionas- 
se altamente della cosa con uguali argomenti, con uguali 
conclusioni. 

Alle quattro e mezza la Guardia Civica occupa tutte 
le porte della città. i N 

Sulle cinque giunge il generale Duca di Rignano al 
Palazzo Doria onde riportare il risultato delle conferen- 
ze col Papa: diceva che dal Pontefice s'erano date dello 
spiegazioni le quali potevano ammettere ancoradiscussio- 
ne e credere esso Duca di sospendere intanto ogni deli- 
berazione, possibili essendu trattative ulteriori fra il Pa- 
pa ed il Ministero dimesso avere fatto di ciò sciente il 
Ministero per incarico avutone;ora riferire tutto ciò agli 
Adunati. 

Tale risposta non cambiando la situazione delle cose, ma 
invece argomentandosi la decisa volontà Sovrana di non 
accedere a sostanziali dichiarazioni diverse dalle già fat- 
te. fu aspettato il ritorno della Deputazione inviata. Si 
conosceva ancora | assoluta resistenza opposta ai Mi- 
nistri di Sardegna , e di Toscana, per ogni modifica nei 
sensi contenuti dall' Allocuzione. 

Alle sette e mezzo ritornava la deputazione. Erano i 
deputati trattenuti dalla folla del popolo e dalla guardia 
civica alla piazza dei SS. Apostoli ansiosi tutti di cono- 
scere di che risposte fossero apportatori, Sempre le me- 
desime per parte del Pontefice, 11 quale addimandava pe- 
rò il largo della notte per esprimersi definitivamente * 

Resa manifesta al comitato di guerra , e a tutti i 
colonnelli della guardia civica questa ultima notizia, si 
sciaglievano e uscivano dal Palazzo Doria. 

Il popolo frattanto pronunciatosi già decisamente su 
tale questione , ciascuno corre al suo posto ; i Circoli 
e Casini si riempiono dei loro membri. Al circolo po- 
polare interviene il Conte Mamiani e rappresenta la sto- 
ria della giornata ; ognuno invoca provvidenze istanta- 
nee. Al Circolo Romano si propone qualche altra via di 
ravvicinamento, ma ciascuno ne vede la impossibile riu- 
scita. In questo giunge la notizia che il Castello si è tran- 
quillamente occupato dalla Guardia Civica; poco dopo si 
annunzia prossima la partenza del Papa per Subiaco; poi 
più tardi si ode essere privo di fondamento l' annunzio, 

Si sospende ogni ulteriore discussione, e si propone 
di convocare fra un'ora in una sola assemblea tutti i 
circoli, onde deliberare sulla presente situazione della 
patria. Si mandano inviati a tutti i circoli, e per il con- 
vegno è indicato il Casino dei Commercianti. 

Si raguna circa le ore 10 l'adunanza numerosa di circa 
1500 persone; si eleggono cinque cittadini onde presentino 
del progetti su di quanto si dovea stabilire. Viene cletto a 
presidente il Professore Francesco Orioli. All'esterno il Ca- 
sino è circondato dalla civica in armi e da una quantità di 
gente immensa. L'affare ha tutta l'imponenza di un popolo 
che decide con ponderazione i propri destini. In un grande 
semicircolo sono schicrati tutti i congregati, ed il Presi- 
dente e i deputati stanno in un banco dirimpetto al po- 
polo tuito. Al luto destro vi è un picchetto di guardia ci- 
vica, comandato da Angelo Brunetti, e nella massima tran- 
quillità si apre la discussiono, Il Presidente espone i fatti 
delle due giornate, e la necessità di dare al paese un or- 
dine di cose che assicuri la nostra posizione al di dentro 
ed al di fuori. Il Conte Mamiani narra le pratiche tenute 

“ col‘Pontefice nella giornata onde conciliare questa grande 
questione, pratiche riuscite fino allora ine ficaci, e che 
non sembra offrirsi speranza di alcun cambiamento nelle 
idee del Sovrano Pontefice, Vi sono vario interpellazioni 
da alcune parti, ma essendo così unanime il volere della 
moltitudine si conviene col conte Mamiani che stante la 


indicata Adunanza, risolvevasi che '! dilazione chiesta dal Papa sino al giorno dopo per de- 


vidersi su questo gravissimo punto, si presenti uh ul- 
timo indirizzo col quale si chieda la composizione di un 
ministero totalmente laico e di principi assolutamente 
liberali, ed al quale si defeghino almeno di fatto fe più 
gsteso facoltà di poter pienamente deliberare sulla necessità 
della guerra, non volendo il Papa ciò fare per una nuova 
dichiarazione di principii ed una attribuzione di diritti 
L'assemblea dopo un ora si scioglie per convocarsi fiuova- 
mente l'indomani alle ore otto, leggere 6 firmore il pre- 
nanciato indirizzo. 

A mezza notte la Polveriera di Porta $, Paolo è oc- 
cupata dalla Guardia Civica, 

1. Maggio. 

I componenti tatti i Circoli aceorrono a riunirsi alle 
‘ore 7 della mattina. 
L'indirizzo che venne letto era formulato in questi termini: 

ell popolo Romano facendosi debito di rispettare la 
coscienza timoratissima del Santo Padre, e d'altra par 
te non si volendo appagare di mezzi termini e di espres- 
sioni insufficienti ed equivoche , cessa del tutto di muo- 
vere istanza perchè dalla bocca di S. Santità esca una 
solenhe e categorica dichiarazione di guerra. 

aln contracambio, egli des:dera e chiede a Sua Bcati- 
tudino un ministero provatamento liberale e nelle cui 
facoltà sia pur quella di proseguire ad aiutare la guer- 
ra nazionale, con ogni ardore di attività e con dgni sor- 
ta di mezzi.» 

Il Conte Mamiani riferisce che il Papa sembra ac- 
consentire che si costituisca un ministéro liberale e con 
poteri estesi, e dimanda un breve spazio di tempo per 
decidere tutto. L'ansietà nel popolo si manifesta ovun- 
que ; si delibera di riunirsi nuovamente al mezzo giorno. 
‘Intanto la Guardia civica spiega un ardore immenso, 
uno spirito di patriottismo indescrivibile. Si prendono 
provvedimenti perchè sia mantenuta la pubblica tran- 
quiltità, ma il voto di tutta la città è così unanime che 
spira la più salda unione. 

Al mezzo giorno si radunano nuovamente i Circoli 
nel solito focale, - Casino dei Commercianti. 1 banchi so- 
no occupati dall'Orioli Presidente , Conte Terenzio Ma- 
miami, Pietro Sterbini, c Pier Angelo Fiorentino, Il Con- 
te Mamiani legge un foglio col quale si annunzia alla 
riunione ua articolo che sarà inserito la sera nella 
Gazzetta di Roma all'incirca così concepito; che il Pa- 
pa la sera de'28 ha accettato la dimissione dei Ministri 
e che avendo invano tentata ogni altra combinazione 
Ministeriale avea richiamati i Ministri dimessi conser- 
vando ai medesimi le facoltà sino ad ora avute. 

Si impegna una forte discussione colla assemblea ed 
i signori che seggono nei banchi. Noi per brevità di tem- 
po non riportiamo che il risultato ,'ed'è , che l' arti 
colo da pubblicarsi nella gazzetta officiale non piace, e si 
vuole da ognuno che il Ministero sia composto intera- 
mente di laici, e siano allontanati i due Cardinali Mini- 
stri, contro i quali si odono voci terribili dal popolo che 
porcorre le vie. Si vuole che il Ministero tranquillizzi il 
pubblico con un programma in termini espliciti, a qua- 
lì condizioni ha accettato di nuovo i portafogli, e si di- 
chiari sopratutto se sia abilitato a fare una intimazione 
di guerra, Si elegge una deputazione composta dei sig. 
Pier Angelo Fiorentino, Pietro Sterbini, e Duca di Rigna- 
no, ai quali si è voluto che si unisse il sig. Conte Ma- 
miani,che chiedeva in ogni modo dispensarsene. Si parla che 
il medesimo a seconda del comun voto possa essere 
chiamato al Ministero degli affari esteri , ed il popolo 
lo acclama per tale. Ragunato sotto le frnestre del Ca- 
sino dei Commercianti in grande folla manda grida di 
sdegno contrò i nemici dei suoi diritti ; è richiesto il 
Conte Mamiani al balcone. Egli si presenta e parla al 
popolo riferendo tutto ciò che era passato nella riunio- 
ne de' Circoli, Un altro individuo dal balcone annunzia 
al popolo che si sono sequestrate tutte le lettere diret- 
te a Cardinali, Prelati, ed altre persone perchè siano 
portate in mano del Senatore al Campidoglio, ed ivi 
sieno esaminate se contengono qualche corrispondenza 
che riveli alcuna cosa in danno del pubblico. 

Nella vicinanza delle carceri trovati uomini armati, 
si sono dal Popolo condotti al Comandg di Piazza. 

Aore 2 pom. la deputazione fu nominata; inviata al 
ministero ritorna e la risposta si è che esso non può 
nulla deliberare sulla inchiesta del popolo senza esse- 
re tutto riunito, e non potere farsi strumento dell’ al- 
lontanamento parziale di alcani propri membri; il ri- 
tiro di uno deciderebbe della nuova dimissione di tutti. 

Il fermento popolare è al colmo e si temono da un 
un momento all’altro terribili conseguenze. 

In questo punto ( ore 6) il popolo ha ritenuto il Cor- 
riere che partiva per Bologna nell'idea di leggere la 
corrispondenza del Cardinale Antonelli. 


Inutili riuscirono le rimostranze del Principe Mas- 
simi Sopraintendente delle Poste per fare desistere il 
. . «dé . 
popolo dall’ idea di voler visitare la corrispondenza del 
Cardinale Antonelli Ministro degli affari esteri. Finalmen- 
te dopo non breve contrasto, e per le parole persuasive 
in ispecie di un sargente Civico, e del Generale Duca di 
Rignano si potè indurre a lasciare partire il corriere, 

che si allontanò a gran galoppo. 

Il mormorio cra grande per tutta la città; pericolo- 
so il momejito, nè si trovava modo di far cambiare la 
situazione delle cose. AL Cardinale della Genga che ten- 
tava di partire da Roma venne impedito di poterlo fare, 
e visitato il suo equipaggio, è voce che yi si rinvonis- 
se un completo vestiario da contadino. 

Circa le ore sette una carrozza dei Palazzi Aposto- 
lici fu spedita al suo domicilio onde portarlo al Quiri- 
nale , al che il popolo si opponeva gagliardemente , ma 


infine vinto dalle molte persuasioni si contenilitto andas: 
se, ma accompagnandolo al Quirinale în folla con' manifesti 
segui di csetrazione. 

In un altro quertiere fl popolo si era posto a custo- 
dia, ed a sorveglianza dell'ingresso el Palazzo della 
Cancelleria , ove ha dimora il Carditale Bernetti pel 
quafe fu impossibile il tentativo di riceverlo in ‘un altra 
carrozza di Palazzo, onde parlare anche esso al Qui- 
rinale. Queste carrozze sembrava che andassero a rac- 
cogliere , ed a porre in salvo i Cardinali più invisi al 

popolo. 

Ancho i Cardinali Ostini e Vannicelli erano guar: 
dati a vista. ; 

H custode della Casa di pena alle ‘Terme fu dalla 
milizia Civica tradotto agli arresti per parte del popolo 
sempre unito alla brava Puerlo civica, accusato di tra- 
dimento per aver tentato di coadjuvare la fuga dei dete- 
nuti affidati alla sua custodia. 

Il direttore in capo delle Carceri Nuove, tin tal Ne- 
ri, contro il quale già da gran tempo gridava la voce 
del Popolo, ed altri addetti a quello stabilimento, furono 
posti agli arresti, tutti desiguati autori di mene perfide e 
criminose, contro il popolo. 

Circa la sera fu pubblicata la Gazzetta di Roma nel- 
la quale il popolo si aspettava di vedere una qualche sod- 
distazione «lle sue dimande, ma come ciascuno può scorge- 
re dall'articoletto che riportiamo qui in fine, non pote- 
va ciò essere bastevole a bilanciare la pessima impressio- 
ne prodotta dalla Allocuzione. 

Alle sette e mezza il corso era pieno di popolo 
agitatissimo 

Si riuniva nuovamente l'assemblea dei varii Circo- 
li al Casino dei Commercianti. La discussione fu soste- 
nuta da molti membri della riunione, fra i quali Pier 
Angelo Fiorentino, Cesare Agostini, Professore Urioli , 
e Pietro Sterbini, ma la questione non fece un passo, 
Il popolo fremeva, ed avrebbe voluto che si prendesse 
una deteterminazione decisiva, e chiedeva dei capi; gri- 
dava per la via del corso sotto il Gasino dei Commercian- 
ti che egli voleva conoscere il risultato delle trattative. 
Onde calmarlo si presentò al balcone il Professore Orioli, 
pregando che si aspettasse alcun poco fino a che il dibatti- 
mento fosse terminato; si calmò un istante, quindi ritor- 
nò alle fragorose grida. 

Apparve anche lo Sterbini a dare comunicazione di 
quanto avea appreso dal Ministero, come uno degli in- 
viati ad esso colla deputazione. Le spiegazioni non sod. 
disfecero. 

Parlò in fine Ciceruacchio ma il popolo diveniva som- 
pre più fremente, e gridava altamente: « Abbasso i Mins- 
stre Cardinali; vogliamo un Ministero completamente lui- 
cale. Vivurl Ministero Manuaniy Via l'Ambasciatore d' Au- 
stria. Nella difficolta di comporre gli animi si propose 
che una nuova chi spenta si recasse al Sovrano, onde 
esporre i voti, del popolo. 

Ore 11 della notte. 1 popolo era ancora radunato 
fermo nei suoi propositi se non vedea partito l'ambascia- 
tore d'Austria nella giornata di domani; intimata solen- 
nemente la guerra, cd avuto un Ministero completa- 
mente laicale. 

Nel resto della notte il popolo, unito alla guardia ci- 
vica, ha arrestato alle porte varii gesuiti che nascosti nel- 
le case di Roma tentavano dî fuggire con falsi passaporti. 


2. Maggio 


Questa mane fino di buon ora il popolo di ogni clas- 
sc si aggirava più numeroso del solito per le vie. 

Il Ministero richiamato al potere jeri si cra nuova- 
mente dimesso in massa. 

L'agitazione avea aspetto di volgere ad un partito 
decisivo sulla situazione del momento, la quale sembra- 
va che non presentasse speranza di cambiarsi per ope- 
ra del governo. . - 

Il Comando Generale Civico pubblica il seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
2 Maggio 1848. 
ALLA MILIZIA CITTADINA 

Voi, o Militi cittadini di Roma avete dato le più 
grandi prove dell'amore dell'ordine e della pubblica si- 
curezza; avete in millo occasioni ben meritato della pa- 
tria vostra: ora voi sicte di nuovo chiamati a farlo col- 
la vostra persona, Non si tratta che di serbare l'ordine, 
di mantenere la libertà a tutti i cittadini, di lasciare che 
il Governo, a scanso di mali maggiori, prenda le sue 
deliberazioni, senza fretta 6 senza coazione. La guarnia 
Civica riceverà gli ordini da' suoi capi, i quali sono in 
coztinuo rapporto col Min siero. E questa ancora una pro- 
va di liberalismo e di viviltà che da voi si chiede Voi 
o generosi Romani, per questi pregì formaste già, e in 
ispecie poi da due anni, formate l'ammirazione d'Italia; 
né certo vorrete sminuire menomamente la vostra bella 
fama in questo incontro. 

IL Tenente Generale 
PrincirE RospiIGLIOSI 


Ore 8 del mattino, È pubblicato il breve Apostolico che 
qui riportiamo, 


PIVS PP. IX. 


Quando Iddio con una disposizione mirabile Ci chia- 
mò a succedere, immeritatamente, a tanti Sommi Pon- 
tefici illustri per santità, per dottrina, per prudenza, € 
per altre virtù, Noi conoscemmo all'istante’ l'importan- 
za, il sommo peso, 6 le difficoltà gravissime del grande 
incarico che Dio Ci affidàva; è alzati a Lui gli sguardi 
della Nostra mente, lo diremo francamente scoraggiati 
ed oppressi, Lo pregammo ad assisterci con un'abbon- 


danza strlvdinaria di lumi o di grazio di ogni manie- 
ra, Non ignoravamo la posizione sotto tutti i rapporti 
difficile nella quale Ci trovavamo, per cui fu un vero 
rodigio del Signore, se nei primi mesi del Pontificato 
pi non soccombemino alla sola considerazione di tanti 
mali, cho Ci paréya venisse logorandoci sonsibilmente la 
vita. Non bastavano a calmare lo nostre apprensioni le 
dimostrazioni di affetto che ci prodigava un popolo che 
avevamo tutta la ragione di credere allezionato al pro- 
prio Padre e Sovrano, per cui Ci volgemmo con mag- 
giore efficacia ad implorare i soccorsi da Dio, per la in- 
fercossione della Sua Madre SSma, dei SS, Apostoli pro- 
tettori di Roma, e degli altri beati Abitatori del Cielo. 
Con queste premesse esaminammo la rettitudine delle 
Nostre intenzioni, e quindi dopo aver preso i consigli 
di alcuni, e talvolta di tutti i Cardinali Nostri Fratelli, 
emanammo tutte quelle disposizioni relative all' ordina- 
mento dello Stato, che a mano a mano sono comparse fin 
qui, Furogo queste accolte con quel contentamento, e quel 
plauso che tutti conoscono, e che sorvivano di abbon- 
dante compenso al Nostro cuore. Intanto sopravvenivano 
i grandi avvenimenti non solo d'Italia, ma di quasi tut- 
ta Europa, i quali riscaldando gli animi fecero conce- 
pire il disegno di formare dell'Italia una Nazione più u- 
nita e compatta, da potersi mettere al livelle delle al- 
tre primarie. Questo sentimento fece insorgere una pat- 
te d'Italia anelante di emanciparsi. Corsero i popoli alle 
armi, e colle armi si stanno ancora misurando i conten- 
denti, Non si ristette una parte dei Nostri Sudditi dal- 
l’accorrere spontoneamente a formarsi in ordine di mi- 
lizia; ma organizzati e provveduti di Capi, ebbero i- 
struzione di arrestarsi ai confini dello Stato. E a que- 
ste istruzioni concordavatto le spiegazioni che demmo a' 
Rappresentanti di estere Nazioni, e persino le più cal- 
de esortazioni a quei Militi stessi, che a Noi vollero 
presentarsi prima della loro sortita. Nessuno ignora le 
parole da noi pronunziate nell'ultima allocuzione , cioè 
che Noi siamo alieni dal dichiarare una guerra, ma nel 
tempo stesso Ci protestiamo incapaci d'infrenar l'ardore 
di quella parte di Sudditi che è animata dallo stesso spi: 
rito di nazionalità degli altri italiani. E qui non voglia- 
mo tacervi di non aver-dedicato anche in tal circostan- 
za le cure di Padre e Sovrano provvedendo , ne' modi 
che reputammo più efficaci, alla maggiore incolumità 
possibile di que' figli e sudditi che già si trovano senza 
Nostro volere esposti alle vicende della guerra. Lo No- 
sire parole di sopra accennate hanno destato una com- 
mozione che minaccia d'inrrompere ad atti violenti, e 
non rispettando nemmen le Persone, calpestando ogni di- 
ritto, tenta (o Gran Dio Ci si gela il cuore nel pronun- 
ziarlo !) «ii tingere le vie della Capitale del Mondo Cat- 
tolico col sangue di venerande Persone, designate vitti- 


me innocenti per saziare le volontà sfrenate di Chi non' 


vuol ragionare, E sarà questo il compenso che si atten- 
deva un Pontefice Sovrano ai moltiplicati tratti dell' a- 
mor suo verso il popolo? Popule meu quid feci tibi? 
Non s1: avveggono questi infelici, cho oltre l'enorme ec- 
cesso del quale si macchie:ebbero, e lo scandalo incalco- 
labile che darebbero a tutto il mondo, non farebbero che 
oltraggiare la Causa che pretendono di trattate, riem- 
piendo Roma, lo Staio, e l'Italia tutta di una serie infi- 
nita di mali? E in questo o simili casi (che Dio tenga 
lontani) potrebba mai rimanere ozioso nelle Nostre ma- 
ni il potere spirituale che Dio ci ha dato? Conoscano 
tutti una volta che No: sentiamo la grandezza della No- 
stra dignità e la forza del Nostro potere. 

Salvate, o Signore, la Vostra Roma da tanti mali: 
illuminate coloro che non vogliono ascoltare la voce del 
Vostro Vicario; riconducéte tutti a più sani consigli, sic- 
chè obbedienti a Chi li governa, passino men tristi i 
loro giorni nell'esercizio dei doveri di buoni Cristiani , 
senza di che non si può essere nè buoni sudditi, nè buo- 
ni cittadini. 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem die prima 
Maii MDCCCXLVIII. Pontificatus Nostri Anno secundo, 


PIUS PAPA IX. 


Lungi questo dal temperare gli animi li ha commossi 
maggiormente. L' agitazione e sempre crescente. 

Lungo la via del Corso sisvedono a brevi intervalli 
grossi attruppamenti intenti a disputare su ciò che sia 
da farsi in simile frangente. Oratori sorgono da tutti 
i lati. L'opinione è ananime che non vi possa essere 
temperamento alcuno senza che il governo s' induca ad 
una formale intimazione di guerra, -- 


Ore 10, Il Ministro di Polizia pubblica il seguente 
avviso ai 


“ 


ROMANI 


Le temenza, le speranze, gli affetti che ingombraro- 
no gli animi di questa Città ne' due giorni trascorsi la 
commossero a molti atti, che comunque dettati da miro 
di cautela c di pubblica sicurezza, pure hanno nota di 
arbitrio, perocchè operati senza l'intervento del mio 
Ministero cui è datu dalla legge il vegliare sull’ ordine 
pubblico, ed il provvedere. Io cesserei di fatto dai 
miei poteri per opera vostra, o Cittadini, quando pro- 
seguiste a fare voi quello che spetta a me , e sarei al- 
luntanato da voi stessi che mi mostraste finora tanta lu- 
singhiera fiducia. Io stimo che voi vi daste a quegli at- 
ti perchè dubitaste che io non fossi più al mio posto : 
ma dacchè voi sapeste che io vi sono ancora , e che l' 


lanque atto competente alla pubblica Autorità. e che la 
forza Cittadina vorrà soccorrermi , ed essere il braccio 
della legge e del Magistfato. 

Non v'ha tniglibre argomento di oiviltà in uh Po- 
polo quanto il yedere in mezzo ad esso libera l’azione 
della legge, rispettati i Cittadini od i Joro diritti, vispet- 
tato il potere del Magistrato: fate adunquo che questi 
dirifti è questi poteri rimangano incolumi 6 se non lo 
faceste , sovvenite che quando | arbitrio sottentra alla 
legittima Autorità sovrasta ta dissoluzione sociale. 

Temete di non piombare in mali peggiori quando 
intendete per questo vie a ripararne qualcuno; temete 
di non essere giuoco di chi si piace d' ingenerare ti- 
mori, o di sognare pericoli per commovervi ed eccitar- 
vi, onde dominarvi: temete di violare la legge, e di da- 
re esempio di arbitrii mentre avvisate a correggerli. 
Finchè io sarò con voi onoratemi della vostra fiducia e 
siato certi che veglierò con tutte le forze, sui vostri 
interessi, e sulla pubblica salvezza. Batte nel mio pet- 
to un cuore che sentì sempre l'amore di patria e vi 
sia questo garante della mia fede e delle mio cure. 

Dal Ministero di Polizia li 2 Maggio. 
Il Ministro @. GALLETTI 


La tranquillità non è punto turbata. Peraltro l'animo 
dei cittadini è nella forma persuasione che non siavi mo- 
do di qunalllazione, e sempre più stringe la necessità di 
provvedere ad un ordine di cose. -- 

Ore 12. Si diffonde l'idea che la guardia civica possa 
essere la sola che in tale circostanza abbia a rappresen- 
tare legalmente il paese. — 

' idea è universalmente abbracciata ; si propone che 
siano chiamati tutti i battaglioni ai rispettivi dodici quar- 
tieri, —- 

Indipendentemente da ciò un'ordine del giorno del 
Tenente Generale Principe Rospigliosi raccomanda alla 
milizia cittadina In tutela dell'ordine pubblico. Si vorreb- 
be da molti che fossero mandati i contingenti alla Piaz- 
za del popolo, per essere la Guardia Civica convocata 
insieme agli altri cittadini onde uscire da una posizione 
inconciliabile cogli interessi ‘del paese. 


Ora 1 pom. Si batte la generale, e tutti i batta- 
glioni civici si raccolgono nei rispettivi quartieri, -- La 
guardia civica ha in animo di canine il Generale in ca- 
po Principe Rospigliosi, ed il Colonnello ajutante Mag- 
giore Cleter. 


Ora 1 e 1/2 Il Conte Mamiani è chiamato da Sua San- 
tità per comporre il nuovo Ministero. Un dragone viene to- 
sto spedito alla direzione dell’ Epoca d'onde egli era usci- 
to poco stante. La voce della chiamata era dilfusa già da 
tre ore, 

Ore 2 pomeridiane Il Conte Mamiani riceve comuni- 
cazione della chiamata del Sovrano, e sono indicate le ore 
quattro onde conferire con Sua Santità. 


Ore 4 pomersdiane. Tutti i battaglioni civici sono sotto 
le armi nei rispettivi quartieri. Pare che i Ministri quan- 
tunque dimessi, ma facenti tuttora le fanzioni del loro 
ufficio, si recheranno presso i quartieri onde interrogare 
meglio la opinione ilel paese, affinchè questa possa ser- 
vire di lume al governo pel nuovo Ministero da com- 
porsi, e per il sistema di politica da adottarsi. 

Tutti i battaglioni sono dominati da un eguale spirito 
intorno alla presente crisi. 

Sino da jeri a sera il sig. Minghetti Ministro dei la- 
vori pubblici era stato pregato dal Governo a recarsi co- 
me Commissario di guerra presso il Campo di Carlo 
Alberto, ma egli scusandosi con ottime ragioni da un si- 
mile incarico, è stato invece inviato il sig. Farini sosti- 
tuto del Ministero dell'Interno il quale è partito jeri a 
sera stessa. 

I Ministri plenipotenziarii Napolitani inviati da Ro- 
ma onde trattare col S. Padre della Lega Italiana, e del- 
la convocazione di una Dieta hanno mandata al Gover- 
no del Re la loro dimissione attesa la pubblicazione av- 
venuta della Allocuzione, accusando il Ministero Napoli- 
tano come non si fosse bene assicurato dello spirito del 
Governo Pontificio in tale rapporto. 

Raccolti come abbiamo detto tutti i battaglioni Ci- 
vici ai loro qu@rtieri,, il Brigadiere Generale Duca di 
Rignano andò per visitarli, e commendare il loro ec- 
cellente spirito nel mantenere la pubblica tranquillità. 

ll Battaglione hono prese la iniziativa onde fare un 
indirizzo a S. Santità esprimente il voto che si trovas- 
se modo di intimare la guerra nelle forme, proponendo 
che la Consulta di Stato venisse investita di opportuni 
poteri deliberativi nella considerazione che quel Corpo 
costituito rappresenta in qualche guisa il paese nella 
attuale deficenza del Parlamento. Era opinione che il 
corpo dei Consultori dovendo cessare in breve dalle sue 
funzioni, non comprometterebbe i diritti della sovranità 
ove questa fosse temporaneamente esercitata da esso, e 
nella sola parte che risguarda la intimazione di guerra, 

L'indirizzo circolò in falti nequartieri e trovò l'ade- 
sione generale. Il quartiere del terzo battaglione osser- 
vò soltanto essere necessario di interpellare in prima 
il Conte Mamiani onde trovarsi in armonia colle sue 
idee, e col suo programma essendo egli incaricato di 
tentare la composizione di un nuovo ministero. Trovato 
il Conte Mamiani esternò che le di lui opinioni erano 
espresse nel suo programma pel Comitato elettorale pub- 
blicato nell’ Epoca N. 35. 

Allora si decise che fosse compilato l' indirizzo dalla 


vica ai rispettivi quartieti onde leggerlo, e procedere 
alla firma. 

Anche i Circoli tutti hanno pensato di conformarsi 
A questo progetto. 

eco | 


INDIRIZZO 
DEI BATTAGLIONI CIVICI 
AL SIG. CONTE TERENZIO MAMIANI 


La Guardia Civica di Roma concordo alla volontà 
universale del popolo, lieta oltremodo della nomina di 
Lei, sig. Conte, alla Presidenza del Ministero, e ripo- 
rendo iu Lei tutta la sua fiducia, viene ad appoggiare 
colla sua utanime adesione i principj politici da Lei sem- 
pre professati, c che Ella ha ultimamente dichiarati nel 
#*rogramma pubblicato nell’ Epoca nom. 33, perchè ser- 
visse di norma alle future elezioni de' Deputati, Tra i 
principii ivi emessi la Guardia Civica Romana , per ciò 
che riguarda la gran questione dell' Indipendenza Ita- 
liana, desidera che lcalmente e francamente si eseguiscano 
per via‘di fatto quelli indicati ne' paragrafi 9 e 10 che 
qui si trascrivono: 

$. IX... Procurare per pla cosa di aiutare la guerra 
santa con ogni maniera td efficacia di mozzi, nè formar- 
si agli effetti del primo ardore ma ripeterli ed aumon- 
tarli via via con infaticabile zelo. 

Dee poi procurarsi che în ‘essa guerra sia mantenu- 
ta l'unità di comando e di azione, senza la quale ogni 
cooperazione diventa vana e non può sussistere vero e- 
sercito nazionale. 

Similmente si dee volere che allato all'esercito na- 
zionalé compongasi subito una marineria pur nazionale 
con altrettanta unità di comando e di azione. 

Secondamente dee procacciarsi con ogni studio la 
pronta convocazione d'una Dieta italiana composta di 
rappresentati eletti popolarmente e investita di amplis- 
sime facoltà per deliberare e decretare intorno agli in- 
teressi comuni della nazione. 

In generale poi si dec procacciare che le relazioni di 
fratellanza e di unione fra i diversi Stati italiani aumen- 
tino di giorno în giorno sì fattamente che tutti essi confon- 
dano ognora più l'autonomia propria nella comune e giun- 
gasi infine al temperamento migliore della varietà con 
l'unità e dell'azione libera individuale con l'azione omoge- 
nea @ disciplinata delle moltitudini. 

X. Per ultimo circa alla politica nustra per rispetto 
dell'altre nazioni, il Comitato desidera che sì ogni gover- 
no particolare e sì la Dieta Italiana vogliano 

1, Concorrere alla ricognizione e ricostruzione delle 
nazionalità conculcate e smembrate. 

2. Stringersì d'amicizia sincera coi popoli liberi e ser- 
bare coi governi assoluti le relazioni sole che la pace 
universale e gl'interessi del Commercio richieggono. 

3. Confidare in sè medesimi e non negli ajuti e pro- 
messe d'alcuno straniero. 

4. Promuovere un patto nuovo e un nuovo solenne 
trattato fra i popoli conforme ai veri interessi di ciasche- 
duno di loro e ai principj naturali e perpetui del dirit- 
to internazionale. 

5. Con l'Austria non transiggere mai e non fermare 
la pace finchè lo Alpi non segnino da ogni banda i con- 
fini d'Italia dal Varo al Brennero e da questo al 
Quarnero. 


7. Infine, la diplomazia nostra divenga degna d'una 
nazione libera e grande e che ricorda la romana ma- 
gnanimità. Fugga le dissimulazioni e gl' inganni, mostrisi 
tanto moderata quanto risoluta e animosa, e così franca 
ed aperta, così popolare e generosa come avveduta, 
pronta ed imperturbata 

La Guardia Civica infine desidera che il nuovo Mi- 
nistero faccia conoscere al pubblico di quale natura 
sieno i provvedimenti presi dal Governo, per mettere i 
generosi fratelli combaitenti sotto la tutela del diritto 
delle genti in istato di guerra, 


Dalla conferenza tenuta dal Conte Mamiani con 
Sua Santità sembra non impossibile la combinazione di 
un nuovo ministero, L'opinione pubblica manifesterebbe 
il desiderio che nella nuova combinazione, qualora si cre- 
desse compatibile colle idee del paese, venissero chiamati 
al potere molti fra i ministri dimessi. 


3 Maggio. 


Questa mattina alcuni di essi crano già partiti da Ro- 
ma, gli altri hanno ostinatamente ricusato di far parte 
del nuovo Ministero. 

I sostituti dei rispettivi Ministeri sono intanto stati 
incaricati del disbrigo degli affari. 

I battaglioni Civici non sono stati chiamati in mas- 
sa a dare il loro voto, ma sonosi riuniti invece alcuni 
individui come deputati dej medesimi ande formare l'in- 
dirizzo di cui abbiamo parlato di sopra, c che riportiamo 
qui appiedi. 

A quel che sembra si comporrebbe il nuovo Mini- 
stero nel modo sezuente : 

Conte Mamiani - Interno. 

Conte Gio. Marchetti - Estero. 

Cardinale Ciacchi-AMfari Ecclesiastici; nella sua assenza 

Gard. Orioli. 

Avv. Prof, Pasquale De Rossi - Grazia e Giustizia. 

Principe D'Oria - Guerra. 

Avv. Lunati - Finanze, 
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Articoli comunicati ed Annunsi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 4 MAGGIO 


Teri sera alle ore otto c mezza lunga trat- 
ta di popolo tfunavasi sotto al Palazzo D'Oria 
ove si era annunciato, che il signor Conte Ma- 
miani avrebbe letto alle persone designate a 
far parte del nuovo, Ministero il suo Program- 
ma Politico. Sommo era il desiderio, irrequie- 
to il muovimento, che agitava quella gente in- 
certa ancora dei suoi destini futuri. Dopo bre- 
ve tempo si fa noto, che a discutere più tran- 
quillamente in cosa di tanto grave importanza 
eransi i proposti al Ministero raccolti in altro 
luogo, lontano da ogni popolare tumulto, e da 
ogni importuna sollecitazione. Allora sconfortato 
in parte, ma quieto il popolo si dissipa, e fiden- 
te nelle patrie cure, e nei nazionali sentimenti 
del Mamiani, che con tanto ardore aveva as- 
sunto il difficile incarico di comporre il nuovo 
Ministero, attende ansiosamente l'indomani. Ta- 
luni si recano al Palazzo della Polizia, ed ap- 
plaudendo chiamano al balcone 1’ ex-Ministro 
Galletti. Questi si mostra al popolo, lo ringra- 
zia di quella affettuosa dimostrazione e annun- 
ciando la sua partenza , ne adduce a motivo 
la brama di rivedere i propri figliuoli, e dichiara 
che si restituirà nella Capitale dopo non lunga 
assenza. 

Alcuni degli altri Ministri dimissionarii già 
si sono allontanati da Roma ricusando di par- 
tecipare alla nuova Composizione Mumisteriale. 

Noi non possiamo in questa congiuntura dis- 
simulare che a tutti ha recato grave sorpresa 
il sapere che nessuno de’ membri del cessa- 
to Ministero sia voluto entrare nella compo- 
sizione Mamiani , quando i principi erano pur 
gli stessi, e per così dire avevano fatta una e- 
voluzione in avanti. Ma l’accettare o no un por- 
tafoglio, è questione tutta personale, e quale 
che sia la stima che un paese ha di un indi- 
viduo , ciò non potrebbe’ obbligarlo a suben- 
trare nei pubblici incarichi. Egli è però vero 
che nelle circostanze gravissime ogni riguardo 
personale si deve sacrificare alla patria. 

Ma l'avere abbandonato la gestione provvi- 
soria del governo, prima che fosse definitiva» 
mente formato il nuovo Ministero, l'avere aggra- 
vato così le oscillazioni, i sospetti, le voci con» 


PEAIPELIE, 
ù 


tradittorie, i timori,, ci sia permesso di dirlo 
francamente non ostante la nostra simpatia per 
gli onorevoli signori che formavano il ministe- 
ro, è cosa che a gran pena si potrà scusare, 
ma certo non si potrà mai sostener da nessuno. 

Noi però ci confortiamo, vedendo l'immen- 
so senno politico , che regna negli abitanti di 
Roma, e le indefesse cure di coloro che si a- 
deperano a ricostituire un Ministero, che ap- 
paghi pienamente i voti del pubblico. Non pos- 
siamo non lodare 1° amore per I° ordine, che si 
è cercato di mantenere per ogni modo, e ci 
gode l’ animo di osservare tutti i buoni citta- 
dini porsi mediatori a reprimere gl’impeti del- 
l'entusiasmo, a conciliare vantaggiosamente le 
più difficili questioni politiche. L’ammirabile con- 
tegno della guardia cittadina, prima tutela del- 
la tranquillità, e della pace, e le ripetute adu- 
nanze , che si fanno, onde comporre in placida 
discussione i discordanti pensieri ( che si allon- 
tanano solo di grado ) muovendo tutti da uno 
stesso principio, e mirando tutti ad un fine me- 
desimo, ci danno ferma speranza, che la gran 
causa italiana otterrà pieno trionfo, e noi non 
saremo certo gli ultimi nè i men forti a com- 
battere sotto la scorta del nazionale vessillo. 

e n _ 
IL SENATO E CONSIGLIO DI ROMA 
Nella straordinaria adunanza del 3 di maggio 
ha approvato îl seguente Indirizzo 
A SUA SANTITÀ 


BratIssiMo PADRE 


Altre volte accoglieste con benignità il romano Se- 
nato altorchè adempiva al dovere che Voi gl’ imponeste 
di esporvi lealmente i voti de' cittadini. Non vi sara og- 
gi molesto se nella gravezza delle, attuali circostanze, e 
fra le agitazioni del popolo, prostrasi innanzi a Voi per 
confermarvi in iscritto, con la stessa lealtà, i motivi di 
tali agitazioni, ed il convincimento comune dei Romani, 
quale nei passati giorni stimò opportuno farvi noto con 
particolari discorsi, 

Laffetto, la riverenza di tutti verso la Sacra Persona 
di Vostra Santità era non più un dovere, ma un bisogno 
per gustare ogni allegrezza, per alleviare la tristezza di 
ogui infortunio, E se pubblica calamità ne sovrastasse, non 
altro pensiero angustiava i vostri sudditi, tranne quello che 
a Voi potesse venirne afflizione, Il perchè l'attentato dogli 
Austriaci di occupare militarmente Ferrara , ed il ram- 
marico che Voi provaste per tale violenza, cccitò nei Voé 


stri sudditi così profonda indignazione , che se potere» 
no per Vostra opera frenarsene i momentanei effetti, non 
ne fu però estinta Ja memoria e l'ardore. E poichè l'at- 
tentato mirava ad impedire i miglioramenti che Voi sti- 
maste opportuni al vantaggio dei Vostri popoli , dovea 
necessariamente derivarne sdegno agli altri popoli d' I- 
talia, ed a quelli specialmente che gemevano sotto il do- 
minio austriaco , e vedeano tolta loro anche la speran- 
za di ottenere ciò che reclamava il bisogno universale e 
la conservazione della umana dignità. In tal guisa i po- 
poli d'Italia sentireno tutti in un punto il medesimo im- 
pulso , e la nedessità a tutti comune di liberarsi dalla 
straniera influenza. La mano di Dio secondò il voto dei 
popoli. Numerosi eserciti fuggirono a fronte di cittadini 
inermi , c si fu subito in istato di combattere la causa 
italiana Voi permetteste alle Vostre truppe di marcia- 
re alla difesa dello stato, e con esse accorsero volente- 
rose le milizie cittadine infiammate da venerazione per 
Voi, dal desiderio di vendicare un attentato di recente 
rico danza , c rimuovere il pericolo che altri potessero 
rinnovarsi, 

In questo stato di comune entusiasmo, Voi nel con- 
cistoro del 29 aprile pronunciaste solenni parole. Nar- 
rasie e confutaste le calunnie artificiose degli Austria- 
ci nel designarvi autore dei movimenti italiani, non 
che le minaccie di religiose dissensioni. E ciò com- 
mosse sempre più i cittadini per unirsi con maggio» 
re ardore ai vicini popoli, ed agire operosamente nella 
causa comune. Imperciocchè dovettero attribuire le ca» 
lunnie e le minaccie a meschmo e corrotto artificio per 
indurre titubanza nel Vostro animo. Ma queste arti non 
potranno mai prevalere al confronto della verità da tut- 
te le nazioni conosciuta, che cioè il movimento italiano, 
da lungo tempo radicato negli animi, cbhe decisivo im- 
pulso dagli attentati dell'Austria stessa in Italia, nè può 
da compri calunniatori rovesciarsi in alcun modo su Voi, 

Nonostante voleste Voi temperare il risentimento 
per così orrendi attentati, e profferendo lu parola del 
sommo Sacerdote, dichiaraste non essere del Vostro 
consiglio , perchè Vicario del Dio di pace intraprende- 
re con gli altri Principi la guorra contro |’ Austria. 
Ed a questa dichiarazione deesi attribuire la univet- 
sale agitazione, Si credette ravvisarvi un colpo fatale 
alla causa italiana sentita profondamente da tutti. Si 
stimò che Voi abbandonaste i Vostri sudditi alle con- 
seguenze più tremende di un loro capriccio. Si pensò che 
il giudicio solenne del Pontefice avesse dichiarata ingiu- 
sta la guerra che tutti gli italiani con la stessa fermoz- 
za guerreggiano. E qui non dobbiamo occultarvi come ad 
un tratto si ridestarono alcune opinioni delle quali ave- 
vate Voi riportato illustre e compiuto trionfo. Purtrop- 
po , Padre Santo, all' agitazione politica vedemmo asso- 
ciarsi altro idee , che per quanto svaniscono in un po- 
polo religioso al primo tornare della calma , dee però 
procurarsi che mai non si possano riprodurre. | 


Accennati i motivi di agitazioni, il Senato vuol no- 
to a Voi Î' universale convincimento, che nece<saria e 
giusta è l'unione di armi con gli altri popoli italiani. Non 
può frenarsi , e lo diceste Voi medesimo, l' impeto dei 
Vostri sudditi per tale unione. Non può un popolo con- 
dannarsi a perpetuo disprezzo, perchè solo non abbia 
contribuito alla salvezza della famiglia italiana, della qua- 
le non crede essere infima parte. Nò ciò forse può‘ ve 
dersi con indifferenza doi vicini popoli. Quindi il peri- 
colo, o di mostruosa anarchia , o di altra dominazigne. 
Mali così gravi possono per sempre allontanarsi con pren- 
der parte alla guerra. Chi dunque non la riterrebbe po- 
liticamente necessaria ? ; l 

E la stessa necessità no include la giustizia, È sem- 
pre giusto che un popolo provveda alla propria salvezza. 

sempre giusto che un sovrano assicuri la incolumità 
del suo stato. È sempre giusta una guerra che allontana 
l'anarchia o l'invasione, Oltre di che non è egli forse 
di stretta giustizia combattefe una nazione che ogcupi 
forlezze © passi appartenenti al Pontefice? Fino ad ora 
nella niancanza di forze materiali si contennero i Pon- 
tefici a protestare di tali usurpazioni, che avrebbero 
dovato rivendicare, potendolo , con le armi, per non 
mancare al debito di conservare intatto lo stato dal 
dominio straniero. Ora che si ha la forza congiunta 
di tatta l'Italia non può credersi ingiusto che le ste- 
rili proteste siano convertite nell'azione. Onde i Vo- 
stri sudditi sono convinti della necessità e giustizia 
della guerra italiana. Nè la ritengono disdicevole al 
Pontificato, Le crudeltà delle milizio austriache, gli 
attentati più sacrileghi alla santità de' tempi, le calun- 
nie che si vomitarono contro il Pontefice senza che ne 
fosse represso l'abuso, sono tali atti da non lasciarsi im- 
funiti. Se nella immensa carita del Vostro animo innal- 
zato a Dio la preghiera anche pel nemico, questa subli- 
mità di evangelica perfezione giustifica bastevolmente il 
Vostro desiderio per la pace, l'abborrimento da Voi di- 
chikrato per la guerra con ogni nazione; ma non V'im- 
pedisce l'uso dei legittimi mezzi per reprimerne l'auda- 
gia, I Vostri sudditi ascoltano riverentemente la parola 
del’ Pontefice; ma non possono dimeniicare in Voi la 
qualifica di sovrano temporale. Dopo che dunque mani- 
festaste i consigli del sacerdote, il Vostro‘ popolo racco- 
manda a Voi sovrano le salvezza, il decoro, la propria 
dighità. Non chiede che Voi, nunzio di pace, lo provo- 
thiale alla guerra; ma che non impediate di provvedere 
alla guerra col mezzo di coloro ai quali voleste affidare 
le cose temporali. Non chiede che abbiate a sopprimere 
il consiglio del Vostro animo, e l'abhorrimento sacerdo- 
tale da una guerra fra credenti; ma solo che provvedia- 
te alla tranquillità d'Italia tutta, ed allontaniate anche 
il sospetto che un Vostro solenne ‘giudizio abbia di- 
chiarata'ingiusta la guerra che gl'italiani congiuntamiente 
combattono per la salvezza della patria comune. Procla- 
mate, Padre Santo, la giustizia ed il diritto della Italia 
intera per rivendicare la propria indipendenza e nazio- 
nalità, Questa parola sarà bastevole a ricondurre pei 
popoli la tranquillità, ed impedire le interpretazioni con 
‘&wi' lo straniero vorrebbe far credere pronunciata da Voi 
fa iagiustizia della nostra causa. Dopo ciò vi saranno 
tuiti riconoscenti se nella mitezza del Vostro animo, e 
senza sospendere le operazioni militari, riuscirete con 
consigli di pace a finire la quistione, su la base del to- 
tale sgombramento degli Austriaci, e della piena indi- 
pendenza c nazionalità dell’ Italia. Saranno a Voi rico- 
noscenti se giungerete a presiedere una Dieta italiana 
per regofarne l'interno andamento, Benediranno sempre 
il nome del grande Pontefice, che benedisse e salvò la 
patria comune. Questi vati, Padre Santo, Vi attestino 
che noi attendiamo da Voi solo la nostra felicità, mentre 
he imploriamo riverenti su noi stessi, su le milizie cit- 
tadine, sopra la città tutta.l' apostolica benedizione 


ie ze nincarasianete] 


Il sig. Conte Mamiani dopo avere conferito coi suoi 
colleghi per la composizione di un nuovo Ministero ed 
essersi trovato d'accordo colle opinioni politiche conte- 
nute nel suo programma si è recato da Sua Santità on- 
de sottoporlo alla sua approvazione. Sono le ore 4 pom. 
e ancora non si conosce il risultato della conferenza, Di- 
cesi al Cardinale Orioli, sostituito il Cardinale Ciacchi. 


Ore 5. In questo istante sentiamo che Sua Santità ha 
aderito al programma del Conte Mamiani e che il mini- 
stero è costituito nel modo indicato nel nostro Giornale 
di ieri colla suaccennata modificazione, Nella attenzione 


della venuta del Cardinale Ciacchi farà intanto le veci 
il Cardinale Orioli, 


Questa mane Angelo Brunetti, Cicernocchio, ebbe 
l'onore di esser invitato dal Ministro di Napoli nella 
residenza ministeriale. Il Sig. Ministro gli ha presentata 
uria Medaglia col ttotta Zenemerenti, la quale era da Sua 
Maestà Napolitana destinata in dono del nostro bravo 
popolano, Maravigliando # ‘Brunetti di un dono così 
inaspettato, ha rîsposto al mediatore le seguenti romane 
parole: - 1 romani sono imitatori delle virtù degli avi, 
e quindi ricusano ciò*che loro non appartiene: Scipione 
restituì i tesori alla prigioniera: io rendo la medaglia 
al re di Napoli, col quale nulla ho che fare. -. Sua Ec- 
cellenza si è degnata di rispondere - bravo! - Ciceruac- 
chio - grazie - e se ne partì. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
+ NAPOLI 2 Maggio. dl 


Circa gli' affari di Napoli, coloro stessi che avevano 
gridato contro il’Ministero che si andava a dimettere, 
furono quelli che andarono a pregarli di ritenere il Mi- 
nistero, Sabato fin dalla mattina correva voce che la se- 
ra doveva esservi tina gray dimostrazione, senza cono- 
scerne il perchè. Molta truppa fu sotto le armi nelle di- 
verse piazze della città unita a molta guardia Naziona- 
le: infatti verso le ore due della sera circa un seicento 
persone percorreva la strada di Toledo , gridando chi 
una cosa chi un’ altra, e movendo verso il Palazzo Rea- 
le. Fatto sta che nel passaggio del largo della Carità, ove 
trovavasi radunata Una porzione della guardia Naziona- 
le can alla testa il suo Generale, furono obbligate a sban- 
darsi, e con ciò tutto ebbe fine. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 1 Maggio. 


Fra ieri ed oggi di quì partirono prendendo la 
via di Ferrara, per esser quindi dirette snî Veneto, la 
maggior parte delle truppe sia delle Guardie Civiche mo- 
bili, sia.dei Volontati Romani ed altri, che da alcuni 
giorni avevano stanza in Bologna. - Allo spuntare del 
giorno d'oggi diriggeransi pure alla stessa volta i Vo- 
lontari Siciliani, di cu? atimunziammo l'arrivo, Sono essi 
per ora una piccola, ma eletta colonna di prodi e vera» 
mente coraggiosi, già esercitati al combattere, Essi tro- 
varono qui ogni migliore accoglienza. - Dicesi che la 
nostra colonna mobile partirà anch’ essa entro dimani, 
La compone bella cd energica gioventà, che, per fo as- 
sidue cure del nostro Municipio, andrà interamente for- 
nita di quanto mai possa ccorrere nei quartieri e sul 
campo. 

— Li signori Frajelli Dottor Raffaello e David Tinti 
avendo offerto al Comando Generale dell'Armata Ponti- 
ficia di operazione una Stamperia ambulante, ne hanno 
ricevuto il seguente guorevole riscontro : 

« Pregiatissimi Signori — » Tutti i cittadini, che 
» donano oggi alla Patria, meritano la gratitudine dell’ 
universale più che mui fosse in altre occasioni. A Loro 
è da render grazie di aver fatto dono all' Esercito Na- 
zionale del materiale di una stamperia ambulante , 
perchè così il ministero della parola, divulgata tra le 
file della milizia, darà forza © direzione agli spiriti 


che per Pio IX e per l’Italia si muovono ad inelito 
segno. 


» Con grato animo e stima ce, 


» Pel Generale Comandante — » Il Maggior Aiutante 
di Campo — » Mast, » 


A 
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‘ FERRARA 90 rile. ita 

Alle ore 11 antimeridiane d'oggi giunsero i prodi 
Romani fra indescrivibili applausi, Tutti i civici ferra= 
resi in alto uniforme andarono ad incontrarli assieme a 
buon numero di carrozze con tutte le signore vestite 
all'italiana cariche di fiori e di ghirlande d'alloro, che 
furono offerte ai nuovi ospiti. La porta di S. Paolo era 
tutta addobbata, come pure la via che da quella con- 
duce al castello. Da ogni balcone venivano gettati fiori 
e ghirlande, e suonavano indescrivibili applausi. Entrati 
che furono i Romani si formò un magnifico passeggio 
nella Giovecca, adorno delle più belle nostre ferraresì, 
che in costume italiano proseguivano a coprire di fiori 
la via. 

Erano le 5 e mezzo pomeridiane quando una gran 
parte dei Romani stavano passeggiando sulla spianata 
ad osservare l'esterno della fortezza, Ivi s'intuonò da 
essi un coro, quando tutto ad un tratto si videro salire 
sui baluprdi del forte una quantità di tedeschi, uno dei 
quali (forse in atto di gioia) gettò per aria un berretto; 


fu allora che tutti i suoi compagni gli si scagliarono so- 
pra e lo gettarono a terra calpestandolo e gridando l'al- 
larme A tale grido i Romani pure accorsero per la città 
gridando anch' essì all''armi, facendo battere la generale, 
ed in meno di dieci minuti tutta la città e tutti i Ro- 
mani erano in effetto sotto le armi,, e corsero alla spia- 
nata, a i tedeschi eransi già ritirati. Si dice che quel 
tale austriaco del berretto sia stato fucilato. Fu vera- 
mente cosa meravigliosa in vedere i Romani in sì breve 
tempo tatti in armi, per cui non sono ancora cessati gli 
applausi ad essi ed alla nostra Givica. 


MILANO 29 Aprile 
GOVRRNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
Bullestino del Giorno. 


Abbiamo da letigre private la seguenti notizie: 

Le truppe Austriache in Verona, che tutti fanno a- 
scendere a 35 mila uomini, soffrono penuria di viveri 
o foraggi; invece del pane è della carne, si distribuisce ai 
soldati un po'di po'enta e un po'di lardo o grasaume; e per 
mancanza di fieno c di biada, si fa pascolare ai cavalli il 
frumento della campagna e le erbe immature del prati. 

Troppo tarda a quella popolazione d'essere liberata 
dalla presenza degli Austriaci, 

Alcuni Tirolesi partiti da Verona per ridursi ai loro 
focolari ritornarono avvisando che le strade erano taglia. 
te e quindi interrotta ogni comunicazione con Bolzano 

Da Mantova questa mattina alle 7 (giorno 28) 800 uo- 
mini di fanteria scortati da cavalleria fecero una sortita 
da Porta Pusterla per vettovagliare, Ma avvertito di ciò 
il Maggiore dell’infanteria Toscana sig. Landucei, che fin 
da ieri s'era portato a S. Silvestro, ne li ricacciò in Man- 
tova con grave lovo perdita e vergogna, obbligandoli a la- 
sciar la preda. Quest'impresa si operò senza danno dei 
nostri. 

Gli studenti Pisani e Senesi comandati dai loro Pro- 
fessori sono giunti in Bozzolo il giorao 26 animati dal più’ 
vivo ardore di combattere. . 

Per sncarico del Segretario generale 
del Ministero della Guerra. 
. G Riace. 


Si accerta, che il 25 si azzuffassero col nemico un 
Battaglione ed alcuni squadroni della Divisione Broglio 
al di là di Villa franca, e che il fatto tornasse a_ nostro 
profitto. Il nemico ebbe diversi morti e feriti e ci lasciò 
padroni di 22 prigionieri e 2 cavalli I Boemi si lagnano 
dei loro Ufficiali, i quali li avrebbero abbandonati al co- 
minciar della zuffa. 

Per incarico del Segretario generate 
del Ministero della Guerra 
C. REALE, 


' PADOVA 


Le primo colonne della divisione Pontificia Durando 
furono accolte il 29 a Padova ed a Mestre con un tale en. 
tusiasmo che non si potrebbe descrivere. Muovevano im- 
mediatamente per alla volta di Treviso, 

Coll'ultima corsa della strada ferrata parte oggi per 
Mestre il corpo qui stanziato del Generale Durando; da 
Mestre proseguirà immediatamente per Treviso, ove 
marcierà pure tutto il resto delle truppe pontificie entra- 
te già nel Veneto, le quali si fanno ascendere a 10,000. Si 
attende con impazienza l'altro esercito pontificio sotto gli 
ordini del Generale Ferrari. 

Tutta la truppa del generale Durando sarà a quest'ora 
arrivata a Treviso, La cavalleria è l'artiglieria partirono 
questa mattina da Padova a Mestre per la via di Noale. Il 
rimanente venne trasportato da Padova a Mestre con ispc- 
ciali convogli sulla Strada Ferrata, 


MONTANARA 28 aprile 


(Ore 6 pomeridiane) 


CAMPO TOSCANO 


Gi scrivono. Teri ancora verso le ore 4 pom. fece il 
colonnello Giovannetti una scorreria fino agli Angeli per 
prendere dell'avena, che aveva saputo esservi colà; e se 
ne portò infatti in paese un buon numero di sacca: fu- 
rono tirati 12 in 14 colpi di cannone dal forte quando 
ormai essendo in ritirata i nostri, questi colpi ancorchè 
ben diretti non potevano che andar perduti. 

In questa mattina i nostri avamposti essendosi lascia- 
ti avvicinare fino a 50 passi i bersaglieri austriaci, que- 
sti han fatto fuoco: hanno risposto vivamenle i nostri, 


e si saranno cambiate una trentina di fucilate: niuno 
dei nostri è stato ferito: degli austriaci si ignora, avendo 
volte subitamente le spalle per essersi allora avanzato 
il Giovannetti alla testa d'alcuni dragoni , e di qualche 
plotono di fanteria. ’ l 

Il frutto di questa scorreria è stata la sorpresa di 
dodici bovi con un carro di foraggi, che essendo sotto 
il tiro del cannone di Mantova provano esser per certo 
diretti a quella volta; di tali fattarelli ti tengo e ti ter- 
rò informato non per la entità loro, ma soltanto perchè 
non pervengano, costà esagerate notizie. 


QUARTIER GENERALK DELL'ESERCITO ITALIANO 


Il quartier generale del re Carlo Alberto era il gior- 
no 29 aprile a Somma Campagna. Persona di colà giun- 
ta ne assicura dell’indicibile entusiasmo di tutta l'arma- 
ta, la quale monta: fit ad oltre 89,000 ‘omini. Le for- 
tezze sono così strette dai piemontesi cd a condizione di 
tanta penuria che non si dabita della prossima loro 
resa. 

Un fatto luminoso è riferito da un corriere ora giun. 
to in Bologna dal campo di Carfo Alberto, e diretto al 
Veneto. Secondo la sua relazione, è accaduto, quasi sot- 
to le mura di Vérona, un caloreso scontro tra piemon- 
tesi ed austriaci, i quali ultimi furono respinti e fugati 
con perdita di 300 uomini fra morti è feriti; 100 ca- 
valli e due pezzi di artiglieria. 

Questa mattina (27) si recò a Volta persona rag- 
guardevole da Verona per parlare al Duca di Savoia, 
portando la notizia che colà sono pronti a rivoltarsi 
qualora i nostri muovano ad occupare Verona, Nello scon- 
tro n Villafranca il conte Brianzone, cui era caduto di 
sotto il cavallo, atterrava con un colpo di pistola l' af- 
ficiale tedesco che gli stava a fronte ed impadronivasi 
del cavallo di quello; se ne tornò a Valleggio sulla ca- 
valcatura tolta al nemico, 

Ora le nostre truppe trovansi a Villafranca, Mozze- 
cane e Roverbella. Domani probabilissimamente il Re si 
avanzerà da Valleggio ad Oliosi. Le riconoscenze fatte dal 
nemico non gli fruttarono altro che disertori , i quali 
sono italiani che non lasciano fuggire quella bella occa- 
sione; e ieri (26) se ne sono consegnati 100 


Si ha notizia che il giorno 28, poco dopo il mez> 
zogiorno, presso le mura di Mantova venne sorpreso da 
un nostro cittadino cogli avamposti toscani un piccolo 
distaccamento di croati, che conduceva carri carichi di 
sacchi di segale. presi nel vicino paese degli Augioli. 

I toscani ne uccisero alcuni nello scontro e fecero 
prigioniero il restante dei croati, sequestrandone il bot- 
tino; indi uccuparono il detto paese degli Angioli onde 
assicurarsi del magazzino granaglio del signor Luigi 
Zanini, 

I nostri non ebbero a sottostare alla più piccola of- 
fesa, tanto è lo scoraggimento de' barbari. 

Dai contornm di Verona si ha che Radetzky co- 
mincia a dubitare de’ soldati e specialmente degli un- 
gheresì. 


‘ 


CONEGLIANO 29 Aprile. 


Si ha da Conegliano il 29 aprile che il di innan- 
zi, dopo il mezzogiorno , passarono al di qua del Ta- 
gliamento, e si sono accampati al di là del ponte della 
Meduna , e presso a questa, 14 compagnie di croati , 
6 compagnie del Kinsky , 4 squadrone di cavalleria, 1 
squadrone di ulani, 4 cannoni , 2 obici. Totale 4 mila 
uomini. La truppa tutta è paurosissima e demoralizzata, 
nè si arrischia ad entrare nei Inoghi se non dopo mille 
indagini. 

Da lettera particolare di Venezia in data del 29 ab- 
liamo i seguente ragguagli: 

Dopo la capitolazione d' Udine |' esercito austriaco 
prese la via del Tagliamento , che pel ponte rotto e le 
grosse acque nou ha per anche potuto passare. Dicesi che 
il General Zucchi abbia fatto una sortita per molestare 
alle spalle i tedeschi forti almeno di 16 mila uommi. 

Le corse per Padova sono sospese per lasciar luogo 
al trasporto delle truppe sotto gli ordini del General Du- 
rando, Queste prenderanno posizione alla Piave. 

Oggi si aspettano qui 6 navi da ‘guerra napoletane 
con 4000 uomini da sbarco. Questi pure si dirìgeranno 
tosto alla Piave. Le gole di Requaro, di Schìo, di Bas- 
sano sono del continuo minacciate da bande tirolesi colle 
quali vengono spesso i nostri crociati con vantaggio al- 
le mani. 


FIRENZE 2 Maggio. 


Crediamo di poter assicurare che il Governo toscano 
ha promesso al sig. Castellini, rappresentante della Re- 
pubblica Veneta, l’ invio di mille fucili tosto che giun- 
ga una partita assai rilevante dei medesimi, cho tra bre- 
ve si aspetta, 

Un corricro straorinario giunto a Firenze il 2 mag- 
gio alle 10 dal campo ha narrato che presso Verona il 
29 ha avuto luogo tino scontro fra i piemontesi e gli 
austriaci; e che questi ultimi hanno avuto circa 300 fra 
morti e feriti; altrettanti prigionieri; hanno perduto due 
cannoni ed oltre 100 cavalli. La perdita de' piemontesi 
è stata di pochissimo momento. 


eni 


TORINO 


AI seguente rapporto, scritto in francese il Re Carlo 
Alberto ha risposto con un dedtaty nella stessa lingua, 
accordando piena amnistia ai compromessi nell’ ultimo 
movimento di Savoja. Noi volgiamo in italiano quest'im- 
portanti documenti. 

» Sire. Dalla Corte di appello di Savoja s'instruisce 
un processo in seguito della invasione di una parte di 
quel ducato, fatta da bando provenienti dall'estero nei 
giorni 3 e 4 del corrente mese. 

Il governo ha senza dubbio il diritto di chiamare la 
pubblica vendetta sugli autori di quel colpevole atten- 
tato. Ma v'è una ragione, v Sire, che talvolta parla più 
altamente delle esigenze della giustizia, quella che si at- 
tacca alla clemonza, è si appoggia sulla forza morale. 
Questa ragione ci persuade oggi di porre sotto gli oc- 
chi di Vostra Maestà due potenti considerazioni, AI mo- 
mento d'inaugarare il sistema rappresentativo nei vo- 
stri Stati, vi spiacerebbe certamente, Sire, di vedere a 
lato di quella sicurezza di cui godiamo seguire le con- 
seguenze delle inquietudini , che?sì prontamente, e sì 
completamente disparvero Parrebbe quindi, che l'energia 
di azione, e l'accordo di opinioni, che- caratterizzarono 
gli sforzi dei popoli savojardi per liberare il paese, non 
lasciassero alcun dubbio sulla opportunità della risoluzio- 
ne, che noi abbiamo l'onore di sottoporre alla Maestà 
Vostra. L'uso della clemenza è yno degli attributi della 
forza, la prova incontestabile di una giusta fidanza pel 
presente, e per l'avvenire. n : 

» Mosso da queste riflessioni, e convinto che non fa 
che prevenire le intenzioni di Vostra Maestà, il vostro 
consiglio dei Ministri ha l'onore di proporvi l' adozione 
del seguente decreto. 

Noi siamo col più profondo rispetto. 

Di V. M. 
Torino 22 aprile 

Cesare Balbo — L. N. Pareto — Sclopis — Vin» 
cenzo Ricci — Des Ambrois — C. Boncompagni — Di 
Revel. ù i 


CARLO ALBERTO rc. sc. 
dr 


» Sulla proposizione del nostro consiglio dei Ministri 
abbiamo decretato, e decretiamo»quanto segue. 

» Amnistìa piena, ed intera è accordata a (tutti i 
prevenuti implicati nel processo instruito dalla Corte di 
appello di Savoja in seguito della invasione di una par- 
te di quel ducato, che ebbe luogo nei giorni 3 e 4 del 
corr. mese. 

Quelli fra i prevenuti amnistiati, che sono esteri sa- 
ranno immediatamente ricondotti alla frontiera. 

Il nostro guardasigilli, ministro Segretario di Stato 
al dipartimento degli affari ecclesiastici di grazia, e giu- 
stizia è incaricato del presente decreto. 

Dato dal nostro quartier genfralo di Volta 

25 aprile 1848 
CARLO ALBERTO 

I guardasigilli, ministro Segretario di Stato al di- 

partimento degli affari eoclesiastioi, di grazia, e giustizia, 
Scroris 


ALESSANDRIA 26 aprile 


Quest' oggi parecchi cannoni di grosso calibro, obici 
ed altri attrezzi con palle o-polvere e cartucce sono messe 
su vari barconi sul Tanaro ed il primo convoglio già fece 
vela alle ore 7 di sera; continuandosi poi i cartiaggi tutta 
fa notte. 


STATI ESTERI 


SVIZZERA i 


La Dieta ha modificato la sua prima risoluzione; ha 
dichiarato che manterrià il principio di neutralità finché 
sarà possibile. Dando uni passo putti i giorni la Dieta farà 


certamente il volere non dubbio del paose. - Lo stesso 
Vervassung Freeiend, giornale semiufficiale di Berna si espri- 
me con queste parole circa il sistema di neutralità:« Dovrà 
la Svizzera perchè non minacciata da vicino pericolo 
starsi colle mani in mano? È forse possibile, è nel suo 
interesse serbare una neutralità sllusoria ? Ora che i vec- 
chi trattati sono iti in fascio, la Svizzera deve a dispetto 
dell’ aristocrazia e del couservantismo interessarsi in un 
senso 0 nell'altro a una guerra di principii ». 


x: FRANCIA 


Pantor 24 aprile — Jeri Parigi presentava l' aspetto 
più calmo che mai si possa dire. In circostanze così gravi 
non si sarebbe creduto di veder tanti giornali e tanti av=, 
visi invitare con termini pressantissimi gli elettori a re- 
carsi allo scrutinio. Il vero si è che se un gran numero 
deposero le loro schede nell'urna elettorale, un numero 
ancor più grande di eletteri giudicarono a proposito di 
fare oggi il compimento del loro dovere verso il paese. 
Nulla di più strano a vedersi che i muri coperti di av- 
visi d'ogni colore raccomandanti centinaia di candidature 
diverse ai suffragi dei cittadini. È veramente una gosa 
singolare il vedere tutte quelle professioni di fede stam- 
pate o affisse ai muri, in cui i candidati fanno colla più 
rara modestia un elogio magnifico delle loro civili virtù, 
dei loro servigi, dei loro disinteressi, della loro esperien- 
za, del loro puro e indipendente repubblicanismo, ec. ec. 

Parigi è inondata da milioni di fogli ove si leggono 
le più patriottiche sentenze, i più energici indirizzi, Non 
si viddero mai comparire richiami sotto forme così strane 
e gigantesche. 

Pare che alla porta di molte sezioni siansi fatti tenta- 
tivi per allontanare i distributori di liste 0 per costrin- 
gere elettori a sostituire la lista preparata al Luxembourg 
a quella che aveano fralle mani. Ma questi tentativi furo- 
no energicamente repressi colla indipendenza e la fer- 
mezza dei buoni cittadini, 


VIENNA 21 aprile 


Le notizie che ci pervengono dall' Ungheria sono sotti» 
mamente affliggenti per |' Austria, In onta di tante belle 
testimonianze di fraterna concordia non passa quasi mai 
giorno che gli Ungheresi non procedano a desiderii 0 mi- 
sure che intaccano sensibilmente gl interessi materiali 
dell'Austrin. Essi non pure si©ricusano nell modo îl più 
assoluto di prender parte al debito pubblico, ma d'ora 
innanzi non vogliono più permettere che il trasporto delle 
merci si faccia su battelli appartenenti alla società della 
navigazione sul Danubio. Essi vogliono fondare una so- 
cietà tutta composta di azionisti ungaresi onde togliere 
agli Austriaci tutti i lucri dell'impresa Dicesi che alcuni 
magazzeni della società siano già stati distratti, è che la 
la plebe i Pesth ed in Ofen (Baden ) minacci d’incen- 
diare i battelli a vapore. Per tutte queste voci inquietanti 
le azioni della navigazione sul Danubio, che malgrado le 
agitazioni politiche, si sono sempre mantenute al di sopra 
del valor nominale, banno subìto un gran ribasso. 

—La Carinzia è ora totalmente spoglia di militari, e 
la sua popolazione è in grand’ inquietudine per la pro- 
babilità d' avvenimenti ai confini , dove dimora un po- 
polo montato sino al fanatismo contro tutto ciò che sen- 
te di tedesco. -- Da Klagenfurth è stata inviata al Go- 
verno una supplica la più pressante perchè siano man- 
date truppe in difesa delle parti del paese che sono ie 
più esposte al pericolo. 

-- La Inghilterra ha offerto a Berlino la sua media- 
zione nella vertenza Danowgermanica, Il Gabinetto prus- 
siano ricusò eccependo che la guerra è guerra ordinata 
dalla Dieta germanica, e fa proposta doversi perciò fa- 
re a Francfort. Intanto i porti tutti della Germania so- 
no minacciati dai danesi. 


GRECIA 
ATENE 4 Aprîle ( Daily News). Fogli di questa cit- 
tà annunziano che il re Ottone firmò un'amnistia gene- 
rale e che deve pubblicarla il sei. Il Sig. Zygomala , e- 
ditore dell'Amico del popolo, fu nominato prefetto d'Atene. 


POLONIA 

Il Dziennik narodovey di Cracovia dice che în Var- 
savia e in tutta Polonia è ìmminente una generale in« 
surrezione, Nelle vio di Varsavia si vedono spesso as- 
sembramenti e crocchi per fo più di ex-ufficiati Polac- 
chi, i quali disputano caldamente su argomenti politici. 
Totti i prigionieri politici tenuti in Versavia e nelle cit- 
tà poste tra questa e il confine prussiano sono stali tra- 
slocati nelle fortezze di là di Varsavia per tema di ve- 
derti un giorno a l'altre liberati a viva forza, Delle pre- 
tese concessioni mon una parola, Il Corpo delle guardie 
e de'granatieri, e i quattro Corpi d' infanteria di Nowo- 
gorud sono destinati a guarnire la città di Varsavia, co- 
me pure dei confini pryssiani ed austriaci. Il ministro 
della guerra ha ricevuto l'assegnamento di 25 milioni di 
rubli d' argento. 
——cTrTrrx EZRA 


M. Pinto, L. Spini, Direttori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


RIETI 24 aprile 1848. 


Teri ebbe luogo in questa Città la solenne benedizio- 
ne della ricca bandiera che l'amatissimo preside Monsig. 
Badia con rara munificenza donnva, e consegnava al bat- 
laglione Civico con parole che rimarranno ognora jm- 
presse nella mente di tutti, : 

Sull'imbruniro della sera giungeva una Deputazione 
della guardia nazionale di Aquila in uniformo invitando 
i Reatini ad una festa; ospitale fu l'accoglienza fntta ai 
nostri fratelli ai quali fu dato un banchetto, che riusci 
oltremodo beillante sì per il numero dei convitati, an- 
cora per la scelta delle persone, essendovi intervenuto 
8, K. R. Monsig. Delegato, e furono fatti vari evviva al- 
l'Immortale Pio IX., al preside Modsig. Badia, ed alla 
indipendenza italiana. 

Seguiva poscia fra l'universale dolore la sua parten- 
sa per Frosinone, pria della quale ebbe a ricevere i s0- 
guenti due indirizzi, che valgono all' Egregio Prefato i 
più grandi elogi, e che gli serviranno di baluardo per 
la novella missione 


INDIRIZZO DELLA MAGISTRATURA 
Eccellenza Rema 


Dall'annunzio det .traslocamento di V. E. R. da que- 
sta provincia a quella di Frosinone ta Magistratura rea- 
tina trao argomento di dolore insiéme, e di compiacenza. 
Gli animi di questi cittadini non possono non valutare il 
sommo onorè che a Lei deriva dalla nuova nomina dell'au- 
gusto e adorato nostro Sovrano, ma nel tempo stesso li con- 
turba il pensiero di vederla partire dopo aver sperimen- 
tari per breve tempo gli effetti benefici della suggia sua 
amministrazione. Possiamo assicurarla con tutta. verità 
che lE. V. R. lascia fra noi un monumento ben dure- 
vole lello opere sue nella pubblica riconoscenza. I voti 
di tutti i nostri concittadini l'accompagnano sino al luo- 
go del suo nuovo destino, e le augurianto che il mede 
simo lo sia di occasione a sempre maggiori, e meritato 
promozioni. Ogni nostro desiderio sarà pago se a lei pia- 
corà di gradire queste manifostazioni sincere del nostro 
cvore, non che l'omaggio di quella rispettosa distintis- 
sima stima con cui abbiamo l'onore di rassegnarei. 

Dell'E. V. R. 

Devotissimi Obblmi Servitori 

Pel Gonfaloniere C. Falconi Anz. 

March. B. Potenziani 

G. conte Vincenzi Mareri ) 

Giuseppe Zapparelli ) Ma 

Valerio Vecchiarelli ) Anziani 

Giuseppe Stalla ) 

F. Micheli 

AL Segretario Comunal 

CESARE l'LACCHI 


INDIRIZZO DELLA GUARDIA CIVICA 


A S E.R. Monsig. Pasquale Bua Delegato Apostolico 
di Rieti. 


RIETI 22. aprile 1848 


La Guardia Civica di Rieti gode di ricevere dalle sue 
mani il bellissimo dono dello Stendardo, che sventolerà 
nel mezzo del suo battaglione come insegna di gloria a 
Pio IX, e come monumento della sua affezione, e della 
splendida sua munificenza , 0 gliene esprime per mezzo 
nostro la sua piena gratitudine. Ma non è questo il pri- 
mo, e il solo dono che da Lei riceviamo Lila in questo 
periodo di tempo, che ha governato la provincia Sabina 
esserdosi per avventura incontrato a vedere sotto i suoi 
occhi nascere questa istituziono principe, ha operato con 
tanto zelo, lealtà, e diligenza per attuarla presto, bene 
e compiutamente, che niuno anche dei più fervidi citta- 
dini avrebbero potuto fare e meglio, e di più. Stimiamo 
pertanto nostro debito di significarglielo ora che stà sul 
punto di allontanarsi promosso ad altro governo , c sia 
par sicuro, che partendo, Ella lascia con noi il deside- 
rio di se, e porta seco la stima, l'amore, e la ricono- 
sconza nostra. 

G. conte Vincenti Mareri Ten. Colon. 
Giovanni Battistini Cap. Aju, Mag. Sanitario 
fonte Pietro Odoardo Vincentini Cap. Aju. Mag, 
O. Falconi Tenente Quartier Mastro 

Paolo Leoni Portabandiera 

Palmegiani Antonio Capitano 

Camillo Stoli Capitano 

Stefano Michaeli Capitano 

Basilio Sisti Tenente 

Gio: Maria Blasetti Tenente 

Vincenzo De Mauro Fioritoni Sotto Tenento 
Filippo Carocci Sotto Tenente 

Marcellino Antonini Sotto Tenente 

Filippo Crispolti Sotto Tenente 


. tosto che a pascere vani diletti, a sopperire ai, bisogni ed 


ARTICOLI COMUNICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 


* 


MONTERUBBIANO 13 Aprile. 


Bene usando dell'esempio dato da questo Capitolo , 
già accennato nel Num, 28 Arno 2, dell' Italico, i RR. 
Padri Francescani, che qui tengono stanza, si sonu of- 
ferti a sussidiare il vestiario per la Milizia Civica di 
questa in addietro. Città Urbana, Lode ai figli di Fran- 
siena cooperano alla dignità della Nazionalità Ita- 
iana 

Piacque anco-a questo Comunale Consiglio coucor- 
rere allo stesso scopo, (sebbene esausto di fondi per la 
già decretata provvista delle Armi occorrenti alla Guar- 
dia Cittadina, come al Supplemento al N. 15 dell' Edu- 
catore del Popolo ) allerchè votò nell’ Adunanza de'21 
Marzo p. p. s' impiegassero i sopravanzi teatràli, piut- 


al decoro dei Militi "Civici in così supremi momenti. 
Sia adunque lode ‘sincera a questi Rappresentanti Gitta- 
dini, i quali non inalberarono nella pubblica Torre il 
benedetto vessillo tricolore ad inutile pompa; bensì men- 
tre co' fatti addimostravano di unirsi compatti a pro- 
teggere a tutta lor possa da ogni tirannica pressura l'in- 
dipendenza del sacro suolo Italiano !! 


Comarca di Roma, Comunità dî Palostrina. 


AVVISO 


, Rimasta vacante, per volontaria rinuncia dell’ Eccellentissimo 
Sig. Dott. Gaetano Zanaga, la Chirurgica Condotta di questa Cit- 
tà, il di cui annuo tabellite assegno è di scuti DUECENTO, si 
prevengono i Signori Prolessori “dla relativa facoltà, che deside- 
rassero gocapatia, che rimane da oggi aperto il Concarso fino al 
pioroo 30 dell entrante Maggio, perchè possano inviare a questa 

agistratura i di loro requisiti in Copia Autentica, e franchi di 
Posta, i quali saranno presi in considerazione nell’ Adunanza Con- 
sigliare ehe si terrà dopo*ietta epoca per la scelta del Candidato. 
In unione gi Requisiti {a inoltre inviare i seguenti Docu- 
menti, senza de’ quali non saranno ammessi'al concorso. 

1. La Fede di nascita. 

2. Il Certificato comprovante il buono stato di salute. 

3. Il Certificato di buona condotta rilasciato di recente dalle 
competenti Antorità. ‘ 

4. La Copra autentica per extensum dei Diplomi di Laurea, e 
Matricola spediti da una delle Università dello Stato Pontificio a 
eiò autorizzate, 

5. 11 legale Documento per chi non si trovasse in Condotta , 
di aver lasciata l’ ultima per mern spontanea rinuncia, e nor per 
altra cavsa. 

Si avverte quindi in prevenzione che decaderà )° Eletto 
da qualunque diritta sulla Condotta 

» Se non assumerà 1 esercizio della medesima entro quindici 
giorni dall'officiale notizia di aver la Superiorità sanzionata In di 
fui elezione. 

II. Se non rinuncierà liberamente , e senza riserve alla Con- 
dotta che ricuopre , da costatarsi con legale atto , che consegne- 
rà a questa Magistratura, la quale si caricherà spedirla a quella 
del Comune che abbandona. 

HI. Se al suo artivo non esibirà ? originale de’ requisiti per 
l’opportuno confronto , o non si trovassero reali e conformi alle 
Copie Spa 

IV. Sarà poi strettamente tenuto , nell esercizio della Con- 
dotta, di prestare la sua opera in alta e bassa Chirurgia indi- 
stininmente a tutti i Cittadini , compreso qualcuno , che si tro- 
vasse abitare fuori delle mura , alle Corporazioni Religiose, all’O- 
spedale , Seminario , e Carceri ; salvi per quest'ultimo i compen- 
si del Governo ; di conformarsi a tutti gli oneri fin qui dagli. an- 
tecessori sostenuti , ed a quanto si prescrisse dalla Suprema Se- 
greteria di Stato per gli affari Interni nel venerato Ordine Cir- 
colare del 10. Novembre 1835. Num. 58117, nonchè a qualun- 
mia disposizione emanata e da emanarsi dalle Superiori Au- 
orità. 

V. Finalmente gli emolumenti per cura dei feriti ex scelere, 
ton essendo compresi nel sopradetto annuo Onorario di scudi due- 
cento , rimangono in vantaggio del Professore eletto , quali però 
potrà soltanto ripetere dai Feritori qua‘ora restino condannati. 

Palestrina dalla Residenza Mnnicipale questo dì 9. Aprile 1848, 

i Il Ganfaloniere 
‘ LorENZo PARMEGIANI. 


Gio: Andrea Scavalli Borgia - Pietro Fatello - Fran= ) 


cesco Soleti - Marino Marini - Francesco Cicerchia - )Auziani 
Bernaadino Pernardini. 


} 
‘<P Segretario Comunitativo | 
Guanino SoLETI 


Si è fatto circolare nei scorsi giorni un foglio ano- 
uimo, nel quale vengono notati tutti coloro, che si cre- 
dono ritenere cose di proprietà della disciolta compagnia 
di Gesù. 

Il sottoscritto dichiara francamente, come deve ogni 
leale cittadino, che per ispeciali circostanze ricevette 
momentaneamente alcuni oggetti appartenenti ad indivi- 
dui particolari ex-gesuiti, non peraltro colle viste di oe- 
cultare, o tener segreto quanto egli operava, dappoichè 
tenne ogni cosa sotto gli occhi del pubblico, e nel pro- 
prio negozio di Doratore. Le qualità sue, e della intera 
famiglia sono note abbastanza, perchè non si abbia a 
sospettare avverso al presente ordine di cose. Che anzi 
è disposto a sottoporre la propria casa a qualunque vi- 
sita legale per dimostrare evidentemente, che i detti og- 


etti furono restituiti, e che egli può far costare di essere 
uon italiano, amante della patria al pari di ogni altre 
e pronto a far sacrificio di tutto per la causa comune 
fn nome dell'immortafe Pio Nono, a cui fa sempre logato 
con ispecial servitù egli vuole colla presente dichiarf- 
zione rimossa ogni taccia di parteggiare per altri, che 
pel bene, e per la prospérità, e la grandezza della nostra 
penisola. 
Pietro Castelli, 


FERMO 


Lettera cho la Commissione Amministrativa Provin- 
ciale di Fermo dirigeva a Sua Eccellenza Rma. Monsignor 
Carlo de' Conti Belgrado quando cra prossimo a partire da 
Roma per recarsi alla muova onorevole destinazione d'In- 
ternunzio Delegato Apostolico nei Paesi Bassi. 

Eccellenza Reverendissima 

Prima che l' Eccellenza Vostra Rma. si allontani dal 
nostro Stato per adempiere l'onorevole missione, a cui la 
destinò l' immortale nostro Gerarca, c' incombe nella qua- 
lifica di Rappresentanti questa Commissione Amministra- 
tiva, e come interpreti de' sentimenti dell’ intero Provin- 
ciale Consiglio, di esternare all'E. VR. la sincera nostra 
gratitudine, e viva riconoscehza per tutto ciò che si com- 
piacque operare a me di questa Provincia nol breve tem- 
po chebbe il bene di accoglierla come Preside straordina- 
rio. Le nuove istituzioni che sotto gli auspicj di V. Eccra. 
vennero per la prima volta alla luce in questo Capoluogo 
ed in particolar modo lo stabilimento di un'accademia a- 
graria ad incremento dell' industria; l'attività spiegata a 
vantaggio della benemerita Guardia civica, che mercò le 
di Lei premure va completamente ad armarsi in tutta la 
Provincia; le altro opere di publica beneficenza nel corto 
giro di pochi mesi felicemente iniziate sono iudelchili do- 
cumenti che ci richiameranno sempre la grata, ed ono- 
revolissima memoria di Vostra Eccza. Gradisca pertanto, 
chie nor cat presente rispettoso feglio ce ne mostriamo ben 
grati; e come oltremodo dispiacenti funmo di perderla, 
altrettanto ci gode l'animo nello scorgere come l'adorato 
nostro Sovrano ha saputo nel nuovo incarico conferitole 
d' Internunzio, e Delegato Apostolico de' l’acsi Bassi pre- 
miare l'osimio merito di V. E., e gli utili ed importanti 
servigj resi al Governo. 

Facendo infine fervidi voti perchè il viaggio che in- 
traprende sia da ogni prosperità accompagnato non. ci 
rimane che di ripetercì con distinta stima © rispetto. 

Di Vostra Eceza Rma. 
27 Aprile 1848 
Dev. Obbl. Servitori 

Niccola March. Morici - Federico March. Passari- Po- 

menico Prof, Ranaldi. 


PROTESTA 
De Vivar) Forunei e der Parrochi della Dioceri di Ancona 


A questi ultimi giorni si è pubblicamente declamato 
in Ancona contro il clero, e specialmiente contro noi Par- 
rochi di campagna, come retrogradi, oscurantisti. predi- 
catori d'ipocrisia e d' impostura, nemici giurati di Pio IX, 
collegati coi nemicì d'Italia e cogli stranieri. Per la qual 
cosa, acciocchè in tanta enormità di colp: apposteci non 
sembri una confessione il nostro silenzio, protestiamo in 
faccia al pubblico, che come riputiamo c riputammo sem- 
pre nostro primo dovere mantenere intatto il sacro depo- 
sito della Religione e predicarne le sanfissime verità, così 
ci stimiamo obbligati a difendere ogni genere di legittima 
libertà. Protestiamo che nulla abbiamo di comune coi ne- 
mici d'Italia o coi Joro aderenti: che noi venemamo ed 
amiamo Pio TX non solo come successore di 8° Pietro, ma 
altresì come nosto ottimo Principe; che amiamo anche 
noi l'Italia, e ne desideriamo e speriamo l'indipendenza. 
Sono questi i sentimenti di noi e del nostro clero. Sc mai 
vi fosse alcuna eccezione (e in qual ceto non vi hanno ec- 
cezioni ?) si ascrivano piuttosto ad un eccesso di timida 
prudenza - errore e non colpa; si ascrivano alla stessa 
novità degli avvenimenti, che succedendosi l'uno all’altro 
con incredibile rapidità, si Insciana di troppo lungo tratto 
indietro coloro, che vogliono esaminaro ogni passo per 
andar cauti e sicuri. Del resto fidati in Dio e nella retti- 
tudine della nostra coscienza, non ci spaventano già le 
ingiurie o le calunnie. Domandiamo soltanto , che collo 
screditarci nella opinione del popolo non ci s' impedisca 
la via di fare il bene; invochiamo da un popolo cristiano 
l'osservanza della universale carita; da un popolo libero 
reclamiamo anche noi la nostra parte di libertà. 

Ancona 25 Aprile 1848 


LA 
GUARDIA CIVICA 
È in vendita un eccellente cavallo, che sarebbe ol- 
timo per uso degli Ufficiali di Stato Maggiore della Guar- 
dia Civica. 
Dirigersi alla scuderia del sig. Clifford all'Aico scuro. 
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Articoli comunicati ed Anmunzi non risponde in ve- 

run modo la Direzione. 


ROMA 5 MAGGIO 


Il ministero è ricostituito. Dacchè | orga- 
nizzazione politica del nostro Stato ha ricevuto 
la forma rappresentativa, questa è la prima 
crisi ministeriale che noi abbiamo traversata, 
e questa prova, riuscita a bene in mezzo a cir- 
costanze tanto difficili, ci fa augurare ottima- 
mente del nostro avvenire costituzionale. Il fon- 
damento della libertà è la virtà politica, la virià 
di aderire fermamente con confidenza con amore 
ai suoi diritti ai suoi doveri, la virtù di anteporre 
il pubblico bene agl interessi privati, la virtà di 
rispettare in se stesso e negli altri, nelle mag- 
giorità come nelle minorità, in tutto il mondo 
come in un individuo, le convinzioni la perso- 
nalità la giustizia la legge. Noi abbiamo gli e- 
lementi di questa virtù, il popolo ne compren- 
de il prezioso valore, a noi non manca guari 
altro che ciò che non può venire che col tem- 
po vale a dire le abitudini regolari e deter- 
minate. Si è detto e ripetuto sino alla trivia- 
lità che gli Stati rassomigliamo agl’ individui , 
ch' essi hanno la loro gioventù e la loro età 
matura, noi siamo nella gioventù della nostra 
libertà, noi ne abbiamo la vigoria 1° immagina- 
zione il bollore , le nostre azioni ne portano 
tutte l° impronta. Ebbene ! è una bella e buona 
cosa esser giovani, ma a patto però che la gio- 
ventù tenda a trasformarsi nella maturità, che 
la gioventù sia un avviamento all’età virile , 
che i caldi sentimenti del cuore le mobili im- 
magini della fantasia sieno l° involucro e il fio- 
re della severa e salda ragione. 

Il nostro popolo è pieno di confidenza e di 
amore, noi l'abbiamo veduto negli scorsi gior- 
ni; sotto la fatalità del disordine esso era pre- 
occupato dell’ ordine, sotto il regime provvi- 
sorio delle circostanze, esso era impaziente di 
ritrovare un ministero e un governo. Esso non 
ha sentito neppure un momento la tentazione 
tanto facile ! tanto pericolosa nella moltitudine! 
di prolungare T' esercizio illimitato del suo po- 
tere. I! popolo romano ha sentita la sua im- 
mensa responsabilità dinanzi al Pontefice e di- 
nanzi all’ Italia. II Ministero- Mamiani può an- 
dare altero della libera e spontanea adesione 
di questo popolo, e il popolo, e noi che ci 


vantiamo esser popolo , possiamo andare alteri 
e fidenti del rninistero che abbiamo voluto. 
Noi non vogliamo far l'elogio delle persone che 
lo compongono, l’ elogio sta nell’ adesione del- 
la massa, e qual elogio a cagion d’ esempio po- 
trebbe pareggiare l’ eloquente preghiera di tut- 
to un popolo che si trasse ad applaudire all’o- 
norevole sig. Galletti per mostrargli il suo vi- 
vissimo desiderio ch’ ei si rimanesse ministro ? 

Ciascuno conosce quali sono le convinzio- 
ni Politiche del Sig. Conte Mamiani. Si è po- 
tuto leggere in questo stesso periodico il suo 
programma elettorale adottato dal comitato ro- 
mano. L° onorevole Sig. Conte Mamiani vuole 
I’ impieenpenza E LA LIBERTA’. L' indipendenza con 
tutti gli sforzi che si esiggono a compierla, e 
intte le instituzioni che necessitano a consoli- 
darla; la libertà col progressivo e continuo svi- 
luppamento di tutte le sue conseguenze legi- 
time e razionali. 

Tutta la vita del Sig. Mamiaui, la confi- 
denza che ha in luì riposta il nostro padre e 
sovrano ci possono essere una sicura guarenti- 
gia della sua fermezza e del costante attacca- 
mento del popolo. Noi abbiamo un abile e co- 
raggioso pilota, una salda nave, veleggiamo per 
un mare, se non tranquillo, almeno conosciu- 
to e esplorato, non bisogna pertanto tener più 
gli occhi fissi alla bussola o preparare gli schifi. 

Noi siamo lieti di poter registrare ogni gior- 
no una nuova gloria de’ popoli Italiani. Eroica 
fu l' insurrezion di Palermo , sublime l° osti- 
nazione di Milano, ma Roma non aveva me- 
stieri di provare il suo coraggio militare. Ro: 
ma aveva mestieri di una qualità più difficile e 
rara, Roma aveva mestieri di conservare il 
bnon senso in mezzo all’ effervescenza , l’ordi- 
ne in mezzo all’agitazione. Roma ha avuto que- 
sta qualità ; i superbi britanni non potranno 
più dire che sotto il cielo meridionale non può 
prosperare la pianta delle istitùzioni rappresen- 
tative. i 

E Roma ha avuto questa sublime e diffici- 
lissima qualità perchè nel grado delle apparen- 
ze non ha dubitato neppure un' istante nè di 
PIO IX nè della causa Italiana. 


COMPOSIZIONE DEL MINISTERO, 


i La Santita' pi Nosrro Signore, a proposta di S. E. il 


sig. Conte Terenzio Mamiani, si è degnata di nominare: 

Presidente del Consiglio dei Ministri (senza ‘pertafoglio), 
Sua Emza Rma il sig. Card. Ciacchi; e per interim 
Sua Emza Rma il sig. Card. Orioli ; 

S. E. il sig. Conte Giovanni Marchetti , Ministro degli 
affari esteri secolari ; 

S. E. il sig. Conte Terenzio Mamiani, Ministro dell’ In- 
terno; 

S. E. if sig. Consultore Pasquale De Rossi, Ministro di 
Grazia e Giustizia ; 

S. E. il sig. Consultore Giuseppe Lunati, Ministro delle 
Finanze; 

S. E. il sig. Principe D, Filippo Doria Pamphily, Mi- 
nistro delle Àrmi; 

S. E. il sig. D. Mario Massimo, Duca di Rignano, Mi- 
nistro del Commercio e de' Lavori Pubblici; 

S. E. il sig. Avv. Giuseppe Galletti, Ministro della Po- 
lizia. i 


COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA 
Circolare 
Sig. Comandante 


A smentire le voci calunniose, che si vanno spargen- 
do da taluni sopra una certa diffidenza nata in questi 
ultimi giorni nell'animo di S. Santità verso la Guardia 
Civica, gioverà far conoscere all'intero corpo quanto si 
contiene in un rapporto straordinario della Guardia Rea- 
le di ieri 3 corr. 

Avendo la guardia sudd, per mezzo del suo capitano 
espresso alla Santità Sua il desiderio di godero della vi- 
sta dell'amato Sovrano vedendolo uscire per la città, co- 
m'è suo costume; Sua Santità, benchè non credesse con- 
veniente accedere pienamente ai voti dei militi, pure si 
degnò ammetterli, dopo smontata la guardia al bacio del 
piede, accogliendoli con segni di particolare benevolenza 
ed assicurandoli della intera fiducia, ch’ egli ha sempre 
riposto nella benemerita Guardia Cittadina. 

Farà noti, colla maggior possibile pubblicità, questi 
sentimenti del S. Padre ai militi del suo battaglione. 

Roma 4 maggio 1848 
Il Generale di Brigata 
D. pi Rignano 


Ci viene assicarato che il Principe Aldobrandini cx 
Ministro della guerra sarà nominato Tenente Generale 
della Guardia Civica in luogo del Principe Rospi- 
gliosi, il quale sembra che abbia chiesto il suo ritiro. 
Anche il Colonnello Cleter pare che sarà rimpiazzato da 
altro suggetto. 


La Gazzetta Officiale di Roma pubblicherà questa se- 
ra il programma del nuovo Ministero. 
Sembra che sarà organizzata una riserva di 6,000 uomi- 


ni onde rafforzare la nostra armata di oporazione per 
la indipendenza Italiana. . 

Due Colonnolli piemontesi, proposti dal Ministro di 
Sardegna Sig. Marchese l’areto, sono destinati alla loro 
istruzione. 


Il Municipio Romano ha presentato per megzo di ap- 
posita deputazione a S. Sanlità l'indirizzo che' noi ab- 
biamo riportato nel giornale di jeri. Il l'ontefice  porò 
avrebbe risposto che il nuovo Ministero si occuperà del- 
le materie di alta politica, come al suo programma po- 
trà vedersi. 


Ieri è partito if sig. Tenente Colonnello Cav. Luigi 
Lopez, elevato al grado di Colonnello per dirigersi, co- 
me comandante di Artiglieria al campo del General 
Durando. 

Questa notte è partito per Bologna il Ministro di Po- 
lizia Avv. Galletti. Tra pochi giorni sarà di ritorno fra 
nol, 


OBLAZIONI VOLONTARIE PER L'ARMAMENTO NAZIONALE 


1 coniugi sigg. Boyly hanno inviato alla direzione del- 
l'Epoca l'oferta di cinquanta scudi per la guerra della 
Indipendenza Italiana, che sonosi già consegnati al Mini- 
stero della Guerra, 


ann L 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


. Riceviamo i seguenti dettagli intorno al fatto di Fer- 
rara, accennato da noi nel passato numero, e riguarilo 
all'accoglimento , che chbero i nostri in quella città. 


FERRARA Lunedì 1 Maggio 


Partite da Bologna l'una parte delle Legioni Romane 
pernottò a Tedo , l'altra a Malalbergo. Ieri mattina si 
giunse a Ferrara circa l'una pomeridiana. Ci vennero 
incontro i Giovani dell' Università Ferrarese, la Guar- 
dia Civica, la Magistratura ed un drappello di donne bel- 
lissime vestite alla Italiana. Si sparsero fiori per quelle 
vie in cui eravamo per passare, e passando ce ne furo- 
no gittati a nembi. Le campane suonavano a festa, e 
gli evviva erano continui, e strepilosi. 

1 così detti volontari con gli artiglieri sono rimasti 
a Bologna. 

Teri verso le 5 pomeridiane vi fu grande allarme. 
Alcuni Civici curiosi cransi portati nelle vicinanze della 
Fortezza in cui, albergano gli Austriaci, a non più di 
circa 300 passi lontani da essa, vicini alle sent'nelle 
civiche , che l' accerchiavano. Ad essi unironsi altri di- 
modochè formavano una massa di circa 500 persone ; 
si cantavano inni Italiani . e si facevano evviva : e fin 
qui gli Austriaci parcano che ilessero segni di adesione, 
e fu veduto persino volare in aria un herrelto militare, 
Ma alle grida sudette si unirono ancora quelle di morte 
ar ledeschi fatte specialmente da alcuni giovanetti. Al- 
lora gli Austriaci ch' erano seduti alraronsi subitamente; 
prima si schierarono in ordine di hattaglia , poi si ri- 
piegarono dietro le mura del parapetto, caricarono i can - 
noni, ed accesero le miccie. I Civici tornando indietro 
corsero a prendere le armi, ed a chiamarvi fe milizie, 
Tutte erano sparse per fa città godendo le cortesi feste 
dei Ferraresi; (utte a quell’ avviso corsero ai loro quar- 
tieri. Non vi fu alcuno in alcuna compagnia che man- 
casse al suo dovere, ma quel che più ammiravasi era 
il contegno marziale, che conservavano.  Parcano che 
tranquilli si preparassero a far una passeggiala e non 
a respingere un assalto, E cosa certa, ele se avesse- 
ro Capi esperti nelle cose. guerresche non solo bastereb- 
hero a scacciar lo siraniero ma ad intraprendere gesta, 
che nuovamente farclbero ttalia maravigliosa per l'armi, 
Questo non potea supporsi che avvenisse , ma in sul 
primo trambusto, il correre di tutti i cittadini, il chiu- 
der delle botteghe, il grido di all'armi faccano crederlo 
vero. La Civica Ferrarese percorrea fa città con pal- 
tuglie ch' cerano composte d' uomini di aspetto veramen- 
te marziale. 

Dopo alcun piccolo tempo la città era tranquilla, 
ma le guardie si sono rinforzate. Nella notte le grida 
delle sentinelle davano sentimenti militari, Nulla d'im- 
portante è avvenuto. Una sentinella ha esploso il suo 
arclibugio contro un passeggiero, che non rispondea al 
chi viva. Esso dettesi alla fuga, e non si sà chi si fosse, 
Si corse alle armi, ma non si trovò alcuno, 


‘nella concordia, 


Nella notte Ferrara cta illuminata, e varii drappelli 
di cittadini cantavano inni italiani e facevano evviva 
a Pio IX, all' Italia, ed alla Libertà. 

Gli Austriaci, per ciò che si può dedurre dalla prov- 
vista dei viveri giornalieri ch' essi fanno, sono clfca 
1200. Vi sono soli 60 cannonieri. Molti ne sono malati, 
e più ne' saranno coll’ acérescersi del caldo, Il malcon- 
tento è universale, ed il Comandante dura grande fati- 
ca ad impedire le diserzioni ; ha prese disposizioni sc- 


+ verissime; ma saranno anch’ esse infruttuose, Si brama 


per altro che si adoperi qualche cautela riguardo la 
provviste di cibi che fanno gli Austriaci. È cosa im- 
prudente , che invece di permettere loro di, prendersi 
carne macellata si tolleri che introducano bestie vive, 
ed altri generi commestibili ; farebbe pur d' uopo che 
si fermasse l' attenzione sopra alcuno se mai vi fosse 
che avido ili guadagno non vergognasse di servire alle 
richieste Austriache. ; 


SINIGALLIA 2 Maggio. 


Il Comune di questa città ha acquistato dae canno- 
ni, li ha forniti di carri, c di quanto occorre a porli in 
opera. Ha quindi assoldato a proprie spese ventiquattro 
artiglieri, onde spedirli a raggiungere nei campi lom- 
bardi P armata d' Italia. 


Noi lodiamo il generogo tratto di amor patrio, ma 
vorremmo che quella città in questi supremi momenti non 
fosse rattristaza Ja inconvenienti personalità de' suoi a- 
hitanti, e non si venisse così spesso ad offese reali, e ad 
ingiurie che recano unta alla attuale civiltà del popolo 
italiano, che fonda la speranza della futura grandezza 
e nella vera unità di azione. 


VENEZIA 1 Maggio. 


Eccomi a raccontarvi come sia avvenuta la presa di 
Udine. 

lo mi ritrovava con un distaccamento della XXTV 
Compagnia de’corpi franchi a Campolunghetto e propria- 
mente in un casale sul confine. Il 17. di aprile tuit' i 
corpi franchi ebbero ordine di abbandenare i loro posti 
sul mezzogiorno e portarsi in diverse direzioni verso le 


città di Strasoldo e Visco , dove trovavansi gli Austria- 


‘ei, e tagliar loro Ja ritirata dopochè la truppa di linea 


con artiglieria comandata dal Generale Zucchi avesse com- 
battuto il nemico e rotte le masse, .Ma il bellissimo pia- 
no del generale non fu eseguito come ,.doveasi , e noi 
della XXIV Compagnia ad un ora pom. ci trovammo a 
fronte di un battaglione di truppa regolare che eredem- 
ano fosse fa nostra, maggiormente quando ci avvedem- 
mo cho gli uffiziali aveano la sciarpa tricolore e tutti la 
coccarda, Fu allora che innalzammo la nostra bandiera c 
subito ci assicurammo che la mentovata (ruppa cra au- 
striaca, imperciocchè fummo salutati da una scarica di 
plotone, che mise grande spaycatu ne nostri, i quali, 
così sorpresi , cominciarono a disperdersi per la cam- 
pagna. Gli Austriaci allora” peasarono dividersi in due co- 
lonne e chiuderci in mezzo; io però seguito da altri 20 
risoluti e bravi Italiani presi un posto per noi assai van- 
taggioso dal qualo per ore continue facemmo fuoco on- 
de impedire a' Croati di avanzarsi e dar Lempo al no- 
stro Comandante di raccorre la gente dispersa. Dopo ciò, 
finita la munizione ed avuto ordine i ritirarci tornam- 
mo a Campolunghetto tra i viva di tutta la Compagnia 
a con la perdita di due soli «de' nostri e 3 feriti. Degli 
Austriaci in quel giorno morirono molti , la più parte 
però a Visco, ove fu fatto prigioniero Calli, il quale in- 
sino all altro gi iorno, si è creduto morto, ia ora si sa 
che la _Duchesaa_ di Barry lo ha avuto in ‘consegna dal 
generale Nugent, e che sta a Trieste in casa della men- 
tovala Duchessa. 

Giunti a Campolunghello ritrovammo un rinforzo di 
80 di S. Vito e potevamo benissimo restare al nostro po- 
sto e tornare il giorno dopo ad attaccare il nemico, Ma 
il colonnello Sartori ci ordinddi riunirci alle altre com- 
pagnie che si erano ritivate in Ontagnano, e quindi nel- 
la notte, dopo una faticosissima giornata ci portò a Mon- 
tegliano facendoci fare una vergognosa ritirata ili 14 mi- 
glia senzalcun bisogno. Gli austriaci allora si avanzaro- 
no nella stessa notte sino a Sivigliano, bruciando Cam- 
polunghetto, Bagnaria e Sivigliamo. IL giorno dopa, (1nar- 
tedì 18, il colonnello avendo conosciuto lo, sbaglio , ci 
poriò a Gonars, guadaguando vosì 7 miglia della ritira- 
ta della notte precedente: l'istesso,giorno passammo avan- 
ti, a Tonglis. Gli Austriaci si crano ingrpssati cd avean 
preso coraggio della nostra ritirata. Fui spedito al ge- 
nerale Zucchi nella fortezza di Palma per partecipargli 


la nostra posizione: il generale si mostrò inquieto per- 


chè da 3 giorni non avea avuta notizia di noi, mentre 
4 not attendevamo aiuto dalla fortezza. Comunkue fosse il 


generale, mi promise che il giorno appresso ci avrebbe 
mandata della truppa di linca; ma cra troppo tardi. Giun- 
tia Torglis fummo attaccati dalla cavalleria austriaca; 
il posto che noi occupavam» non si prestava ad una di- 
fesa, c fummo obbligati ritirarci a Gonars e l'istessa se- 
ra passare a Codroipo, 12 miglia da Gonars. Giovedì mat- 
tina il nostro corpo si sciolse, cd io tornai ad Udine do- 
ve si attendevano da un momento ali'altro gli austriaci. 
Udine ora tutta barricata; quasi tutte le suc porte 
marate, e quelle aperte erano guardate da cannoni: 800 
di truppa di linea, e tutt'i cittadini atti alle armi cra- 
no sulle mura ced alle barricate.Venerdì alle 4 e mezzo 
pom. venne un parlamentario austriaco alla porta della 
città a dire che o Uttine si rendesse 0 che dopo mezz'a- 
ra si sarebbero eominciate le ostilità. AI parlamentario 
non si diede altra risposta che una fucilata, e dopo mez- 
z'ora gli austriaci attaccarono la citta in due punti, 
e per quattr'ore continue non fecero che spedirci razzi, 
mitraglie e palle. Superata la prima irhptossione tutto 
andava ene : gl'incondi cerano subito spenti: i nostri 
cannoni facevano strage del nemico; noi diventavamo 
sempre più coraggiosi, e si era risoluti per inodo che un 
secondo parlamentario spedito dagli Austriaci incontrò 
l'istessa sorte del primo. A dir breve, dopo quattro ore 
di combattimento noi non avevamo avuto Ja millesima 
parte del danno che ci si sarebbe potuto cagionare. Ad 
un'ora e mezza di notte si avanzava un altro Parlamen- 
lario Austriaco a cavallo (ch'era un Colonnello) accompa- 
gnato dal suo Ajutante, e dalla tromba; gli Austriaci però 
seguitavano a spedirci dei razzi, e noi aflora senza cu- 
rarci del Parlamentario tirammo altri due colpi di 
cannone, co dalla torre si fece un'ultima scarica per 
la quale restarono morti tutl'j componenti il gruppo 
del Parlamentario , cd il Colonnello ferito mortalmente 
in una coscia. Gli Austriaci allora batterono la ritirata, 
c noi uscimmo dalla porta, e preso il Colonnello ferito, 
ritornammo in città dove si cercò di medicarlo, e pro- 
curar di conoscere quelo cosa si proponevano i nostri 
nemici, 
AI ferito si ordinò l'amputazione della gamba: pri- 
ma della operazione volle confessatsi e fece conoscere 
all'Arcivescovo che era impossibile per Udine il resistere, 
essendochè nel solo Friuli erano in 12,000 che avreb- 
bero distrutta questa città, poichè avevano ordine di daro 
a tutte le città che avrebbero fatta resistenza, sacco e 
fuoco. 1 componenti, il Comitato si spaventarono: vari 
però tra questi volevano tener fermo: gli Udinesi in tutta 
la notte del venerdì al sabato non fecero che prepararsi 
a resistere; .il Comitato però tradì il popolo, poichè sa- 
bato spedì il'Vescovo ed it Presidente del Governo Prov- 
visorio a capitolare, senza interpellare la volontà del 
popolo. Si capitolò: tutti i componenti il Comitato fug- 


girono : ma noi non volevamo riconoscere la capitola- 
zione: si aspettavano aiuti da Venezia, e questi man- 


carono: fa truppa uscita per attaccare il nemico, si sciolse 
e disertò : il popolo era diventato furioso : si cominciava 
a dare sfogo a vendette private: si voleva dal popolo dar 
fuoco alle abitazioni de’ traditori. 

Era fa sera del Sahato Santo quando io con altri ya- 
lorosi giovani partimmo per non vedere l'entrata degli 
Austriaci in Udine, lasciando persino tutte fe nostre ro- 
be, HI giorno di Pasqua passammo il Tagliamento, e do- 
po poche ore il Generale piemontese La Marmora fe bru- 
ciare il ponte pet impedire agli Austriaci di venire a- 
vanti. 

Giovedì p. p. giunsi in Venezia c nello stesso giorno 
con altri 19 giovani di quelli che più si distinsero a Vi- 
sco, a Strasoklo e Montebetto , fui mandato a Bologna 
dal general Ferrari per avere delle istruzioni sulla ma- 
novra de' Corpi franchi non appena giunti in Bologna 
venerdì: il Gonerale si trattenne varie ore con noi per 
comunicarci dette manovre ed ordinò che subito fussimo 
ripartiti per Venezia dove siam giunti domenica alle 10 
antimeridiane, ed oggi lunedì partiremo per Treviso per 
metterci sotto gli ordini del tolonnello D'Amico. 

Domenica alle 5 antim. incontrai a Padova Toto Belli 
con Pietruccio che marciavano per andare a Mestre, e 
oggi li rivedrò probabilmente a Treviso. 

Gli Austriaci cercano di ricostruire il ponte del Ta- 
gliamento : corre voce che una porzione: della truppa 
l'abbia di già passato: però ora siamo tranquilli perchè 
Durando è. di già alla Piave, dove suno circa 10,000 uo- 
mini de’ nostri tra Napolitani Romani e Veneziani, . 


Un Socio DEL CASINO ARTISTICO. 


CAPITOLAZIONE DI UDINE 


A scioglimento di nuove e maggiori sciagure alla città 
di Tidine, caricata da una forza militare immensamente 
superiore a qualunque sua difesa, e per assecondare i 
desiderii dei cittadini manifestati colle più vive espres- 
sioni 0 forme insistenze, viene tra S. E, il sig. conte Nu- 
gent Generale d' artiglieria, cd i sottoscritti nominati dal 
Comitato provvisorio di Udine stipulato il seguente ac- 
cordo: 

4. Le ostilità cossano da questo momento. 

2 Si concerterà il modo cot quale la città verrà oc- 
cupata, prendendo le dovute misure, onde non accadano 
molestie reciproche. 

3 La vita, la libertà e le proprietà tanto dei eivili 
che dei militari vengono garantite, c nessuno potrà essere 
molestato per Lutto l'avvenuto in passato, 

4.U corpo dei militi regolari verrà sciolto per riti- 
rarsi alle loro case. Il materiale di guerra sarà conse- 
gnato al Governo li S. M. l' Imperatore e Re. 

5. Tatti i militi estranei alla provincia e quelli appar- 
tenenti agli altri stati d'Italia che sì trovassero in que- 
sti paosi, potranno partire senza essere molestati, e prov- 
veduti de’ mezzi occorrenti. : 

& Tutte le spese fatte tanto dal governo provvisorio 
del Frjuli cho dal Comitato successogli nella sua gestione 
verrarino sanzionate dal governo di S. M. 

7.t lavori di difesa in Udine saranno distrutti, I vil- 
lici non domiciliati saranno mandati alle foro case. 

8 Udine conchiude per sè ced offrirà al rimanente 
della provincia le medesime condizioni, Riguardo alle For- 
tezze, Udine Je inviterà ad esservi aderenti. 

9. Tutti gl'impiegati pubblici continueranno provvi- 
soriamente nelle funzioni che esercitavane al 23 marzo” 
passato. S' intende quelli che vi si trovano in giornata. 

10. Tutti i prigionieri torneranno alle loro case. 

11, Il Giudizio slatario è cessato. 

12. In relazione e per l'effetto degli articoli 1 e 2 sa- 
ranno mantenute le più severe discipline militari. 

18. Saranno »pediti nei campi viveri e quant' altro 
occorresse istantaneamente alle truppe. 

(4. tl Municipio di Udine qual era composto prima 
del 23 marzo passato, e coll' aggiunta del personale ne- 
cessario da scegliersi dal Municipio stesso, assumerà le 
incombenze e la gestione fin qui esercitate dal Comitato 
provvisorio , e l'incarico della esecuzione del presento 
accordo, 

15, Il presento accordo è ritenuto definitivo da parte 
di S. E. il sig. Conte di Nugent, e riscrbato alla ratifica 
del Comitato provvisorio di Udine per parte dei suoi in- 
carati: dopo tale ratilica sarà eseguito al più presto pos- 
sibile in ogni parte, e saranno allora consegnate anche le 
casse. 

Tatto ai Gasali di Baldasserie vicino Udine in questo 
giorno 22 aprife {8148 alle ore una pom. ce sottoscritto da- 
gli intervenuti alla prosenza dei sottoscritti restimoni. 

Il conte di Nugent, Generale d'artiglieria e Comandante 
generale; Zaccaria Bricitn, Arcivescovo i Autonto Calmo 
Dragoni Paolo Cento, Polestà provvisorio; Ati eolò conte 
lrangipani, testimonio; Friicesco Filoni testimonio, Ra- 
dilicalo, Giovanni Pluteu, Conte della Porre; Bernardo Can- 
ciomenb. 


NOTIZIE ITALIANE 
MILANO 1. Muggio 


Le operazioni dell'esercito procedono sicuramente. Nu- 
geni con 20,000 uomini tenta di riunirsi a Radesihi ma 
trovel grandi ostacoli, Peschiera è Moccata. Verona lo 
sarà in breve. L valorosi Piemontesi ardono di venire a 
battaglia, e se non fanno la occasione, la creeranno. Bre- 
scia ha già fatta la sua dichiarazione per l'unione al Pie- 
monte. Cremona e Bergamo seguitano quest esempio che 
sarà imitato anche da tutte le altre città. — Lo'spirito, 
guerriero qui non può cssere maggiore, nè maggiore può 
essere la cooperazione morale che tutti prestano al Capi- 
tano d'Italia, ed ai suoi prodi soldati, 

Si attemdono sempre rinforzi d' oltre Po. 

Ul Governo Provvisorio Centrale della Lombardia Decreta: 

A. Tutte fe merci proventonti da paesi ancor soggetti 
all'Austria, che godevano sin qui dell'esenzione del Da- 
zio è d'altra qualsiasi facilitazione, saranno quind' innanzi 
da considerarsi e trattarsi nei rapporti finanziarj come 
merci estere, 

2, lale disposizione entrerà in vigore sol 1. maggio 
pruss. venturo. 


Noi avevamo differito di riprodurre la sconfortevole 
notizia del tradimento, di cui incolpavasi i! Generale Al- 
lemandi, Si era supposto reo di aver fatto cambiar dire- 
zione alla colonna , che comandava per dat lihero pas- 
so a due carri di danaro-, c ad uno di munizioni , di- 
retti a Verona, e di averne ricevuto in premio dieci. 
mila franchi dall'Austria. Non ci reggeva | animo di ri- 
petore la nefanda accusa contro uu uomo, che tanto ha 
in altri tempi meritato della Italia, c che ha sempre ma- 
nifestalo sentimenti di vero amor patrio. Ora che lo sap- 
piamo libero da ogni taccia , godiamo di ripredurre la 
seguente sua lettera , diretta alla Gazzetta di Milano. 


«Il Supplemento al N 35 della sua Gazzetta contie- 
ne un articolo sulla mia persona. Spero che avrà la com- 
piacenza di rettificarlo imparzialmento pubblicando to- 
sto la mia risposta : 

Incaricato dal Governo provvisorio di Milano dell'or- 
ganizzazione dei Volontari , che doveva farsi a Berga- 
mo ed a Brescia , mi son recato a quest' effetto a Ber- 
gamo il 24 corrente onde procedere alla nomina degli 
Ufficiali che erano già stati designati dal Governo a ta- 
le scopo , e per regolarizzare i Volontarii, che doveva- 
no arrivare a Bergamo. : 

Il Comitato di Guerra di Bergamo non era ancora 
stato avvertito che tale organizzazione doveva farsi in 
quella città, e mi parve anzi sorpreso di non essere sta- 
to prevenuto oflicialmente di questa disposizione, 

lo mi occupava subito di far preparare le caserme 
dove alloggiare i nostri Volontarj, e incaricava il Mag- 
giore Botassi già stato nominato dal Governo , di ayer 
cura che i Volontarj avessero a ricevere immediatamen- 
te un convenevole nutrimento. i 

II susseguente giorno 25 ricevetti da Brescia una let- 
tera del Sig. Carbonera Commissario del Governo prov- 
visorio di Milano, colla quale mi preveniva che i Vo- 
lontarii iscritti per Bergamo nov essendo in numero suf- 
ficicute , egli aveva deciso d' aspettare ancora onde spe- 
dirmi una colouna più numerosa. Dopo questa lettera non 
volendo perder tempo inutilmente a Bergamo mi decisi 
di partire per Brescia onde sollecitare la detta organiz- 
zazione , lasciando però al Maggiore Botassi l'incarico 
di ricevere a Bergamo i Volontarj che dovevano arriva- 
re. Nel momento della mia partenza per Brescia il Comi- 
tato di Sicurezza di Bergamo venne a farmi visita, e mi 
pregò di volere differire la mia partenza all'indomani 
per pura misura di prudenza. 

Seppi allora che la popolazione di Bergamo inquie- 
ta ed agitata per l'arrivo dei Volontari che dovevano 
organizzarsi e fors’anche mal disposta per opera di qual- 
che secreto nemico della nostra santa causa , non cre- 
deva alfa missione che il Governo mi aveva allidato, e 
che le più assurde voci circolavano per la città. 

Il Comitato di Guerra avendo subito spedita una staf- 
fetta a Milano , il Governo rispose che io era effettiva- 
mente incaricato dell’ organizzazione dei Volontari a Ber- 


gamo e a Brescia, e che se la mia persona poteva tro- ; 


varsi in qualche pericolo a Bergamo a cagione dell'esal- 
tazione del popolo, era necessario farmi accompagnare 
a Milano { ove dietro mia domanda il Governo provvi- 
sorio mi aveva già destinato } con una scorta per la mia 
sicurezza personale. Tale scorta mi venne data nella per- 
sona di un membro del Comitato della guerra e del Co- 
mando della Guardia civica. 

In questo frattempo il Comandante Noaro , che do- 
veva condurre la prima colonna dei Volootarii , fu ar- 
restato a porta S. Antonio unitamente ai mici duc Aiu- 
tanti Perrucchetti e Vitali, che venivano da Brescia per 
raggiungermi in Bergamo. 

Partii poscia per Mileno, dove trovai alle porte della 
città il sig. Cesare Giulini membro del Governo prov- 
visorio che mi accolse protestando il massimo dispiacere 
per l'avvenuto , e rimandando subitamente indietro il 
membro del Comitato di Bergamo che mi aveva accom- 
pagnato. 

Ho l'onore di riverirla distintamente.» 

Milano , 27 aprile 1848, 
Il Generale ALLEMANDI 


CIRCOLARE AI VENERABILI PARROCHI DELLA CITTA” 
E DIOCESI DI MILANO. 


bmiportando assaissimo al buon andamento dello Sta- 
to, che le leggi promulgate dalla sapienza del Governo 
provvisorio in questo nuovo ordine di cose vengano giu- 
stamente intese secondo lo spirito che le detta , voi, 0 
venerabili fratelli, vi assumerete l' uflicio d' interpreti 
al vostro popolo, cogliendo l'occasione di compiere un'o- 


pera sì santa anche quando bandite la parola dalla cat- 
tedra di verità, se lo crederete opportuno. 

Quello che ora vorremmo, vi studiasie di spiegar chia- 
ramente . si è la legge emanata in questi giorni all' in- 
tento di farmare un esercito Lombardo. Questa leggo, ri- 
svegliano memorie antiche e dolorose , potrebbe forse 
sull’animo del popolo meno illuminato fare un’ impres- 
sione poco favorevole. Voi adoperatevi con ogni potere, 
perchè una legge stabilita dietro le norme della giustizia 
più rigorosa, sia accolta con quel sentimento di eristia- 
na docilità che sa rendere graditi anche i sacrificj. Ri- 
cordate loro che il prendere le armi nelle circostanze pre- 
senti è un dover sacro per tutti. Il nemico tiene anco- 
ra il campo non molto lontano da noi , ancor si dibat- 
te, minaccia ancora. Finchè non sia cacciato dall'Italia, 
la nostra patria non è libera, l'indipendenza non è si- 
cura. Per ottener pieno il trionfo è necessario che tutti 
accorrano , che raccolgano insieme le forze , che com- 
hat(ano insieme, che vincano Da ogni parte della no- 
stra penisola si affrettano i combattenti verso il campo 
della guerra come ad un convito di gioja, Non vorran- 
no i Lombardi concorrere anch' essi a compiere coi lo- 
ro fratelli la liberazione della patria comune , che essi 
hanno con tanta gloria incominciata ? 

Perchè vi concorrano anch' essi con gioja, fate loro 
conoscere l' imlole di questa legge , e soprattutto quan- 
essa s'avvantaggi su quella vud' erano oppressi sotto 
il caduto regime dell'Austria. No, sotto la verga dello 
straniero non saranno più costretti a combattere in lon- 
tani co harbari paesi per ana causa non sua ; ma chia- 
mati sotto il glorioso vessillo della patria a difendere nel 
proprio suolo quanto hanno di più caro e di più prezio- 
so sulla terra, troveranno nella dolcezza del comando 
un compenso ai disagi che divideranno coi loro capi. 

Albbreviato di molto il tempo della milizia nell'atto 
di abbandonare i domestici focolari non proveranno più 
il rammarico di chi si stacca dal seno della lamiglia per 
non rivederla se non dopo un lungo volger di anni e di 
vicende in terre sconosciute. Ma tolti per poco alle lo- 
ro care abitudini, torneranno a ripigliarle, non più cor- 
rotti come prima dall'ozio , non più degradati da una 
disciplina da schiavi, ma rinvigoriti dagli esercizj di 
una patria milizia, nobilitati dal convivere con ogni gra- 
do di cittadini, chiamati senza distinzicne a dividere le 
stesse sorti con loro sul campo delle battaglie; e torne- 
ranno a ripigliarlo più presto, quanto più presto trion- 
feranno. 

La Patria riconoscente, assumendo quasi le parti di 
madre comune, avra cura dei fratelli, dei padri abban- 
donati, intanto che essi staranno combattendo, forse non 
lontano dal suol nativo, per difenderli o proteggemi dal 
nemico. Gli onori della milizia, non più retaggio cselu- 
sivo di uno straniero superbo c inso'ente, saranno da 
qui innanzi un premio riserbato al valore ed alla fedeltà. 

Venerabili fratelli! Interpretando al vostro popolo la 
legge della milizia secondo lo spirito di saviezza che 
ia cdettava, non vi sarà diflicile di renderlo capace , 
che la carriera militare sublimata al grado di una nobilis- 
sima istituzione cittadina, viene ora dischiusa per tutti 
sotto i più lieti e fortunati auspicj. & noi abbiamo una 
piena fiducia che i giovani animosi, fiorenti di vigore e 
di speranze, rispondendo all'appello del nostro Governo, 
come a un invito aspettato da lungo tempo coll'impa- 
zienza del «desiderio, accorreranno alacramente sotto le 
bandiere della libertà, infiammati al grido della Patria 
che si aflida al valore del loro braccio. 

A meglio provvedere al bene spirituale di tatti i fe- 
deli, ci siamo determinati per un riguardo alle presenti 
circostanze di protrarre per quest'anno lino all'Ascensione 
il tempo prescritto all'adempimento del precetto pasquale; 
persuasi che di questa indulgenza vorranno approfittare 
solamente coloro che per ragioni tutte speciali del tempo 


“mon si accostassero a ricevere ji Sacramenti nei giorni 


gia stabiliti dalla Chiesa. 
Milano, dal palazzo arcivescovile, 21 aprile 1848, 
Bartolomeo Carlo, Arcivescovo 


TREVISO 30 Aprile 


Teri il Generale Durando giunse in questa città, 0 

pubblicava dal suo quartier generale il seguente 
ORDINE DEL GIORNO i 

« Soldi! Le feste e gli applausi coi quali foste ac- 
colti dalle popolazioni, da quando metteste piede sullo 
Stato Veneto; gli aiuti che vi furono profusi, c più di 
tutto il batter più rapido de’ vostri cuori italiani, v'han- 
no avvertiti che voi venite in mezzo ai fratelli, che a- 
vete la santa, la generosa missione di esporre la vostra 
vita per la salute di queste provincie, più da vicino mi- 


nacciate dagli ultimi sforzi di un selvaggio cd inumano 
nemico. 

a Nelle faticoso marcie che si hanno travagliati nei 
giorni passati io vi vidi sempre pronti, volonterosi , © 
tementi più un piccolo ritardo, che il disagio del com- 
mino. Io mì sento superbo di essere alla testa d'uomini 
d'animo saldo, quali voi siete, e che pongono sopra ogni 
altra cosa il dovere militare, e l'amor della patria. ld- 
dio henedirà le vostre armi e dirauno i postori : — li 
Friuli ‘stava per essere devastato e distrutte le sue cit- 
tà. Chi lo salvava? I bravi Soldati di PIO IX! 

« Ma al nobile vanto aggiuagetene un altro .... La 
guerra porta con se inevitabili mali. Il passo di truppe 
anco amiche, è sempre grave ai popoli. Abbiatelo a men- 
te, e fate quanto sta in voi onde le provincie che ve- 
niamo a purgare dall'onta dell'invasione, ammirino non 
solo la vostra disciplina, il vostro valore, ma più di tut- 
to la vostra modestia. Così passerà dai padri ai figli la 
fama ‘dell'armata romana, non solo come di gente valo- 
rosa, ma insieme di gente che ad esempio del gran Pon- 
tefice non fu cagione d'una lagrima o d'un dolore , ma 
ebbe da Dio la missione di salvare, redimere e benc- 
ficare. 

« Soldati Svizzeri ! Voi siete nati d'un sangue, che 
più d'ogni altro ebbe a cuore c seppe difendere sempre 
il maggiore de' beni — l'indipendenza. Voi combattete 
nelle nostre file, come fratelli, per quella d'Italia. lo sen- 
to il bisogno di dirvi che quali fratelli noi vi guardia- 
mo, e ciò che io dico, ve lo dice, siatene certi, l'intera 
armata. 

a Tutti combaltiamo per lo stesso principio, sian 
dunque concordi i nostri cuori, unite le nostre destre ; 
sia nostra sola emulazione quella che spinge i prodi sal 
campo d'onore, e li guida alla vittoria. 

« Ancora poche ore, e quel nemico che , uccidendo 
gl'inermi, le donne, i fanciulli, incendiando Te povere 
capanne del contadino, profanando la santità delle Ghie- 
se, mostrava ben meritare il nome di barbaro, che gli 
diedero i vostri antichi padri, i Romani, lo vedremo qual 
prova sarà per faro a fronte di uomini armati, che spin- 
ge Vamor di patria, la sete di libertà e d'indipendenza 
ed il bisogno di lavare da tante c così lunghe vergoga» 
la santa terra d'Italia, e lavarla col sangue de' suoi ‘an- 
tichi e crudeli oppressori. 

« Soldati, fidate in me, io confido in voi, Iddio pro- 
tegre, vuol salva, vuol redenta l'Italia, e la vittoria e no- 
stra — Viva l'Italit! Viva Pio IX! Vira 
l'indipendenza ttaliuna ® » 


l'unione € 


Il Generale Comandante 
Duranno 


VENEZIA 1 Muggio. 


Gi è riuscito di formare una crociata cogli emigrati 
Istriani. La Crociata Triestino-Istriana parti ier f' altro 
per il Friuli sotto il comando del capitano Marc Auto- 
nia Borisi. Prima di partire abbiam pubblicato questo 
proclama : 

ALL'ARMI! ALL'ARMII 


Quando l'Italia tutta surse come un sol uomo ai gridi 
di: Viva PIO IX; e le città e le borgate tutte di que- 
sta bella nostra patria comune gareggiarono di zelo e 
coraggio nello scacciare l odiato straniero , l' Istria e 
Triosto per la loro apparente apatia ed il forzato silen- 
zio, compresse da una frazione di stranieri traditori e 
dalle armi austriache, furono calunniate e si attirarono 
immeritamente le imprecazioni dei loro fratelli Italiani. 

Istriani! Triestini in particolare, diamo una solenne 
mentita a chi ha voluto mettere in dubbio i nostri sen- 
timonti di devozione alla comune causa, mettiamoci il 
segno della Redenzione sul petto e come Crociati di Pio 
convalidiamo col nostro sangue la nostra nazionalità. 

Veneziani! Italiani d'ogni parto della Penisola! dateci, 
unendovi a noi, una prova del vostro amore fraterno. 

AI Caffè Manin si riceveranno le iscrizioni di quelli 
che vogliono far parte di questa Crociata la quale par- 
tirà prontamente per Udine per porsi sotto il comando 
del Generale Zucchi. 

All'isonzo ci attendono i pericoli e la gloria! A quelle 
acque saremo compagni ai prodi che di vittoria in vit- 
toria passeranno ad inalberare il vessillo tricolore sulle 
mura dì Trieste, 

Viva l'Italia! Viva Pio IX! Via l'Istria e Trieste! 

Venezia, 24 aprile 1848, 
Alcuni TRIESTINI ed ISTRIANI, 

— Il Governo Provvisorio ha fatto pubblicare un 
riscontro di Comelico superiore in data del 24 aprile, 
dal quale risulta come quegli abitanti minacciati da un' 


î 


invasione si accamparono il'21 aprile in mezzo al var- 
chi pericolosi, fermi di morire tutti prima che cedera 
un solo passo. Il Padre Bonaventura de’ Minori riformati 
di S. Michele di Murano, raccolse i più ardimentosi, e 
stette co' primi nel maggior pericolo. Vennero poscia gli 
altri in nomero circa di mille. L' attitudine risoluta di 
qeella gente, forte piùche per armi, per invitto corag- 
gio e per fiducia in DIO, impose tanto al nemico, che 
non 035ò nemmeno di attaccarli, ed anzi fini col chiudersi 
nelle barricate egli stesso, e quindi col ritirarsi. 

Lettera di Trieste del 29 aprile ci reca che Palma 
resiste e non se ne presagisco la resa. 


— Da Badia del Volesine abbiamo per lettere che 


seguilano a stanziarvi | medesimi corpi distaccati, c cer- 
cano ogni modo di stancheggiare e tormentare gli au- 
striaci, nel che vanno eccellentemente riuscendo, Il 28 
seppero che contadini di Castagnaro avevano avuto ordine 
da alcuni soldati austriaci spediti da Radetzky di condur 
verso Verona molti carri di fieno e di stuoie, pei cavalli 
il primo, l'altre per costruire capanne: 400 uomini dei 
corpi di Badia partirono tosto per colà dove rinvennero 
17 carri già disposti alla partenza, e che a detta dei 
contadini dovevano poi essere accompagnati da tedeschi 
da inviarsi, e che fra non molto un falso allarme fece 
creder vicini: ma, benchò di piè fermo aspettate dagl'Ita- 
liani, non giunsero, sicchè i nostti ripartirono pei foro 
quartieri seco recando quanto per gli austriaci era stato 
preparato. ° 


TORINO 30 aprile 

Alle 11 c tre quarti” antimerid. È giunto or ora Vin- 
censo (rinberti. Sotto le finestre dell Hotel Feder si affolla 
un’ immenso popolo; gli applausi vanno alle stelle, IH Gran- 
de si mostra al balcone ; ringrazia affettuosamente; poi le 
sue parole, ed il suo sembiante ch'esprime la stanchezza 
e la malattia, ottengono completo silenzio, Ora tutti cor- 
rono a sottoscriversi; v' andrò io pure quando non yi sarà 
pericolo d'essere schiacciato dalla folla, Stasera si parla 
d'illuminazione, serata della Guardia Civica cec 


STATI ESTERI 
SVIZZERA 

Berna. Le ispirazioni nobili ec generose, dico la Suis= 
se, la vinceranno nella nostra bella patria: ne abbiamo 
la più viva fede. Il dominio dell'Austria in Lombardia 
è un delitto; il gran delitto ch' ebbe principio in Polo- 
nia. Nei agli occhi del mondo incivilito saremmo il ri- 
fiuto delle nazioni, saremmo un popolo d' egoisti, se pri- 
ma di avere tutti esauriti gli sforzi nostri, soffrissimo , 
che l'Austria rinnovasse alle nostre porte il suo crimine, 
se noi così preparassimo il nostro decadimento politico, 
morale e materiale I nostri compatriolti all'estero sareb- 
bero segnati a dito: i ‘popoli direbbero : £ uno svizzero! 

— Uua deputazione della Dieta, composta dei signo- 
ri Frei-Ierose d'Arau, colonnello Miller di Lugo e 
Schmidt di Soletta è partita per Ginevra col nobile in- 
carico di presentare al generale Dufour la spada d'ono- 
re, decretatagli dalla Dieta. 


FRANCIA 


Parigi 26 Aprile.Leggesi nel Messager, giornale della 
sera : 

« Il governo provvisorio considerando che gli assem- 
bramenti Alemanni formati nei dipartimenti dell'Est, si 
organizzano e si armano a malgrado delle prescrizioni 
contrarie dell'Autorità, 

« Considerando che questi assembramenti stranieri 
sopra un sol punto sono un aggravio per le popolazioni 
di quei dipartimenti; Considerando che ' governi di Ger- 
mania hanno riaperte le loro frontiere ai loro nazionali 
i quali possono rientrervi individualmente e senz* armi; 
Considerando che questi assembramenti sono un sogget- 
to di allarme, e un pretesto di armamenti per i vicini 
stati della Francia, e una causa di mala intelligenza fra 
la Germania e la Repubblica; Considerando finalmente 
che la pace csiste e deve maggiormente stringersi fra 
gli stati della Confederazione Germanica e la Repubbli- 
ca, e che non può dipendere dalla volontà di alcuni stra- 
micri armati di snaturare i sentimenti della francia re- 
pnbblicana verso l'Alemagna, 

Decreta : 

» Gli assembramenti alemanni nei dipartimenti dell'Est 
saranno sciolti. 

« 1 ministri degli affari esteri della guerra sono in- 
caricati dell’ esecuzione del presente decreto. » 

. 7° Si logge nel Moniteur du Soîr che nei primi gior 
ni di maggio, un gran’banchetto repubblicano avra luo- 
go sul campo di Marte. Gli operai, la guardia naziona- 
le, e l'armata rappresentati da 100 delegati, vi si in- 
contreranno insieme, e giureranno di difendere la patria 
contro i nemici interni cd esterni, e se fosse necessario 
di morire per essa. lì governo provvisorio si propone di 
rendere questa festa più splendida che sarà possibile. 


INGHILTERRA ‘ 


Indirizzo delle Isole Foniche al Ministro delle Colonie 
della Gran Brettagna, 


I.popoli lonii, dopo avere per più secoli proceduto 
a lato della civiltà ouropea, negli avvenimenti dell'anno 
1815 furono dalle grandi potenze riconosciuti col Prat- 
tato di Parigi de'5 novembre 1815, come uno stato li- 
bero e indipendente collocato sotto l'alta protezione bri- 
tannica, 

Questi popoli desiderosi di finalmente godere della 
vita sociale nel secolo, glorioso per le conquiste a cui 
giunse l'umanità, si rivolgo con tutta liducia alla Regi- 
na della grande nazione Brittannica, sostenitrice dei 
diritti dei popoli, affinchè la Maestà Sua li metta a par- 
te dei benefizi che hanno diritto di attendersi dall'alta 
sua«protezione, e quindi implorano che il loro patto co- 
stituzionale sia riformato come segue: 

1. Che, quale indispensabile fondamento di ogni go- 
verno rappresentativo, là libertà della stampa sia ac- 
cordata sotto leggi repressive soltanto. 

2. Cho la rappresentanza del popolo emani diretta- 
mente e liberamente per iscratinio segreto du'collogi 
elettorali. 

3. Che sia organizzata la forza militare Jonia a'ter- 
mini del Trattato summenzionato. 

Questi fervidi voti assoggettano alla considerazione 
di S, M. la Ntegina protettrice 

Si dice che un membro del clero della diocesi di Du- 
blino, il quale gode tutta la confidenza dell'Arcivescovo 
Marrey, deve recarsi tosto a Roma con nuove istruzioni, 
Lo scopo di questo viaggio si è quello di accomodare fi- 
nalmente le differenze tra la Santa Sede cd il governo 
inglese. 


GERMANIA 


— La Gazzetta Universale Austriaca del 22 dice in 
data di Berlino che il Governo francese ha dichiarato 
per ultimatum alla Prussia che questa avesse a risol- 
versi definitamente entro il 15 del corrente mese intor- 
no alla sua politica quanto alla Polonia. 


lu questo punto (ore 5 pom.) si è pubblicato il Pro- 
gramma del Ministero e noi fueciamo levar di torchio il 
Giornale; per riprodurlo all'istante. 


PROGRAMMA DEL MINISTERO, 
Roma 5 Mayyio 1848. 


I Nuovi Ministri, che SUA SANTITÀ’ si è 
degnata di chiamare al Governo, professano i 
principi medesimi di patrio amore, di libertà 
di ordine e di giustizia, coi quali i predeces- 
sori loro reggevano la cosa pubblica. Al pre- 
sente Ministero sta soprattutto in cuore la San- 
ta Causa Italiana: e al trionfo di lei dedicherà 
le sue cure principalissime, convinto che non 
bisogna appagarsi degli effetti del primo ardo- 
re, ma ripeterli ed aumentarli via via con in- 
faticabile zelo. 

Intenderà esso del pari allo sviluppamento 
ordinato e pacifico , ma franco e non lento , 
delle libertà pubbliche e della nuova vita co- 
stitazionale che dall’ immortale Prisciee nostro 
ci venne largita. 

Studierà i mali del popolo, quelli singolar- 
‘mente delle infime classi; e con l'aiuto de’ due 
Consigli si sforzerà di saldare, quanto è possi- 
bile, nella plebe minuta le profonde piaghe 
dell’ indigenza, dell’abbiezione dell'ignoranza. 

AIU Italia e segnatamente a questa Roma, 
Sede Augusta della Religione Cattolica appar- 
tiene il dovere, e quasi diremmo il diritto, di 
non cedere a verun’ altra regione del mondo 
nei progressi e perfezionamenti sociali e civi- 
li. E però dal luogo, dalla storia, dalle tradi- 
zioni e dall'orgoglio legittimo della stirpe, de- 
sumono i nuovi. Ministri una speranza, non te- 
meraria di proporre e iniziare alcuno di que- 
gli ordinamenti sociali e politici, che il secolo 
impaziente domanda alla moderna sapienza. 

Ma per tutto ciò fa mestieri la fiducia dei 
popoli, l’ obbedienza e l’ossequio alle leggi, l'u- 
nione e il coraggio civile di tutti i buoni. I 
nuovi Ministri che certo non oserebbono di ri- 
chiedere tutto questo nel nome loro, lo richie- 
dono e lo pretendono in nome della salvezza 
e della gloria d’ Italia. 


—T—T_-= === 
M. Pivro, L. Semi, Lirettori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Nello Stab. Tin. di nron. di Gaetana A. Rertinalli. 
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ROMA 6 MAGGIO 


Noi l'abbiamo già detto; il nuovo ministe- 
ro ha medesimità di principii col ministero ces- 
sato ; esso è uno sviluppamento, un evoluzio- 
ne in avanti. Bisogna ora vedere quale e quan- 
ta sia questa evoluzione , bisogna gettare uno 
sguardo sull’ orizzonte che ci si apre dinanzi. 
Noi non ci fermeremo a considerazioni a cui 
luttavia un #aese costituzionale un paese ge- 
loso delle sue guarentigie non può mancare di 
dar importanza. La divisione a modo d’ esem- 
pio degli affari diplomatici-laicali dagli affari ec- 
clesiastici rende possibile in falto ed in dritto 
la responsabilità d' un Ministro che dianzi a- 
vrebbe forse potuto contraporre I’ incompeten- 
za della camera all'esame del complesso de’suoi 
atti ministeriali. Questo vantaggio non sarà sti- 
mato di picciolo momento da chi voglia dare 
alle instituzioni la gravità che si meritano. Una 
vittoria nel terreno dell’applicazione delle teo- 
rie costituzionali, è sempre una gran cosa; per 
dirla alla francese e all'inglese, ciò vale la pe- 
na di venti battaglie parlamentarie, e di un mi- 
gliaio di petizioni, se noi non abbiamo dovuto 
farne neppur una, ne dobbiamo tribuire il me- 
rito alla rettitudine di Pio IX ed alla sapien- 
za del Ministero. Ma egli è tempo di conside- 
rarne la prima dichiarazione. 

Tre specie di questioni agitano al presente 
pressochè tutta quanta l’ Europa. La questio- 
ne nazionale, la questione politica, la questione 
sociale. Le nazioni aspirano a tornare nel loro 
stato primitivo ed inalienabile, la voce potente 
della natura e delle tradizioni sospinge i popoli 
a scancellare gli artificiosi e labili scomparti- 
menti dell’astuzia e della violenza. L'Italia vuol 
essere Italia, l° Ungheria vuole essere Ungheria, 
la Germania, Germania. Impegnati in una guer- 
ra giustissima e santa con chi vorrebbe che 
l'Italia non fosse Italia, con chi si ostina a so- 
stenere in Europa non il principio, perchè non 
bisogna abusare di questa parola, ma la con- 
tradizione di un governo senza nazionalità, di 
un affastellamento di pupoli senza spontaneità 
e senza indipendenza, impegnati in questa guer- 
ra insieme a tutti gli altri Italiani, comunicando 
allo stesso eniusiasmo alle stesse speranze, egli 


SABATO 


è ragionevole che il nostro ministero ne fosse 
sopratutto preoccupato, egli è ragionevole che 
un ministero mostri ciò che un popolo ha il di- 
ritto di esigere dal suo governo, vogliamo dire 
la previdenza l’organizzazione l’infaticabilità.Noi 
abbiamo a garante di questa preoccupazione 
del ministero, di questa sua sodisfazione all’esi- 
genze nazionali, la prima manifestazione de’$woi 
concetti, e il suo primo decreto che riguarda 
la formazione di un corpo di riserva. Tutti gli 
uomini savii reclamavano omai questo provve- 
dimento ; quali che sieno o sieno per essere 
l’ eventualità della guerra, è massima costante 
che bisogna anzi abbondare che scarseggiare di 
mezzi; quale che sia l’ ardore e l’ entusiasmo 
delle popolazioni, è certo che l' azione gover- 
nativa non sarà mai per riuscire nè superflua 
nè secondaria. 

Dopo la questione nazionale viene la que- 
stione politica. Ciascun popolo ha il diritto di 
esser libero vale a dire governato dalla giu- 
stizia e dalla ragione, ciascun governo ha il do- 
vere di effettuare di realizzare il più ch’ è pos» 
sibile di giustizia e di ragione nel popolo. An- 
dare dai principii alle conseguenze, poggiare 
dalle conseguenze effettuate ad ulteriori prin- 
cipii, subordinare sempre il progresso de’ fatti 
al progresso delle idee, continuare e innovare, 
ecco la vera politica che un ministero deve 
seguire, ecco la pietra di paragone della sua 
lealtà - Il nuovo ministero sì dichiara franca- 
mente progressivo in questo senso. Se mette il 
suo primo dovere nel coadiuvare l'indipendenza 
nazionale, mette il suo secondo nell’ effettuare 
la libertà dello stato, « nello sviluppamento 
delle libertà pubbliche e della nuova vita co- 
stituzionale che dall’ immortale Principe nostro 
ci venne largita. » 

Ma non bastano nè l’ Indipendenza, nè la 
Libertà. Noi siamo in un secolo che malgrado 
le accuse di egoismo che non cessano di dar- 
gli i suoi detrattori , sente vivamente le reli- 
giose aspirazioni della carità. 

Noi siamo in un secolo, il cui positivismo 
non ha potuto essere alterato che dalle questio- 
ni sociali. Senza dubbio noi non possiamo te- 
mere che il nostro ministero che studierà i ma- 
li del popolo, e,, coll’ ajuto de due consigli 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione bajiocchi 5, al mese. 
i) 


LI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Dirasione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


cercherà di saldare , quanto è possibile, nella 
plebe minuta le profonde piaghe dell’ indigen- 
za, Cell abbiezione , e dell'ignoranza ., noi non 
possiamo temere , che si lascierà sedurre dal- 
le illusioni delle utopie , noi ci possiamo fida- 
re sicuramente alla sua sapienza e alla sua cir- 
cospezione. Ma noi vogliamo esser certi che in 
Italia,che fra noi, non nascerà quel profondo dis- 
sidio tra le classi medie e le classi infime, che 
altrove tiene agitata la società e la minagcia 
d' incalcolabili danni. 

Noi applaudiamo pertanto al ministero di 
comprendere nella misura d’ uomini pratici e 
positivi, e di por mente al problema sociale. 
Forse l'Italia e questa Roma seggio delle im- 
mortali memorie e dell’ eterne verità è desti- 
nata dal cielo, più che altra nazione, a risol- 
vere l° arduo problema dell’ equa e prospera 
convivenza sociale. Noi pure come il Ministero . 
abbiamo fiducia nel genio e negli alti destini 
della nostra nazione. 

Il ministero non mancherà al popolo , e il 
popolo non mancherà al ministero. Noi lo te- 
stifichiamo in nome della salvezza e della glo- 
ria d’ Italia. 

777 IO) ATI ME pczonin n 
Orninanza MINISTERIALE, 
Il Ministro dell'Interno : 


Considerate le condizioni presenti d'Italia, e le esi- 
genze della Causa Nazionale ; 

Considerato che in questo tempo le provincie pon- 
tificie rimangono sprovvedute di truppe regolari assol 
date; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Udito il volere di SUA SANTITÀ’; 

DECRETA 


1. La formazione di un corpo di riserva di sei mi- 
la uomini, 

2. Commette a S, E. il Ministro delle Armi di pre- 
sentare, senza dilazione, un Progetto di esecuziane il 
meno gravoso possibile così alle popolazioni, come all’e- 
rario, 

Il Ministro dell'Interno 


V. MAMIANI. 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma 


Sua Santità’ si è degnata di accettare la rinunzia 
spontaneamente fatta da S. E. il Sig. Tenente Generale. 
Principe Rospigliosi del Comando della Guardia Civica. 


—La stessa Santità” Sua, avendo accettata la rinun- 
zia di S. E. il Sig. Colonnello Conte. Bolognetti all'offì- 
cio di Castellano, si è degnata incaricare provvisoria- 
mente all'officio stesso il Sig. Colonnello Stuart. 


—-Possiamo assicurare essere stato spedito un messo a 
S. E. il sig. Principe Aldobrandini, ora assente da Roma, 
per invitarlo ad assumere il comando della Guardia Ci- 
vica reso vacante per la spontanea rinunzia emessa da 
S. E. il signor Principe Rospigliosi. 


—Questa mattina S. E. il sig. Marchese Pareto, Invia- 
to straordinario e Ministro Plenipotenziario di $. M. il 
Re di Sardegna, ha presentato a S. E, il Principe Do- 
ria, Ministro delle Armi, i dùe Colonnelli signori Ro- 
vero e Wagner, inviati della stessa Maestà Sua per in- 
tendere alla formazione ed istruzione delle Truppe Pon- 
tificie. | 

——__tttfiffzizene-— 

Alla Deputazione del Senato e Consiglio di Roma al- 
lorchè presentò l' indirizzo da noi riportato nel nostro 
numero 42 il S, Padre parlando diffusamente dell'allo- 
cuzione del 29. Aprile dichiarò LUI priNcIPE rrALIANO 
COM'E' NON AVER MAI INTESO DI CONDANNARE LA CAUSA DEL 
LA NAZIONALITA ITALIANA. i . 

D' altronde fece sentire che prese lè opportune di- 
sposizioni col nuovo Ministero non avrebbe potuto preoc- 
cuparne le risoluzioni. 


Divulgatasi jeri sera la faustissima notizia del- 
la vittoria riportata dalle armi Italiane a Passapor- 
to, e quindi a Bessoburgo, una indicibile letizia si 
sparse nell’animo di tutti, e dopo letto in vari pun- 
ti della città ad alta voce il bullettino che riportava la 
notizia, fra le immense acclamazioni, si fece grande ra- 
gunata di popolo per trarre sotto il Palazzo del Mini- 
stro di Piemonte. Apparso egli alla loggia, fu letto quel 
bullettino, che noi poco sotto riproduciamo con universale 
entusiasmo gridando la moltitudine Viva Carlo Alberto, 
Viva l'Italia — Quindi il Sig. Marchese Pareto facendo 
voti per la completa indipendenza d'Italia disse essu trion- 
ferà anche col dispetto dei nemici di sua grandezza, 


L’ Ambasciatore d’ Austria ha finalmente ri- 
cevuto i suoi passaporti. Egli non sarà più in 
Roma dorhani. Da ciò potrà indursi come sia 
luogo a sperare che si proceda energicamente 
nel provvedere alla guerra Italiana. 


LETTERA DEL MINISTRO DELL INTERNO AL DUCA DI RIGNA- 
NO GENERALE DI BRIGATA DELLA GUARDIA CIVICA, PAR- 
TECIPATA CON CIRCOLARE A TUTTI I CAPI DI BATTAGLIONE. 


ECCELLENZA 


To voglio che il primo atto del mio Ministero sia di 
pregare V. E. perchè si compiaccia di far sapere in mo- 
do formale ai Civici tutti di Roma che io li ringrazio, 
e lodo assaissimo dello zelo indefesso e della premura e 
diligenza estrema e continua da tutti essi adoperata in 
questi passati giorni per salvare la Città e con essa lo 
Stato da ogni tentativo e macchinazione contro le liber- 
tà pubbliche e contro il bene c il progresso della Causa 
Italiana. 

Dopo ciò io prego l'E. V. di far sentire ai medesi- 
mi che non sarebbe possibile al nuovo Governo di adem- 
piefe il fine principalissimo pel quale venne costituito, 
di ricondurre cioè da pertutto l' ordine, la legalità , e 
la quiete se la Guardia Cittadina non gli dà prova no- 
tabile di fiducia e di disciplina ritirandosi da tutti quei 
posti, che il desiderio di tutelare fa libertà e l'ordine 
stesso li persuase ad occuparo. Il Governo si fa malleva- 
dore che la custodia di tutti quei posti verrà in mani 
fedeli e sicure. Qualora poi la urgenza e la gravità dei 
casi paresse nuovamente richiederlo, il Governo geloso 
quanto altri della libertà c della salute d' Italia ferma- 
mente promette di rimettere i detti posti sotto la Guar- 
dia e vigilanza de' Civici sì 

Colgo assai lieto questa occasione etc. 

Dal Quirinale 5 Maggio 1848. 

Firmato T. Mamani 
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NOTIZIE ITALIANE 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
i 
Bullettino Straordinario 
30 Aprile 1848 


S. M. il re Carlo Alberto partì alle 9 del mattino 
da Somma Campagna e si diresse verso Pastrengo, per 
impadronirsene, alla testa di circa 30,000 uomiui radu- 
nali dai tre corpi di armata, La posizione fu attaccata 
da due lati, e presa. Il nemico si è ritirato a Verona, 
lasciando molti morti, e più di 300 prigionieri, di cui 
cinque ufficiali. Il nostro esercito soffri perdito assai mi- 
nori, ed il nemico non fece nemmeno un prigioniero, 
Fra i morti deploriamo però (re ulliciali, uno dei qua- 
li è il marchese Bevilacqua di Brescia che aveva preso 
servizio ieri soltanto come Soltotenente nel Reggimento 
piemontese reale di cavalleria- — Pastrengo trovasi sta- 
sera occupato dalla Divisione del generale Broglia. Si 


crede che domani il re prenderà Bussolengo. Mentre Sua 
M. combatteva sotto Pastrengo, dove erano state. man- 
date alcuno delle truppe che custodivano il quaftier ge- 
neralo di Somma Campagna, il nemico spinse una colon» 
na mista di cavalleria e fanteria di 3,000 uomini cir- 
ca, fin sotto Somma call’intenzione di prendere il quar- 


tier generale, e di tagliare ogni comunicazione fra il 
posto è Pastrengo. Vista appena la detta colonna dagli 


avamposti dei Bersaglieri, ed avvisatone il generale Som- 
mariva v'accorse questi con il Reggimento Aosta fante- 
ria, mentre si collocavano alcuni pezzi di artiglieria di 
fronte e di fianco alla colonna nemica, la quale, scam- 


biati appena pochi colpi coi nostri, si mise in fuga 
verso Verona d'onde era venuta. 
; Per incarico del' Segretario gen. 
G. Carcano SEGRETARIO 


NOTIZIE DEL QUARTIER GENERALE 
MILANO 2 maggio 


È sotto torchio il bullettino ufficiale di un brillantis- 
simo fatto d'arme della nostra armata. Vi comunico fin 
d'ora la notizia sicurîssima delia presa di Bussolengo , 
piccolo borgo, situato al Nord di Verona, sulla destra 
dell'Adige. Già da duo giorni il corpo comandato da S. 
M. Carlo Alberto in persona manovrava per isolare com- 
pletamente Peschiera da Verona e vi riuscì nel modo il 
più felice. Ora siamo padroni delle alture che da Busso - 
lengo, diramandosi dominano Verona e il suo campo 
trincerato. Oltre a ciò la ritirata pel Tirolo e l' unione 


col corpo Nugent diviene estremamente difficile per Ra- 
detzcky, quando anche Nugent riuscisse a superare la 


resistenza dei popoli del Friuli, e delle truppe di Du- 
rando. La difesa degli austriaci fu ostinata come meri: 
tava l'importanza della posizione; i nostri se ne impa- 
dronirono alla baionetta, facendo subito 300 € più pri- 
gionieri fra i quali cinque ufliciali 

Nell'ardore della mischia il re che era in prima fila 
si trovò corpo a corpo col nemico, e dovette per difen- 
dersi da alcuni cavalieri sguainare la spada. 

Dopo il combattimento una colonna di 1500 austria- 
ci si trovò tagliata fuori senza potere raggiungere Ve- 
rona e quindi inseguita da una brigata depose in massa 
le armi. 

La perdita dei gostri si va dicendo di tre ufficiali e 
circa 20 soldati morti; non si sa il numero dei feriti. 
In questo momento Îl castello di Milano spara il canno- 
ne in segno di festa. 

Per incarico del Segretario gen. 
G. Carcano SEGRETARIO 


VALEGGIO 
Natizie della Guerra. 


— Nel movimento che l'esercito faceva oltre il Min- 
cio, avanzandosi dal centro , spettando al luogotenente 
generale signor conte Broglia , comandante della 3. Di- 
visione di far occupare Villafranca dalle sue truppe, fa- 
ceva egli dapprima esplorare dai bersaglieri di Savoia e 
da’ volontari Parmensi le vicinanze del paese. Avuto av - 
viso che a piccola distanza erano stati veduti tedeschi a 
cavallo ed a piedi , egli spedì loro incontro uno squa- 
drone del Reggimento Novara Cavalleria, ed un batta- 
glione del 1. Reggimento Brigata Savoia, che inseguen- 
doli vivamente sino oltre Somma-Campagna , fecero 22 
prigionieri del Reggimento Reisinger fra cui tre capo- 
rali, e s' impadronirono di due cavalli. 

Siffatto vantaggio riportato dalle nostre truppe è tan- 
to più soddisfacente, che non ci costò che un solo fe- 
rito , cd al Cavaliere di Brianzone sottotenente di No- 
vara Cavalleria , la-peedite d'un cavallo statogli ucciso 
sotto ; mentre il nemico lasciò sul campo otto morti e 
molti feriti. | 


x 


FOSSA DI BARBARANA, 30 Aprile. 


Noi siamo qui accampati sotto gli ordini del Coman- 
dante Zambeccari, Fossa di Barbarana è un villaggio po- 
sto sulla destra del fiume Piave , a 8 miglia da Trevi- 
so, alla dritta estrema della linea’, che è comandata dal 
generale della Marmora , forte di 4,500 uomini. — Gli 
austriaci avevano già ricosirutto metà del ponte sul Ta- 
gliamento , quando una impetuosa corrente lo atterrò e 
lo travolse colle sue onde, Ciò ha ritardato il passaggio 
di tutto l' esercito ; ma ad ogni modo una buona por- 
zione ha valicato il fiume, cd è in possesso di Meduna 
e Porto Gruaro sulle Livenza : blocca Palmanuova, tie- 
ue varie colonne in altri punti; e non essendo in com- 
plesso che circa 17,000 uomini si calcola che contro Du- 
rando non possa agire che un corpo di 5,000 fanti e 
600 cavalli. Durando può disporre di circa 20,000 fan- 


ti e 1000 cavalli, Teri sera vi fu in Treviso un congres- 


so fra Durando , della Marmora, Guidotti e il Comita- 


to, il quale agisce con molta energia. Pare che sia im- 
minente una battaglia , che noi tutti desideriamo come 
il maggior bene possibile. 


— 


i VENEZIA 2 Maggio. 


Ci scrivono da Trieste in data del 28 aprile : 

s «". + Erano cinque di che non arrivavano giornali 
d' Italia, ed cravamo nutriti dei bullettini di Radetzky 
e di Victor. Ieri e oggi mancano di nuovo. Non è un'ora 
che ha salutata la città una corvetta inglese a vapore a 
due canne , e con 36 grossi pezzi di cannone; la gen- 
te si accalca al molo San Carlo e per tutta ta riva, in- 
certa , curiosa , svoglinta, e però sempre con un occhio 
al banco lasciatosi dietro. Così è; qui T interesse è un 
carnefice strapotente , che strozza tutto. 

Tutti i giorni si vede un andare di carri al Castel- 
lo 6 al forte della Sanza, e talvolta con palle messe al- 
la scoperta. Alzano una batteria su un molo, che si pro- 
lunga nella direzione stessa del S. Carlo, Pola ha mol- 
ta gente, ed è vigilata fortemente. Intanto qui la vita 
si fa trista orribilmente, Il commercio è languidissimo; 
parecchi negozianti , accasatisi a Trieste da non molto, 
se ne son iti: nessuno ha fiducia nella condizione in cui 
siamo ; e men di tutti quelli che ostentano di averla e 
adoperano tutti i mezzi per inspirarla agli altri. . . 

Un viaggiatore, arrivato iersera da Vienna, non tro- 
vava parole a significare adequatamente la confusione e 
lo scoramento che dominano, come tutta la capitale, co- 
sì © specialmente il gabinetto dei ministri. Un altro, 
giunto martedì , per aver riferito in un Caffè che tra i 
membri della famiglia imperiale è ormai vero dissidio, 
e che Ferdinando è nel pensiero di abdicare, venne ar- 
restato dalla polizia ed è tuttavia in carcere. Il nostro 
eccellentissimo conte governatore non manca dunque , 
per quanto sta in lui, di darci anticipatamente saggi del- 
la futura Costituzione : beati noi ! Sai già che un caffè 
Tommaso, dacchè venne l' annunzio della Costituzione, 
intramise all'antico suo nome un'e, e si mutò, ster- 
minata dillerenza , in Z'ommaseo. Ora questa gente scia- 
gurata , pasciuta coi danari della polizia, e comunque 
venduta all'interesse, ha tegtato, di rimettere il primo 
nome di esso Caffè in tutta la sua gloriosa integrità: e 
i nostri, per contrapporre celebrità a celebrità , fecero 
scriver su un altro ‘Caffè il nome del Radetzky. 


MILANO 30 Aprile 


Il Generale Allemandi ha jeri diretto al Corpo dei 
Volontari, che sono sutto Îl suo comando il seguente 
ordine del giorno. 


PRODI VOLONTARI 


Sento innanzi tutto il bisogno di esprimervi la mia 
ammirazione e il soddisfacimento per le fatiche che 
avete sostenute con tanto coraggio e pazienza nelle mon- 
tagne del Tirolo Italiano, 

La nobile, la santa causa che noi tutti siamo chia- 
mati a difendere non può andare perduta con uomini 
quali voi sietel’ 

La nostra campagna del Tirolo, come vi è noto, è 
stata progettata ad unanime consenso di tutti i Coman- 
danti de' Corpi de’ Volontari riuniti a Montechiari , il 
giorno 6 del corrente aprile, 

Questa campagna ebbe l' effetto che noi ci aspotta- 
vamo , d'impossessarci delle forti situazioni che ora 
proteggiamo con regolari soldatesche e con artiglieria ; 
e di guadagnarci inoltre l'animo delle ‘popolazioni fra 
le quali ci siamo inoltrati , e che sono pronte ad asse- 
condarci. 

Fors' anche a noi sarebbe stato possibile di avanzarci 
più in là sopra Trento e Riva, ma tale non era | in- 
tenzione del Comando Militare di Milano ; giacchè non 
trovava conveniente di occupare que' luoghi ce di com» 
promettere quelle città, senza una maggiore forza di 
truppa regolare, che potesse respingere da quelle terre 
il nemico, e mantenervisi quando fosse ritornato all'as- 
salto accresciuto di numero, Questi rinforzi non essendo 
stati accordati alla mia inchiesta , io dovetti rassegnar- 
mi ad eseguire precisamente gli ordini del Governo, che 
volevano arrestarci lontano da Trento , concentrati so- 
pra Tione, Condino, Storo e Valle di Ledro. 

L'ordine che io ho spedito a questo uopo , per far 
indietreggiare la colonna Arcioni , che si era avviata 
sopra Stenico , non giunse probabilmente in tempo di 
impedire a quel valoroso e degno capitano di così in- 
noltrarsi ; ma pure io, prevedendo la possibilita che 
Arcioni si avanzasse, e non volendo lasciarlo in pericolo, 


nel caso che trovasse battaglia , ho dato subito avviso 
anche alla colonna Manara di portarsi a Tione, per 
esservi pronta a sostenere Arcioni; e nel tempo mede- 
simo i battaglioni Berretta e la colonna Thannbergh, 
colla legione Napoiitana , sostenuti da due pezzi di ar- 
tiglieria, venivano spediti sopra Condino, Storo , Tione 
e Valle di Ledro. 

Questa concentrazione di tutte le forze di cui pote- 
va disporre , non era fatta che per sostenere Arcioni, 
e conservarci fortemente la posizione di Tione , che io 
non voleva abbandonare, 

Fu a questo punto che ne pervenne il proclama del 
Governo Provvisorio, che vi richiamava a Brescia e a 
Bergamo, per organizzarvi. , 

lo so quanti stenti voi avete fortemente sostenuti ; 
so che cinque giorni di pioggia glaciale fra le Alpi, 
mentre pativate difetto di opportuni abbigliamenti , di 
scarpe , e talvolta anche di pane, non valsero a scemare 
il vostro coraggio. 

Ma non sarchbe stato possibile a nessun uomo di 
procacciarvi in un istante tutto quello di cui avevate 
necessità; ed io fui chiamato dal Governo di Milano al- 
l'onorevole incarico di comandarvi, mentre non v'° era 
ancora nulla di organizzato; non v' erano commissariati, 
e neppure magazzeni di viveri e di abiti; tutto dovea- 
si creare, e ciò non era fattibile nel breve spazio di 
otto giorni, 

Ma ora si provvederà ad un migliore ordine di cose; 
e intanto, o prodi Volontarii, io vi faccio protesta che 
la vostra perseveranza e it valor vostro furono e sono 
debitamente ammirati; e che questa cara Italia, a cui 
tutti noi siamo pronti a tributare il sangue, va super- 
ha di avere in Voi de' figli capaci di tali sacrifici per 
conquistarle la Libertà, l' Indipendenza e la Rigenera- 
zione. 

Milano 29 aprile 1848. 

W. L'ITALIA. 
Il Generale ALLEMANDI. 


Nel Tiralo i nostri volontarj fecero ieri prova di 
un valore meritevole d'ogni elogio. Assalita alle 3 po- 
meridiane la colonna della Morte, guidata dal prode co- 
lonnello Anfossi, al ponte di Storo da una forza di 2000 
austriaci sostenuti da drappelli di cavalleria, gagliarda- 
mente e fermamente li ricevette, quantunque non aves- 
se alla bandiera se non 600 uomini, Il fuoco durò fino 
alle ore 7 della sera, ed il valente Anfossi ebbe la sod- 
disfazione di avere veduti i suoi tener ferme le loro po- 
sizioni contro un nemico tanto superiore di numero, 
senza che questi potesse da' suoi sforzi ritrarre il mini- 
mo vantaggio. 

Ebbero gli austriaci molti feriti e 25 morti. Dei 
nostri uno solo restò sul campo. 

Daremo in un altro numero più circostanziate no- 
tizie colla menzione di quanti si distinsero maggior- 
mente in questo brillante fatto, pel quale però tutti si 
portarono con raro valore ». 

Per incarico del Segretario generale del Ministero del» 
la Guerra, 

C. Reare. 


NAPOLI 4 maggio 


La crisi ministeriale non è ancora risoluta, Il re non 
vuole accettare alcuna dimissione finchè non si aprano le 
Camere, Imbriani però persiste a volere abbandonare il 
portafoglio della istruzione pubblica. 


Il TEMPO rimproverando l' energia del Ministero 
riporta quanto segue: 

Sentiamo cho in Santangelo dei Lombardi furono in- 
vase le terre di onesti cittadini e divise fra’ naturali, 
presente il cancelliere del comune a rendere quasi leg- 
gittima quella usurpazione. A Teramo un governo prov- 
visorio ha dovuto costituirsi, mancando nelle autorita o- 
gni forza a reprimere gli ardimenti di quei montanari, 
i quali minacciavano di porre a sacco il paese. A_Ve- 
nosa il popolo insorto trascorse ad opere di sangue, e 
miseramente con ogni maniera di strazi trucidò il prof, 
Gasparrini, che condannava i modi con cui volevansi di- 
vise lo terre del comune, A Rionero, dopo aver costret- 
to colla forza il sindaco ad abolire il dazio sulla maci- 
natura, il popolo prese possesso del bosco di Lagopeso- 
le, non per altra ragione se non perchè quel bosco ap- 
partiene ad un Romano, al principe Doria, ed un priu- 
cipe romano non ha il diritto di godersi il frutto di co- 
sì ampie possessioni quando il popolo non ha che vivere. 

Questi sono fatti che certamente il ministero conosce, 
gravissimi fatti, dai quali danni irreparabili potrebbero 


‘ derivarne. Fin dal 15 dello scorso mess, si' dice, fu 


provveduto che due compagnie di cauciatori muovesse- 
ro da Nocera per reprimere quei tumulti, o fino al 28 
non erano ancor giunte. 1 pochi gendarmi che ivi tro- 
vansi, impotenti pel numero c pel discredito in cui li 
ha fatti‘ cadero il passito ministero furono disarmati, e 
così pure alcune guardie doganali; il popolo a Venosa 
stava in armi, e non permettea ad alcuno l'uscire dalla 
città; inianto le reclute partivano per la‘capitale intuo- 
nando dei canti patriottici, e ben sanno essi cho una 
guerra li attende, Ciò mostra che quegli uomini non so- 
no abbrutiti: che sono spinti a quegli atti da chi sa far 
di essi strumento a disordinate passioni: che l'ordine po- 
trebbe facilmente essere ripristinato, se più di forza mo- 
rale fosse nelle autorità, non accompagnata però da quei 
provvedimenti che valgono a migliorare le condizioni’ 
del viver civile. 


— Sabato al giorno e sera.Î$ Guardia nazionale gli 
Svizzeri e la cavalleria furono in guardia perchè vi do- 
veva essere una dimostrazione sopra varie pretensioni, Si 
volea dire, abbassò £ Part, viva Costituente, una dimostra- 
zione al 3. battaglione della Guardia nazionale, ! siamo 
traditi perché le truppe partite per Lombardia restano a Pe- 
scara, Senza entrare ora nel merito di questi dubbii e 
pretensioni, proclamiamo che finalmente il Governo, per 
la seconda volta (la prima fu per l'attruppamento dei 
tipografi) mostra rispettar sè e la patria, opponendo, non 
fermezza, che non ne facea d'uopo, ma previdenza. Chiu- 
sero le comunicazioni che portavano a Palazzo; e quan- 
do i irexta, non piùdi tanti, si presentarono, la Guar- 
dia’ nazionale per mezzo del capo disse loro che se nun 
si scioglievano; si sarebbe eseguito. Essi opposero che 
quella era una dimostrazione pacifica. La guardia rispo- 
se che a forza di tante pacifiche dimostrazioni, il l’ae- 
se era turbato ad ogn’istante, il commercio chiuso, la 
miseria crescente. Quelli volevano insistere, il Capo or- 
dinò al Maggiore che facesse il suo dovore. I irenta, 
persuasi, si sciolsero e partirono. 


—Il giornale del governo pubblica una ministeriale del 
ministro dell'interno, il quale ha disposto che fosse con- 
cesso ai direttori dei giornali tenere un loro segretario 
nell' ufficio stenografico del governo perchè gli organi 
della stampa potessero aver copia. delle discussioni della 
camera. La stampa periodicaè moòf6"grata al ministero 
per questo favore concessole , perciocchè a causa dello 
scarso numero degli stenografi impossibil cosa era ai gior- 
nali il poter coricorrere col governo , il quale li aveva 
pressochè tutti presi ai suoi stipendi. 


SICILIA 


Messina Il telegrafo annunziava il 29 aprile da que- 
sta città : « Agli avamposti di Terranova ieri vi furo- 
no scambi di fucilate. Nel passare la squadra pel Faro 
stamane le sono state tirate molte cannonate. I legni han- 
no corrisposto, 

» Si sono cominciate le trattative per una sospensio- 
ne di ostilità coi Messinesi ». 

Domandiamo : Non dovea il governo esser sollecito a 
far conoscere preventivamente ai Messinesi che quella 
flotta non muovea ostile alla Sicilia ? 


Il Comandante le Armi nella Citta lella di Messina a S. 
E. il Mwnistro della Guerra e Marina. 


Stamane alle 10 1/2 si è segnato l'armistizio sino 
al giorno venti corrente, con la condizione che s' inten- 
da prolungato se non se ne annunzia la rottura e di do- 
versi avvertire olto giorni prirpa la ripresa delle ostilità. 

I dettagli si scriveranno éga Ja posta, 

Da Messina alle 3 1/2 pom. di quest' oggi 2 maggio. 


LIVORNO, 3 Maggio. 


Stamane vi è slata una dimostrazione contro tutti i 
Ministri, meno il Corsini, Si è gridato ancora sollecita 
convocazione delle Assemblee. Hanno voluto alla terraz- 
za il Governatore , che ha promesso di riferire al Go- 
verno i voti della Popolazione. Altro non è accaduto, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Borsa pi PamGI 25 aprile a ore 3 e 1/2. La tranquil- 
lità con cui procedono le elezioni ebbe per effetto di 
far salire il prezzo dei fondi. I 5 per 0j0 sì chiusero 
a 62 fre i 3 per 0,0 a 4 fr., 25 cent. 

27 Aprile. - La banca di 


Francia ricevette sabato 


in pagamento più di 100,000 specie , ciù che non era 


accaduto da lungo tempo. Il danaro ricompare: e prova 
ne sia l' essersi il cambio dei biglietti di hanca, che era 
regolarmente notato nella scorsa settimana da 15 a 20 fr. 
abbassato ad 8 fr., poscia a 4 fr.: finalmente a 2 fr., 
50 cent; l'oro, da 90 fr. piegò a 30 f. offerti. 

La zecca di Parigi batte in questo momento delle 
quantità di pezze da 1 centesimo , di cui il commercio 
ha tanto bisogno per gli appunti. Come per le pezze da 
5 franchi, si adoperò il conio di Duprè, l' incisore del- 
l'antica repubblica. Queste piccole pezze in bel rame 
rosso, portano una testa di giovine donna, coperta dal 
berretto frizio con due parole in leggenda : Repubblica 
francese ; sul rovescio sta scritto : Un centesimo, 1848. Sc 
ne devono coniare per un mezzo milione. 

—Il sig. Richard Rush Ministro degli Stati Uniti di 
America ha presentato al Governo Provvisorio una lek- 
tera del Presidente , che noi accennammo non ha molto 
nel nostro giornale. In quella approva pienamente la con- 
dotia tenuta dal Ministro stesso nello spiegare l'adesione 
del Governo Americano alla Repubblica Francese. 

Il signor Lamartine ha risposto in questi termini allo 
parole di simpatia, e di fratellanza degli abitanti del 
Nuovo Mondo. 

« Cittadino Ministro 

a Il Governo provvisorio mi ha incaricato di rappre- 
sentarlo in questo momento per ricevere dalle vostre mati 
il primo atto di officiale riconoscenza della Repub- 
blica Francese. La Francia aveva riconosciuto la pri- 
ma , l'indipendenza della Repubblica Americana , gio- 
vane, debole, contrariata ancora, ma che sotto la fe- 
conda #nfluenza del principio democratico , doveva in- 
grandirsi in un mezzo secolo secondo le proporzioni 
d'un intero continenie. 

Per un giusto contracambio della Provvidenza spet- 
tava alla repubblica americana di riconoscere la prima 
la novella repubblica francese , e di apporre, per così 
dire, la sua firma sull'atto di nascita della democrazia 
francese in Europa. Questa firma, signor Ministro, por- 
terà la felicità alla Repubblica. Malgrado le agitazioni, 
e gli ostacoli inseparabili da una tal crisi, dalla caduta 
di una forma di governo, dalla creazione d' istituzioni 
tutte differenti, da un sì grande cambiamento d' uomini, 
e di cose, dite ai vostri concittadini, che tutto ci dà 
la sicurezza, che i loro voti per la Francia saranno 
compiuti, e che la Repubblica uscirà grande e forte dalle 
nostre deboli mani, per passare più grande, e più forte 
ancora fra quelle di tutta la nazione. Ciò, che ci da 
questa fidanza Signor Ministro, è che il popolo francese 
è ormai maturo per le sue istituzioni. Ciò che non era, 
cinquantacinque anni indietro, che l' idea degli uomini 
superiori della nazione è passato nelle menti, c nei co- 
stumi di tutto il popolo senza eccezione. La Repubblica, 
ch'egli vuole oggi è quella, che avete fondato voi stessi ; 
è una repubblica progressiva, ma conservatrice dei di- 
ritti, della proprietà , delle industrie, del commercio , 
della probità, della libertà, del sentimento morale, e re- 
ligioso dei cittadini. È una repubblica, il di cui primo 
grido è stato un grido di generosila, di fratellanza, che 
ha infranto nella sua propria mano l'arma delle ven- 
dette, e delle reazioni politiche, che ha proclamato la 
pace, e che invece d' iscrivere sulla sua bandiera parole 
funeste di espropriazione, e di proscrizione , vi ha se- 
gnato l'abolizione della pena di morte, e la fratellanza 
dei popoli. 

« Questi principii adottati , noi lo speriamo, dall’ 
assemblea nazionale , consolidati da una forza pubbli- 
ca invincibile, di cui ciascun cittadino si è fatto vo- 
lontario soldato, come l'avete veduto , concentrati in 
una forte unità rappresentativa del Governo, faranno 
della Repubblica Francese la gloriosa sorella della Re- 
pubblica Americana , e si potrà dire del popolo france- 
se e dell'americano ciò che diceva altra volta un uo- 
mo caro ai nostri due paesi, la Repubblica dei duce 
mondi. 

« Quanto ai sentimenti , «che il popolo francese ri- 
manda con sensibilità , ‘e riconoscenza ai cittadini , ed 
al governo degli Stati Uniti, io ve li esprimerò in una 
parola : Ogni francese ha per gli americani il cuore di 
Lafayette. » i 


AUSTRIA 


Vienna 25 Aprile. La Gazzetta di Vienna d' oggi pub- 
blica lo statuto costituzionale austriaco. Eccone i prin- 
cipali punti: La Dicta, che avrà un periodo di cinque 
anni e sarà convocata ogni anno, è composta di duo Ca- 
mere, Senatori e Deputati, Il Senato sarà composto di 
150 pari eletti per la durata della Dieta, e di un nu- 


176°, 
[eni 


L’EPOCA 


Ì 

mero illimitato ili Senatori eletti dall' Imperatore. La Ca- 
mera dei sepalat è composta di 983 membri. Essi sa- 
ranno per ora eletti da un ordine elettorale provviso- 
rio, dovendo più tardi la Dieta stessa elaborare una log- 
ge elettorale.;I membri della Dieta saranno eletti per 
cinque anni. Tutti i progetti di legge finanziarj sono pro- 
sentati prima alla Caméra dei Depuiati. 

Fra le provincie cui è applicabile la famosa Costitu- 
zione, figura colla Gallizio, anche la Dalmazia e l' Illi- 
ria. Non vi è naturalmente compreso il regno Lombar- 
do - Veheto , e tanto meno poi l' Ungheria che ora si 
amministra da sè. 

I punti che fin d'ora vengono additati dai politici 
siccome incompatibili sono: il numero illimitato di Se- 
natori; la disposizione che il giuramento delle truppe 
alla Costituzione sia compreso col giuramento alle loro 
bandiere; e che per cangiare od estendere le disposizioni 
della Costituzione sieno necessari due terzi dei membri 
detla Camera. 


LU 


UNGHERIA 


Gli Ungheresi indirizzarono alle truppe italiane di- 
moranti in Ungheria il seguente manifesto, che degna- 
mente risponde al concetto che l'Italia s' è fatta dell'eroi- 
ca nazione ungherese. Unanimi nelle sventure, unani- 
mi nel risorgimento, noi aspettiamo con viva fiducia il 
giorno di affratellarci vieppiù nella vittoria, 


GLI UNGHERESI AI GUERRIERI ITALIANI 
Viva la libertà, l'uguaglianza e la fraternità! 


Abbiamo letto nelle gazzette italiane la lotta eroica 
dei vostri patriotti per la libertà , ed indipendenza del 
patrio suolo. Abbiamo inteso che l'Italia, gemente sotto 
l’infame giogo despotico dell'Austria , si ridestò per iscuo- 
terlo; che si ridestò nel seno de' suoi figli, dalla tiran- 
nia vile d'un governo obbrobrioso oppressi ed oltraggiati, 
lo sdegno, ed il giusto pudore d’ averlo finora sofferto. 
essi si sono mostrati degni della loro patria , degni 
di essere annoverati fra le nazioni libere. 

Leggemmo pure, e con cuore straziato lo leggem- 
mo ; l'infame politica austriaca impiegò i figli del no- 
stro paese libero ad opprimere i vostri combattenti per 
la libertà, ed i mezzi più efficaci si sono già da noi 
impiegati per impedire che i figli d'Ungheria libera non 
sieno oltre impiegati per sicarii della libertà!!! 

Italiani ! la vostra patria è libera ; il sole del vo- 
stro cielo ameno, che se ne risentì di vedere schiava 
«la terra più bella, © più degna di esser libera , il sole 
sorride sopra il popolo libero: l'aria del vostro paese 
non è più contaminata dal sollio velenoso della tirannia. 


+ 


Molti ne caddero vittime — e molti nc cadranno 
forse ancora : ma la vostra causa è giusta, e Dio l'aiu- 
terà, come lo disse, il gran Pio nella sua benedizione 
profetica sopra gli stendardi tricolori italiuni : 

« La croce sul petto, la fede nell'anima, voi sieto 
e i guerrieri di Dio, e Dio non perde! 11% 

Ma non è la vostra patria sola, che ebbe a com- 
battere contro l'oppressione! 1! Tutta l'Europa è in pie 
di, tutte le nazioni si porgono le mani per la sacra 
causa della libertà. E così abbiamo anche noi degli affa- 
ri non molto amichevoli contro il governo austriaco ; 
vi dichiariamo dunque per vostra regola , che non ab- 
biamo la minima antipatia contro le Lruppe italiane, e 
qualunque sieno le informazioni menzognere , che si 
fanno dai vostri capi tedeschi , noi non tendiamo ad al- 
tro che a mantenere intatta la nostra libertà, per aju- 
tarvi quanto prima a rivedere la vostra patria — 6 
per combattere o masire.per la vostra libertà. 

Non dimentichiamo i diritti umani, che le nazioni 
non sono al‘mondo ‘hd ’àmmazzarsi , ed opprimere la li+ 
bertà , la quale deve'essere cara , e santa, 

Vivano i bravi Italiani , che seppero combattere , e 
morire per la dibertà 

La parola d'entrambi sia : 
Viva la libertà, Teguoglianza e la fraternità. 
Dio ci guida alla vittoria. 

Pest l'11 aprile 1848. 

VosrRI AMICI. 


FRANCFORTE 26 aprile 


I Giornali di Francforte pubblicano il seguente ma- 
nifesto, che la giunta dei 50 ha indirizzato al popolo 
alemann o: ? 

« A Voi tutti che abitate l'Alemagna, e racchiudete 
nel petto un cuore alemanno, indirizziamo il seguente 
invito, e a voi pure, o Croati, uomini dello Schleswig, 
della Prussia orientale ed occidentale. Fino a qui lear- 
ti diplomatiche ci mantennero separati: oggidì alfine ri- 
torniamo fratelli; la nostra patria alemanna debb'essere 
una, grande e libera. Tutto il popolo alemanno lo vuo- 
le, ed è invincibile la volontà di un popolo. 

« L'assemblea ha risoluto di far entrare nella con- 
federazione germanica lo Schleswig, come pure la Prus- 
sia orientale ed occidentale. Ella respinse dall'Alemagna 
l'ignominia della  diyisione della Polonia, ed impose al 
popolo alemanno il dovere di adoperarsi a rendere ai 
polacchi la loro patria. 

» Qualunque sia per essere l'esito di tali risoluzio- 
ni, l'Alemagna è forte abbastanza per rispondere delle 
conseguenze che ne potessero avvenire: lo spirito di con- 
cordia e di generale difesa è la più sicura mallevado- 
ria della vittoria.Abitanti d'Alemagna ! Voi sapete ciò che 
accadde, ciò che può accadere ancora; spetta dunque a 
voi di condurre a fine quello che l’ assemblea, in nome 
della quale parliamo, ha di gia cominciato, 


» Pensate alla vostra missione; rifleltete che i vostri 
padri vi guardano, e fÎ vostri nipoti vi domanderanno 
stretto conto un giorno di quanto avrete fatto in quest 
importante momento a pro della patria. Siate d'accordo, 
vigilanti attivi; nè vi date posa, prima d'aver compita 
la grand'opera della libertà 6 dell'unità dell'Alemagna. « 


PRUSSIA 


Un supplemento, straordinario della Gazzetta Unio, 
di Prussia. contiene ciò che segue: 

Secondo notizie olliciali qui pervenuto in questo mu- 
mento (8 ore della sera), il governo danese ordinò, in 
data del 16 di questo mese, di procedere al sequestro 
di tutte lo navi tedesche che trovansi nei porti danesi 
cd ingiunge in pari tempo alle sue navi da guerra di 
arrestare e condur seco i bastimenti di commereio prus- 
siani. È 


Un supplemento straordinario della Gazz. del Weser, 
, che stampasi a Lubecca contiene il seguente dispaccio 
telegrafico : 


Altona 2A Aprile. 


Le truppe prussiane hanno preso d'assalto il Dan- 
ewirko (antiche fortificazioni nelle vicinanze di Schleswig). 
I danesi sono in ritirata. 

Trenta bastimenti prussiani furono sequestrati nel 
porto di Hall in forza di un ordine da Copenaghen, e 
molti altri lo saranno nelle acque della Danimarca o in 
mare. Ecco sempre più difficili le amichevoli trattative. 


Siamo interessati a pubblicare la seguente lettera 


THE ROMAN ADVERTISER 
To the Editor of The Epoca, 

Sir, I should be obliged by your allowing me to 
announce through your pages that, induced by variours 
reasons , I haveretired from my connection with the 
Proprietor of the English Journal ( Signor Piale, succes- 
sor to Monaldini ) and do not intend to resume the 
editorship of that Journal. The proprietor having pre- 
vented the insertion of this announcement in the last 
number of the Roman Advertiser, I am induced to re- 
fer to you for the means of communicating with its 
readers, 

Remaining your obedt. Servant 
C. 1. Hemans 


RETTIFICAZIONE 


La persona che come fu annunziato nell’ Epoca 5 
Maggio inviò alla Direzione 50 scudi come offerta per 
la Guerra della Indipendenza chiamasi È FARMER BAT- 
LY , e non BOYLY come venne nel citato numero er- 
roneamente stampato, 


M. Pinro, L, Seni, Direttore 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


E nn 


ARTICOLI COMUNICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 
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È DEPUTATI COMPONENTI LA CONGREGAZIONE 
PREPOSFA AL SEMINARIO DI BAGNOREA. 


2 Maggio 1848. 


Appena venimmo a cognizione d'un articolo, inserito 
fra gli Articoli Comnnicati del Giornale Romano L'EPO- 
CA in data 20 aprile - num. 30 in cui si attacca .in- 
giustamente il nostro Seminario, ed il Rettore del me- 
desimo, credemmo nostra attribuzione di far note al 
pubblico parecchie inesatte, false, e calunniose espressio- 
ni di quello. E primamente portando quell'articolo sot- 
toscritto il nome d' Innocenzo Tomassetti - Capitano - 
Bagnorea, fa credere, che siane autore il Capitano di 
Bagnorea (il nobil uomo e ben educato sig. Luigi Mar- 
chese Guattario) il che non è, ma ne è autore il Capi- 
tano della Civica di alcune terre del distretto, nativo 
di Rocca del Vecce, venuto a Bagnorea da qualche anno 
in qualità di segretario, e d'isiruttore de' figli di un 
signore della città, nominato a capitano, sebbene dimori 
egli continuamente in Bagnorea, lontano da suoi civici 
otto o dieci miglia. 

È pur travisato, che il sig. Rettore appellasse ga- 
leotti gli alunui; ma in quella voce disse, che tal chiasso 
grande ed in ora inconveniente per giovani posti in edu- 
cazione « nemmeno si faceva dai galeotti in darsena » 
come si prova dalle deposizioni de' giovani, scritte di loro 
mano in fogli separati, i quali suggellati da luro stessi 


sono stati liberamente depositati presso la Curia Vescovile. 
Si tralascia, che il derribile pune ed acqua non fu 


pure ricordato nella Camerata de' Mezzani, ma solo in 
quella de' Grandi, aggiungendo poî « ma rimetterò la 
» cosa al Superiore. » 

È poi falso, che la riprensione del sig. Rettoro ve- 
nisse perchè si gridasse « viva Pio EX. » giacchè nel 
Carnovale recitando i Seminaristi nel loro privato Tea- 
trino alla presenza di mblie persone estere , più volte, 
e più sere si era dai Seminaristi gridato « viva Pio IX. » 
senza averne alcuna ditappeorazione dal Rettore pre- 
sente. ; 

Che poi l' educazione sia ipocrita , è una Calunnia, 
Bagnorea è una città piccola, ma commendevole per 
molte particolarità, ed una fra queste pel suo numeroso 
Seminario, pe' suoi dotti Maestri la fama de' quali supera 


per avventura quella de' Maestri di molti altri Seminari; 
che cercano l'educazione morale e religiosa, perchè non 


è collegio militare, ma Seminario di Chierici; che inse- 
gnano a rispettar ‘tutti, e a riverire la Religione, fon- 
damento di ogni società; e in questa guisa allevano 
de' buoni cittadini che sapranno mantenere la concordia 
e la tranquiltità nelle foro patrie. 

Che poi non sia educazione nemica del moderno or- 
dine di cose, il prova l'essersi di buon grado consentito 
dal sig. Rettore, che l'anno scorso ad onvrare la me- 


moria di quel giorno, in cui fu concessa l’ amnistia, fosse 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gactano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


tenuta un'accademia nella Chiesa del Seminario, presenti 
tutti i Seminaristi. E siccome il sig. Tomassetti mette 
molta importanza nelle coccarde, sia pur questo un' ar- 
gomento, che si portano da tutti i Seminaristi per co- 
mando de' Superiori ; quanto agli altri del Clero si è la- 
sciato in libertà il portarle o no. Che se si tardò alcuni 
giorni, fu prudenza per intendere prima, quanto si fa- 
ceva dai Seminari circonvicini, 

Dell' insultante preghiera, onde il Tomassetti termina 
il suo articolo, vietano l'educazione e il progresso della 
moderna civiltà parlarne. Del resto, cho gli accennati 
da lui non sieno Faraoni, ma Aronni e Mosè stanti pel 
popolo, il provano l' indignazione e il fremito universale 
di tutta la città coritro chi dimenticando l'educazione e 
il progresso si lasciò trascorrere ad insultare persone le 
più pacifiche e reverende. 


AVVISO DI VENDITA 


È IN VENDITA UN ECCELLENTE CA= 
VALLO , CHE SAREBBE OTTIMO PER USO 
DEGLI UFFICIALI DI STATO MAGGIORE 
DELLA GUARDIA CIVICA. 

DIRIGERSI ALLA SCUDERIA DEL SIG. 
CLIFFORD ALL’ ARCO SCURO. 


8 MAGGIO 1848 
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run modo la Direzione. 


ROMA 8 MAGGIO 


Sono otto giorni, giova risovvenirsene ( il 
male, o il bene ricordato è seme d° insegna- 
mento ) sono otto giorn e Roma era in mez- 
zo alla tempesta che ognun sa. Oggi è tutta 
quiete e serenità, tutta speranza di bene, tutta 
sicurezza di veleggiare verso e/ dorado. Il nuo- 
vo-Ministeresien a mano al governo: la fidu- 
cia delle turbe è in lui ; non v' ha tema che 
per esso ignoranza o perfidia ne faccia correr 
pericoli. Lasciamolo cheti cheti all’ opera : non 
ci addormentiamo perchè 1l pelago non lo com- 
porta, ma cheti cheti osserviamo, e se il timo- 
niere domanda appoggio, se ne chiede qualche 
istromento che gli giovi, gli sia necessario, af- 
frettiamoci, porgiamogliene, non mosiriam so- 
spetti, non intralciamo i suo1 piani, mon ac- 
cresciamo le difficoltà del condurne con mu- 
tili dannosi sospetti : affrettiamoci francamente 
sicuramente. 

. Noi tutti , rammentiamocene , noi tutti un 
gran decreto ne’ dì scorsi abbiamo ad alta vo- 
ce proclamato -l° Indipendenza d'Ialia a qua- 
lunque prezzo - e questa Indipendenza d’Italia 
a qualunque prezzo sia l’ unico il sovrano pen- 
siero delle nostre menti, il più fervido affetto 
de’ nostri cuori. Ogni sagrificio ad essa e per 
essa; aggiorniamo ogni altra quistione all'indo- 
mani : oggi della Indipendenza, della Indipen- 
denza, e per la Indipendenza - Ad essa il Mr- 
nistero, congratulamocene, pensa fortemente e 
provvede, lo veggiamo lo tocchiamo con ma- 
no : le sue prime parole sono state per que- 
sta, i suoi primi atù per questa. Sci mila uo- 
mini armati egli subito ha domandato; sei mila 
uomini s' hanno da levare per provvedere 1 siti 
sforniti di milizie, e lasciar braccio all’operare 
nella guerra. Via dunque lietamente alla leva- 
ta, via a correre, a spingere coll esempio, col- 
la voce; chiedevamo potentemente e s1 ottiene, 
ora a nol coerenza, a noi l’attuare l’ ottenuto, 
a noi l esultare e il far pro del concesso. 

Quanto al resto sulle quistioni di minor con- 
to, sulle cose diremo di famiglia, transigenza 
al possibile, non pressa al Mimstero pe:chè non 
distratto pensi a ricomporre la famigha nell'or- 
dine della più piena libertà e felicità sperabi» 


le, e intenda al fine accelerato della compiuta 
Redenzione Italiana. 


— REI Ate - | 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 6 corr. 


A quell articolo che ieri fu pubblicato , nel quale 
il Ministero manifestava alcuni suoi pensamenti e priu- 
cipii intorno alla causa nazionale italiana e l' ammini- 
strazione della cosa pubblica , fu dato il titolo di Pro- 
‘gramma del Mimstero Questo‘nvzenne. per inavvertenza 
dell’ impiegato incaricato a trasmettere dal Ministero 
dell interno alla redazione gli articoli della Gazzetta ; 
da che nè nell'originale , nè nella bozza, era siffatto 
titolo ; nè certo 11 Ministero intendeva imprimere in 
quell' articolo sì conciso e sì poco particolarizzato il ca- 
rattere estremamente significativo e solenne che si con- 
viene a un Programma secondo l' accettazione che rice- 
ve ora siffatto vocabolo. 


A schiarimento di quanto è stato annunciato in al- 
cuni Giornali di questa Capitale sulla supposta rivela- 
zione fatta dal detenuto Minardi, ci affrettiamo di ren- 
dere noto quanto segue: 

Il giorno 1 del corrente mese di maggio si presen- 
tarono al Ministro di Polizia alcuni Civici, esibendo 
un pacco di carte, che dissero aver perquisite in casa 
del detenuto Mmardi 

Il Ministro non credette riceverle , perchè niun or- 
dine era partito dal suo ollicio : ed insinuò invece di 
farno la consegna alla loro Ufficialita Superiore, da cui 
doveva ritenersi fosse stata prescritta , per potere ap- 
punto conoscere su quali basi praticata. 

Alto non si vide pero se non che giorni dopo an- 
nunziare nei Fogli un rivelo del Minardi con varie ag- 
giunte relativo a questa perquisizione : per cui ne fece 
interpellazione al Comando Generale Civico , dal quale 
si chbbe la trasmissione del 1apporto 11sguardante la per- 
quisizione praticata senza intervento di pubblica Fun- 
zIONAr] 

Risultato della medesima fu l''apprensione di varie 
carte e lettere rinvenute entro e fuori dei diversi mo- 
bili esistenti nella detta casa, le quali dai porquirenti 
suggellate alla presenza de testimonj, e senza che se ne 
conosca finora il tenore, furono trasmesse al Ministero 
di Polizia la mattina del 5 del corrente, e da questo 
all Ufficio Fiscale, che subito le diresse al Supremo Tr 
bunale della Sacra Consulta, da cu attualmente dipende 
qualunque atto relativo alla causa del luglio, 


— Riportammo nel nostro Giornale di Sabato essersi 
pubblicata in Napoli una ordinanza del Ministro dell’in- 
terno, che accordava ar Giornalisti di avere un loro Se- 
gretario nell uflito Stenogralico del Governo, acciocchè 
la stampa periodica potesso ottener copia delle discus- 


sioni delle Camere. Noi, al pari dei Giornalisti Napole- 
tani, applaudiamo a questa giusta misura: e non possiamo 
in tanta urgenza di cose, non rivolgere lo sguardo in 
noi stessi, e non vedere, che nella somma scarsezza di 
stenograli, in cui siamo, noi pure abbiam d’' uopo di un 
mezzo diremo quasi di favore, che ci ponga in grado di 
recare fedelmente in istampa i dibatumenti delle Camere 
nostre 

Tidiamo quindi nell'alta avvedutezza dell’attual Mi- 
nistero, che non vorrà dimenticare una eguale disposi- 
zionè a nostro prò, e dell intero Stato, a cui tanto în- 
teressa conoscere a qual fine volga la propria sorte, e 
quale attitudine prendano 1 suoi rappresentanti nella 
discussione delle cose amministrative 


« 

Il Sig De Forbin- Tanson Incaricato di affari della 
Repubblica Francese prescatò ieri nelle ore pomeridia- 
ne alla Santita di N_S il Sig. Kercuartz Comandante 
della corvetta francese a vapore # Plutone di stazione a 
Civitavecchia insieme collo stato maggiore della stessa 
corvetta Tanto il Sig. Incaricato, quanto 1 prodi mari- 
ni da lui presentati furono commossi dar paterni ed af- 


fabili modi, coi quali furono ricevuti dal Padre comu- 
ne dei fedeli, 


L'Avvocato Francesco Benedetti Consaltore di Stato 
per la provincia di Civitavecchia è mancato ai vivi alle 
ore 6 1/2 antimeridiane soggiacendo alla violenza di un'af- 
fezione calcolosa che più fieramente delle altre volte lo 
ha assalito, e che lo ha sventuratamente rinvenuto assai 
affievolito per una suppurazione sofferta «| perineo. Nato 
a Corneto è moito nella verde eta di anni 45 


Noi che ci pregiavamo della sua amicizia, dappoichè 
ci crano bin note e sperimentate quelle virtù di cuore 
o di mente che lo segnalarono nella classe dei giuristi, 
ed n quella dei cittadini, abbiamo vivamente partecipato 
al comune cordoglio che per tanta perdita han provato 
tutti 1 buoni. E questo cordoglio è tanto maggiore quanto 
meno cera da aspettarsi che una vita così fresca e pro- 
metiente, nel meglio del suo fioie, nel megho delle spe 
ranze che ner presenti bisogni se ne veniva augurando 
la patria, dovesse venirci tronca dalla morte 


Ieri cnca il mozzodì si ebbe notizia dell’ imminente 
arrivo in Roma dei Sig Conti Giuseppe e Gabriele Ma - 
stai fratelli di Sua Santità: si dicevano apportatori del 
voto delle provincie intorno alla gravissima crisi acca- 
gionata dalla nota Allocuzione, e dal Breve Apostolico. 

Ci conforta infinitamente Janimo come i nostri Ira 
telli dille provincie congiunti in un solissimo pensiero 
con Roma abbiano anche cssi pronunciata la parola, che 


tutti dobbiamo avere per unica divisa | Indipendenza 
d Ialia a qualunque prezzo 


Non appena divulgatosi l' arrivo dei fratelli germa- 
ni di S. Santità, la via del Corso per la quale doveano 
passare fu subito messa a festa, I grandi vessilli Italiani 
dei tre colori coi quali i nostri vanno animosi incon- 
tro al nemico pendevano dalle fenestre dei palazzi, e 
dalle case. 

Moltissimi cocchi erano andati incontro ai due di- 
stinti personaggi, insino al Ponte Milvio, ove li atten- 
deva una compagnia di guardia Civica. Circa lo tre e 
mezza pomeridiane giunsero infatti acclamati dalla mol- 
titudino diriggente ad essi parole di speranza, di con- 
fidenza, di incuoramento per i casi recenti di questa 
nostra patria. ” i 

Smontati all' Hétel Spillman, il quarto battaglione 
Civico si affrettò di mandarvi un grosso picchetto per 
guardia d'onore. Poco stante si sono recati al Quirina- 
le onde visitare l'augusto fratello accompagnati da un 
plotone di guardia Civica, è da alquante persone. Al 
giungere degli Eccmi fratelli Mastai al Portone del Pa- 
lazzo la guardia civica che li scortava ebbe il dispiace- 
re di vedersi respinta dagli svizzeri che ivi stanno di 
guardia ( per ordini ricevuti) ed impedito ad essi l' in- 
gresso, mentre il cortile del Quirinale era ingombro di 
molto popolo ! Sono rimasti in conferenza con Sua San- 
tità sino alle dicci della sera, ma nulla si conosce di 
preciso. 

Avendo noi sulle voci che correano in Roma ne' dì 
scorsi avanzato nel N. 40. qualche espressione sul con- 
to del Cancelliere delle Carceri nuove Sig. Neri, siamo 
in preciso dovere di riportare la seguente lettera diret- 
ta dal Ministero della Polizia al Comando Generale del- 
la Guardia Civica, ° 

Roma — Ministero di -Polizia Sez. 1. Num. 4132 
* Li 3 Maggio 1848, 3031 

Dopo quanto è avvenuto nei scorsi giorni sul conto del Can- 
celliere delle Carceri Nuove Gaspare Neri come è ben noto a eo- 
testo Comando Generale Civico, il Ministro di Polizia non deve la- 
sciare dal dichiarare a lode del vero che nulla risulta negli Atti 
del Ministero stesso a carico del Neri che possa in qualche modo 
far dubitare della di lui onestà ed esattezza nel disimpegno del 
proprio Officio - Siccome poi è, necessario, che il medesimo Ne- 
ri continui nell’ esercizio dell’ Impiego , che esercita alle Carceri 
Nuove senza che ombra di sospetto rimanga nel pubblico sulla di 
lui persona, così il sottoscritto prega Vostra Eccellenza a ifar co- 
noscere tuttociò all’ intero Corpo Civico , al cui zelo è principal- 
mente affidata la tutela dell’ ordine, e della pubblica quiete del- 
la Capitale. . 

Per il Ministro di Polizia 
F. PERFETTI AssESSORE GENERALE 

Popo ciò abbiamo pure ad aggiungere che il Neri 
non venne posto agli arresti , ma fu solo chiamato per 
essere inteso al Comando Generale della Guardia Civica. 


INDIRIZZO 


. 


Dei Commissari di Sicilia, di Venezia, di Lom- 
bardia, al Sommo Pontefice Pio IX sulla Allocuzione 
pronunziata da lui nel Concistoro Secreta del 29 apri- 
le 1848, 


Beatissimo Padre, 


Un dolore profondo è piombato nel cuore di tutti i 
buoni Italiani figli vostri, leggendo l' Allocuzione dalla 
S. V. pronunziata nel Concistoro di ieri: per le inter- 
pretazioni che possono darle, e le danno difatti l' igno- 
ranza e la malignità. V'è gia chi pensa sia quella una 
prova che la S. V. veda, con occhio indifferente, pirlo 
di questa bella ed infelice Italia calpestata dallo stra- 
niero: v'è chi crede leggere in essa una condanna di 
quel concorde e sanio slancio per io qualo i popoli op- 
pressi d' italia hanno rotto il ferrea giogo della tiranuia, 
e riconquistata quella libertà che Dio facea diritto e do- 
vere di tatti gli uumini. _ 

No, Beatissimo Padre : il vostro santo animo è oramai 
troppo noto all'Italia, all'Europa, al Mondo, perchè i figli 
vostri possano credere queste interpretazioni in armonia 
co' sentimenti del vostro cuore, nel quale si concentrano 
e sono vivi i sentimenti di tutti coloro che credono nella 
potenza del diritto c maledicono alla ragione della forza; 
di tutti coloro che amano gli oppressi e combattono gli 
oppressori, 

Voi, Beatissimo Padre, voi più di tutti sapete comg 
la nazionalità è opera di Dio e non degli uomini; come 
viola le divine leggi chi viola questi decreti della Prov- 
videnza; come è diritto sacro ed imprescrittibile degl' 
Italiani di risorgere Italiani. Voi, o Reatissimo l’adre, 
benediceste l’Italia, e la vostra sacra parola fu sollievo 
agli oppressi, sgomento agli oppressori, e circondò di 
un'aurcola celeste la bandiera della nostra nazionalità, 
perzla quale tanti illustri hanno sospirato, tanti infe- 


lici han vorsato rivi di lagrime, tanti prodi hanno 
sparso il loro sangue. No, Beatissimo Padre, voi non 
potete vedere con indifferenza l'aquila ingorda divora» 
re la bella cd infelice Lombardia, l'augusta e vene» 
randa Venezia, e minacciare l'Italia tutta dalle Alpi 
al Lilibeo. Voi non potete vedere con indifferenza gli 
inermi macellati, le donne vituperate, i prigionieri arsi 
nei forni, i fanciulli infilzati sullo bajunetto e sbattuti 
.suì ripnri sotto gli occhi delte madri, i villaggi incendiati 
e saccheggiati. No, voi non potete vedere con indifferenza 
rinnovato nelle belle e civili contrade italiano le stragi di 
Gallizia, di che il mondo inorridì! Il vostro cuore paterno 
dev'essere profondamente commosso e lacerato ; voi non 
potete che alzare te braccia al cielo, cd invocare da Dio la 
vittoria sulle armi de'vostri figli; i quali combattono, non 
per conquistare le terre altrui, non per rendersi servi i 
propri fratelli ; ma por difsadere vita , averi, onore; per 
rimettersi in possesso di quel patrimonio che ad essi largì 
la Provvidenza, il patrimonio legittimo, inviolabile della 
propria nazionalità. Non solo voi non siete rimasto finora 
indifferente ih questa lotta che ferve fra il diritto e la for- 
za, la nazionalità e la conquista, la libertà e la tirannia; 
ma voi avete fatto di più, nè vi fermerete a mezza via, 
imperocchè voi sapete che il farmarsi, mentre tutto corre, 
è retrocedere. Voi avete i vostri soldati ed i vostri sudditi 
che, al di la del Po, combattono per la salute e la indipen- 
denza d'Italia: voi avete inviato un vostro Legato nel 
campo Lombardo, la vostra bandiera sventola in mezzo 
alle bandiere di tutti i popoli d' Italia. Voi avete solenne- 
mente compiuto i vostri doveri come Principe italiano e 
come L’ontefice; imperocchè questi due caratteri, che si 
congiungono nella vostra persona, si aiutano e si sosten- 
gono a vicenda, non si combattono € non si escludono. 

Come Principe italiano voi non potete mon concorrere 
alla guerra italiana; alla quale la voce del Popolo , che è 
vore di Dio, dà il nome santo di Crociata; non potete 
abbandonare i vostri naturali alleati di Lombardia, di Ve- 
nezia, di Piemonte, di Toscana, di Napoli, di Sicilia. Co- 
me Pontefice non potete non seguire le orme de’ vostri glo- 
‘rios predecessori Gregorio VII, Innocenzo III, Alossan- 
dro II, campioni c difensori di Libertà. La interpretazio- 
ne data adunque alle vostre parole è in aperto contrasto 
co’ fatti; e noi, o Beatissimo Padre, ci atteniamo alle opere 
vostre, le quali sono grandi, mirabili, solennissime, degne 
in tuito del gran nome vostro, il quale non è stato grido 
di rivolta, come dicono i perfidi, ma simbolo di concordia, 
di unione, di fratellanza, cd arma pure incruenta e santa, 
con la quale, più che colla spada e coi fucili, i popoli si 
sono rimessi in possesso de' loro diritti imprescrittibi- 
li. Noi eravamo cittadino contro cittadino, città con- 
tro città, stato contro stato , e nel vostro nome glorioso 
ci siamo tutti riconosciuti fratelli e ricongiunti sotto 
nnica bandiera; nè voi vorrete , or che più ne abbiam 
d’uopo , ora che il retrocedere è impossibile , ritoglierci 
questo palladio di concordia e di amore , per ripiom- 
“barci nella discordia e nell’ odio, e così ritardare il com- 
pimento de’ decreti della Provvidenza. 

L'animo vostro santissimo è profondamente compreso 
da queste solenni verità : Che nessuno ha dato a' Prin- 
cipi il diritto di opprimere i popoli; che nessuno ha 
dato ad una nazione il diritto di tenere schiava un'al- 
tra nazione. 

La causa dunque della giustizia e della verità dovoa 
essere proclamata e difesa da Chi rappresenta la Verità 

*=Incarnata sulla terra: e voi dovevate farlo , e voi lo 
avete fatto come Capo di una religione di giustizia e di 
verità. 

Oh Bsatissimo Padre, i Giudizii di Dio sono giustificati 
in se stessi! Voi non ayeto riformato il vostro stato perchè 
i potentati di Europa così volevano, ma perchè così volo- 
vano i doveri della vostra tiara e della vostra corona. Voi, 
o Padre Santo, congiungendo la religione alla libertà, 
avete rialzato l'autorità della Chiesa ; riedificata quella 
potenza che congiunta colla tirannide era pervenuta all’ 
orlo dell' abisso. Il timore dello scisma , col quale gli 
ingannatori maligni tentano agitare la religiosissima ani- 
ma vostra , è ben vano e fallace quando voi Capo della 
Chiesa, continuerete ad essere qual siete Padre de' po- 
poli ; ed a compiere con coraggio la sublime missione, 
alta quale, nuovo Mosé, vi chiama il Signore per li- 
berare il popolo di Dio dalla crudele tirannia di Farao- 
ne. Solo lo scisma potrebbe nascere, se la causa della 
religione giungessere i perfidi a disgiungere dalla causa 
della libertà e della nazionalità. Voi santamente umile 
ne' desiderii , e pacificatore nelle opere non potevate 
agognare al dominio materiale di qualche altra provincia 
italiana , mentre con la vostra parola dominate moral- 
mente , non che Italia tutta, il mondo, Tutti i popoli 
sono vostri figli, ma Vicario del Cristo cho morì sulla 


Croce , voi non potete prediliggero che gli oppressi: 
voi dovete animare e confortare i figli vostri che com- 
battono e muojono con la vostra effigie sul petto, col 
nome vosiro sulle labbra e nel cuore, por la giustizia 
e fa carità, Vian 

Noi non ci inganniamo , o Santo Padre , così giu- 
dicando l'animo vostro; ed è appunto per questo che, con 
profondo dolore, vediamo le parole dell'AHocuziorie pre- 
starsi ad un opposto significato; e l'anima nostra è immen- 
samente amareggiata presagendo l'afilizione e l'affanno dei 
popoli che noi rappresentiamo, allor che la voce dei vo- 
stri calunniatori e nemici nostri dirà ad essi: Pio IX 
non è con vai, egli vi abbandona ar che vot siete sul campo! 
or che tl retrocedere sarebbe morte! 

Ed è per questo che in uno slancio di amore e di 
venerazione per la vostra sacra Persona: e per la idea 
sublime che in voi si personifica, noi umilmente e cal- 
damente preghiamo perdhè l'altissima prudenza della ‘S. 
Vosira trovi il modo di meglio dichiarare il senso del- 
la vostra Allocuzione, onde i buoni si riconfortino, i rei 
non riprendano animo, e tutti conoscano che Voi siete 
e sarete qual siete stato, speranza di questa vostra Ita- 
lia e di tutta la Cristianità, 

Protestiamo quindi altamente contro le interpreta- 
zioni date alla vostra allocuzione da chi vi giudica più 
dalle parole che dai fatti; 6 noi ed i popoli Italiani, che 
noi rappresentiamo, siamo slturi di trovarvi sempre fra 
noi ed innanzi di noi allorchè procederemo nelle vie del- 
la giustizia, della religione, e della libertà. Questo noi di 
ciamo come inviati di Lombardia, Venezia, e Sicilia; certi 
dell’approvazione de'nostri governi e del pieno consen- 
timento de'nostri popoli. 

Roma 2 Maggio 1848. 


D. Gioncehino Ventura C.R. 
Pari del Regno. 

Emerico de’Conti Amari Vi- 
cepresidente della camera 
dei Comuni, 

Barone Casimiro Pisani Se- 
gretario della Camera dei 
Comuni 

Ginseppe La Farina Membro 
della Camera dei Comuni. 


DI SICILIA 


I GOMMISSARII 


Tommaso Piazzoni 
Alberto Quinterio 


( ‘Delfin-Boldiy 
( Castellani 


DI LOMBARDIA 


DI VENEZIA 


— 


CORRISPONDENZA DELLE LEGIONI ROMANE 
2 Maggio 


Traversando il piccolo paese di Lagoscuro abbiamo 
finalmente passato il Po, Un altissimo evviva inalzossi 
unanime alla libertà italiana. Parve che dal terrono Ve- 
neto si trasfondessero in noi scintille di guerra. Abbiamo 
passata la notte in Rovigo, ove abbiamo ricevute ncco- 
glienze entusiastiche, 


3 Maggio 


Giunti in questa mattina staremo a Monselice sino 
a dimani, Abbiamo visitato Arquà, abbiamo visitata la casa 
di Petrarca, ci siamo inspirati alla tomba del poota cui 
era sì cara l'unità, ed indipendenza italiana. 


A Maggio 


Infiniti gruppi di gente quà e là sparsi lungo il lido ci 
ha fatto plauso, e gadea in vederci sopra molte barche far 
viaggio a Padova pel canale che da ‘questa città corre 
a Monselice. Suonavano le campane de' villaggi e tutti ci 
auguravano vittoria. 

, Ore 11 antimeridiane. — Padova ci accoglie con en- 
tusiasmo, La civica, la Magistratura, il Clero ci viene 
incontro. Le mura si vanno fortificando , ed il popolo 
è deciso morire piuttosto’, che tornare sotto il giogo 
Teutonico. Le mura della prima sala del caffè Pedroc- 
chi si veggono ancora forate da palle, e macchiate di 
sangue italiano sparso crudelmente nell'aggressione pro- 
ditoria de' studenti. ‘ 

Il governo provvisorio di Venezia esenta li nostri 
battaglioni dal pagamento delle lettere giunte per via di 
posta. Non si sà in qual giorno partiremo. Ora gli or- 
dini ci si daranno sul momento acciò di lor saputa non 
possa profittarno l'inimico che ci è prossimo. Saprai la 
gloriosa vittoria delle truppe piemontesi contro le austri- 
ache. Ora è certo che Carlo Alberto occupa li punti stra- 
tegici pei quali dovrebbe passare il rinforzo che attendo- 
no li nostri nemici. Ieri udivasi un continuo , e forte 
cannoneggiamento verso Verona. Durò quasi il giorno 
intero, Noi tutti aneliamo al giorno della battaglia. 


lantsticrzecesinise) 


TREVISO 2 Maggio 


Sono qui fin dall'altra sera, e vi ho trovato tuto 
il Corpo di Durando, I Tedeschi sono sulla Piave a 12 
miglia da quì sotto il comando di Nugent. lori pareva- 
no disposti a guadare il fiume a S. Biagio. Una nostra 
sezione di artiglieria, e poca cavalleria bastarono a farli 
ritrarre immediatamente. Credevamo doverli attaccare , 
perchè alle 5 si fece bettere la generale, ma fu per 
una rivista. LI loro scoramento è grandissimo, perchè 
al fatto di Governolo gridavano: fuggi, che sono 1 Romani 
di Durando. Foidomani giungerà la colonna di Ferrari. 
Sono persuaso, che appena giunti faremo qualche cosa , 
giacchè la truppa arde dal desiderio di adoperare le 
armi. Questa mattina sono andato a vedere l'arsenale 
abbandonato dai Tedeschi. Vi rimase un capitale di due 
milioni in carri, finimenti, ferrami cc. Ora è tutto in 
possesso dei Trevisani, che spiagano una immensa atti- 
vità, si fanno barriate su tutti i ponti, mine, e si prov- 
veggono projettili di ogni maniera. 

Chi non ha un facile si procura altr' arme. Tutte le 
mura si forniscono di artiglievie. Non puoi credere co- 
me siamo bene animati, con quale entusiasmo ci guar- 
dino. Appena ertrati in Lombardia i contadini correva- 
no tatti sulle strade a cappello in mano a salutarci, a 
darci fiori : tutti i bambini non gridano che /talia, e 
indipendenza, Sono presso di una cospicua famiglia ve- 
nuta jeri da Venezia. A questa appartengono due uffi- 
ciali, che lasciarono le armi tedesche per venire a com- 
battere nelle nostré file. Il generale BIANCHI si trova 
quì in ostaggie. V' era pure il Conte Lutzow parente 
dell'Ambasciatore Austriaco in Roma, il quale fu scor- 
tato a Venezia la scorsa notte. leri a sera furono arre- 
stati un uffizialo tedesco , e due Croati vestiti alla bor- 
ghese. 


BREDA 3 maggio 


Fino da icri alle 5 mi trovo al bivacco con la sola 
prima Compagnia Cavalleria leggiera con due cannoni e 
il secondo battaglione nel villaggio di Breda a 7 miglia 
da Treviso e 2 miglia e mezzo dalla Piave 

AI momento che scrivo tutta l'armata di Durando è 
partita -da Treviso alla volta della Piave per passarla do- 
mani. La seconda Compagnia Cacciatori è rimasta a Tre- 
viso ad aspettare i corpi franchi di Ferrari coi quali 
raggiungerà l'armata. 

Tutti dicono che domani appena passato il fiume in- 
cominceranno le ostilità poichè già si vedono gli austria- 
aci che ammontano a 8,000 di linea, e altrettanti di cor- 
pi franchi. 

Dal tutto insieme vedete che siamo alla vigilia di uno 
scontro che a me di cavatferia leggiera toccherà ad o- 
gni modo. Non mancherò giammai a me stesso rammen- 
tando sempre che sono figlio di un soldato italiano, 


—_————————————————————————————_ 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
ANCONA 6 Maggio 


Trebattaglioni di Napoletani, ed un'ambulanza com- 
posta di 7 carri sono partiti per Bologna. È giunta in 
porto la flotta Napolitana colle truppe da sbarco che 
vanno a combattere la guerra dell Indipendenza. Sono 
esse circa cinquemila uomini della migliore tenuta , le 
quali fanno concepire le migliori speranze. Fino dal 4 
era già arrivato il Vapore di Carlo III comandato dal 
Cav. Onofrio Speziano con 450 volontarie la sera del 5 
una batteria da campagna. 


' '‘ 


——— 


mine è 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 5 Maggio. 


Il signor Prof. Carlo Farini Sostituto del Ministero 
dell'Interno, Incaricato straordinario di Sua SAnTITA' 
presso S, M. il Re di Sardogua, giunse ieri mattina, pri- 
ma del corriere, in Bologna, ed oggi stesso prosegue il 
suo viaggio pel campo, unitamente al signor Marchese 
Gualterio Intendente Generale delle Guardie Civiche e 
Corpi Volontari, 

«— Il P. Bassi scrisse una lettera a nome dei Bolo- 
guesi al celebre Maestro Gioacchino Rossini, invitandolo 
a tornare a Bologna, e proferendosi di dettargli un' Inno 
italiano da mettersi in musica da lui. Il Rossini, mani- 
festando sentimenti di affetto per la città divenuta sua 
patria, ha dichiarato esser pronto a secondare le brame 
del Padre Bassi e dei Bolognesi, 


ANIA CAZZI LAI 


BuLtETTINO DEL COMTPATO DIPARTIMENTALE DI VICENZA 
VICENZA 2 Maggio 


L'ditacco dell'armata piemontese seguì nella matti- 
na 29 decorso aprile in Pastrengo , Ponton e Bussolen- 
go. Nei giorni 27 e 28 , alcune scaramucce fra i corpi 
avanzati erano precedute quasi a segnale della battaglia, 
che nel 29 divenne generale. 

I Piemontesi respinsero gli Austriaci sino a santa 
Lucia, 4 miglia da Verona, Questi perdettero 500 uo- 
mini di cavalleria. Ebbero pure una considerabile per- 
dita nei reggimenti Haugwitz , Croati, Ulani e Caccia- 
tori italiani ; morto un colonnello del Francesco Carlo; 
perduti due catinoni , e molti carriaggi. Spessissimo era 
il cannoneggiamento nella direzione dei paesi sopraindi- 
cati : entrarono in Verona il 29. ad un' ora pomeridia- 
na , 6 carra di feriti, e 70 cavalli senza cavaliere, tut- 
ti malconeî . insanguinati; e nélla notte dello stesso 29, 
altre dieci carra di feriti. ì 

Il vantaggio dell'armata piemontese viene provato dal 
non essere entrati in Verona che 2 feriti ed un prigio- 
niero Piemontese. ” 

Nel giorno stesso l'armata piemontese tentava il pas- 
saggio dell'Adige presso Parona, e poco mancava al com- 
pimento del ponte che costruivasi con barche ; ma, as- 
saliti di fronte da una batteria austriaca, dovettero ri- 
nunciare all’ impresa, 

Sabate 29 , Carlo Alberto portò il quartier genera- 
le a Pastrengo. In Villafranca si trovano solo 40 feriti 
nel fatio del 29, 

leri ricominciò l'attacco nelle stesse posizioni: i Pie- 
montesi tentarono di gettare un ponte a Ponton; ma non 
vi riuscirono , essendo sopraggiunta l'armata austriaca 
in rinforzo dalla parte del Tirolo, 

Oggi , dopo le ore 12 meridiane, entrò in Verona 
da l’orta È Giorgio un battaglione di cacciatori con al- 
cani carriaggi carichi di barche , che sortirono imme- 
diatamente da Porta Nuova. : 

Persona degna di fede assicurava aver veduto Carlo 
Alberto In mezzo a' suoi figli comandare le truppe, a- 
nimarle , non curar pericoli, da meritarsi perfino il ti- 
tolo di troppo ardito. |, 

Nell' interno di Verona corre ope che é corpi fran- 
chi déssero l'assalto a Bolzano, abbruciassero tre caser- 
me , e liberassero gli ostaggi. 

Sullo stradale da Verona a Vicenza si trovano soli 


si uomini , parte cavalleria , parte di linca, a Cal- 
ioro, 


——__—_——_—_—___n__n 


PADOVA 2 Maggio ore 2 pom. 


Secondo le relazioni ricevute dal Comitato provvi- 
sorio dipartimentale di Padova, un secondo fatto suc- 
cesse il 30, Ecco la relazione , che ne dà il Bullet 
del Caffé Pedrocchi : 

Nel 30 aprile la battaglia s' impegnò su quasi tutta 
la linea : s' incominciò alle 8 del mattino e durò fino 
alle 5 pomeridiane, Il maggior nerbo degli Austriaci era 
sulle formidabili posizioni che dominano Colà, Sandrà e 
S. Giustina per impedire ai Piemontesi di avvicinarsi al- 
l' Adige colla loro sinistra e far forza per soccorrere la 
bloccata Peschiera. I nostri però , con eroica bravura 3 
s' impadronirono delle più elevate posizioni, ributtarono 
il nemico di là dell’Adige per la via di Pastrengo, Pion- 
zan e Ponton, dove gli Austriaci aveano fabbricato un 
ponte, e così i Piemontesi poterono raggiungere lo sco- 
po di appoggiarsi all’ Adige, di minacciarne il passag- 
gio mettendo in forse la stessa ritirata degli Austriaci e 
la loro comunicazione col Tiralo, i 

Quaranta soldati del reggimento Haugwitz e sette Ti- 
rolesi italiani si presentarono disarmati al duca di Savo- 
ia, chiedendo di combattere nelle sue file. 

Contemporaneamente da Peschiera si tentava una sor- 
tita, che fu respinta ; nello stesso giorno i corpi tosca- 
ni strinsero Mantova più da vicino , portandosi sopra 
gli Angeli e Cenese a due migha da quella fortezza. 

Notizie posteriori recano che il passaggio dell'Adige 
a Ponton siasi effettuato la scorsa notte (dall'1 al 2 del 
corrente). 


tino 


CHIOGGIA 3 Maggio 


Il Conte Gialay dirigeva al Presidente del Comi- 
tato di Chioggia una lettera colla quale lo invitava a 
cedere davanti alle circosianze stringenti! Questa minac- 
cia e questo consiglio paterno veniva afforzato dalla ma- 
rina austriaca che, possente di una fregata a vela, e 
di un legno a vapore, tentava con tale forza porre a di- 


Ù 


sperato partito le popolazioni delle spiaggie adriatiche. 
Segnaliamo all’ Europa queste misero esigenze, che con 
mezzi sì miscri si vorrebbero realizzate ! Alle ore 2 e 
mezzo del giorno 3 maggio verso le coste di Chioggia 
dirigevasi, imbrogliate le vele, la fregata austriaca ri- 
morchiata da un vapore, diretta a Porto Levante, 

Sull' istante il bravo Vice-Ammiraglio Mursich di- 
stribuì proiettili e mitraglia , e la zelante popolazione 
correva alle armi. Il solertissimo Marsich pose in un 
istante i legni che guarentiscono il popolo in istato di 
combattimento, discese poscia a terra e fece battere la 
generale. Tutta la popolazione di Chioggia fu come per 
incanto raunata e pronta a combattere ; il Padre Tor- 
nielli e il Canonico Arrigoni furono tosto alla testa del- 
la popolazione , ardente di vedere il nemico , di estin- 
guere la sua codardia, di atterrare la sua impossente 
baldanza. In men di un'ora tutte le guardie erano ac- 
corse, e grmate, 6 in marcia per Brondolo lungo la 
spiaggia. 

Quantanque Chioggia sia ben fornita d'armi, di mu- 
nizioni e di mezzi di difesa, pure il materiale di guer- 
ra era minore al desiderio di questa popolazione ge- 
nerosa. Tosto che a Pellestrina si seppe che si minac- 
ciavano le coste, scllevavasi la popolazione, e correva 
allarmi. La causa è vinta. Le coste Adriatiche rivaleg- 
giano in zelo, in ardente amore di patria, in prove 
di coraggio, di valore, di costanza. Un solo è il grido, 
un solo: Fuori, fuori i barbari! 

Salve , o popolo Italiano , salve, o generosi abitato- 
ri delle coste sull' Adria ; la gratitudine della patria, e 
la riconoscenza dell’ Italia siano premio alla vostra vir- 
tù ! Gl' Italiani tutti anelano di essere esposti alla prova; 
felice chi potrà far mordere la polve allo straniero! Fe- 
lice chi potrà averlo a fronte per annientarlo e distrug- 
gerlo per sempre! Viva la liberta! Viva l’ Itala. Vene- 
zia 4 maggio 1848. - Per incarico del Governo Provvi- 
sorio. - Il Segretario Generale Jacopo Zennari. 

Alle fazioni già note sono aggiunti i seguenti parti- 
colari da un bullettino del Governo proyv. dipartimen- 
tale di Vicenza, in data 3 maggio, ore 11 pom. - Nel 
29 aprile lo Stato Maggiore del nemico , compreso Ra- 
detzky e Sigismondo figlio dell'ex Vicerè , e ben 12 
Generali si trovava nel villaggio del Bosco, lungi 5 mi- 
glia circa da Porta s. Zeno. Carlo Alberto aveva messo 
l' esercito così da poter chiudere,ogni via a quello Sta- 
to Maggiore. Tutti cadevano in potere del nemico , se 
un oste di Bosco non li avesse avvertiti a ritirarsi, L' 
oste traditore fu subito fucilato. - Nel 30 aprile e nel 
1 maggio il combattimento era continuo. In Brescia cn- 
travano il 1 maggio 500 prigionieri austriaci : a Vo- 
rona il 2 molte carra fi morti. - Dodici cannoni dei 
Piemontesi , portati a schiena di muli , e girati con 
grande prontezza e maestria, incutono immenso terrore, 
e recano grave danno al nemico. 

Gli Ufficiali dei dragoni, che uscivano il 2 da Ve- 
rona , furono veduti piangere. I soldati nel massimo spo- 
mento, come chi va incontro a moxie sicura, - E ora- 
mai fuori di dubbio che i Piemontesi hanno varcato l' 
Agide a Pontone. Forse il passo non era compiuto ieri; 
ma certo lo era stamattina. Il cannone aveva tuonato 
sino alle 2 antim. d' oggi. - Il campo di Carlo Alberto 
è forte di 70 mila uomini di truppa regolare , oltre i 
corpi franchi. - A Verona la truppa non egcede 120 
mila. - Il Generale austriaco, chio annunciammo ucciso, 
pare che sin Thura-Taxis. Lichtenstein è prigioniero dei 
Piemontesi. D' Aspre ha rotja una coscia. - Jeri a Vero- 
na entrarono 386 carra di grani e fieni requisiti nel 
contado. Domina in quella città la più cupa costernazio- 
ne. Dal primo: maggio non è aperta se non la Porta 
del Vescovo. 

Comitati fitti Stati 


MILANO 2 magg:0 


Da lettera privata di Como del 80 aprile — Bue 
carabinieri svizzeri venuti dalla Spluga annunziano il 
prossimo arrivo di 250 volontari, capitanati dal figlio 
del colonnello Rilliet,c procedenti parte da San Gallo par- 
te dal Cantone di Vaud, Dal carteggio nostro abbiamo 
quanto appresso -- A Peschiera cannoneggiamento tutto 
il giorno 30 -- Questa fortezza è bloccata strettamente 
da tutte le parti. -- Il cannoneggiamento sotto Rivoli 
durò l'attacco di moschetti, e di cannone due ore. Si an- 
nunzia essersi uccisi dugento, e più morti di tedeschi : 
pochi essere caduti dei nostri. 

8 maggio. - Abbiamo de lettera privata poche righe che 
notano un fatto non compreso nei Bulfettini. s- Il ponte 
di Pontone fu distrutto dai piemontesi, e i tedeschi tro- 


(ansi perciò da quella parto di là dell'Adige. A Busso- 


lengo poi la posizione è favorevolissima ai nostri per 
costraire un ponte di passaggio protetto dall' artiglieria 
che dall'altari distruggerebbe il nemico se volesse re- 
carvisi ad impedirlo. 

1 piemontesi si portarono il 4 maggio sopra i monti 
di Streniure con artiglieria; e così alln Sega a Pol ec. 
Dei nemici rimasero sul campo 200, ebbero 500 prigio- 
ni, e perdettero 100 cavalli. Altre perdite ebbero i te- 
deschi cho erano la sera a Gajun e Camporengo di fron- 
te alla Chiusa. 

Il rinomato Vincenzini, capitano del reggimento del- 
la Morte, al ponte Caffaro con 400 de' suoi, di cui 4 
rimasero feriti, pose in fuga 3,000 austriaci, facendogli 
A0 morti e molti foriti. 


AGLI ITALIANI DI LOMBARDIA 


Erano già possente sprone all'animo nostro questo an- 
tichissimo nemico d'Italia che ci troviamo a fronte, e la 
santità della causa per la quale siamo venuti a com- 
battere: ci erano di sprone, o Lombardi, il vostro eroi- 
co esempio, la presenza del nostro Re, dei nostri priu- 
cipi che sempre si mostrano primi ovunque .è maggiore 
il pericolo; le tradizioni intemerate degli avi nostri, e 
infine le memorie stesse di questi luoghi sui quali furo- 
ronò colti gloriosi allori contro lo stesso nemico in tem- 
pi poco da noi lontani; tempi infolicissimi all'Italia, fat- 
ta allora, come tante altre volte, sanguinoso (eatro di 
guerre combattute tra stranieri e stranieri: che Iddio 
non consenta che si rinnovino! 

Ma ad accrescere il vigore del nostro braccio, a 
vieppiù imbaldanzire i nostri cuori era pur anco neces- 
sario che alle nostre orecchie giungessero parole di con- 
forto e di fratellevole affetto da quei popoli per la cui 
indipendenza noi combattiamo: e queste parole sono giun- 
te da molte parti ai nostri orecchi; e noi cordialmente 
vo ne ringraziamo, e promettiamo a voi tutti cho non 
andranno perdute. 

Or mentre sosteniamo le fatiche e i disagi della guer- 
ra, mentre spargiamo il nostro sangue, e vedoviamo le 
nostre case, a voi, o fratelli, si aspetta di apparecchiar- 
ci la suprema di tutte le consolazioni, diciam la certez- 
sa che da questi disagi sofferti, da questo sangue ver- 
sato; da queste vite spente saprà trarre l'Italia la mag- 
gior somma di bene, la sua maggior possibile gran- 
dezza. 

W. IL RE! — W. GL'ITALIANI DI LOMBARDIA! 


A nome degli Ufficiali, e Soldati dell'Esercito 

II Ministro della guerra FRANZINI 

Il Luogotenente generale, capo dello stato ‘mag- 
giore generale Di Savasco 

Il Tenente generale comandante la Divisione 
di Riserva Vrrrorio DI Savor . 

Il Luogotenente generale Comandante il primo 
Corpo d'armata bar; Bava. 

Il Tenente generale Comandante il secondo 
Corpo d'Esercito De Sonnaz. 


ì PIEVE DI CADORE ,° 30 Aprile. 


Teri i cacciatori tirolesi, in numero di 400 circa, 
divisi în tre corpi, si presentarono alle ore 6 antim , 
a duecento passi di qua del confine. — Allora i nostri 
corpi franchi , benchè minori in numero, uscirono delle 
loro trincee, pronti a sostenere l'attacco. Intanto, da 
S. Vito a Pieve corse in un baleno la nuova , e tutte 
le campane sonarono a stormo. Subitamente in Oltre- 
chiusa, Catalzo, Pieve, Pérarolo, Valle Venas, si 
spinsero al minacciato confine tutti gli uomini armati 
di fucili, lancie , falci e forche, non restando ne’ pacsi 
che donne , vecchi e fanciulli. Alla testa d'ogni drap- 
pello stavano i preti. A Venas fecero sosta , attendendo 
gli ordini del Capitano Calvi, ch'era al confine. Alcu- 
ni vollero progredire fino a Chiapuzza : cinquecento, 
quasi tutti di Pieve, arrivarono fino a Vodo, e i ne- 
mici, veduto l'affollarsi di tante genti al confine (c’era- 
no perfino donne armate di forche ) si diedero alla fu- 
ga. Dalla vedetta di S. Vito donde lo sguardo spazia 
dalla valle di Ampezzo fino al Castello, udivansi rin- 
tocchi di campane a stormo , e spari di mortarelto , e 

, scorgevansi que’ di Aquabona Zuel riparare a Cortina, 
ove continuò il movimento per tutto il giorno, ce da 
dove alle ore 4 pom, fu veduta uscire una compagnia 
di cacciatori che si difilava al Castello d'Ampezzo. La 
gente agglomerata al confine gridava : a Cortina, al 
Castello, e si durò fatica a contenerla. 


Dal Quartier generale toscano ci perviene il rag- | 


guaglio di un piccolo ma onorevole fatto d'arme so- 
stenuto da una parte della colonna comandata dal 
Maggiore Belluomini. Questi tenendo la posizione di 
S. Silvestro , a poche miglia da Mantova, fu avvor- 
tito circa le 3 pom. del di 3, che un corpo di presso 
che 300 Croati si trovava a brevissima distonza dai 
nostri avamposti , tutto occupato a predare fascine e 
legname da recarsi in Mantova. Si diceva che fossero 
in una casa di certo Tiraboschi, Allora il Maggiore 
Belluomini , tolte seco due Compagnie civiche livor- 
nesi e due d'Artiglieria del Centro, lasciato ordine a 
due Compagnie napolitane di seguirlo , ed al resto 
della colonna di (tenersi pronta per sostenerlo in caso 
di ritirata si diede alla caccia del nemico. Aveva a 
questa forma disposta la sua truppa. Le due Compa- 
nie civiche fiancheggiavano la strada , e facevano uf- 
fizio di bersaglieri ; le due Compagnie del centro in 
colonna sulla strada marciavano comandate dal Mag- 
giore Belluomini, Pervenuti al luogo indicato, trova- 
rono che il nemigg, erg partito di poco. Lo insegui- 
rono , ed appena torso un quarto di miglio, lo rag- 
giunsero, Allora la fucilata cominciò e divenne presto 
vivissima. Il nemico non tenne il fermo, e cominciò 
a piegare; i nostri ad incalzarlo tanto fortemente che 
finalmente il respinsero sulla strada di circonvallazio- 
ne di Mantova, A quel punto fu forza ai nostri di 
restare. I forti proteggevano col cannone il nemico. 

I nostri lentamente ed in buon ordine si ritira- 
rono. Gli womini di Torres associati ai nostri si so- 
no bravamente portati. Hanno avuto tre feriti, ed 
hanno fatto un prigioniero. De' nostri abbiamo duc 
feriti ; il Tenente Pratesi, ed il comune Fumi colla 
seconda Compagnia del centro Degli austriaci si di- 
cono due morti, e cinque o sei i feriti. Forse il nu- 
mero di questi potrebbe essere anche maggiore. 

La linea di combattimento era molto estesa , ed 
i minuti ragguagli delle due ale non erano conosciuti 
al momento che fu redatto il rapporto del fatto su- 
periore. 

I Civici e la linea hanno rivaleggiato in valore, 
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PARMA 2. Maggio 


Or ci arriva da Brescello che ieri sera alle ore 
otto i cinquecento Italiani capitanati dal colonnello An- 
tonini , i quali vengono di Francia , e si imbarcarono 
pel Po a Pavia , per recarsi a Ferrara, onde congiun- 
gersi al corpo di Durando , giunsero a Brescello , don- 
de ripartirono questa mattina alle ore quattro. Sonvi fra 
essi alcuni de' nostri concittadini , tra quali per certo 
il sig. Galli di Soragna , e il sig. Dazzo che militò in 
Portogallo. 'Il Governo Francese li ha spesati fino ai con- 
fini d'Italia. Ora sono proveduti dal governo di Milano. 


FIRENZE 6.Maggio, di mattina. 


Il sig. Avv. Galletti giunto stamane a Firenze col 
corriere proveniente da Roma , ha preso tosto ia via di 
Bologna in compagnia del sig. Marco Minghetti, amen- 
due diretti al Campo di Carlo Alberto. 


PISA 4 Maggio. 


Martedì arrivarono a Pisa i tre cannoni regalati dal 
Re di Napoli alla nostra Guardia Civica. 


x 


NAPOLI 6 Maggio. 


Il Ministro delle Finanze, signor conte Pietro Fer- 
retti, fino dal giorno 20 del passato aprile dette la sua 
dimissione , e se non fu ancora rimpiazzato, si deve u- 
nicamente alla difficoltà di trovargli un successore — 
Egli non prende parte alle riunioni del consiglio dei Mi- 
nistri altro che nei casi in cui possano entrarvi dispo- 
sizioni che riguardino il movimento del Tesoro. 


STATI ESTERI 
SVIZZERA. 


VaLLese. — Gesuiti introdottisi di contrabbando 
sott'altre vesti tentarono di organizzare associazioni re- 
liyiose femminili, e d'intrudersi come maestri privati, 
onde preparare una reazione d'accordo col vescovo; ma 
i loro progetti furono scoperti e mandati in fumo, 


FRANCIA 


PARIGI 28. Aprile 

I probabili risultati delle elezioni sarebbero i seguenti. 

Sembrava certa la nomina di questi ventotto Candidati, 
Lamartine - Dupont (de l'Eure) - F.Arago - A. Mar- 
rast - Garnier Pages- Marie - Beranger - Cremieux - Car- 
not - Bethmont - Duvivier - Lasteyrie - Vavin - Buchez - 
Recurt - Cavaignac - Peupin - Carbon - Schmit - Agri- 
col Perdiguier - Pagnerre —Lamennais - Caussidière - 
Cormenin - Ledru » Rollin - Albert - Flocon - Louis Blanc, 
I candidati , che sembravano dover riunire maggior 


numero di voti dopo questi , sono i Signori Bastide - Goud- 
chaux - Pascal - Vella - Danguy - Eavid (D’ Angers) Wo- 
lowki - Garnon - Degouste - Guinard - Coguerel - Berger, 

— Il Figlio di Luciano Bonaparte è stato nominato 
dal Governo Provyisorio Capobattaglione del primo reg- 
gimento del'a Legione Straniera. 


INGHILTERRA. 

In seguito di un meeting vartista, tenuto a Greenock 
il 29, Aprile vi è stata fra i cartisti ela Polizia una col- 
lisione, nel'a quale molti sono stati feriti assai gravemen- 
te, La Polizia, si dice, che abbia fatto prova di una inau- 
dita violenza, e che abbia percosso senza esser provocata, 
Nondimeno la tranquillità è stata ristabilita, 

In un meeting dei confederati irlandesi, dato a Dru- 
pre il Signor Mitchel, uno dei capl della GIOVANE - 
RLANDA, ha fatto un energico ‘appello al popolo, « Il 


popolo irlandese , ha soggiunto, deve faro ciò che hanno 


atto i democratici francesi, Non petizioni alla camera 
dei deputati, non negoziazioni col Ministero Guizot, non 
indirizzi al Re Luigi Filippo. Ma organizzamento dei 
clubs, 0 quindi operiamo come i francesi. Che volete 
vedere di più spaventevele che quanto avviene in Irlan- 


da, in cui un milione di uomini muore di fame ? Io 


price alla continuazione di un tale stato di cose, 
a morte, l'anarchia, e tutt'altro. Voglio l'affrancamento 
del mio paese, e posso assicurarvi, secondo le corri- 
sponderze, ‘che ho avuto da niilitari, the se noi aveva- 
mo l'occasione di metterci sulla difensiva, non avrem- 


mo trovato grande resistenza nè da parte delle truppe, 
nè della Polizia. 


GERMANIA. 


Vienna 26 Aprile. Numerosi attruppamenti hanno 
avuto luogo nella ciità, specialmente alla Piazza S. Sto- 
fano, ove Ungheresi ed Italiani si sono dati scambievoli 
dimostrazioni di simpatia. La Scolaresca è quella che ve- 
ramente domina, e conduce le cose a suo modo, 


La Gazzetta di Augusta del dì 29. Aprile riporta quan- 
to segue. È . 

Il foglio di Verona del 24 corr. reca il segueate pro- 
clama di Radetzky del 28: « Nel proclama 18 corr, ho dif. 
a fidato gli amicì della pace a non porgere retta ai ma- 
« neggi dei sollevatori e a non opporre una inutile (?) re- 
sistenza alle mio truppe. Ho citato allora qual salutare 
esempio la sorte di sorio, Montebello e Castelnovo. Ora 
devo aggiugnervi quel contado di Bevilacqua, il cui ca- 
stello (citato dalla Gazz. di Venezia con un orgoglio 
speciale) venne dai suoi proprietarj espressamente ce- 
duto ai cosidetti Crociati come punto di difesa, e all'at- 
tacco delle mie truppe restò preda delle fiamme con tut- 
to intero il villaggio, Io ripeto la mia diffida, e possa 
la medesima essere tanto più efficace in quanto che i 
traditori e gli stranieri intrusi, dopo avere ingannato 
con ogni sorta di promesse i pacifici abitanti, all'avvi- 
cinarsi delle mie truppe si diedero alla fuga ed abban- 
donarono vilmente alla miseria ed al meritato castigo 
« lo popolazioni di quei luoghi in cui essi eranigi anni- 
« dati ». Noi confessinmo che alla lettura di un tale ordi- 
ne del giorno, e di alcuni altri rapporti austriaci non ab- 
biamo potuto reprimere un sentimento di compassione e 
la tema che i ripetuti incendj delle terre assediate, in luo- 
go d'infondere un sa/utare terrore, vieppiù inciti l'odio, c 
la vendetta. Noi desideriamo alle armi austriache, alle ar- 
mi tedesche tutti i possibili allori, ma li vorremmo scevri 
di macchie. — Così si esprime la Gazzetta d'Augusta, con 
nostra somma meraviglia, e si spoglia per un momento del 
carattere subdolo che da quasi due anni la distingue 


DANIMARCA 


CopenagHEN. — Oggi vennero qui condotti i primi ba- 
stimeati prussiani catturati, e partirono dei bastimenti da 
guerra pel nord e pel sud. Fino ad ora non è stato cattu- 
rato alcun bastimento dell'Hannover e del Mecklenburgo. 
Forse si attende che le truppe di questi stati figurino sul 
teatro della guerra. Oggi la Camera di Commercio ha 
dimandato ai negozianti se volevano che Amburgo e Lu- 
becca fossero considerate come neutre ; hauno risposto af- 
fermativamonte, ma si crede in generale che l' Elba e la 
Drava saranno bloccate, 
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RUSSIA. 


Il Corriere di Varsavia, giornale officiale ha annun- 
ciato altamente la partenza della deputazione, che deve 
recarsi a Pietroburgo per domandare all'imperatore la 
riorganizzazione del Regno di Polonia. La pubblicità data 
a Varsavia ad un atto di questa importanza indica ba- 
stanfemente, che l'Imperadore, sc non ha prestato ancora 
il suo assenso | è alrteno disposto ad esaminare seria- 
monte questa questione, 

» Si crede, che in presenza della situazione europea 
l'Imperadore Niccolao vorrebbe risolvere in una maniera 
a lui vantaggiosa la questione polacca, Vorrebbe, resti- 
tuendo la sua nazionalità alla Polonia, risvegliare baste- 
volmente la di lei riconoscenza per farsene un antiguardo 
contro l' Europa rivoluzionaria, invece di vederla forma- 
re l'antemurale della Europa. Ma la crudele oppressione } 
che egli ha fatto aggravare sì lungamente sulla Polonia 
non permette già di supporre, che questa secondi tali 
accordi con un facile obblio. 1 candidati russi al trono 
futuro della Polonia sono il Granduca Costautino, ed il 
Principe di Leuchtenberg. 


M. Pinto, L, Seni, Airettori, 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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AVVISO 
GRAN PROCESSO Ristretto Fiscale, 
Ristampa fattane in un volumetto in 8,° 


Vendesi dal Tipografo Crispino Puccinelli al Prezzo di 
paoli Cinque. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


9 MAGGIO 1848 


GIORNALE QUOTIDIANO 
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ROMA 9 MAGGIO 


È suonata l'ora fatale per I’ Impero Au- 
striaco; i suoi uomini di stato metternicchiani 
o di contrario sistema non possono omai pro- 
lungare la vita al mostro bicipite. Noi nol di- 
ciamo per passione della causa Italiana, abbia- 
mo già accertata la vittoria. Ma questo sfacel- 
lo dell’ impero austriaco non è un bene sol- 
tanto per l° Italia, è un bene, un immenso be- 
ne per tutta l' Europa. L' Impero Austriaco 
composto di frammenti di quattro o cinque na- 
zionalità accozzati insieme dalla fortuna , dai 
maritaggi, dalle prepotenze, era una negazione 
del principio dello sviluppamento naturale e 
spontaneo de’ popoli, e un ostacolo permanente 
al progresso. Sela Monarchia Austriaca ha du- 
rato più lungo tempo della sua sorèlla - la mo- 
narchia spagnuola - non sc ne dee recar la ca- 
gione a qualche bontà che avesse, sibbene al- 
l'eccesso de’ mali che ha prodotti. La Spagna 
viziava le nazioni soggette, e il suo giogo pe- 
sava meno perchè n’ erano informati i costumi 
degli oppressi. Se ne imitava la boria , se ne 
imitava la spensieratezza cavalleresca e pitoc- 
ca. Ma l’austriaca malizia non ha mai pensato 
ad usar le male arti pey signoreggiare il cuo- 
re, non ha mai indorata la frusta, non ha mai 
voluto parlare all immaginazione giacchè non 
poteva all'intelligenza. Infino a tanto elite durò 
la forza strapotente de Turchi, Vienna tagliog- 
giò i popoli che doveva difendere , e gli ad- 
dusse qualche volta per disperazione ( essi po- 
poli valorosi e cristiani ) a congiurare a favore 
del Turco. Niente prova meglio quale e quan- 
to si fosse in que tempi il dispotismo austriaco 
che queste congiure de Transilvani e degli Un- 
gheresi. 

Quando l' impeto degli ottomani venne me- 
no, e la Croce non che temer più delia mez- 
za luna incominciò a volerla snidar dall’ Euro- 
pa, Vienna dovette mutar registro co suoi po- 
poli, non cra più il manco male posto a con- 
fronto di Stamboul , c questi popoli si trova- 
vano ancora nei rudimenti del medio-cvo, di- 
visi per caste, per razze, per rancori, per 0p- 
pressioni. Nel rimanente dell’ Europa, a cessar 
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MARTEDI 


la barbarie del medio-evo, si adoperarono due 
potentissimi istrumenti l’azione del clero e V'a- 
zione de’ municipj. Ma Vienna non volle nè 
l'una nè l’altra, trovò un istrumento che raf- 
frenasse, senza spegnerla , la barbarie e que- 
sto istromento fu la durocrazia. L'uomo - mac- 
china, e la società - macchina sono stati gl’idca- 
li perpetui di Vienna. Gettare tra i ricchi e 1 
poveri, tra isignori e i paesani, tra gli Slavi i 
Madgiari, i Roumani, i Tedeschi, gl Italiani un 
esercito immenso sterminato d° impiegali di sol- 
dati di spie, deprimere i potenti senza sollevar 
gli umili, aduggiar la ragione non meno della 
fantasia, far la guerra nello stesso tempo all'er- 
rore e alla verità, perchè , sì l'errore che la 
verità implicano il pensiero, questa si fu la po- 
litica austriaca, e chi loda Maria-Teresa e Giu- 
seppe secondo, i perfezionatori di questa sata- 
nica politica, mostra di soffermarsi alla scorza 
delle cose e non girne al fondo. 

Ma malgrado della nequizia degli uomini i 
tempi progrediscono, la ruggine indotta sul pu- 
ro metallo dell'umanità , cade e si netta, an- 
che nell’ impero austriaco si progrediva per- 
tanto, non bastavano più le polizie nè le spie 
nè i soldati. Nella Lombardia ardeva una fiam- 
ma coperta da una cenere t‘emenda, nell'Un- 
gheria nella Boemia nella Transilvania si raci- 
molavano le reliquie rimase dell’antiche costi- 
tuzioni , i popoli Tedeschi erano stanchi d’ es- 
ser chiamati i padroni e servir peggio degli al- 
tri. Allora Vienna mise in pregio gl’ interessi 
materiali e le corruttele de’ vizi, gli orsi del 
Nord si foggiaroro neli' esempio de'galanti del- 
la vecchia monarchia francese , e come nella 
capitale della vecchia monarchia francese a 
Vienna un bel giorno si gridò libertà, e quel 
lo stesso giorno si gridò , nelle province del- 
l'impero , in varie favelle, Nazionalità. 

I paesi tedeschi si ripiegano verso la Ger- 
mania, i paesi ungheresi si stringono insieme, 
la Gallizia ritorna Polonia, e se'si combatte 
ancora contro ogni dritto e ogni ragione in L 
talia. è forse questa una demenza fatale per- 
chè i peccati vecchi e nuovi del gabinetto di 
Vienna sieno rigorosamente puniti, ed esso stes- 
so si scavi la fossa in cui precipitare per sempre. 

Del resto e Tedeschi e Slavi e Ungheresi 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


N. B. I Signori Associati di Roma che desideravo il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 3, al mese. 
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AVVERTENZE 


La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 

Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 


dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea, 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoseritt presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


già sanno che la guerra Italiana è guerra d’in- 
teresse generale di tutte le nazioni, e che il 
gabinetto che la fa, è quello che , potendo , 
strozzerebbe di nuovo le loro rinascenti na- 
zionalità. 

Non sieno adunque indolenti e tardi a ri- 
mediare, usino della libertà e dell'indipenden- 
za strappate a viva forza dalle mani de’Lore- 
nesi a imporre il totale sgombramento d'Italia. 


—— —nintia RETE) IE eteri 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma dell'8 and. 


La Santità’ pi Nostro Sinore, volendo dare un at- 
testato di solenne fiducia ed attenzione verso la milizia 
civica di Roma, ha concesso che l'intero battaglione, cui 
appartiene il distaccamento che monta alla reale, venga 
ammesso in corpo, ma senza fucile, all’augusta presen- 
senza di Lui; e ciò per fino a che rimanga esaurito il 
turno dei dodici battaglioni. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 
ha pubblicato oggi la seguente Circolare. 


Mi occorre prevenire la S. V. Illma che il Consiglio 
de'Ministri, inteso anche il volere della Santità di Nostro 
Signore, ha disposto che la soprintendenza della Guar- 
«lia Civica di tutto lo Stato, la quale in prima riteneva- 
si dal Ministero degli affari esteri nel modo e senso che 
venne indicato all'articolo 17. del Motoproprio 80 dicem- 
bre 1847, passi provvisoriamente nelle attribuzioni del 
Ministero dell'interno. 

Nel darne quindi la partecipazione alla S, V. Nlma 
per sua intelligenza e norma, la interesso a renderne 
avvertiti i Comandanti della milizia cittadina di codesta 
Provincia, i quali però sempre el in ogni occorrenza 
dovranno continuare a dirigere le loro dimande a questo 
Ministero per mezzo della medesima S. V. Nlma, di cui 
mi dichiaro con distinta stima ec. 

IL Ministro dell'Interno 
T. MAMIANI. 
_r—— Cep en I 
Orbine DeL Ministro DELLE ARMI 
del giorno 6 maggio 1848 
alla Milizia. 


‘ È piaciuto al nostro comune Padre e Sovrano di 
chiamarmi a reggere il Ministero delle Armi in questi 
momenti solenni, e che promettono tanta luce di gloria 
all'antica Roma e a tutta l'Italia. 

L'iuflusso di quella Mano Agustissima , che già vi 
benedisse sul Quirinale allorquando marciaste. non può 
mai ritirarsi da voi in qualunque parte d'Italia ed a 
qualunque nobile fazione siate condotti, 

1 Guerrieri del magnanimo Carlo Alberto, cui vi an- 


Il prezzo per gli annunzi semplici Ba}. 20. Le, 


nodate insieme coi valorosi di Toscana, e di Napoli for- 
mano an Esercito da vincere in qualunque tempo ogni 
ostacolo e debellare qualsivoglia numero di orgogliosi 
nemici. Pure l'Immortale PIO IX per accrescere, se pu- 
re fia d'uopo, o soldati, la vostra forza edil vostro co- 
raggio ha benignamente risolpto di formare un' Eletta 
di altri seimila combattenti, j quali in ogni occasione e- 
muleranno la vostra bravura. 

Ho trepitato nell’assumere il peso di sì grave ben- 
chè onorifico comando, mentre conosco le mie povere 
forze! Ma la carità della Patria,’ ed il filiale rispetto al 
cenno del Sommo Gerarca, la salute dell'alta impresa, e 
la esultanza di trovarmi in mezzo a voi, che siete o- 
mai esempio al mondo di valore, di disciplina, e di leal- 
tà, mi hanno confortato ad accettare il Ministero ala- 
cremente e di cuore. 

Voi mi avrete, o soldati, più compagno che guida: 
e i) cuore mi dice, che per voi si prepara una gloria, 
della quale durerà perpetua memoria. 

F. Dorta. 


— (Questa mattina i Signori Conti Mastai , fratelli 
di Sua Santità, sono passati dalla Locanda di Spillmann, 
a dimorare nel Palazzo del Quirinale, chiamativi ospres- 
samente dal Santo Padre. 

— Il Principe Aldobrandini ha visitato Lutti i quar- 

, tieri civici, e raccomandando l’ordiné e l'unione ad o- 
gnuno , ha dato saggio non dubbio di quella all'abilità, 
e di quello amore, che lo lega strettamente al bene di 
quella utilissima istituzione. Egli ha raccomandato, che 
si facciano sovente passeggiate militari, in cui non tra- 
scurandosi la istruzione della Civica stessa , si avvici- 
nino sempre più i militi dei diversi battaglioni, e si ac- 
cresca la fratellanza , e la concordia , che deve regnare 
fra cittadini di una stessa città, e fra un popolo vera- 
mente italiano, ° 

It nazionale vessillo, che deve guidarli non ammet- 
te distinzioni di grado , di luogo, o di caste. È uno, 
come uno deve essere il pensiero ed il sentimento di tutti. 

Il Principe ha dichiarato quindi che Egli sarà sem- 
pre pronto ad ascoltare le rimostranze tanto del primo 
come dell'ultimo, ché*tkppartenga alla milizia cittadina, 
ed e secondare le lore giuste domande nell’ intento di 
far prospérape questa vantaggiosa istituzione, e di gio- 
vare al paese. 

«- Questa sera avrà luogo il trasporto della spoglia 
mortale dell' egregio Signor Avvocato Francesco Bene- 
detti. Tutti i circoli, ed i casini di Roma ne accompa- 
gneranno il funebre corteggio per onorare ia-quello la 
memoria dell' ottimo Consultore di Stato. 

-- Un battaglione della Provincia di Frosinone per- 
fettamente organizzato, ed equipaggiato anche a larga sov- 
venzione della Provincia medesima passerà quanto pri- 
ma da Roma per dirigersi al Campo 

=- Il Signor Conte Carlo Pepoli è stato nominato 
Commissario di guerra presso il General Durando. 

-- Dal Ministro dell'Interno sono state inviate istru- 
zioni al Signor Farini, Commissario presso il Re Car- 
lo Alberto , perchè organizzi un corso di Staffette, che 
appertino regelarmente notizie dal: Gampo a Roma, So- 
no:state idel } pari prése le opportune”risure affinchè le 
nostre truppe siano convenientemente garoritite. ‘Abbia- 


mo motivo di credere , che verrà a' tal fine ‘interessato ‘ 


il Re di Sardegna, perchè dichiari, che tutti gl'italia- 
ni di qualunque Stato , che combattono nella guerra at- 
tuale sono sotto i suoi ordini, ed in conseguenza devo- 
no godere di quei vantaggi, che il diritto delle genti 
accorda a ghiunque trovasi impegnato in una guerra re- 
golare , e combattuta nelle debite forme. 

Noi crediamo , che questa disposizione possa rassi- 
curare gli animi contristati, o dileguare quelle appren- 
sioni, che purtroppo angustiarono nei passati giorni 
molti dei nostri concittadini. 


—————__———E————————T————————€——————————————————————————————_ 


CORRISPONDENZA DELLE LEGIONI ROMANE 
PADOVA 5 maggio 


Sono arrivati circa le 11 antimeridiane con il ri- 
manente delle Legioni Romane circa 500 emigrati ita- 
liani, che viveano in Francia. Con essi sono 42 france- 
si. Raccontano con emozione le feste entusiastiche, di cui 
furono onorati specialmente dai cittadini di Lione, e d'A- 
vignone, 

Si aspettano oggi i 100 siciliani guidati da La Ma- 
sa Li lasciammo in ferrara. Giovani di bell'aspetto , e 
scintillanti valor militare. 

Una fregata di Trieste volea sbarcare a Chioggia 
800 croati. Il popolo corse sul lido con armi d'ozai sor- 
te, e protette dal tiro di cannone della fortezza respin- 


L'EPOCA 


se la fregata in alto mare ove si sta aspettando un mo- 
mento favorevole allo scopo prefisso. 

» Una lettera giunta in Padova dà la notizia , che 
il generale Taxis dopa di essersi battuto un momento 
con le milizie di Carlo Alberto siasi unito a questo con 
le sue truppe lasciando per sempre la difesa dell'austria» 
co dispotismo. Di ciò si attende conferma. 

» I croati hanno fatto, « fanno frequenti scorrerie 
nei paesi del Regno Veneto spinti dalla necessità dei vi- 
veri dì cuì soffrono grandissimo difetto. 

» Sono alloggiati nel Seminario Patavino molti gio- 
vanetti lombardi, che poco fà erano chierici, ed ora so- 
no crociati, 

« In questa mattina le milizio hanno udita la Messa, 
poichè correva la festa di quel santo di cui il nostro 
Sovrano porta il nome onorato. 

Sono arrivati altri disertori; ne arrivano tutto dì. 

Appena partiti da Padova saremo alle prese coi te- 
deschi, Ciò avverrà ‘dimani, o dopò dimani. 


AL COMANDANTE LA PIAZZA DI FERRARA. 

Ogni milite austriaco entro Italia è un'onta che più 
presto possibile è necessario vendicare, e vendicare col 
sagrificio di uomini e cose, perchè l' emancipazioni na- 
zionali non si acquistano che per guerra e colla guerra. 

I volontari Siculi non vorrebbero partire da Ferrara 
lasciando nella fortezza e dietro le loro spalle mille sol- 
dati austriaci. Sostenuti da quello che dicono i bravi ge- 
nerali e l'arte geostrategica i Siciliani bramerebbero 
prendere di assalto la fortezza ferrarese, perché no ri- 
sulterebbero grandissimi vantaggi. 

1, Un incoraggiamento generale per tatti gl' Italiani 
ed uno scuoramente nell'animo dello straniero. 

2. L'acquisto di prezioso materiale da guerra. 

8. La discesa in campo degli ottocento militi ponti- 
fici ora di guarnigione in Ferrara. 

4, Lo spianamento di un forte di ritirata che in varii 
casi potrà essere vantaggio.issimo all’ inimico. 

5. La sicurezza di una delle più belle città dello 
Stato bontilicio. 

Per effettuare siffatta impresa noi della’ Fispione Si- 
cula dopo esplorato l' animo de’ nostri compagnî di arme 
chiediamo che s' iatituisca un Consiglio Militare è onde 
prontamente apprestare gli opportuni mezzi materiali per 
l'attacco della fortèzza, 

Il pallido argomento che si sacrificherebbero delle 
vittime italiane per la presa della fortezza di Ferrara, 
mentre sparisce in faccia ai menzionati vantaggi, non ha 
luogo cantro la presente petizione; poichè i Siculi partiti 
da Palermo per la santa guerra avendo fermamente giu- 
rato di morire pel trionfo di essa, la loro morte per la 
presa di quella fortezza nessuna vittima di più segne- 
rebbe. E a ciò fare una felice occasione si presenta , 
yl arrivo dei fratelli Napolitani che potrebbero in questo 
"caso dare bella mostra del sapere e del coraggio loro. 

Ferrara 2 Maggio 1848. 

Mario Pulizzolo Ajutante maggiore del 1 Battaglione 
dell'armata Siciliana. 

Gaspare Cipri Uffiziale presso lo Stato Maggiore. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
FERRARA 3 Maggio. 


Sono tornato in Ferrara , e per poche ore, per ri- 
partire all'istante onde raggiungere i cacciatori del Co- 
fonpello Bini con altra artiglieria. Già avrai saputo il 
fatto d'arme che pei nostri è stata una completa vit- 
toria, avendo il Bini coi suoi valorosi militi disfatto gli 
Austriaci non molto distante da Rovigo. I fuggitivi di- 
riggendosi verso il Pò si sono incontrati nei battaglio- 
ni dei nostri volontarii che--«tavano in marcia , e così 
essendo ad essi impedito ogni scampo hanno tentato di 
far fronte. Dei volontarii vi si trovava il secondo Reg- 
gimento ed i due battaglioni di Civica bolognese. AI- 
lora essi fattisi innanzi si udì un grido dei nostri — 
Bisogna disfarli , o morire — A questa voce comin- 
ciò il fuoco del nostro battaglione : io non capiva più 
niente: schioppettate come grandine ; ma sempre avan- 
ti, — Finalmente dopo due ore di fuoco gli austriaci pie- 
garono , e molto male in ordine. Noi gli abbiamo inse- 
guiti sino ad un piccolo villaggio , ma cunvenne stare 
in quel momento in guardia, alteso che dei corpi di ca 
valleria Ussera ci molestavano ai fianchi, noi forma- 
to il quadrato fu reso vano ogni loro sforzo, c molti ne 
vedemmo cadere, e gli altri darsi alla fuga, avendoci pe- 
rò impedito di inseguire la fanteria. Dopo tre ore abbia 
mo rinvenuti sul campo degli austriaci 70 morti di fanti, 
o 40 di cavalleria, e molti feriti. Domani saremo uniti 
in otto battaglioni oltre due di fucilieri della linea, e 6 
pezzi di artiglieria, Dei nostri sonovi stati 7 morti, e 16 


BODIO RAVONOZIO” SITTER ITA 


feriti leggermente, Dopo fo spoglio, vi fu la rivista, e 
furono dati diversi gradi fra i quali ebbi l'onore di es- 
sere dal colonnello chiamato fuori dei ranghi, ed in pre- 
senza dello stato Maggiore fui fatto caporale in paga. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 6 Maggio. 


Si dirige alla linea del Po un battaglione di Guar- 
die Civiche mobili della provincia nostra, per dove pu- 
re partirono altre colonne di Volontari deil' Umbria e 
delle Marche, che da alcuni giorni trovavansi in Bolo- 
gna. Sono egualmente partiti stamane circa 600 coscri(- 
ti volontari bolognesi, che debbono poi unirsi alle trup- 
pe di linea dello Stato : si sono questi diretti intanto a 
Fort'Urbano in Castelfranco, di dove, maggiormente ad- 
destrati alle militari fazioni , raggiungeranno fra breve 
gli altri corpi. Ieri, nelle oro pomerid., partirono di 
qui a marcia celere gli Artiglieri Civici con artiglieria, 
e li sentiamo diretti a Comacchio, ove intanto tiene stan- 
za un battaglione di fucilieri. 


FERRARA 4 maggio 

Secondo un bollettino officiale, pubblicato a Padova 
ieri alle ore 8 antim. confermasi il passaggio dell'Adige 
a Ponton con molta perdita di austriaci, Confermasi par 
re la prigionia dei generali Tarn-Taxis e Lichtenstein , 
i quali sono stati condotti a Milano, Il  tenente-mare- 
sciallo D'Aspre, ferito gravemente, morì appena tras- 
portato a Verona. Dicesi che 4,000 austriaci discenda- 
no dal Tirolo per Verona: ma li riceverà per isirada 
Carlo Alberto, ora che le posizioni sopra Verona sono 
sue. Sette in ottocento cacciatori tirolesi italiani hanno 
disertato dalle -truppe austriache, e sonosi dati al gene- 
le Della Marmora, prestando il giuramento. Gli austria- 
ci sono a Campardo 12 miglia circa dalla Piave in nu- 
mero di 5,000, 

Si dà per certo che a Ponton gli austriaci assalta- 
rono vivamente i piemontesi i quali finsero di ritirarsi 
a precipizio su Piovesan. Ma rivoltata improvvisamente 
la fronte, i nostri piombarono addosso a' memisi «on taur 
to impeto, che molti nella fuga restarono annegati nel- 
l'Adige, molti distrutti da dua cannoni piemontesi nascosti 
sulle alture. I piemontesi phssarono a'lora il fiume e si 
sero fino a Pescantina. 

I tedeschi ch'erano al piano della Fugazza, si sona ri» 
tirati a Roveredo. 

— Questa notte partiranno per Comacchio, dove potreb- 
be temersi uno sbarco austriaco, tutti i siciliani che so- 
no quì, ed insieme (tutti gli armati bolognesi e roma- 
gnoli. La Civica ha avuto pur ordine di stare apparee- 
chiata per la partenza.’ 


—__@ 


MILANO 1 maggio 


In quest'istante (sono le 4 pom.) arrivano in città i 
primi dei volontari polacchi provenienti da Bologna in- 
sieme con vari studenti e chierici. Con viva esultanza 
accolti «la tutta la nostra popolazione che accorse in 
folla e preceduta da distaccamenti di tutte lo guardie 
nazionali anche di cavalleria e da banda musicale, fe- 
cero la loro entrata da porta Romana in mezzo ai viva 
ed a straordinarie e commoventi fratellevoli acclamazioni. 

L'altro ieri, coll'opera del loro cappellano, fu letto 
agli ungheresi, qui custoditi in castello, il proclama in- 
dirizzato agli italiani dal Comitato di Pesth. É indeseri- 
vibile l'effetto che produsse su loro animi quella lette- 
ra. Alcuni si gettarono a terra, ringraziando l'Altissimo 
della simpatia che degnossi di svolgere fra due popoli 
falti per rispettarsi ed intendersi fra loro: altri piange- 
vano dalla consolazione, intravedendo prossimo il ritor- 
no ai patri focolari. 


S. GIORGIO 1. Maggio. 


La giornata di ieri fu giornata di gloria per l’arma- 
fa piemontese, e tutta si debhe al coraggio del genera- 
le De Sonnaz: il frutto fu di 600 prigionieri ; 800 tra 
morti e feriti, i rimanenti circondati, e rinoacciati nel- 
le montagne , e tagliata ogni comunicazione colla stra- 
da del Tirolo e con Verona ; il corpo austriaco era di 
10,000 uomini. 

Da questa posizione di S. Giorgio si dominava il grande 
spettacolo che da quattro parti tutte diverse si combatteva. 

li forte di Peschiera fu attaccato da tutte le partì ; 
rispondeva con vivissimo fuoco ; si combattè per più di 
tre ore, e poi si cessò , e non si conosce ancora il ri- 
sultato. 

Dalla parte di Sandrà a Pastrengo i Tedeschi furo- 
no rincaceiati, e in Pastrengo farono fatti 600 prigionieri, 
avendo il generale De Sonnaz fatto circondare il pa ese. 

Altro combattimento poi vi fu contro una co lo nna di 


Austriaci uscita da Verona ; ' questa tentava di soccor- 
rere i suoi prendendo i nostri alle spalle, e per la stra- 
da da Verona si avvicinava tra S. Giustina c Sona, ove 
i nostri non veduti tenendo lo alture all'imboccatura del- 
la strada reale , rigettarono i nemici, e questi piegan- 
do furono inseguiti sino a cinque miglia su Verona ,.e 
dovettero i Tedeschi di nuovo rinchiudersi. Il totale dei 
nostri morti sono 7, e 60 circa i feriti. 

Molti Italiani al servizio austriaco passarono dalla no- 
stra parte : altri vennero uccisi dai Tedeschi alle spal- 
le mentre fuggivano da loro. 

Oggi non si sente colpo, ma credo che si prendano 
posizioni. Molte fu ono le azioni di coraggio. 


SOMMA CAMPAGNA 1 Maggio. , 


Peschiera , come sapete , è bloccata: ieri fuvvi una 
zulfa ovo si distinse il reggimento Granatieri Guardie e 
due squadroni di Carabinieri a cavallo; fecero 350 pri- 
gionieri , 600 fra mortì e feriti : da noi si perdettero 
un uffiziale di cavalleria e pochi soldati. Tutta fa notte 
all' armi, giacchè gli Austriaci tentano sorprese; ma noi 
all'erta e vigilanti in quattro minuti sotto le armi li co- 
stringiamo a fuggire in disordine. 

Il Re coi Principi reali è sempre alla testa dell'ar- 
mata ed alloggia nei paesi ultimi conquistati , cosicchè 
la di lui situazione è esposta soverchiamente : domani 
si attaccherà un grosso villaggio vicino a Peschiera. 


IL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA 


Decreta: 

1, Al Comitato di difesa è sostituito un Comitato di 
guerra, composto di un presidente e di 4 assessori. 

2. É nominato presidente di detto Comitato il cittadi- 
no Pistro gen. Armandi. Sono nominati assessori i citta- 
dini colonnelli Giovanni Milani, Gio. Battista Cavedalis, 
Almorò Federigo e Galeazzo Fontana. 

8. AI presidente di esso Comitato sono delegate le 
funzioni del ministero della guerra. Gli assessori lo as- 
sistono sotto i suoi ordini, 

Venezia il 2 maggio 1848. 

Il Presidente Man. 


QuartirR GengRALE DELL'ARMATA PonTiFICIA 


TREVISO 2 Muggio 1848. 


La città di Venezia è stata dichiarata in istato di 
blocco. Sarà però di poca durata, aspettandosi la squa- 
dra Sarda, ed essendo giunte, da quanto si dice, le fre- 
gate Napolitane con 4 mila uomini da sbarco. Anche il 
Vapore t'ontificio, comandato dal Colonnello Cialdi, è sta- 
to armato, e' può servire all'occasione. 

Le ultime nuove del nemico danno che egli sia a Saule 
con 5 o 6 mila uomini di avanguardia. Il rimanente è 
ancora oltre la Livenza. 

Duranno Generale 


Il quartier generale del generale Della' Marmora è 
a Spresiano. L'ordine del giorno del 28 aprile è il se- 
guente : 

Soldati ! 

Ecco il momento in cui, giunti da varj luoghi della 
vostra cara patria , vi trovate riuniti sotto un medesi- 
mo vessillo per sostenere collp armi la più santa, e la 
più giusta causa , quella di un paese , stanco del giogo 
e dell' influenza straniera, che vuolo ormai essere Na- 
zione ad ogni costo. 

Chiamato momentaneamente a guidare le vostre mos- 
se, mi trovo onorato di così bella missione ; e spero 
che troverete in me un capo, che farà di tutto per 
meritare la vostra confidenza e la vostra stima. Sarà 
mia special cura di soddisfare , secondo le mie forze ed 
i mezzi che avrò , ai speciali vostri bisogni , come pu- 
re di promuovere gli elogj ele ricompense per chi se 
ne. renderà degno; ma, in cambio di questo mio af- 
fetto per voi , voglio che vi comportiate tutti da militi 
onorati e degni del nome Italiano, 

Pensate che siamo ora, si può dire, in presenza di 
quel nemico nostro comune , che molti di voi vennero 
a cercare da così lontano; e che l'Italia ha ora gli oc- 
chi sopra di voi, e confida nel vostro valore; pensate 
Roi che questa santa guerra sì fa in pacse amico , 
e che, se da una parte abbiamo l' immensa fortuna di 
trovare ovunque dei fratelli, abbiamo dall’ altra più che 
mai l'obbligo di rispettare le persone e le proprietà , e 
di non mettere le popolazioni di queste contrade nel 
caso di esser dolenti del nostro ajuto. 

Quest'ajuto deve essere leale ed eflicace , e per con- 


seguire questo speciale intento non basta il valore, ma 


ci vuole la disciplina e l'ubbidienza ai capi. Sap- 
piate che senza disciplina non v'è risultato veruno, 
per quella gran ragione che la fifa delle masse, e la 
regolarità delle medesime, che formano i veri, anzi i 
soli mezzi di irionfare , non possono ottenersi senza la 
disciplina. 

Soldati, mi confido che capirete il mio linguaggio, 
e che nessuno tra voi si metterà nel caso di vedermi 
capo severo, ma vi prevengo che questo caso presen- 
tandosi , sarò inesorabile verso i tristi, come vi pro- 
metto di essere il vero amico di tutti i buoni. 

Viva l'Italia) Viva Pio IX! 
Dal nostro quartier generale, Spresiano 28 aprile 1848. 
1 Generale Deta Mafmora, 


DESENZANO 1 Maggio 

Il vapore giunto qui ieri séra-sile ore 9 di ritorno 
dalla riva di Pacingo, contdténte igltr . 10 feriti, reca 
le seguenti notizie: 

1 piemontesi sono adesso in possosso della salita 
dei passi di Bussolengo, colle eminenze di Piavezzano e 
di Pastrengo, e .in linea retta verso Rivoli; cosicchè i 
tedeschi sono chiusi fra le alture suddette e l' Adige, e 
non hanno che la ritirata dalla linea sinistra di detto 
fiume, rivolgendosi o verso il Tirolo, o verso Verona. 
Si aggiunge poi che i nostri abbiano fatto prigionieri 
gran numero di croati con un Generale, e presi alcuni 
pezzi d'artiglieria. - Ieri il Generale Bès ricapitò una 
nota al nostro Municipio, colla quale chiedeva un gio- 
vine atto a ricevere in Pacingo le provvigioni che ven- 
gono da qui spedite pel lago, e distribuirle dietro i 
suoi ordini. » 


FOSSALTA, 2 maggio - (Provincia Trevigiana) 

A Porto Buffoli sono arrivati 400. Croati stamani 
mattina e altri 400 circa del Regg: Kiriski a Odezzo. 

-- 120. Croati sono partiti da Porto Buffalè e sono 
arrivati fino al Pozzo sulla Piana, poi sono andati alla 
Romadella 

A questo punto tro fratelli Girotto (del paese } si 
sono appostati mentre passavano in una carretta e han- 
no fatto una scarica contro di loro ferendone ed ucci- 
dendone alcuni. " 

-- 4000 austriaci sono fuori di Salice alla distanza 
di 2 miglia e altri 4000 a Pordenone. 

— 50 del Regg. Kinki sone partiti stamani dalla 
Motta per Caorle. i i 

-- Ieri l'altro (30 Aprile.) due ore dopo che erano 
arrivati i primi sei altri trabaccoli, comparve dalla par- 
te di Venezia un Vapore seguito da due trabaccoli. Fu- 
rono tirati (non si sa da qual parte) 4 colpi di cannone 
che non ebbero risposta. 

Dopo questi colpi il Vapore parlamentò per circa 10 
minuti: quindi tornò indietro per la #ià di Venezia. 


TORINO 4 Maggio ‘ 


Domani partiranno alla volta del campo cinquecen- 
to uominidi cavalleria: rimangono ancora di questa stes- 
sa arma due mila uomini incirca per mancanza di ca- 
valli. 

Una letterra di un ufficiale di artiglieria piemonte- 
se, scritta da Palmanova il 27, reca quel che segue: 

« Ti ho scritto varie volte, ma temo che le mie let- 
tere non ti siano pervenute, Spedisco questa per mezzo 
d'occasione al console di Venezia affinchè possa esserti in 
modo sicuro recapitata. Il fuoco in questa piazza è stato 
cominciato da più giorni, ma non continuato, poiché l’ 
armata dell'Isonzo marcia verso Verona, dopo aver pre- 
so Udine, ed aver avuto da noi per risposta alla sua 
intimata d'arrendercj ua solenne negafiva; non dimeno 
un corpo d'osservazione ci tiene chiusi. 

Siamo pochi ed alquanto isolati per lontananza dei 
nostri, ma speriamo fr. breve d'avere soccorsi dai Ru- 
mani e dai Toscani, che dicesi si avanzano nelle pianure 
il nostro cannone ha finora tirato assai bene, ed il ne- 
mico si sarà accorto che i nostri artiglieri sanno il me- 
stiere benissimo. 


FIRENZE — 6 maggio: 


Abbiamo da persona bene informata che a Trie- 
ste fino dal giorno 2 maggio tutti i bastimenti della 
Compagnia del Lloyd furono equipaggiati con marinari 
inglesi e greci, licenziando il’, vecchio equipaggio. 


Leggiamo nella Gazzetta ' di Firenze quanto segue: 

Ci pervengono in questo istante fe' seguenti notizie 
dal Campo toscano: 

Nella mattina del 4 alle 7 4{2 circa ha l' inimico 
attaccati i Campi di Curt atone e di.S, Silvestro. Un mi- 
gliaio d' uomini si è fatt ) contro al primo con due pez- 
zi di cannone; ha scamb jato alcuni colpi ; ha predata 
alquanta bianederia di a' (cuni miserabili abitanti presso 


t 


gli avamposti, e si è ritirato in faccia ai nostri che si 
avanzavano per batterlo. 

Il secondo Campo è stato attrecalo da una forza d' 
assai maggiore, Erano i nemici circa 2000; avevano due 
pezzi d' artiglieria. Mentre il 2 Battaglione del 1. Reg- 
gimento napoletano sosteneva la sua posizione , ed un 
cannone nemico era presso che ad esscre circondato e 
preso, un grido di Evviva Pro IX. Viva l' Italia si è fatto 
sentire ; si sono veduti in un campo prossimo molti con 
bandicra tricolore vestiti come i nostri Volontari; e no- 
stri Volontari sono stati ereduti, tanto che i Napoletani 
hanno ripetuto quel grido nell' istante che si giravano 
per combattere con forza il nemico. 

Allora questi simulati italiani hanno fatta una sca- 
rica sopra ai nostri, e si sono dati alla fuga. Abbiamo 
avuti sette feriti; un Civico livornese, certo Tuccini fee 
rito gravemente in due parti, sei napoletani. De’ morti 
cinque ; quatre napoletani ed un cannoniere della Com- 
pagnia del centro. Non si conosce il numero de' nemici 
morti ; vari sono i feriti. 

Quattro sono stoti gli allarmi nella decorsa giornata. 
Sembra che al far del giorno saranno i nostri nuova- 
mente attaccati. Il Quartier Generale è stato (rasferito 
alle Grazie, come luogo più prossimo ai Campi di ope- 
razione. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Pari: 30 Aprile. Il giorno 28. Aprile incominciò lo spa- 
glio generale dvi voti pel dipartimento della Senna all’Ho- 
tel - de-Ville, nella Sala di saint-Jean. Doveva aprirsi îa 
sessione alle otto , ma vi erano poche persone. Il pubbli- 
co si è riunito con molta lentezza. Non si entrava d'al- 
tronde che con biglietti speciali del Maire di Parigi. 

Alle nove, e mezza furono occupate le tavole, de- 
stinate allo scrutinio. I circondari; della città erano rap- 
presentati dai loro Maires o aggiunti, assistiti da due de- 
legati, ed i comuni del distretto dai giudici di pace dei 
cantoni al pari che dai loro Muîres aggiunti, egual- 
mente assistiti da due delegati. Questi rappresentanti del- 
le municipalità formavano gli utficii degli scrutatori. 

La seduta doveva presiederla il decano dei Maires 
del circondario di Parigi, Signor Moreau, od in assen- 
za di lui, il Signor Berger, come più anziano. 

Ma poichè questi erano indisposti ambedue, così la 
presidenza toccò al signor Vey, Mae del quinto cir- 
condario. Questi occupò il suo posto alle dieci , e dopo 
una insignilicante discussione , propose di esaminare le 
«chede per circondario, non trascurando i nomi neppur 
di coloro , che avessero ricevuto un piccolissimo nume- 
ro di sulfragii. Un nuovo dibattimento ebbe luogo quan- 
to al modo dello scrutinio, ma tornata la calma si co- 
minciò immediatamente lo spoglio dei voti. 

Alle dieci pomeridiane il presidente dell'assemblea , 
assistito dallo scrutatore , lesse nell'ordine seguente i no- 
mi dei 34 candidati, che ottennero maggiori voti per es- 
sere eletti rappresentanti del popolo pel dipartimento 
della Senna. - Lamartine - Dupont (de l'Eure) - F. Ara- 
go - Garnier - Pages - A. Marrast - Marie - Cremieux - 
Beranger - Carnot - Bethmont - Duvivier - F. Lasteyrie - 
Vavin - Cavaignae - Berger - Pagnerre - Buchez - Cor- 
menin - Corbon - Caussidière - Albert - Wolowski - Peu- 
pin - Ledru - Rollin - Schmith - Flocon - Louis Blanc - 
Recurt - Perdiguier - Bastide - Coquerel - Garnon - Gui- 
nard - Lamennais -. Il maggior numero dei voti somma- 
va a 259, 800. ed il minor numero era di 104, 871, sta- 
bilendo gli estremi della lista dei candidati. 

Alle undici il Maire di Parigi, accompagnato dai cit- 
tadini Vey, Flottard, Tronchon, Pagnerre , dal General 
Courtais, da molti ufficiali dello stato maggiore della 
guardia nazionale, e preceduto da bandiere, e da tor- 
chi accesi entrò nella Sala Saint-Jean, e proclamò in 
mezzo agli applausi dell'assemblea i nomi dei 34 rap- 
presentanti. Il signor Armando Marrasi discese in -se- 
guito per la scala grande dell Hotel-de-Ville, e procla- 
mò di nuovo innanzi al popolo quei nomi. Fu battuto il 
tamburo, la guardia nazionale, e repubblicana presenta» 
rono le armi, cd una immensa moltitudine di cittadini 
gridò con entusiasmo - Viva la Repubblica | Si spiegaro- 
no bandiere in segno di godimento, salutando la calca, 
ed a mezzanotte la guardia nazionale, preceduta da fiac- 
cole defiluva per la piazza dell' Hotel-de-Ville, gridando 
Viva la Repubblica, e cantando la Marsigliese, ed il 
Core dei Girondni. 

— Si continua l’ arruolamento pella causa dell'indipen- 
denza italiana, tutti 1 giorni alle tre pomeridiane via 
della Mihodière , n. 6. La colonna che si organizza in 
questo momento prende il nome di Legione Pio IX, e 
partirà fra poco da Parigi, Si offrono dei vantaggi agli 
antichi militari. 


INGHILTERRA 


Lonpra 27. Aprile. Oggi a mezzogiorno ebbe luogo 
un consiglio di gabineito al ministero degli affari este- 
ri. La maggior parte dei ministri vi assisterono. 

— Ecco l'estratto di una lettera particolare ricevu- 
ta stamane a Londra : « Sappiamo che il consiglio pri- 
vato ha dato ordine che la città di Dublino fosse di- 
chiarata in stato di assedio, e che si facessero tosto del- 
le perquisizioni per trovare le armi. » 

— Corse la voce nella città che lo stato d' assedio 
sarebbe dichiarato nell'Irlanda; ma ci pare più verosi- 
mile che la città sola di Dublino venga assediata. Sc il 
lord luogotenente acconsentisse alla domanda de’ magi- 
strati 1 magistrati del comitato di Dublino dovrebbero 
radunarsi venerdì a Kill-Mainham , collo scopo di sug- 
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gerire al lord luogotenente l' opportunità di proclamare | in cui questo stato di cose deve mutarsi è giunto. È 


lo stato d'assedio a Dublino, € di disarmare i malcon- 
tenti. i 


28 Apr. Ci scrivono da Dublino : L' agitazione ogni 
giorno divien più terribile o minacciosa. Sabato a Limerick 
dev' essere dato un festino ai sigg. O' Brien, Mcagher e 
Mitchell. I sigg. O' Brien c Mcagher assisteranno lunedì 
ad uu meeting all'aria aperta a Cork. I giorno 4 mag- 
gio si recheranno a Waterford. TI lord luogotenente ha 
diretto ai magistrati delle diverse città una circolare , 
invocando la loro attenzione sull'importanza dell’ orga- 
nizzazione d'una forza di constabili speciali in ogui par- 
rocchia. 

Il sig. O' Brien visitò Limerick. Si ‘erano fatti dei 
preparativi per riceverlo nei saloni del club dei confe- 
derati William Strect. Una grandissima bandiera trico- 
lore, arancio, verde e hiauco sventolava da uno dei bal- 
coni, i 

Dallo stesso balcone O'Brien arringò la folla, fra la 
quale scorgevasi il generale Napier. Vado superbo, disse 
egli, di arringarvi sotto la protezione di questa bandic- 
ra che sventola sul mio capo. Son ben fortunato di sa- 
pere che fra di voi regna la più perfetta unione: e spe- 
riamo che giammai ella verrà turbata. Voi avete riu- 
nito su questa bandiera i colori arancio o verde, e me 
ne congratulo con voi; questa è una consecrazione di 
quella unione così desiderata che deve unire i prote- 
stanti ai cattolici, 

Nello sale del club, il sig. O' Brien annunciò che la 
confederazione occupavasi attivamente di organizzare 
una guardia nazionale in Irlanda, che ha per iscopo 
di conservare l'ordine e la pace, ad imitazione di tutte 
le altre guardie nazionali d' Europa. 

Ciò ch'io raccomando vivamente, conchiuse egli, sta 


” 


dovere d'ognuno | essere pronto ad ogni evento (ap- 
pluusi). , . 
Moltissimi arra6famenti si fanno ogni giorno per 
questa guardia nazionale irlandese. 


AUSTRIA 


Vienna 28 Apr. La Gazz. di Pest, organo del partito mi- 
nisteriale in Ungheria, si dichiara ora essa pare in modo 
assoluto contro l'assunzione di una quota del debito di Stato 
austriaco, L' Hetilup , foglio cbdlomadario nazionale, che 
viene redalto con spirito e cognizione e che recava per 
‘l'addietro molti pregievolissimi articoli di Kossuth sull’ 
amministrazione economica, conteneva giorni fa una 
chiamata alle armi. In quell'articolo il sig. M. Tòth ecci- 
ta il popolo all'odio ed alla vendetta contro i nemici 
più irreconciliabili dell'Ungheria, fra cui nomina l'Impe- 
ratorè Nicolò , il tuo venduto stroménto conte Fiquel- 
mont, ed il maresciallo Radetzky siccome quegli che fa 
dei soldati ungheresi altrettanti carnefici cd assassini 
della libertà, e, come corre la voce, non vuol riconoscere 
il colonnello Meszàros come ministro ungherese della 
guerra, e lo trattiene presso di sè, 


GALIZIA 


Le notizie di Lemberg sono di natura alquanto tran- 
quillizzante; non così in Cracovia, ove numerosi emis- 
sari stranieri cercano a spingere le cose agli estremi, Lo 
scoppio di un fucile in Cracovia sarebbe il segnale di 
un nuovo massacro nella Galizia; esso colpirebbe questa 
volta non solo il gentiluomo polacco; ma altresì |' impio- 
gato austriaco, chuni paesani, dacchè gli vedono l' istessa 
coccarda, chiamano traditori compri dai nobili, Molti im- 
piegati hanno quindi già messo in salvo la propria fami- 


in ciò, di unire la prudenza alla risoluzione. 11 giorno | glia fuori della Galizia, 


SCHLESWIG 


Housrem 24 aprile. Ecco un dispaccio diretto al go- 
verno provvisorio dal generale Wrangel in “data 23 aprile 
ore 11 di sera. 

« Vi annuazio che dopo un' accanita battaglia di va- 
rie ore i Danesi furono respinti e che alle 2 pomeri- 
diane la città di Schleswig codde in nostro potere sino 
al'a diga del castello di Cottorp Rinnovammo indi l'at- 
tacco coll’ ala sinistra e circondata la città, ed in se- 
guilo ci avanzammo sino alla strada di Flexibourg. Alle 
7 1/2 pomeridiane la battaglia era terminalé. 

Avtona. La battaglia avanti a Schleswig fu terribile. 
I prussiani senza aspettare i ‘oro cannoni hanno altac- 
cato alla bajonetta. I Danesi si difesero valorosamente, 
Siccome le loro posizioni erano molto forti, costò molto 
sangue” l'impadronirsene. Dicesi che il bello reggimento 
Alessandra ha sensibilmente sofferto. Arrivarono dei fo- 
riti a Rendesbourg. Parlasi di 2000 tra morti e feriti. 


GRECIA. 


It re in data del 6, anniversario dell' indipendenza 
della Grecia, ha pubblicato un'ordinanza nella quale si 
contiene un'amnistia generale, esclusi i generali Grivas 
e Griziottis ed il maggiore Botzaiti. Quest'eccezione ha' 
recato profonda sensazione. — Il ministero incontra mol- 
te difficoltà che paralizzano il servizio, La nomina dei 
nuovi impiegati dev'essere fatta a scelta della Cama- 
rillu. — Esso non può far niun passo .senza prima con- 
sultar la corte o gli amici del sistema passato. Questo 
stato di cose non può durare, e fra non molto avremo 
un altro cambiamento di mibistero. 

Il Senato continua a rigettare molte spese che figu- 
rano nel 6ud9e: del 1847. 


M. Pinvo, L. Seni, Direttori. 
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SIGNORI ELETTORI DEL DISTRETTO DI SUBIACO 


Molti di voi mi hanno inviato persona per espiscare 1’ animo 
mio, se io avessi consentito al pensiero di essere scelto come Depu- 
tato al Consiglio generale di Roma. lo non esitai a rispondere 
che poteansi meglio rivolgere i voti ad altri, ma rimproveran- 
domisi che questo mio rifiuto fosse quasi un mancar di carità 
di patria, ciò addolorò non poco il mio cuore. 

Se potete però fare a meno di dirigermi i vostri voti, io ve 
ne prego, perchè io non posso vivere, e pensare, che alla vita 
ritirata, c villeresca. Ma se il bene della patria lo esigesse, son 
pronto a chinare la fronte ai voleri della medesima, benchè co- 
nosca che sarei tolto alla quiete della vita privata, e mi si tur- 
berebbero i miei pacifici studi. Dovete però persuadervi , che io 
non sono un'alta intelligenza, e dovreste contentarvi della pochez- 
za del mio ingegno, sebbeng non potete dubitare del mio qpraggio 
civile, e di una immancabile probità. 

Prima però che voi possiate risolvervi a dirigermi i vostri 
voti, conviene, che io vi faccia, o piuttosto vi rinnuovi la pro- 

- fessione di mia fede politica. Voi già mi conoscete , e sapete, 
che io sqno stato sempre il difensore delle libertà popolari : voi 
sapete casn io dissi a nome degli Abbaziali Sublacensi all’istesso 
Pontefice Pio IX. il Grande nella di lui venuta in Subiaco. lo ho 
seguito sempre ‘la bandiera della libertà, anche quando non si 
comprendeva. che quella dovea essere unita a quella dél Papato: 
voi sapete che queste opinioni mi costarono nel 1821, e nel 1829 
esilio, lunghe prigionle, e persecuzioni. 

Analogamente ai miei principj io sono propugnatore di tutti 
i diritti naturali politici, cioò dell’inviolabilità del domicilio , di 
ogni libertà individuale, e della parola, del diritto di associazio= 
ne, e di petizione per la cosa pubblica. Sono intmico di ogni pri- 
vilegio, di ogni monopolio, di ogni privativa , di ogni restrizio- 
ne, che possa nuocere alla pubblica prosperità. lo desidero una 
riforma su la pubblica Istruzione, e la fondazione di un’ educa- 
zione pubblica, e universale, di cui si manca; un miglioramento 
su gli Ospedali e case di pubblica beneficenza; un miglioramen- 
to su la sorte de’ poveri per estirpare la mendicità ; un miglio- 
ramento della classe Colonica tanto utile, e tanto disgraziatamen- 
te maltrattata, I miei voti sono per la riforma de’ Codici tanto 
Civili, che Criminali , sì perchè le leggi non vadano disperse in 
tanti volumi, sì perchè cessi di andarne a trovare l'applicazione 
in settantamila libri, sì perchè le liti cessino di esser la ruina 
delle famiglie ; cd in materia Criminale perchè 1 dibattimenti 
sien pubblici, perchè vi sia la guarentigia dei Giurati , senza i 
quali io credo non vi possa essere alcuna libertà civile e indivi- 
duale; e perchè sia stabilito un giovevole sistema penitevziario. 
I mici voti sono per la riforma della pubblica Amministrazione, 
degl’ impieghi, e degl’impiegati; cioè che 1° Amministrazione sia 
semplificata, e poco dispendiosa, e che abbia unità, e sollecilu- 
dino; che gl’ impieghi sien pochi , perchè la molliplicità di essi 
è segno di decadenza di una Nazione » fonte di ogni inerzia , e 
tomba di ogni morale virtà; che gl’ impieghi si diano al merito, 
c il più che si puole per concorso ; che gl impiegati siano ben 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


pagati, per far cessare la corruzione , e la malversazione , ma 
rigorosamente sindacabili. I miei voti sono per lo ristabilimento 
delle Libertà Municipali, e Provinciali, nella nostra Italiana lar- 
gezza di franchigie , e d' indipendenza , lontana però dalle idee 
grette, e gelose del Medio-evo; e nel volere le Comuni sottratte 
al dispotismo della centralizzazione, e del Proconsolato, lo spirito 
Municipale non deve assumere carattere di esclusività, che por- 
tasse danno all’ autorità dello Stato , e distruggesse l’unità , e 
l'uniformità tanto esgenziale al fondamento della Nazionalità. 

In materia di economia politica , e di finanze, io amo Ja li= 
bertà del Commercio, e più perchè la vedo utilissima, e neces- 
saria all'unione Italiana; amo che il sistema di finanze sia edi- 
ficato, perchè non ne abbiamo; che la Tabella di Stato sia pub- 
blica, e in proporzione coi nostri mezzi e coi nostri bisogni; che 
vi sieno pochi fondi segreti, e sebbene io non creda all’ ugua- 
glianza numerica delle imposizioni, i pubblici pesi debbono esse- 
re egualmente distribuiti. Niuu dazio che abbia carattere d’ im- 
moralità; niun dazio che graviti direttamente sull’infimo popolo; 
niun dazio , che colpisca la sussistenza della vita corporale ; 
niun dazio che adun Cittadino tolga il superfluo , ed all'altro 
il necessario. 

In quanto al politico io sono convinto , che la troppo estesa 
centralizzazione abbia prodotto il dispotismo, e che il Proconso- 
lato abbia prima oppresso i popoli, e poi abbia fatto correre alla 
ruina gl’ istessi Governi Dispotici, perchè è più facile aver degli 
Hagenbacchi , che dei Germanici. lo non credo alla responsabi- 
lità de Ministri seritta solo nello Statuto , se non si forma una 
legge accurata , vigile , e gelosa di responsabilità. Io non credo 
alla Polizia moderna, e per questo saggiamente dicea il Veneto 
De Apgiolis al General Bonaparte, che avea ammazzata più gen- 
to la polizia francese in cinque anni, che il Consiglio dei X. in 
cinque secoli: oredo alla necessità, c-al ristabilimento di una cen- 
sura a modo Romano, e a modo nostro municipale, e non di una 
polizia a modo francese. Io non credo alla politica diplomatica 
piena di simulazione, e d’ inganni, degna figlia di Luigi XL; 
io eredo che } Europa avrà pace, quando la progrediente civiltà 
faccia nascere la politica di probità , la sola che è consentanea 
alle massime del Vangelo. 

Sempre amatore del sistema Costituzionale, io ho creiluto un 
tempo che fosse governo di consistenza, e non di transizione. Noi 
viviamo in tempi, in cuì son cadute le Aristoerazie, e le Monarchie 
di oghi sorte. L’ Europa cammina al semplice, all’immutabile.La 
condizione degl’ uomini erede trovar questa immutabilità nell’ele- 
mento democratico nell'elemento vero , perchè ha il suo principio 
nelle prime unioni negl’Uomini; ma clemento pericoloso a maneg- 
giarsi.fo credo che l'elemento democratico sia oggia noi necessa- 
rio; ma io non amo nè la Repubblica di Michele Lando, nè quella di 
Masaniello; perchè redo che non possa esistere la repubblica dei 
pezzenti. Se è distrutta 1° Aristocrazia ilel blasone, esisterà sem- 
pre l° Aristocrazia territoriale, se pur non si volesse tener dietro 
alle «sanguinose leggi agrario ; e sempre, c poi sempre esisterà 
P’ Aristocrazia delle intelligenze Qualunque possa essere la sorte 
futura di Europa, noi Italiani possiamo esser ben fortunati, che 


all’elemento democratico abbiamo inseparabile un' altro elemento 
indefettibile, che è il Papato, che modera , e nel tempo istesso 
protegge quello; e ciò fa che il principio di ordine, di legalità 
e di libertà sin inseparabile negli Stati Italiani. Io credo che al 
Papato debbano stringersi i Principi, e Popoli Italiani per cet= 
car libertà, quiete, e consistenza. 

lo credo che la Confederazione Italiana non possa esistere sen- 
za la concorrenza del Papato ; e che la libertà de’ Popoli, e l’esi- 
stenza de’ Principi Italiani sta affidata al Papato, e al Congresso 
generale Italiano, e non alle respettive Camere de' Pari che nelle 
nostre condizioni non sono che fogge straniere , ed’ inutili re- 
sistenze all’ andamento dell’ ordine sociale. Io credo che sien più 
adattati in Italia i Governi di democratica Monarchia , che di 
republica pura: io credo che una monarchia libera sia più con- 
facente agli attuali nostri costumi, se non per altro , perchè ten- 
ga a freno le ambizioni. Io non sono un sognatore utopista. 
Alla pura fine dobbiamo un’ indelebile riconoscenza a Leopoldo, 
a Carlo Alberto, al Sommo Pio : e quando anche per la località 
di Venezia risorgesse quella Republica e si credesse di molto 
cquilibrio agli altri Principati Italiani col suo elemento puro de- 
mocratico nell’ istesso modo, che la Republica di Firenze serviva 
dì equilibrio nel medio-Evo al potere Pontificale di Roma, Ari- 
stocratico di Venezia, e regale di Napoli, senza ledere la libertà 
de” voti di quelle Città d’ Italia , che han scacciato i loro De- 
spoti Principi, io non so se fosse utile all’ Italia un maggior 
aumento di Republiche. ; 

Noi abbiamo gran bisogno di riunire più parti, che si puole, 
e non di creare maggiori frazioni di Stati. 

Io con la voce soslerrò sempre questi principj, io difenderò 
sempre il Papato, come nucleo dell’ Indipendenaa, ed unione Ita- 
liana ; io difenderò sempre i diritti, e la libertà del popolo. lo 
non sò se cletto Deputato, fossi Ministeriale, e dell’ opposizione. 
Queste divisioni le abbiamo imparate dai parlamenti stranieri e 
nascon sempre , quando il Governo non camina nel’ inter sse del 
popolo , e nella via della pubblica opinione, e questa divergen- 
za nasce, quando invece di tener dietro alla politica di probità, 
si tiene dietro alla diplomatica. Noi non avremo , io lo spero, 
queste scissure straniere, perchè popolo , e Pio IX. è il nostro 
simbolo. : 

Questa, o Signori, è la mia fede politica, dalla quale io non 
saprei giammai allontanarmi; quando anche io messo nella vita 
pubblica incontrassi i strazj del potere, come Boezio , o quelli 
del popolo come Prina. Se le vostre aspirazioni fossero diverse , 
se vorreste che io idifendessi altre idee, altri principj , o retro- 
gradi, o ultra «lemocratiei, risparmiatemi i vostri voti, lasciato- 
mi nel ritiro, nella vita privata, nel trincieramento della mia 
coscienza a ripelere con Tullio unum oro, ut moriens. Populum 


Pomanum liberum velinguam; mentre sempre sarei con sincerità 
di stima, c di affetto, 


Marano 1. maggio 1848. 
Fostro Affmo. Concittadino 
Livio Maniani 
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COMITATO PRERARATORIO PER L' ELEZIONI 
ASSEMBLEA GENEBALE 


del giorno 7 maggio. 


Il Presidente Prof, F. Orioli apre l'assemblea. Si fa 
appello do' presenti , e quindi sì prega il: Segretario di 
leggere il rapporto. 


La Commissione dei 12 compie questa sera l'inca- 
rico di cui l' onoraste presentando all'assemblea i no- 
mi di coloro che dopo diligente e coscienzioso esame 
erede meritevoli di rappresentare la patria nostra. Essa 
considerò di qual peso fosse in questi tempi un voto 
nella Camera, onde se nella scelta pose innanzi tutto la 
integrità della vita passata in fatto di opinioni politiche, 
crede di aver soddistatto a una delle qualità più neces- 
sarie. Fedeli al nostro programma, si tratta oggi, o Si- 
gnori, di domandare con questi deputati la riforma del- 
lo Statuto, e così far conquista pacifica e legale di quei 
diritti naturali e civili che ci verrebbero sempre con- 
tesi da una casta privilegiata cd assoluta. La proposta 
di questi nomi aspetta da voi la conferma, e siamo cer- 
ti che in cessa vi mostrerete concordi a que' principii 
che il Conte Mamiani dichiarò nel suo Programma , e 
che voi accettaste. Con nostra soddisfazione possiamo an- 
nunziarvi che con questi principii si sono fondati Comi- 
tati Elettorali in Macerata, Iesi, Fano, Palestrina, e cho 
molte città desiderano da noi il nome del loro candida. 
to. Per la qual cosa nella nota scelta da noi, oltre i sci 
da cleggersi in Roma, gli altri potranno essere raccoman- 
dati a quella città che ce ne richiedono. Vedete, o Si- 
guori, quanto la. santa causa italiana abbia guadagnato 
da questo diffondersi del Programma nostro, e come il 
Comitato con la sua azione ec in Roma e fuori valga ad 
influire per nna camera eletta. Or dunque si dia com- 
pimento a questa opera santa per la quale si veda chia- 
ro che la rappresentanza del popolo non è fittizia, ma 
reale. 

I nomi proposti dalla Commissione sembrarono po- 
chi all'assemblea e si propose che la Commissione am- 
pliasse la nota. Soddisfatto a questo desiderio, con la no- 
ta che or daremo , si stabilì che la sera dopo ciascuno 
recasse personalmente una scheda con quindici nomi. 

Le persone proposte furono queste : 


Il Conte Terenzio Mamiani Luigi Toni 

Avv. Giuseppe, Lunati Principe D'Oria 

March. Lodovico Potenziani Dr. Pierluigi Valentini 

Prof. Nicola Cavalieri San Avv. Francesco Sturbinetti 
Bertolo Conte Curzio Corboli 

Prof Francesco Oriali Avv. Carlo Armellini 

Prof, Emiliano Sarti Marco Minghetti 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


MERCOLDI 


Gaetano Recchi 

Avv. Pietro Rossi 

Principe Aldobrandini 

Avv. Federico Galeotti 

D. Giulio Lante 

Salvatore Betti 

Principe Falconieri 

Livio Mariani di Marano . 
Michelangelo Pinto. Dot. Diomede Pantaleoni(1) 
Dott. Pietro, Sterbini ‘Duca di Rignano , . , 

8 Maggio - La sera alle 8.4 nel casino de'Commer- 
cianti ottantadue furono i votanti che recarono le sche- 
de con i quindici nomi scelti. Il Presidente pregò che 
l'assemblea terminasse nei scrutatori. ligli stesso fece let- 
tura delle schede. E annoverati i voti sopra ciascuna, 
questi quindici si ebbero il maggior numero. 


Antonio Bianchini 

Prof. Pasquale De-Rossi, 

Principe D. Marcantonio Bar- 
ghese 

D. Giacomo Folchi 

Avv. Bontadossi 

Prof, Carlo Sereni 

Ottavio Gigli 


Conte Curzio Corboli 
March. Lodovico Potenziani 
Luigi Toni 


Avv. Francesco Sturbinetti 
Conte Terenzio Mamiani 
Prof. Pasquale De-Rossi 
Avv. Giuseppe Lunati Marco Minghetti 
Prof, Emiliano Sarti Gaetano Recchi 
Principe D.Marcantonio Bor- Antonio Bianchini 

ghese Prof, Nicola Cavalieri San 
Prof. Francesco Orioli Bertolo 
Avv. Carlo Armellini 


Letti questi nomi si sciolse l' assemblea. Il Presiden- 
te ne volle intimata un’ altra per il giorno 10 alle ore 
81 nel casino dei Commercianti. 

La Commissione fa noto ai Comitati delle Provincie 
che hanno avuto la cortesia di mettersi in corrisponden- 
za col nostro che nel prossimo numero leggeranno le ri- 
sposte alle loro lottere, ce domande, 

Il Segretario 
» . O. Giatt, 


IR ED È TI e ___ — — 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 9 and. 


GUARDIA CIVIGA 
Ordine del giorno 8 maggio 1848 


Militi cittadini di Roma! n 


Il volere di Sua SantiTA” mi chiama oggi all'onorevole 
incarico di comandarvi. 

So bene, nè voglio nasconderlo , che in me non si 
accolgono bastanti meriti da farmi reputar capace di te- 
ner con lode così cospicua dignità. La fidutia peraltro 
che in voi ripougo pienissima, e che, spero, vorrete in 
me avere, mi dà il coraggio di cui abbisogno per mo- 


-—— 


(1) Il nome del Dott. Diomede Pantaleoni che era in questa 
lista di candidati non venne per errore riportato nella Copia, e 
non fu quindi soggetto a votazione. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto aleuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Artico comunicati ed Annunsi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


strarmi degno di quella, che in me si piacque collocare 
l'ottimo Pontefice, 

Militi romani, a voi rimano aflidata la pace di que- 
sta città eterna, la sicurezza delle famiglie, la 4ranquil- 
lità pubblica, fonti perenni del prosperamento degli Stati 
e del benessere de'cittadini, 

Poniamo ogni nostra fede in PIO IX; poniamola del 
pari nei generosi e solerti Ministri suoi, 

Facciamo che que magnanimi compagni d' armi, i 
quali voloriterosi lasciarono lé dolcezze del viver dome- 
stico per correre intrepidi colà, dove chiamavanli i glo- 
riosi destini d'Italia, abbiano a starsene riposati e sicuri 
intorno alle sorti degli esseri supremamente cari che 
lasciarono affidati alle nostre cure, alla nostra vigilanza. 

Sia lunge da noi ogni qualunque idea di gelosa ri- 
valita ; ma gareggiamo invece nel mostrarci fratelli, 
Stringiamoci tutti in un solo sentimento, amore alla pa- 
tria, tutela dell'ordine pubblico, uniamoci in un sol grido, 
Viva PIO IX, siva l' Italia, 

Il Comandante interino della Civica di Roma. 
CAMILLO ALDOBRANDINI 


re ra e n 


eri a sera venne trasportata alla Chiesa la spoglia 
mortale del distinto Giureconsulto, e membro della Con- 
sulta di Stato Sig. Avv Benedetti del quale noi abbiamo 
di già annunziata la morte. ; 

La pompa funebre con cui venne accompagnato, e la 
spontanea solennità che vi vollero dare i suoi concitta- 
dini sono il migliore elogio funebre pel trapassato, 

Aptiva il correggio un plotone di guardia Givica 
del quarto battaglione a cui il defonto apparteneva; quin- 
di dopo il consueto corteo di frati, e sacerdoti giunge- 
va il feretro la cui coltre era sorretta ai lembi da quat- 
tro consultori. Poscia veniva il generale in capo della 
guardia civica con numerosa ufficialità a cui facevano 
seguito con torcie nel più religioso silenzio, tutta la 
Consulta di Stato con i suoi Uditori , e alcuni Ministri 
e Prelati. Succedeva il corpo dei giudici dei tribunali ,, 
quello degli avvocati , e dei curiali , i differenti circoli 
romani, Chiudevano il funebre convoglio l' intero batta- 
glione quarto della guardia civica, ed in ultimo il bat- 
taglione della Speranza- 

‘Questa mane poi nella Chiesa di S. Lorenzo in Lu- 
cina vi sono state le solenni esequie. 

I Consultori di Stato coi loro Uditori assistevano 
alla religiosa cerimonia in un lungo palco appositamente 
gostruito fiancheggiante il luogo ove era deposto l'estin- 
to confratello, mentre negli scanni sottoposti all'intorno, 
si associava al comune dolore il corpo della Curia Ro- 
mana non che alcuni ulliziali della guardia civica. 

Il terzo battaglione civico ha prestato il servigio 
nella detta Chiesa come posta nel suo Rione, 


: Teri notte partì da Roma un distaccamento di trup- 


Ù 


186 


pe di linca diretto ad Ancona comandato dal Capitano Pro- 
speri. 


Nella notie prossima ne partirà altro per Comacchio 
fornito di abbondanti munizioni da Guerra. 


QUARTIER GENERALE DELL'ARMATA PONTIFICIA 
MONTEBELLUNO 4 Maggio 1848 


11 giorno 3, Maggio da Treviso tutte le Truppe si 
diressero sopra Montebellano, lasciando quelle poste sot- 
to gli ordini dol Generale La Marmora nelle loro posi- 
zioni lungo la Piave. Eseguita una riconoscenza verso 
Cormeda e Cavole si trovò, che la Piave non è asso- 
lutamente guadabile, Tutte le Barche sono sulla riva de- 
stra sotto il nostro Cannone: gli austriaci non hanno e- 
quipoggio di ponte, e posseggono solo tre barche, per- 
ciù*fon può temersi una sorpresa. 

È incredibile la gioja di queste popolazioni, e le be- 
nedizioni che mandano a Sua Santità che ha pensato soc- 
correrle , e difenderle. 

Il Corpo del General Ferrari dev'essere molto vici- 
no. La sua vanguardia sarà forse già a Treviso. Appe- 
na mi avrà raggiunto eseguirò il passaggio della Piave, 
e cercherò poi di rigettare il nemico successivamente 
sin dietro l° Tsonzo. 


IL GENERALE DURANDO 


Leggiamo nella Patria: 


Vittoria, vittoria ! La staffetta che giunge in questo 


punto (ore 8 antim.) ci porta la seguente lettera di Bre- 
scia in data 4 maggio: 


Eccovi quanto abbiamo a tutt'oggi di notizie. Credo 
meriti conferma — L'arciprete Borgia di Villafranca ri- 
ferisce di aver ricevute tre lettere, due da Padova ed 
una da Vicenza, contenenti la notizia positiva che i ge- 
nerali Durando e Zucchi hanno disfatto intieramente 
20,000 tedeschi che venivano da Udine e dall’Isonzo, e 
che di questo esercito non rimanevano più che 6000 uo- 
mini circa, ed anche questi sbandati ed inseguiti. Nel 
campo piemontese si festeggia tale notizia. 


Questo fatto, che sarebbe per noi troppo lusinghic- 
ro non è accennato nel Dispaccio di Monte Belluno in 
data del 4 superiormente riportato e dalle lettere perve- 
nateci da Veneziain data del 6, Stimiamo quindi che l’e- 
stensore possa essere stato tratto in errore, come coloro 
che dottagliano minutamente le circostanze di questo av- 
venimento con lettere del dì 8 in data di Ancona, una del- 
le quali già qui pubblicata a soddisfazione di curiosità 
no' nostri lettori crediamo di riportare. 


»La scorsa notte è partito un Reggimento di Napoletani per 
il Campo, I legni da Guerra son sempre in porto. Jeri sera 
furono condotti al forte in stato di arresto un Capitano ed un 
alfiere Napolitani. Non se ne conosce la causa ed essi dicono es- 
sere per una ragazzata. ‘Ire lettere particolari hanno jeri sera 
annunciato che le nostre truppe presso il Tagliamento hanno avu- 
to uno scontro con i Tedeschi che marciavano sopra Venezia e 
ne hanno riportata vittoria; i nostri si dicevano in numero di 7 
od $ mila, ed i Tedeschi in numero doppio ed anche di più. Si 
dice che la nostra perdita tra morti e feriti sia di 7 in 8 cento, 
e quella dei Tedeschi dì più migliaia: ma che fugato dai nostri 
con la baionetta in avanti l’ intero corpo Austriaco, siano rima- 
sti in nostro potere 18 pezzi di Cannone; si dicono avere avuto 
parte in questo fatto 2500 Svizzeri al nostro servizio , il primo 
Battaglione Cacciatori, i due Battaglioni Granattieri, la Cavalle- 
ria di Dragoni, e Carabinieri, e la colonna guidata da Zambec- 
cari, composta di tutti i volontari Romagnoli. Sembra che la 
nostra perdita fosse così forte per essere stati colti all'improv- 
viso; ma che dopo breve fuoco le nostre baionette abbiano com- 
piuto la vittoria, Finora la notizia come ti dicevo è particolare 3 
e si attende la posta di domani per averne conferma , sebbene 
molti dubitino della notizia stessa perchè essendo così bella e 
ti dirò semi-decisiva, sarebbe giunta officialmente, e con straor- 
dinaria staffetta. È però positivo che le tre lettere partite da di- 
verse città della Romagag annunciano concordemente la cosa. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


BOLOGNA 7 Maggio 


Nulla di nuovo dei Combattenti, Carlo Alberto però 
spiega una grande energia e coraggio ne'suoi movimen- 
ti, Si aspetta ad ogni momento qualche fatto importan- 
te.. Nel momento giunge un Corriere straordinaria da 
Venezia per Napoli. Da esso ho inteso che a Rovigo si 
sentiva da due giorni il cannone sotto Verona. Forse do- 


mani si polrà saper qualche cosa, ed in caso non man- 
cherò comunicarla, 


oe sen | 


L’EPOCA 


SPREZZIANO li 4 Maggio 1848 


L'altra notte ad 1. Ufa ant. sono partito con mezza 
batteria per Castretto nella via del Tagliamento. La not- 
te scorsa , terribile per la pioggia , l' abbiamo passata 
quasi sempre sotto le armi poichè si dubitava che i Croa- 
ti guadassero il fiume : ora sono a Sprezziano (8. ant.) 
a due miglia dal fiume in attesa degli ordini di attacco. 
Frattanto che scrivo ‘hella camera del Comitato in un 
caffe fiècio governare e foraggiare; forse fra oggi e di- 
mani forzeremo il passaggio della Piave ove già è pre- 
parato il ponte per cacciare gli austriaci al di là del Ta- 
gliamento (30 miglia lontano) Dalle notizie che si re- 
cavano sembra che il corpo che abbiamo avanti era di 
4 mila uomini, ed 8 mila tentino passare la Piave per 
Vidor, ove fin da jeri è andato Durando con 2 reggi- 
menti, 12 cannoni, e 5. squadroni di cavalleria Questa 
posizione è sulla nostra sinistra , a destra poi vi'òno 
i granaticri di Maresdottî e i cacciatori di Bini, coi qua. 
li si andranno ad unire anche li 4 mila napolitani di- 
retti per Venezia. I Croa'i incontro a noi tirano di tan- 
to in tanto delle schioppettate senza effetto, per cui li 
nostri li beffano continuamente. La pioggia di questa not- 
te ha ingrossato il fiume, lo che impedisce ch'essi lo gua- 
dino: il ponte è nostro , ed in 4. ore possiamo rico- 
struirne un altro, -- Ieri due Croati che tentarono gua- 
dare il fiume si annegarono; e già due Ulani si erano an- 
negati per la stessa causa 


VICENZA , 3 Muggio. 


Dopo due giorni di lunga e faticosa marcia, du- 
rante la quale non abbiamo avute che sole tre ore di 
riposo nella notte, jeff alle nove antimeridiane giun- 
gemmo in questa bella città in mezzo alle acclamazioni, 
alle musiche , alle pioggie di fiori, e simili dimostra» 
zioni. Mentre esse ci appagavano per un lato, fummo 
dall'altro costretti dopo aver fatte 22 miglia di seguito 
senza riposo , a fare il giro di quasi tutta la città, on- 
de secondare l'universale desiderio. Fra tutti i Crociati 
Pontificj io posso dire di essere stato il primo ad en- 
trare a Vicenza, poichè vi giunsi come Comandante 
l'avanguardia del nostro Battaglione. Alle 5 pomeridia- 
ne avemmo una nuova dimostrazione , che non poteva 
essere più bella, Sull'immenso loggiato del Palazzo Mu- 
nicipale , ora residenza del Comitato , che da sulla pub- 
blica piazza, venne imbandito un magnifico buffet. All 
ingresso del loggiato vi cra un enorme cartello ove si 
leggeva - A: Crociati fratelli la Guardia Civica di Vi- 
cenza = In mezzo la tavola vi era il busto di Pio IX 
inghirlandato di fiori insieme a molte bandiere tricolo- 
ri, ed alla nostra Pontificia. Due concerti musicali alter- 
navano le loro melodie, che venivano di tratto in tratto 
interrotte da poesie, e da prose che venivano decla- 
mate, Gli evviva all Italia , l’espressioni contro lo stra- 
niero furono immense, Fu invitata tutta la officialità, e 
un numero determinato di graduati, e comuni di cia- 
scuna compagnia. Noi eravamo nella tavola , in cui sta- 
vano i membri del Comitato e tutte !e Autorità. Vi fu 
ricchezza e profusione di vini. Terminato il buffet si 
giò per la città fino a sera. Ciò che fece un bel con- 
trasto fra tanti militari, fu l'arrivo di un drappello di 
Cappuccini , che armati anch' essi di daga sopra la to- 
naca, vennero a prender parte al buffet. Eravamo da 
circa cinquecento persone, mentre la piazza sotioposta 
era piena di gente, e vi era musica anche in piazza. 
Sono state infinite le accoglienze che abbiamo ricevute 
per la strada, da per tutto riufreschi , incontri ed ap- 
plausi. Qui poi hanno altoggiato gli ufficiali in magnilici 
appartamenti ; heane dato un tetto finito per ciascuno 
a tutti i comuni, i quali questa notte hanno per la 
prima volta lasciata la paglia. Il Comitato ha disposto, 
che da noi non si spenda nieute per la posta, nè alfran- 
cando nè riscuotendo, Quando si è provisti di permesso 
del rispettivo Comandante si hanno gratuitamente i posti 
per la strada ferratà sia per Padova, sia per Venezia. 
Noi in sostanza siamu trattati come fratelli, e come li- 
beratori , e riceviamo da tutti attenzioni sia dai parti» 
colari , sia dalla Comune, sia dal Comitato. È indubi- 
tato che si conduca una vita di fatiche, ma puro si 
hanno bei compensi , oltre quello principale di saper 
che si agisce per una santa causa. Qui essendo un 
punto interessantissimo per la vicinanza di Verona 
e del Friuli si vanno concentrando truppe, che ogni gior- 
no arrivano, o da Padova 0 da Venezia o da altri luo- 
ghi del Veneto. Tutta la citta è barricata , è preparata 
a difendersi dai tedeschi nel caso che questi retrocedes- 
sero da Verona, qualora ne fossero cacciati dai picmon- 
tesi. Gli eroi delle barricate milanesi sono ora a prostar 


la loro opera in questa città, e nelle altre prossime In 
questo momento nti sono affacciato alla finestra senten- 
do suonare una banda, ed ho veduto defilare un buon 
numero di orociati veneziani or ora giunti con un drap- 
pello di ccclesiastici alla testa: un cappuccino è il por- 
tabandiera. In ogni momento vediamo così nuove, e si 
dà Iuogò a nuove sonsazioni, e sempre più dobbiamo 
persuaderci dallo spirito pubblico che l'ultima ora è suo- 
nata per lo straniero per la dominazione d'Italia. 
Parlando ora delle cose di guerra,.ieri i piemontesi 
passarono l'Adige sotto Verona, in modo che ora si può 
dire che sia del tutto cinta dall'armata di Carlo Alber- 
to. Questi ieri si era di soverchio azzardato alla testa 
di pochi uomivi, e si era avanzato verso il nemico. 1 
tedeschi sc ne avvidero, e gli furono sopra, sperando di 
farlo prigioniero. Egli fece una bellissima ritirata fino 
al punto in cui si trovavano altre suo truppe. Allora ri- 
voltò la faccia al nemico, gli dette, la carica, lo disfece, 
divenne il padrone del passo dell'Adige, e fece molti 
prigionieri. Adesso si è per il fatto di ieri avvicinato 
di più verso Vicenza, I nostri pontifici sembra debbano 
attaccare fra domani, o dopo «domani i tedeschi dalla 


parte del Friuli fra Treviso e Udine; sono in numero 


circa ottomila comandati da Durando. Noi, a quanto si 
dice, dobbiamo avanzarci verso Verona, e prendere i 
posti nelle montagne che la circondano, e quindi venir- 
la stringendo di mano in mano dalla parte di Oriente , 
mentre i piemontesi l'attaccano da ponente e mezzogior- 
no. Finora tutte le cose italiane procedono benissimo , 
resta ancora però a farsi molto, mentre i tedeschi sono 
in Italia in numero maggiore di quello che si dice, E 
vero però che sono assai scoraggiti, ogni giorno gian- 
gono disertori, e finora in ogni fatto di armi hanno a- 
vuta la peggio. 

Un officiale Umbro facente parte del But- 

taglione Civico di Ancona. 


AGLI ABITATORI DELLA LEGAZIONE DI URBINO E PESARO 


Se i fatti non significano più assai delle parole, buo- 
ni e bravi abitatori della gloriosa Metaurenso Provincia, 
noi non abbiamo ancora parlato insieme. 

Ora ci parleremo brevissimamente came si conviene 
ad uomini Italiani, liberi e forti. 

Sonosi sparse alcune voci, non saprei se più maligne o 
più stolte, che verrebbe accresciuta la gabella del macina- 
to, e che sarchbe aumentato il prezzo del sale. 

Coteste asserzioni sono false quanto quell'altra che fra 
pochi giorni i barbari rivedranno le rive del Metauro fa- 
mosa tomba degli Africani, 

Ma bisogna a me ricordarvi una verità. 

Noi, mercè di quel Grande che disse all'Italia como 
il Divino disse a Lazzaro : sorgi: e l' Italia sorse ! Noi 
mercé del Grande Ottimo Massimo, ora viviamo all’ im- 
pero della Legge e della Libertà. 

Legge e Libertà sono una cosa, Infelice chi non lo 
sente; imbecille , iugrato o perfido chi non sa o nou vuol 
trarne profitto. 

Non parlo a chi vuole restarsi sordo. Oda chi può 
e vuole udire ; chi ama il suo proprio e il pubblico 
bene. 

Il diritto di petizione è di tutti. Non é più dichia- 
rato e punito come reo di Stato e nemico del Trono c 
dell' Altare, ma è riconosciuto onest'uomo, buon cittadi- 
no, buon suddito qualunque espone confidente i suoi pen- 
sieri, le sue brame, ne'modi legali, perchè sian fatti noti 
a Chi puote con giustizia pesarli e farli paghi. 

Non solo delinque contro l'ordine sociale , ma si mo- 
stra nemico della patria colui, il quale trascorre ad atti il- 
legali, ora che regnano la Legge 6 la Libertà. 

Cittadini! a nessun'ora le porte di questa Casa del Go- 
verno dove io albergo, stanno chiuse per voi, 4 

Chinai la fronte al cenno del Sovrano che degnò 
onorarmi d'un suo comando; del solo de' Sovrani stati 
a'mici anni, cui io abbia servito, che a servirlo m'ascrivo 
ad altissimo onore, 

Venite dunque a me, Cittadini, a me, che preposto 
al governo di tanto nobile Italica Provincia , con gli 
onori non ho mutato i costumi, ma anzi sono venuto 
nella preziosa condizione di potervi tutti pubblicamente 
appellare, per la mia età di già grave, figliuoli , per le 
passate comuni vicende, per le fortune presenti c future, 
amici e fratelli, 

A me esponete, o cittadini, amici o (ratelli , le vostro 
domande; io le umilierò sollecito a' piedi del Trono, le in- 
vierò premuroso al Consigljo de' Ministri, ai Consigli De- 
liberativi; io mi farò interprete do'vostri voti. 

Chi devia dalla strada legale aperta a tutti, è chia- 
ramente disertore malvagio dallo insegne della Patria ; 


partigiano infame de’nemici del Trono, dell’Altare, della 
Libertà, della Nazione, 


Pesaro 4 Maggio 1848, 
VIVA PIO IX, VIVA LO STATUTO, VIVA L'ITALIA 
Il Pro-Legato EDUARDO FABBRI 


inten] 


= ci PE TETI ca. 


. NOTIZIE ITALIANE 
CESENATICO 8 Muggio. 


I Padrone Salvatore Moretti , partito con una sua 
barca da laronzo , poco dopo ch' egli avesa mosso da 
quel luogo fu chiamato all’ obbedienza da un brik au- 
striaco da guerra, montato da 150 uomini circa: e dal 
Capitano di esso vonnegli intimato di non condursi a 
Venezia sotto pena di fermo e di arresto. Nel tempo me-. 
desimo un ofliciale del brick stesso con quattro uomini 
montò sulla baten del Moretti affine di perquisirla , e- 
con mannaja ne ruppe uno sportello di prua , per ve- 
dere se tenevansi a' bordo armi e munizioni. Vi potrò 
aggiungere , che il Moretti scorse jeri verso sera duc 
peniche, che tenevano il vento di Sirocco da Trieste, cioè 
all' Istria, mantenendosi assai vicino a terra, c che i 
legni non possono caricare le merci in Istria che ne'so- 
li porti di Pirano, Parenzo e Rovigno. 


4 


+ asinrceBMRARA 4 Maggio, 


Il General Ferrari richiesto dal Comitato di Badia, 
il quale temeva l'avanzamento degli austriaci, che ave- 
vano aumentato le loro forze in oi , gli ha spe- 
dito un battaglione forte di oltre 500 uomini. 

Questa mattina sono partiti per Rovigo i tremila uo- 
mini giunti il 2. Jeri verso sera arrivò un battaglione 
civico di Bologna con cappotti uniformi, bene armato 
e bene addestrato. Domani proseguirà Ja marcia. 

Il nostro Card. Legato attende di concordia con i ca- 
pi della forza a mandar truppe a Comacchio , Volano e 
Goro , per impedire l' approdo di una flottiglia austria- 
ca composta di una fregata la Belluna, di un vapore 
il Vuloano xe di tre Brick; la qual flottiglia ha già fat- 
10 il ‘tentativa: di uno shà&rco, a Chioggia. Questo tenta», 
tivo le riuscì vano: poichè ne fu vigorosamente respinta,’ 

Altra del 5. 

Già sono partiti, per tutelare i più importanti pun- 
ti del littorale, 400 uomini presi da varj corpi sotto il 
comando del sig. La-Masa , Colonnello dello stato mag- 
giore dell’ esercito siciliano , che trovavasi qui con un 
centinajo di uomini, e del sig- Lopez, Maggiore dell'ar- 
tiglicria pontificia. Essi hanno istruzione di andare d'ac- 
cordo col Comandante la Guardia Civica per combinare, 
se mai avvenisse il caso, l'unità d'azione dirigente nel- 
la difesa di Magnavacca e di Comacchio. Queste provvi- 
denze hanno posto in calma i cittadini. Le notizie per- 
venuteci da Comacchio sono tranquillizzanti appieno : 
niun legno nemico scorgendosi da quel litorale, 


CONTORNI ‘DI MANTOVA , 2° Muggio. 


Nuovi nemici della nostra indipendenza calano dal 
Tirolo verso i piani Lombardi; la valorosa armata di 
Carlo Alberto deve concentrarsi presso Verona per com- 
battere i 25 mila Austriaci accampati in mezzo di quel- 
la fortezza, c per opporsi di poi al nuovo turbine che 
si avanza dalle Alpi. Kimangono circa 7 mila uomini 
nella inespugnabile Mantova. Ove un funesto caso acca- 
desse alla armata Italiana inoltratasi verso l'Adige, pro- 
habilmente i Toscani, i Napoletani, i Romagnoli, i Par- 
mensi formanti il blocco di Mantova dovrebbero allon- 
tanarsene per accorrere , dove gli chiamasse il bisogno 
maggiore : così farebbero i Piemontesi assedianti Pe- 
schiera, dentro le cui mura stanno 1500 soldati. Ove 
questo disgraziato caso avvenisse, più di 8 mila tede- 
schi rimarrebbero padroni di correre , da una parte fino 
a Reggio, dall'altra fino a Cremona, senza incontrare 
la minima resistenza. Di qai ella vede , quanta è la ne- 
cessità di provvedere armi ed armarne sollecitamente 
tutte queste popolazioni , le quali veramente se ne vi- 
vono con troppa sicurezza , e tanto poco disperano della 
vittoria che neppur pensano possibile il caso di veder 
di nuovo i tedeschi scorrere liberamente per la campa- 
gna. Questa fiducia nella nostra causa è bella, e può 
giovare, purchè non le si addormentino in braccio. An- 
che i nostri soldati confidano nella giustizia e nella san- 
tità della causa che difendono, ma non per questo fan- 
no men buona guardia, Quando quel caso cui accennavo 
di sopra si verificasse , gioverebbe moltissimo che qui 
in queste campagne fosse ordinata ed armata una guar. 
dia nazionale che sarebbe sempre buona a tenere in ri- 
spetto il nemico dentro le mura delle fortezze, intanto 
che le truppe si battessero nell''aperta campagna, 


PADOVA, 4 Maggiu 


Si riferiscono le seguenti notizie , portate da per- 
sona degna di fede , che partiva jeri da Verona alle 3 
pom. i 
I l’iemontesi questa volta passarono proprio l'Adige 
a Pontone in numero di 8 mila, e furono tosto seguiti 
da una scconda divisione forte di dodicimila uomini. 
Oggi stanno alacremente lavorando per costruire un cam- 

0 fortificato in Valpolicella. Oltre il generale Thurn- 
Taxis, rimasero sul campo altri otto ulliciali superiori. 
Il tenente maresciallo d'Aspre , tradotto in Verona, pa- 
re disposto ad imitarne l'esempio. 

Il fornitore di Verona somministra adesso 17,000 
razioni, nelle quali sono compresi tutti i soldati dell’ 
esercito austriaco così entro che fuori di Verona. Cin- 
que giorni fa ne somministrava 21,000, E men chiaroveg- 
genti possono trarne la conseguenza che gli ultimi fatti 
d'armi costarono ai Tedeschi 7,000 , fra morti, diserto- 
ri, © prigionieri. 


Gli Austriaci , reduci dal campo della sconfitta, rien- 
trarono în Verona in tal disordine di arnesi e d'idee, 
che mossero l'umiversale spavettii nej cittadini. Gli urli, 
le bestemmie, Fa confusione efano così forti, da far 
supporre vicina una militare rivolta. *% ©! * 


VENEZIA 5 Maggio ore 7 pomeridiane 


Leggesi nel Lloyd Austriaco del 4 corrente la se- 

guente Notificazione; si 

Il governo di S. M,I' imperatore e re, in segufto agli 
avvenimenti dell' Italia ed in coerenza coi procedimenti 
di guerra che fu d’ wopo metter in corso contro le pro- 
vincie del Regno Lombardo-Voneto in ribellione contro 
il loro sovrano, ha deciso di mettere Venezia in istato 
di blocco, laonde resta interdetto ai hostimenti c bar- 
che di ogni sorte di portarvisi, coll'avvertimento che in 
caso contrario sarebbero respinti colla forza dello armi. 

Una squadra austriaca ha di già preso posto in quel- 
le acque a mantenimento del blocco. Ciò si porta a pub- 
blica notizia in seguito d' ui ine di S. E. il mini- 
size dell'interno di data Mpa a, o, N. 1275. 

Alle potenze esterne ne è già stata fatta comunica- 
zione da parte di S. E. il ministro degli affari esterni. 

Trieste 3 maggio 1848. | 

Il governatore del litorale austro-illirico 
Roserto Algravio pr SaLm. 

Oggi 5 maggio è arrivato nel nostro porto il barck 
nominato la Resurrezione, comandato dal capitano Ca- 
malich, proveniente dall' America con pieno carico di 
zucchero, diretto a questa Società Veneta Commerciale, 


La Gazzetta di Venezia riporta quanto segue: 


Le voci, che s' erano sparse, della morte d’ Ippolito 
affi e ci avevano profondamente afflitti, rendono tanto 
più preziosa questa lettera, ch'ei scrive ad un suo amico 
a Treviso, e che noi col più vivo piacere pubblichiamo: 
Belluno 3 Maggio 
Mio caro amico: 

Sono finalmente sano ed in salvo a Belluno, arrivato 
qui ieri sera proveniente da Udine, passando per tutto 
il campo nemico , che sarà di circa 12,000 uomini in 
tutti, i quali hanno 12 cannoni ed 8 mortai , non che 
circa 70 carri fra munizioni e razzi incendiarii, e mil- 
le cavalieri. Però sono scorati e temono per loro la 
tomba. A Serravalle e Ceneda mandarono 800 uomini 
fra tutti due i paesi; qui sono come leoni sulla preda... 
Sopra Cadore i nostri, ieri, fulminarono circa 1000 te- 


deschi che si presentarono soprà Ampezzo. Fra pochi di | 


ci vedremo, Saluta tutti i nostri valentissimi Trevisani. 


VERONA 5 maggio 

Viene confermato il fatto di Ponton; i piemontesi oc- 
cupano le-destra dell'Adige e'tengono na ponte-a Poaton 

L'avvilimento delle truppe austriache è al colmo, 

Radetzky afferma il prossimo arrivo di quindicimila 
austriaci, provenienti da Treviso, ed assicura essere la 
stessa città ridotta in cenere! Tutto questo in un suo 
ordine del giorno. 

Si conferma la perdita dell’inimico in cinque o sei 
mila uomini, la morte del generale principe Thurn-Ta- 
xis, e la prigionia del principe Lichtenstein. Dicesi a- 
vere il generale Radetzky chiesto un armistizio di quat- 
tro giorni, ridotto a soli due dal re Carlo Alberto. 


MILANO 5 Maggio 

Teri sera il popolo impaziente si portò sotto le fine- 
stre del governo provvisorio chiedendo armi. Una depu- 
tazione salì in palazzo, ed ebbe schiarimenti verbali che 
ripetuti al popolo non piacqueré: allora si spiccò un'al- 
tra deputazione la quale presentò reclami scritti, e ne 
ebbe schiarimenti in scritto. Sembra che questi fossero 
soddisfacenti perché l'adunanza popolare si sciolse tran- 
quillamente. 


BRESCIA 
INNANZI A DIO ONNIPOTENTE 
a pro IX. 
INAUGURATORE DELL'INDIPENDENZA ITALIANA 
ED A TUTTI I FRATELLI D' ITALIA. 
Pel santo amore alla nostra piena indipendenza tut- 
tora e sempre minacciata dallo. straniero , e per prepa- 
rare la riunione della grande famiglia ftaliana ; 

Per la stringente necessità di’tonsolidare le nostre 
libertà , di regolare stabilmente la cosa pubblica, e di 
armarci in ordinato esercito , onde compiere la caccia- 
ta del nemico oltre le Alpi, c proteggere i nostri con- 
fini da ogni invasione; 

Per assicurarci prontamente la tranquillità interna 
contro il despotismo dell’ Austria, cho fomenta la divi- 
sione delle nostre opinioni coll'oro della corruzione e 
con mille tenebrosi raggiri : 

Per garantire le nostre proprietà , per crescere sol- 
lecitamente le nostre industrie, prosperare il nostro com- 
mercio, © tutelare la vita e l'onore delle nostre fa- 
miglio ; 


* 


Noi sottoscritti dichiariamo; 

Essere fermo e libero nostro voto cho , prevenendo 
la legale convacazione dell'Assemblea costitucate , sia la 
provincia di Brescia immediatamente aggregata agli Sla- 
Li qli S. M. Carco Aperto di Savoia : fermo porò ed in- 
tatto all’ Assemblca costituente il diritto di fondare la 
Costituzione sulle basi più larghe, a termini ancho del- 
le dichiarazioni solenni già latte dal Re CanLo ALBERTO 
quando mosse generosamente in nostro soccorso. 

Questo nostro voto, che rappresenta potentemente 
la maggioranza dei nostri Elettori ed Eleggibili , tiene 


luogo per noi della liborg espressione da manifestarsi al- 
l' Assemblea della nazione. 

Abbiamo piena fiducia che l'esempio nostro valga di 
eccitamento ad un' cguale determinazione da parte del- 
le altre provincie della Lombardia e della Venezia: si- 
curi che codesta iniziativa di forte Italica unione sia pe- 
gno del compimento dei nostri grandi destini. 

Seguono le firme 


BERGAMO 29 Aprile. 

Questi nostri cittadini non vollero esser gli ultimi a 
dare attestato dell'ammirazione che nutrono pel magna- 
nimo condottiero della valorosa armata piemontese. 

Si decise, per opera d’ alcuni cittadini, di stendere 
un indirizzo di ringraziamento a Carlo Alberto ed alle 
prodi sue legioni per l’ aiuto che vollero sì generosa - 
mente prestare alla santa causa. 4 

Una deputazione composta de'signori Francesco Ron- 
calli, Gio. Presenti Magazzeni e del colonnello Maffi, fu 
spollia al campo a porgere .a S. M. il suddetto indirizzo 
po era stato ia poche ore coperto da più migliaia di 

me. 3 i 

Per testimonianza dei'mentbri stessi della deputazio- 
ne, che è qui di ritorno, sappiamo che il're l'‘accolse 
con cordialità somma e la colmò di gentilezze. Aggiun- 
gesi perfino ch' ei promettesse al presidente della depu-. 
tazione, Roncalli, di recarsi a rendergli la visita qui in 
Bergamo 

Le trasmetto copia del dispaccio che il segretario pri- 
vato di S. M. sarda spediva al presidente della nostra 
congregazione provinciale : 

DAL QUARTIER GENERALE A VOLTA. 
Il 25 aprile 1848. 


Iustrissimo sig. sig. pudrone colendissitno. 

S. M. il Re fu commossa dalle prove di simpatia che 
la congregazione provinciale e la popolazione tutta di 
Bergamo le hanno date coll’indirizzo coperto da migliaia 
di firme, che le venne recato da apposita deputazione, 

Nel dedicare sè, i figli suoi ed il suo esercito alla 
gran causa della redenzione d'Italia, il Re secondò i vivi 
impulsi del suo cuore. Non dissimula S. M. le difficoltà 
dell’ impresa, e gode nel vedere con quanto trasporto 
Bergamo si associi al voto comune. Nè bastando alla 
M. Ss. di avere personalmente espresso alla Vo) Seal 
i sensi che ha destati nell'animo suo la manifestazione 
suddetta, vuole che nel reale suo nome io nuovamente 
ringrazii lei sig. presidente, c per di lei mezzo i cilta- 
dini, c li assicuri della particolare sua propensione. 

Compio con vera soddisfazione al grato incarico, ed 
ho l'onore di essere soi sensi di distintissima conside- 
razione. l 

Il primo segretario di Stato, segretario privato di S, M. 

ì Di CASTAGNETO. 


LIVORNO 6. maggio 


— Il Pacchetto a vapore è giunto stamane da Ci- 
vitavecchia con poco meno che 300 passeggieri, fra i 
quali gli ex-ministri Gactano Recchi, Pasolini e princi- 
pe Simonetti. 

— È giunto in questo porto il Brigantino Le quer 
tro sorelle che porta da Constantinopoli i cannoni dona- 
ti dalla Colonia Italiana ivi residente alla Guardia Ci- 
vica di Livorno. 


TORINO 


Il sig. Gioberti ha accettato la deputazione, a cui lo 
scelse il collegio elettorale del 3, circondario di Torino. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Papior 1 Maggio. Non si verifica quanto erasi voci- 
ferato sulla protrazione del governo di riunione dell'as- 
semblea nazionale. Il governo provvisorio ha fatto in- 
serire nei giornali il seguente avviso: DI 

« I rappresentanti del popolo presenti in Parigi so- 
no invitati a compiacersi prima del giorno dell'apertura 
fissata al 4 maggio, di recarsi al segretario della que- 
stura dell'antica camera dei deputate per darvi il loro 
indìrizzo e ricevere una carta per cui potranno farsi 
riconoscere. 

« Lo stesso invito è fatto a totti i rappresentanti 
che giungeranno in Parigi. Quelli che non hanno anco- 
ra fatto parte di alcuna camera legislativa porteranno 
alla questura il loro atto di nascita, 

— Le insurrezioni di Rouano e d'Elboeuf, le san- 
guinose scene di Nimes, i disordini di Limoges, e pochi 
giorni addietro i torbidi d'Amiens, di Fox, d'Auxerre c di 
alcune altre città, le manifestazioni di Bordeaux, di Mon- 
tauban e di Blois, producono tale un sentimento che at- 
trista i cittadini realmente dovoti alla repubblica. Difat- 
ti niuno potrebbe bastevolmente rimpiangere l'eff'usione 
d'un sangue prezioso, quello dei Francesi, che è sacro alla 
patria. Coloro che si arrovellano ad eccitare le masse, a 
scuotere le passioni, a provocare gli orrori della guerra 
civile, commettono il più grande dei delitti, e meritano 
la pubblica esecrazione. A_Limoges, mentre stavasi pro- 
cedendo allo spoglio dei voti dell'armata, la sala delle 
sedute venne assalita e furono lacerate le liste degli 
scrutini; i perturbatori occuparono diversi posti della 
guardia nazionale, e ne portarono via le armi. Questi 
fatti sono gravi, e meritano un severo castigo. . 

— Si legge nell' Ere Nouvelle, giornale della Corsica: 

Bastia, 4 maggio. — Nell'oflicio centrale sono ter- 

minate le azioni elettorali; ecco pero i nomi dei sci can- 
* 


didati che sonò stati promalgati rappresentanti del popolo 
all'Assemblea Nazionale. — Napolcone Buonaparte (figlio 
di Girolamo ex-re di Vestfalia), Stefano Conti, Pietro 
Maria Pietri, Saverio Casabianca, Luigi Bluno, Pietro 
Napoleone Buonaparte (secondo figlio di Luciano Buona= » 
parte). Quest ultimo ha superato il cittadino Abbatucti, ! 
consigliere della Corté di Cassazione, per un solo voto. 
ARMATA DELLE ALPI, 


Soldati 
N governo mi ha confidato il comando provvisorio | 
dell'armata delle Alpi. 
La mia ambizione è compiuta. | 
Da questo momento io sono tutto per voi. 
La causa che noi serviamo è grande e nazionale : a | 
questa causa sieno consecrati tutta l'opera nostra, tutto 


il nostro coraggio e tutta la nostra energia. 

La repubblica è amica di tulti i popoli; essa ha so- 
prattutto profonde simpatie per l'Italia. { soldati di que» 
sta bella contrada hanno sovente diviso i nostri péricoti 
e la nostra gloria sui campi immortali della battaglia. 
Forse ben tosto nuovi legami restringeranno una fratellanza 
d'arme così cara alle nostre memorie. 

Nelle parole valore e disciplina iscritte sugli stendardi 


della repubblica sono riassunti i nostri sentimenti ed i | n6 diretto da Bath 


nostri doveri. 

Restiamo sempre fedeli a così bella insegna. 

Giustamente alteri d'essere collocati all'avanguardia; 
un patriotismo incrollabile, una devozione illimitata alla 
gloria cd alla grandezza della Francia ci rendano degni 
di questo onore, 

Viva la repubblica? 

Ul Conerale di Divisione Comandante în capo l'armata 
delle, Alpi QupinoT. 

I capo dello Stato Maggiore Generale Morin. 


SPAGNA. 
Maprib 24 Aprile. La tranquillità del Regno è com- 


i 


Dal Quartier generale in Grenoble il 27 aprile 1848. 


promessa estremamente, La dittatura di Narvacz è insop- 
portabile. L'Ambasciadore d'Inghilterra signor Bulwer ha 
avuto i suoi passaporti, onde ritirarsi dalla Spagna. Si 
stampano proclami, ed indirizzi contra il governo. La po- 
lizia fa carcerare molti pacifici cittadini durante la notte, 
e vieta ai giornali di parlare dello stato del paese, se- 
questrando quei fogli, che contengono parole che si giu- 
dicano poco moderate, Si sono formate delle fazioni in 
Catalogna, che acquistand'ogni giorno maggior potenza, 
e minacciano il governo arditamente. 


GERMANIA 


AUSTRIA. — Dicesi che il general Duernicki sia testò 
arrivato a Vienna, donde dee ripartire per la Galizia 
ove sarebbo chiamato per un'importante missione , la 
riorganizzazione della nazionalità polacca. Gli Stati del- 
la Galizia erano cofrdcati pe' 26 aprile a Lembgrg. 

* Dalla Gaszetta' di Pest sappiamo che arrivò il 13 a 
sera in quella capitale l'arciduca Palatino. Un corriere 
venne spedito per l' Italia onde sollecitare la venuta del 
ministro della guetra Mészàros, il quale serve sotto Ra- 
«detsky Frattanto il ministro deHa guerra ungherese vie- 
yàny presidente de' ministri. 

« Da un decreto ministeriale portato dalla (Gazzet- 
ta di Pest del 21 apparisce, che il 19 a Pest crano av- 
venuti dei gravi tumulti popolari. Il ministero prese 
delle disposizioni per castigare i colpevoli, 


CRACOVIA 20 Aprile. 


Attesa la sempre più critica condizione di Cracovia, 
il comandante del presidio austriaco ha ordinato che la 
città si provvedesse di viveri ed anche d'acqua potabi- 
le, come se si fosse alla vigilia d'un attacco nemico. I 
borghesi furono di nuovo armati di fucili: su tutto il 
territorio di Cracovia i contadini sono eziandio sotto le 
armi, Temesi generalmente l'occupazione della città dal- 
la parte dei Russi, 


La (Gastetta Borma di Praga annuncia che la So- 
cietà di lettura giuridica di Vienna hé inviato emissarj 
in Boemia per procurare il distacco della Boemia dalla 
Austria, 


PRUSSIA 


Berio 20 aprile. — È stato pubblicato l'ordine di 
gabinetto col quale viene determinato il riordinamento 
del Granducato di Pesen, onde metter ternune a tutte 
le inquietudini ed a quei sobbugli dai quali vi è cou- 
turbato l'ordino pubblico. Nello stesso decreto vengono 
designati 1 circoli che sono distaccati dal granducato, 
ed i quali riceveranno poi un ordinamento ìnteso d'ac- 
cordo colla Confederazione Germanica , della quale d'ora 
in poi faranno parte. 

Viene in seguito prescritto che il granducato così 
: riordinato riceverà una costituzione nazionole propria, 


I ‘ i so . . « 
come sarà naziondle pure l'intenzione superiore ed infe- 


riore, e l'ordinamento giùdiziale,ed amministrativo. Il con- 
tingente da darsida queste provincie all'armata sarà com- 
posto d' indigeni. La lingua polacca sarà la lingua officia- 
le, ma alla lingua tedesca restano guarentiti i diritti che 
sin qui godea la polacca. Le elezioni dei consiglieri agli 
stati sono decretate. Rimane l'arma del Granducato, edi 
colori del Granducato verranno portati uniti ai prus- 
siani, I polacchi i quali dimorano nella parte tedesca , 
ed i tedeschi nella polacca devono far sparire ogni in- 
quietudine per ciò che riguarda la loro credenza, le lora 
persone, ed i loro beni, devono confidare sull'uguaglianza 
innanzi alla legge, e sopra un’energica amministrazione. 

Scrivono da Jassy capitale della Moldavia: 

« La Moldavia è in piena insurrezione, la rivoluzione, 
vi si compio come în Francia; la Valacchia non tarde- 
rà a seguitare questo esempio ; ecco per la politica fran- 
cese nuovi orizzonti verso il nord e per la liberazione 
della Polonia delle speranze e un appoggio.» 
=—rtrrtTrrc IA 

M. Pinto, L. Srimi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI -COMUMICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 
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FABRIANO 29 Aprile 1848 


Nel Contemporaneo N, 22 e 27, e nella Pallade N. 185 sì par- 
Iò prima con elogio dell’operato dal gonfaloniere di Fabriano dig. 
Serafini intorno ad una sovvenzione data dalla cassa di rispa mio 
per monturare quattro guardie civiche, quindi in modo irrisorio. 
Sin quì la cosa sarebbe poco male: ma un'articolo serilto da ano- 
nimo nel num, 42 della Speranza è così pieno di fiele , che esige 
risposta , perchè è dovere di ogni onesto cittadino porre in luce 


gli iniqui intrighi, e pravi fini pe' quali si demigra l'onestà d’ in- 
tegerrimi magistrati. 
Presidente egli di quella Cassa di risparmio propose sull’ una- 
nime voto del consiglio amministrativo e sull'esempio di altre si- 
mili casse di offerire un mezzo al battaglione civico perchè più 
sollecitamente monturar si potessero quegli individui di esso che 
per istrettezza di finanze avessero incontrate difficoltà a soste- 
nero sul momento la intera spesa. Convocò a tale effetto nelle 
debite forme tutti gli azionisti della cassa stessa, i quali osser- 
vato che col donare sc. 100 alla Civica per quattro monture ve- 
niva a portarsi solamente un ritardo al rimborso di quanto crasi 
posto da ogni azionista, ed essere perciò di loro diritto il di- 
sporre delle prose cose, e veduto che col mutuare allo stesso 
civico battaglione il fondo sociale di scudi mille, nulla andava 
a perdere la cassa stessa, sia pel frutto che ne ritrarrebbe , sia 
per tutte le sicurezze che si vollero per condizione sostanziale, 
non esitarono punto i coadunati azionisti di accogliere favorevol- 
mente ‘la proposta, e ciò sul riflesso pure che l'articolo 19 del 
proprio regolamento stabilisce doversi a giudizio della società im- 
piegare le somme , che ,sopravvanzassero , dopo rimborsati i soci, 
in cose di pubblica beneficenza, ritenendo che di vera benefi- 
cenza sia appunto Ja Guardia Civica per l’ordine che conserva 
e perla tutela che reca alle sostanze ed alla vita di ogni cit- 
tadino+—- Altro addebito si pretentle pure attribuire allo stesso 
Presidente per aver permesso che scudi tre mila si dessero a 
cambio al patrimonio Salvioni. Ma a svergognare l'altrui mali» 
gnità basti ìl dire, che essendo esso per sovrano volere chia- 
* mato alla tutela degli eredi del detto fino si astenne dal 
prendere alcuna parte sulla relativa delibera, che senza il suo in- 
tervento fu pronunciata dal consiglio amministrativo della cassa, 
il quale valendosi delle facoltà attribuitegli dall’articolo primo 
dello Statuto , non potè non vedere utilissimo alla cassa stessa 
il contratto in discorso, poichè oltre all'essere il credito assicu- 
rato con ipoteca in fondi ben capaci e liberi , oltre al frutto del 
sei per cento e spese fatte a carico del debitore, si convenne 
pure che si sarebbe in più tempi somministrata la somma dei 
tre mila scudi, secondo lo avessero permesso le circostanze del- 
la cassa; c così a norma dci bisogni di questa si stipolò egual- 
mente il diritto di potersi da essa ripetere a piacere la detta 
somma , 0. tutta 0 in parte, previa solo l’avviso di discreto tem- 
po. Condizioni tutte che provano Juminosamente quanto siasi tu- 
telato 1° interesse della Cassa medesima e quanto calunniosa l’os- 
servazione , che contro la probità e rettitudine del Presidente 
si è avuto l’audacia di pubblicare. 

Viene inoltre più chiaramente palesata la contraria animosi- 
tà, allorchè nella qualifica di Presidente della commissione di ar- 
ruolamento per la Guardia Civica si ha l' impudenza di asserire, 


che i.ruoli di essa non sono stati completati , se non che nel de- 
corso febbraro, quando furono essi rimessi all'autorità governa- 
tiva per quello era di suo oflicio fin dal principio del Novem- 
bre 1847, il che avrebbe avuto luogo anche prima se nou si fos- 
sero dovuti attendere dei schiarimenti dalla superiorità per dub- 
hi promossi uall’ intera Commissione non escluso quello se i pic- 
colissimi possidenti avessero a far parte della Civica attiva, a 
cui per essersi affermativamente risposto ne è venuto ; che la 
stessa Commissione abbia dovuto porci ancor quelli , su de’ quali 
tanto si adopra con insulsi sofismi di trovare l’articolista un 
motivo di addebito a carico del Presidente, quasi che per es- 
servi posti 1 meschini possidegti non possano monturarsi gli al- 
tri, quasi che col numnro più ristretto non potesse ed anzi più 
facilmente il comando cadere in quelli stessi, che vi s no stati 
chiamati. Quanto fallaci siano quindi tali addebiti, e quanto 
suggeriti da particolare livore lo apprende ognuno facilmente da 
sé; come della stessa tinta è l'osservazione . che senza in= 
cludervi i piccolissimi possidenti non vi sarebbe stato bisogno 
dei sussidii della Cassa di Risparmio, mentre anche in al- 
tre più ricche Città, come Ancona , Foligno, etc. si è pure cer- 
cato il modo di porgere ajuto a quelli individui, che non ave- 
vano mezzi sul momento da monturarsi, ricorrendo ai sussidi 
degli Ecclesiastica, a quelli dei comuni, e dei più facoltosi 
del luogo. Ma sig. Anonimo siete per verità nell’ assoluto oscu- 
rantismo, nulla caricandovi di conoscere quanto si va ovunque 
operand» per tener dietro al movimento sociale ed al civile pro- 
gresso , ovvero affettando crassa ignoranza e affacciando Bpeciose” 
ragioni fate ciò per isfogare il wostro livore ? E livore non è forse 
allorchè impudentemente asserite, che per portare ritardo all’at- 
tivazione della Civica si adoprò il detto Dreside perchè si af- 
facciassero nuovi dubbi alla superiorità, quando il fatto stesso 
palesa il contrario, avenfa egli medesimo insistito anzi perchè 
dopo un qualche' dibattimanto si. proseguisse nella cosa ed m mo- 
do che dettando il relativo verbale vi espresse essersj il tutto dé-- 
liberato ad unanimità di parere: come amante di tal corpo fu 
il primo che ne riportò il superiore permesso per l’ impianto pro- 
visorio, mostrandosene sempte premuroso, e facendone al publico 


i meritati clogii , come in una publica Consigliare adunanza so- * 


stenne l’offerta di 200 fucili por la stessa Civica ? — E livore 
non è forse allorchè si aggiunge, che egli è amante dell’oscu- 
rantismo , e che ha cercato di rovesciare sulla popolazione la pie- 
na di tanti mali? Ma non è stata forse sua opera a traverso di 
lante opposizioni il procurare la riattivazione della patria acca- 
demia dei disuniti , il migliorare la sorte dei stabilimenti di be- 
neficenza , da cui gli sono pervenute molte contrarietà per avere 
egli mirato al meglio della osa pubblica senza usare soverchi 
vguardi all’ interesse dei particolari e fra questi di alcuni pa- 
trizj, che da esso sono riguardati come tutti gli altri allorchè 
81 tratta in ispecie di esercitare il proprio officio? Non si è ado- 
perato per venire alla formazione di una publica Biblioteca, che 


già si va creando col soccorso ancora di henemeriti Cittadini ?* 


Non si sono per le sue cure restaurate nella più parte le strade 
territoriali, quelle interne, le mura castellane, che erano quasi del 
tutto diroccate, le publiche fongi, c non ha pure usato diligenze 
pel meglio dell’ornato pubblico? It provento dei dazj non si è 
sensibilmente aumentato con leggerissimo accrescimento di essi; 


ed il publico Teatro divenuto già assai pericoloso non si va per le 
tante sue cure ricostruendo dopo vinte le più accanite opposizioni? 
E tutto ciò non si è forse operato senza che le imposte comunali 
siano minimamente accresciute in confronto di quello lo erano al- 
lorchò il Serafini assunso la carica di primo Magistrato? Non si 
sono forse portate da lui altre riforme a vantaggio pubblico, e 
secordlo il sociale progresso , raccomandando per primo d' intro- 
durre in Fabriano le Scuole notturne per l’amore che porta alla 
pubblica istruzione, attivando la detta Cassa ili Risparmio, cd un 
Gabinetto di lettura onde appunto tener dietro all'ideo di civi- 
lizzazione e progresso? E questo è oscurantismo; questo è portare 
una piena di mali sopra la Gittà, a vantaggio della quale ne so- 
stenne impavido i diritti, ne rivendicò gl’ interessi, e a scapito 
proprio si adoprò specialmente nella penuria gravissima delle gra- 
naglie , esponendosi a disagi e pericoli con altri membri della 
Magistratura onde farne rilevanti acquisti nelle Marche, ed 
improntando vistose somme di propria borsa, mentre poi i sog- 
getti chiamati da voi per ogni titolo rispettabili, senza sapersi 
qual cosa abbiano essi operato a vantaggio della pubblica hene- 
ficehza, e senza conoscersi quali mali abbiano stornati, non vol- 
lero porre neanche la propria firma per dare un carltatevole sus- 
sidib ai poveri in quella uttuosn circostanza, ed anzi che pren- 
dervi utile parte e porvi un ajuto fecero di tutto per muavergli 
ostinata guerra, inventando calunnie, e suscitandogli contro 
gl’ inesperti? Raro però addiviene, che la virtà sia sopraffatta 
dal vizio ; ed infatti il Serafini riuscì sempre sull’ appoggio della 
ragione e della giustizia vittoriaso nelle lotte da esso non cercate, 
ma neppure ricusate allorchè gli vennero offerte, mentre il pub- 
blico Consiglio, le Superiori Aùtorità, e lo stesso nostro sapien- 
tissimo Sovrano hanno appieno sancito il suo operato, e confer- 
matidolo onorevalmente nella sua Carica pel terzo biennio lo hanno 
pure eccitato a proseguire in essa ad onta della da lui emessa 
tinungia, sulla quale è fermo, nop già per po o amor di patria, 
o per poco civile coraggio, di che certo non manca, ma per solo 
desiderio , che altri possano riuscire più utili al pubblico bene, 
di cui è amantissimo, e pel quale ascolta volentieri chiunque sia 
pefchè tutti per vero sentire gli sono fratelli cd eguali, sia per- 
chè tutti ritiene av r diritto ad esternare il proprio parere quando 
si tratti della cosa pubblica secondo chiaramente ne diè prova 
anche con apposito avviso allorchè si venne nel decorso novem- 
bre 1847 alla formazione delle tabelle preventive pel corrente 1848, 
invitando tutti a portare su di esse maturo esame ed esternarvi 
liboramente le proprie osservazioni. 

Queste son cose di fatto da pubblici atti costatate; e se voi, 
spirito maligno, avete coraggio di smentirle, mostrate scoperto il 
vostro viso, che non può essere se non quello della menzogna e 
della calunnia, avvertendovi, che al primo denunciarvi vi è chi 
pure a viso aperto vi si mostrerà per farvi arrossire della vostra 
malignità, e per mostrarvi, che il vero linguaggio parte solo dal 
non avere il Scrafini saputo secondare la vostra ambizione ed 
anteporre il vostro privato interesse a quello pubblico. — Il solo 
sentimento di doverosa e giusta difesa verso il Serafini anima 
la penna di chi scrive il presente articolo diretto unicamente a 
smascherare la menzogua, ed a provorare che si renda palese il 
maligno calunniatore. 

E. C. B. 


Nello Stab. Tip. dj prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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ROMA 11 MAGGIO 


che volta fuori di casa sua , ha vinto i Tur- 
chi e non sempre col ferro. Aggiungi che se la 


Certe buone persone, che darebbero a bec- : Russia adesso volesse far le viste di spalleggia- 


care sino alle serpi, sono prese, come è na- 
turale, d’ uno sviscerato amore per |’ Austria. 
Ob Austria bella! Austria cara! Ne han sognato 
con 1 acquolina in bocca le vittorie e le ven- 
dette : è sbucata oltrapò, doman verrà. Ma poi- 
chè fan veduto che quest Italiani sforacchia- 
vano e macellavano da benedetto senno que loro 
lurchi pastricciani, bisogna vederli con la faccia 
invetriata mormorar: deh com'è possibile? que- 
sto può fat il mondo che sia ? Costanti nell’ a- 
more, sognano, sognano poveretti, e traggono 
qualche conforto da'sogni. Ah se il turco fosse 
quel bravo turco d'una volta, e avesse forza 
di muoversi per la legittimità del dispotismo, 
le paterne correzioni dello Spielberg, e la cle- 
mente giustizia del processo statario, oh come 
si starebbe bene in Europa e in quest’ Italia 
colta supremazia del gran signore alle spalle ! 
Ah! sb la Russia, se l’ ottimo e benignissimo 
Nicolao yolesse ajutar daddovero , imprestare 
per mill’anni i Cosacchi e quell’eccellente mac- 
china detta Knout, l’unica buona scoperta che si 
sia fatta mai! Ah se gl’Inglesi volessero accor- 
darsi in terzo co' Tédeschi e con noi a spolpar 
questa sciagurata dell’ Italia che non ha mai 
potuto mandarla giù di dormire e pagare. . .. 

Dunque del Turco non ne parliamo, il va- 
lentuomo non può, ma forsechè possono e vo» 
gliono l' Inghilterra e la Russia? Cerchiamone 
per un esercizio accademico , perchè dopo a- 
vere sperimentali i nostri moschetti e i hostri 
cannoni, non ci è bisogno che ci si dica : oh 
non è nulla, speriamo bene. La Russia ha chia- 
mato il suo ministro da Torino: ebbene ce ne 
dispiace per lui che si godeva il bel soggior- 
no dell'Italia e stava lontano dalle zampe del 
temuto padrone. Ma per questo la Russia a- 
vrebbe modo d' ajutar Î' Austria ? Ha quello 
stecco in sugli occhi della Polonia, ha quelle 
punture della Livonia e delle provincie mezzo- 
Slave mezzo-T'edesche, e poi la Russia che pa- 
re un liolanté da lungi, sudò sangue per rimet- 
tere il giogo alla povera Polonia tradita e ap- 
pestata, non ha potuto ancora levarsi da dos- 
so quella pulce di Chamyl,e se ha vinto qual- 


re l'impero, esso n° avrebbe paura chie l'al- 
leata non si fermasse a mezza strada e che 
per derrata non gli si mangiasse qualche buo- 
na provincia di quelle slave, Per cui l’Austria 
le direbbe al primo suo ‘moto: gran mercè, dol- 
ce amica, della vostra buona volontà , ma io, 
vedete ! sono vecchia e ho fatto senno cogli 
anni, vuò portar pazientemente le ingiurie e per- 
donare. Anzi che non facciamo insieme , in i- 
sconto de nostri peccati qualche opera buona? 
Mettiamo in mezzo fra me evoi uno stato po- 
lacco . . . . Basta , basta , risponderebbe la 
Russia , se non vorrete, io non verrò, ma ri- 
maniamo buone vicine, non si parli più di que- 
sto stato polacco, ed io m'inguanto l'ugne per 
sempre. l 

. Veniamo adesso all'Inghilterra. Bisognereb- 
be esser uscito dal senno per credere che In. 
ghilterra tutta intenta a migliorar lentamente 
ma sicuramente le sue instituzioni , l'Inghilter- 
ra che ha quella piaga sanguinolenta dell’ Lr- 
landa che la rode, l' Inghilterra che sa quel- 
lo che costa uno scudo, volesse fare win mon- 
do di spese per contrastarci la nostra Indipen- 
denza, e senza altro effetto che far noi pove- 
ri e disperati, e se stessa povera e fallita -- 
L’ Inghilterra Ja sa Innga come un mercatan- 
te . e si può esser sicuri che non vorrà per- 
dere la buona pratica nostra. In quanto poi alla 
secolare amicizia di essa coll'Impero austriaco, 
l'Inghilterra voleva bene all’ impero austria- 
co finchè questo era un pazzarellone che per 
quattro soldi si metteva a rischio di rompersi il 
capo per lei. Adesso che non può più, che le im- 
porta che gl'Italiani gli dieno la spinta all’ingiù? 
lo ha cassato dal libro, farà forse qualche smor- 
fia diplomatica, manderà qualehe puritano a 
racconsolare il Kaiser Ferdmando, c a sugge- 
rirgli il buon consiglio di metter qualche bajoc- 
co ne’ londi inglesi, perchè. . . sempre è meglio 
mangiare de! suo. Ma si fermerà qui, c lascierà 
gracchiar chi vuole smaltir lo spleen nel par- 
lamento. Vedete adesso, se tuttociò può basta- 
re? Fate dunque rispettabili Knoutofili qualeh” 
altro soguo , che questi son troppo magri, in- 


tanto che i Piemontesi e gli altri Italiani fanno 
fare le Junghe veglie a Radetsky, e alfa Buona 
memoria'de’ trecento mila soldati dell’ Austria. 


-- e / ANDRIA e - — 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 10 and. 


S. E. il Ministro delle Armi ha presentato ieri al 
Consiglio de' Mimstri il Progetto indicato nel $. 2 dell’ 
ordinanza ministeriale del Ministro , dell'Interno. del 5 
maggio, riguardante la farmazione di. un corpo di riserva 
di sei mila uomini. 


In sin da quando cominciò, per gli sforzi dell’ eroi- 
ca Milano, la gloriosa guerra della nostra indipendenza, 
tutti gli uomini dabbene inculcarono che tuiti i pensic- 
ri, tutte le azioni, fossero principalmente dirette a pro- 
cacciarsi e ad assicurarsi quel primo e necessario fon- 
damento d'ogni libertà, d'ogni progresso, d’ ogni gran- 
dezza , e si attendesse ad esso, e non si minuissero le 
nostre forze col recarsi a trattare questioni secondarie, 
e tutti si tenessero stretti in una santa e leale unione. 
Perciocchè nelle forme politiche, nel più o manco di li- 
bertà, può csser dissidio, ma non può essero nel voler 
l'indipendenza, cd ogm dissidio , per quanto uom si 
adoperi, per quanto si voglia procedere francamente, per 
quanto si voglia limitar la questione, scema l'unione, in- 
tepidisce gli animi, rallenta le forze: e quando ancora, 
per un prodigio, ciò non facesse, certo distrae |} alten= 
zione. Bisogna prima pensare ad esistere, o poi gli è tem- 
po di por mente ai modi di esistere. Guadugnar 1 iadi- 
pendenza non è solo guadagnar la signoria della sua ter- 
ra, è sprigionare l'intelligenza , accrescer il cuore, sentir 
la picuezza e l’audacia della vita. ‘ 

Ci gode l'animo nell'esser accertati da persone au- 
torevoli, e poter date ai feggitori fa lieta novella, che 1 
Lombardi sieno deliberati a non voler convocare l' as- 
semblee primario sinchè la gran questione dell'indipen- 
denza non sia decisa ne' campi di battaglia. Il giorno 
benedetto che il sole d' Ialia non sorriderà più che agl 
Italiani, quel giorno di gloria e di letizia, si penserà ai 
tuturi scomparumenti governativi della patria, alle for- 
me politiche più proprie alla. sua indole e alle sue tra- 
dizioni. Anche allora un grande ed universale pensiero 
informerà , nor non ne dubitiamo, gli animi di tutii i 
buoni e valodti Italiani. Dopo conquistata | indipenden- 
Za , Si penserà ai madi di mantenerla per sempre ; si 
cviteranno gli errori che trassero 1 nostri padri alla suna: 
si vedrà che non indarno essi e i loro figliuoli ne furono 
gastigati delle inesorabili leggi della storia, 

La Provyidenza ha in siffatto modo configurata l'Ita- 
lia, che si potesse ed assicurare la sua Indipendenza, e 
lasciar ad un'ora sviluppare la magunifica varietà dell 
indole de suoi popoli. Ha messa, d'onde ella doveva 
maggiorminte temere fe uffese nimiche, un'immensa pia- 
nura, tutta raccolta e feracissima d’ uomini e di ricchez- 


ze. Questa pianura par fatta a bella posta per essere una 
monarchia forte, omogenea, compatta, e sempre pronta 
a respinger coll'armi chi volesse mettere il piè da ni- 
mico nel sacro giardino del mondo. .Hà poi dato all'I{a- 
lia peninsulare una forma stretta o allungata, quasi per- 
chè ogni particella ne fosse bagnata dal mare: e l' ha 
tutta frastagliata di vallate e montagne , per diversifi- 
care in infinito i climi, i prodotti, e la natura degli 
abitatori, e così farne la prima nazione del mondo, Quel 
che la Provvidenza ha così visibilmente voluto, noi spe- 
riamo che gl' Italiani effettueranno ai dì nostri. Ricor- 
diamoci tutti che senza il sentimento della forza, tutto 
le altro virtù politiche cadono in languore in un popolo: 
e che mal si potrebbe confidare nella concordia, quando 
non si sapesse effettuar l'unione. 


IZ e o RI 


QUARTIER GENERALE DELL’ ARMATA PONTIFICIA 
MONTEBELLUNA 6 Maggio 1848. 


La Piave divide le due armate. Le nevi che si sciol- 
gono la rendono più che mai inguadabile e non posso 
pensare a fare il ponte e passarla di forza prima che 
la Divisione Ferrari mi abbia raggiunto, ed abbia a- 
vuto tempo di riposarsi e mettersi in ordine, Stasera 
deve giungere a Treviso la prima testa di colonna. In- 
tanto io penso impiegare il tempo a lei necessario per 
gli ultimi preparativi a spingermi nell’ alto Piave con 
una parte delle mie forze onde cercar di dissipare una 
Colonna austriaca che per Ceneda ed i Monti è venuta 
su Belluno che l'ha avuto a patti. Oggi ho riconosciu- 
to le posizioni sul Piave. Per ora si scambiano alcune 
cannonate e fucilate con poco risultato , e col frutto 
però importante di agguerrire la Truppa, che è in fatti 
ortimamente disposta. 

Spero presto poterle dare qualche più importante rag- 
guaglio, 

DurANDO GENERALE 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 8 Maggio 


In questo momento ore 2 e mezza pom. è arrivato 
il corriere di Venezia # quale dà per certa la notizia 
che il GengRALE DurANDO ABBIA RIPRESO Upine, 
Le notizie di costì hanno irritato assai i Bolognesi. 
Il battaglione bolognese comandato da Bignami, Ber- 
li-Pichat e Zannetti oggi da Ferrara parte per Itovigo. 
Sabato partirono i nostfi cannonieri, 80 circa; ieri partì 
pure per Castel-Frauco un altro battaglione. 
Nelle fortezza di Ferrara vi sono soltanto 980 te- 
deschi, 35 cannonieri: hanno da 40 pezzi di artiglieria, 
I soldati semplici avevano deciso disfarsi dei loro uf- 
ficiali, ma questi fatti consapevoli della trama, |’ hanno 
pienamente prevenuta. 
L'ora avanzata per la posta non mi permette darvi 
notizie del corriere di Milano che giunge in questo 
punto. Addio. 


Fuori della lettera è scritto: 


Peschiera bombardata e se ne attende la 
resa ad ogni momento. S. Massimo e S. Lucia 
forti distanti un miglio da «Verona presi dai 
Piemontesi, 


Leggiamo nella Gazzetta di Venezia 


Da molti giornali della Penisola vengono accuse a 
Venezia perch’ ella , ottenuto di allontanare l' insolen- 
te austriaco, si eresse in Governo provvisorio di una 
Repubblica In questo fatto , altri vede un isolamento , 
altri un motivo di scissura, chi un manicipalismo , 
chi l'aspirazione ad un'utopia. Il Leone resuscitato mi- 
naccia l'unità, l'indipendenza , la libertà d'Italia. Se 
il fatto avverasse il detto, Venezia si stimerebbe il 
Caino dei fratelli Italiani, nè l’ali del suo Leone var- 
rebbero a proteggerla dalla maledizione di Dio Ma i po- 
poli sono più giusti degli scrittori. Accenniamo i fatti, 
e questi valgono a schiudere gli occhi de’ciechi. 

Il grido, la bandiera, gl’ indirizzi, i richiesti soc- 
corsi, le Crociate, il libero universale voto futuro nel- 
l'Assemblea sono da parte di Venezia atti che s' im- 
prontano tutti di uno spirito italiano — Uno, indipen- 
dente, libero. Nè i fratelli ci ributtarono, nè furono 
men caldi di patrio amore pei Veneti. Ghi non accorse 
a noi? Pontificj, Piemontesi, Lombardi, Napolitani, 
tutti quanti sono Italiani: ci mandarono generali, mi- 
liti, armi e navigli. ] petti de' nostri fratelli affrontano 
le palle del barbaro per noi îratelli della Venezia. Fra- 


telli già liberi danno la vita per fratelli cho vogliono 
esser liberi. Oh! Venezia, non che sconoscente ed in- 
grata, è commossa nel fondo dell'anima, piange lagri. 


me di riconoscenza e di affetto, e verrà giorno che, 


in faccia al mundo, saprà provare che non sono ste-' 
rili gli abbracciamenti ed il pianto, con che ella è co- 


stretta adesso di ricompensare i fratelli. Se Venezia eb- 
be in sorte dal cielo che si risparmiasse il sangue de' 


figli suoi, che non ferissero quasi per incanto le mille 


bajonette che stavano sospese ai petti degli intrepidi, 
che sotto agli occhi dell'istupidito austriaco jinalberé- 
vano sulla piazza la tricolore bandiera ; se il coraggio 
disarmò il vile, l'arte lo vinse, la minaccia l' intepidì; 
se Venezia in somma non ebbe le sue cinque giornate 
di sangue, non c'insultino per questo i fratelli. Gioi- 
scano di questo sangue risparmiato, quanto noi ci af- 
fliggiamo dello sparso da essi. A_ noi, cui duole di non 
poter dar sangue per sangue, risparmino il rimprove- 
ro non meritato, fe non che, sulle sponde dell’ Isonzo 
e sul terreno friulano il sangue si versa; e questo bat- 
tesimo comune avrà fatto di noi una volta e per sem- 
pre una sola famiglia. 


AAT ANIA tnt 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 8 Maggio 


Ieri, nelle ore pom. , si restituì per breve tempo in 
seno della sua famiglia S. E. il Ministro della polizia sig. 
Avv. Giuseppe Galletti, che fu accolto dai propri con- 
cittadini con ogni più sincera e lieta dimostrazione di 
affetto. 

I due cannoni offerti dalle signore genovesi alla Ci- 
vica di Roma giunsero ieri in Bologna, per essere gui- 
dati sul teatro della guerra italiana. Forniti a dovizia 
di tutto l'occorrente, essi erano condotti 6 scortati da 
una mano di artiglieri civici, e da cavalleria pur della 
Civica romana, 

Una Notificazione di S. E. il sig. Senatore di Bolo- 
gna, in data del 6 corr. considerato che i Battaglioni 
Civici vanno sensibilmente diminuendo per le colonne 
mobili che si recareno o si recano al Corpo di opera- 
zione, ciò che rende assai oneroso il servizio del con- 
tingente rimasto, chiama, durante gli attuali bisogni, al 
servizio attivo della guardia i giovani dagli anni 18 al- 
li 21, che abbiano i requisiti voluti dal Regolamento 
organico, 


RICREA LARA ZA EIO 


CAMPO TOSCANO 4 maggio 


La notte del 2 ci venne l'ordine a S. Lorenzo di 
partire con tutta la truppa e formare un nuovo campo 
a S. Silvestro e stringere il blocco. La colonna si pose 
in marcia la mattina alle ore 4 comandata dal valente 
maggior Belluomini , che ebbe provvisoriamente il co- 
mando. Giunta la colonna presso a S. Silvestro, il Bel- 
luomini mandò una vanguardia , come si usa pigliando 
nuova posizione. Mentre collocava le vedette molte fu- 
cilate s' intesero dalla parte di Belfiore in prossimità mia. 
Il general Torres venne a me a dirmi che sapeva esser- 
vi per questa parte un corpo di Ungheresi , e temeva 
volessero assalire una compagia nostra che mantiene le 
comunicazioni fra noi e il campo di Montanara. Il Bel- 
luomini ordinò subito una recognizione verso quella 
parte che fu infruttuosa. Alle 3 venne al campo un gio- 
vinetto ad avvisarci che alla casa Tiraboschi erano 800 
Austriaci che portavano via tutto. In un fia fummo sot- 
to le armi, Occorre sapere che fra S. Silvestro e Man- 
tova vi sono 2 sole miglia ; fra S. Silvestro e il Dosso 
( casa Tiraboschi ) ftezzo miglio ; fra S. Silvestro e la 
chiesa nuova sulla strada già di circonvallazione di Man- 
tova che va da Cerese a Belfiore , 1 miglio. Da questo 
punto a Mantova tutti gli alberi sono tagliati, e si ve- 
dono i forti e le mura. Il bravo comandante Belluomini 
non volle che gli Austriaci venissero a commettere im- 
punementezorrori e furti vicino a noi, e subito partim- 
mo con 2 compagnie di Civica Livornese, 2 di artiglio- 
ria e 2 di Napoletani che formavano la retroguardia. In 
tutto 400 uomini. Comandò alle altre truppe di rima- 
nere sotto le armi in attenzione di ordini. La compagnia 
del generale Torres si unì a noi. Partimmo ed il Belluo- 
mini situò le due compagnie Livornesi sui lati della co- 
lonna come bersaglieri. Inoltrandoci perquisimmo le case 
de'contadini, ma gli Austriaci erano partiti di poco. 
Giunti sotto il tiro del cannone, le fucilate incontincia- 
rono. Venimmo alla casa Tiraboschi, il fuoco era vivis- 
simo. Le palle ci fischiavano alle orecchie, ma un pu' 
alte, Il Belluomini avanti a tutti animava i nostri. Il 
tenente Pratesi che comandava il primo plutone, fu fe- 


cominciò il bel suono del cannone. 
mezzo tiro da Belfiore. Il Belluomini fece suonare a rac- 
colta e ce ne (ornammo in buon ordine conducendo pri. 
gionieri due lavoranti che tagliavano alberi per gli Au- 
striaci, e un ungherese del reggimento Giùlay. Il fuuco 
ha durato una buon'ora. Oltre il Pratesi, ‘anche il Fumi 
artiglieri ebbe una lieve ferita. Molti fucili guasti dallo 
palle. La banda Torres si è condotta mirabilmente , ed 
ha avuto tro feriti; due leggieri, uno gravissimo, l'aiu- 


rito nel braccio accanto a me. Molte palle picchiavano 
ne' fucili; la strada essendo coperta dalle frondi, queste 
cadevano troncate. Saldammo i barbari dalla ,aisa Tira- 
boschi. Essi occuparono la chiesa nuova, dove; cacciati 
li, entrammo noi. Gli vedemmo fuggisè , ricomporsi in 


quadrato e molti camminare a stento perchè feriti. In- 
Arrivammo fino a 


tante Pio Foresti da Casal Monferrato che ha avuto il 
petto forato da parte a parte. IL Belluomini si è mostra- 


to quel valente uomo che è: tra i bersaglieri Civici si 


sono distinti Andrea Sgarallino, Riccardo Lacomba, An- 
tonio Germani, Gambassini e Bruni che rincorsero i ne- 
mici fin verso Mantova. Il prigioniere ungherese ci rac- 
conta che oltre i soldati assistenti al taglio, al tocco 
uscirono di Mantova alla volta nostra 2 compagnie del 
reggimento Giulay, di 200 ciascuna, e qualche croato. Co- 
sì si può calcolare che fossero a noi superiori di numero, 
Abbiamo in questo fatto consumato 1000 cartuccie. 


BUSSOLENGO 2 Maggio. 


Dopo l’ultima mia che ti ho scritto da Villafranca 
non ho più potuto farti pervenire di mie notizie per- 
chè continuamente accampati: partiti da Villafranca il 
venerdì 23 aprile, questa 2a divisione dell'armata si 
avviò a Santa Giustina di Palazzolo, ed appena giun- 
ta alle 12, si cominciò il fuoco che durò sino alle o- 
re 8 1/2 della sera con poco danno dei nostri: l'indo- 
mani 30 si aprì di nuovo il fuoco alle 8 ‘del mattino, 
che si protrasse sino alle 6 della sera, ed in tal gior. 
no noi ebbimo in tutto 21 feriti e 2 morti. In queste 
due giornate i tedeschi sempre indietreggiarono e la- 
sciarono tutte le alture di Santa Giustina, delle quali 
ce ne siamo impadroniti. 

Ieri, 1 maggio, partiummo da Santa Giustina, e la 
nostra divisione, unitamente alla brigata Piemonte, e 
parte della brigata Guardie, attaccò la posizione di Pa- 
strengo ove i nemici eransi ritirati, ed in questo gior- 
no noi combattemmo «dalle 9 sino alie 4 cacciando il 
nemico , che obligammo di passar l'Adige ; ebbimo, co- 
me è ben naturale alcune perdite, ma assai maggiori 
furono quelle del nemico, perchè inoltrando su quelle 
alture, grande fa il numero dei morti e dei feriti 
che noi vi trovammo , quantunque parecchi carri già 
ne avessero ritirati : femmo un centinaio di prigionie- 
ri; dopo questo fatto la 8.a divisione pernottò a Pa- 
strengo, ed essa si rimise stamane nuovamente in mar- 
cia, vale a dire la brigata Savoia, ed una batteria per 
occupare questo paese di Bussolengo sull’ Adige. — Da 
questa parte del fiume non vi sono più tedeschi, e quei 
che ancora noi vi trovammo si sono ritirati dopo pa- 
chi colpi di carabina di due squadroni dei carabinieri 
reali, che ‘ci furono spediti stamane da Santa Giustina. 
Il Re trovasi pure qui, giuntovi alle ore 11 poco do- 
po il nostro arrivo, proponendosi di far ritorno doma- 
ni a Somma-Campagna. Esso era presente alla battaglia 
di ieri, ed era esempio di coraggio e d' intrepidezza. 

Finora le cose nostre vanno a meraviglia, e si spe- 
ra che gli Austriaci saranno cacciati di là dell'Adige per 
tutta l' estensione della linea; così noi saremo fra bre- 
ve sotto Verona. Ieri abbiamo fatto , oltre a parecchi 
soldati, anche prigioni due uftiziali , ed abbiamo pure 
accolto alcuni disertori Italiani. Trovammo sul campo 
nemico, e predammo un considerevole numero d'armi. 
Si crede che domani ci getteremo sopra S. Massimo, 

Ma ciò che veramente è portentoso si è l’ entusia- 
smo col quale combattono i nostri; era spettacolo il ve- 
dere i cacciatori Savoiardi, ed i bersaglieri correro sul 
nemico colla baionetta, rampicando le alture, quantun- 
que non avessero avuto cibo per lc frequenti mosse: la 
nostra artiglieria fece pure le meraviglie per Faggiusta- 
tezza dei colpi, e sappiamo ch'essa è molto temuta. Fe- 
cimo pure prigionieri molti Tirolesi. 

Quanto al vitto, in tali movimenti continui non è 
possibile di non sentire privazioni, 

La mia salute continua ad essere buona , nè le fa- 
tiche, i disagi cd i pericoli menomamente l'alterarono. 


BELLUNO , 4 Maggio. 
Il Comitato dipartimentale di Belluno aggiunge nuo- 


ve notizie alle pubblicate sul fatto del Cadore del gior- 
no 2 maggio. I parlamentarii tedeschi che chiedevano 
il passaggio eftino accompagnati da un prete Darbaria 
d'Ampezzo , già Professore in Udine , che spargeva co- 
pie della capitolazione di quella città. Alla risposta del 
comandante Galeazzi, che si voleva resistere ad ogni 
costo, i parlamentarii vollero arrestarlo ; ma egli dis- 
se che , se violassero così la fede pubblica, altri lo ven- 
dicherebbe, AI suono delle campane si raccolsero in po- 
che ore circa 4000 persone, sotto il comando del Ca- 
pitano Calvi. Il coraggio di quella gente veniva accre- 
sciuto dal vedere le donne accorse sul luogo con for- 
che, con ispiedi, per congiungersi ai mariti ed ai figli 
nella difesa della patria. L'esercito nemico, forte di 1500 
soldati e di 60 ‘cavalli, veniva respinto di luogo in luo- 
go fino ad Acquabona nell' Ampezzano , in un combatti- 
mento che durò cinque ore: ed ivi il capitano Calvi 
stracciò loro in faccia la capitolazione proposta. I Ca- 
dorini la notte si ritrassero entro il proprio ponfine, 


non contando che una perdita di due morti e cinque 


feriti, mentre il nemico ne perdette'assai più de' suoi, 
e fra gli altri un ufficiale. Un giovane di 16 anni, figlio 
a Francesco Coletti , era col padre fra' primi nella pu- 
gna ed chbe traforati dalle palle il cappello ed i calzo- 
ni, ma nonaltro. Volevano taluni irrompere fino in Am- 
pezzo per dare una lezione al nemico; ma udendo il 
Comitato di Belluno ch'era intenzione di taluni d'incen- 
diare quel paese a vendetta dei torti ricevuti, ne scrisse 
a quel Comitato di difesa per istornarlo da quest'inva- 
sione di nessun utile, e per lasciare intatti al nemico 
i vanti della distruzione vandalica. 

Frattanto un distaccamento dell'armata di Nugent , 
forte di circa 2000 uomini, giungeva a Serravalle; ma 
i Bellunesi, collocati sulla strada di Fadalto e di S. Cro- 
ce, stanno pronti ad accoglierli col cannone, colle mi- 
ne , co' sassi e col fucile , se tentassero per quella via 
di congiungersi con Radetzky. 

Il Comitato di Belluno raccoglieva la sera del 2 i 
principafi. del paese d'ogni ceto, per consuliare sulla 
difesa, che si decise di voler spingere fine all'estremo. 
Tutti i membri del Comitato risolsero di seguire il ge- 
neroso loro presidente e di congiungersi ai Crociati per 
ricacciare l'Austriaco , protestando che l'onore e la sal- 
vezza dell' italiana indipendenza val più delle sostanze 
e della vita, 


Una Lettera in data di Brescia giorno 5, ore otto 
di sera, ci reca importanti notizie e tali che noi vor- 
remmo che pur venissero pienamente giustificate èd 
avverale. 

« Uberti scrisse dal Campo aver ricevuto lettera dal 
Commissario dell'Isola della Scala nella quale gli signi- 
fica che un corpo di Svizzeri nell'avanzare ha sorpreso 
un Convoglio di ostaggi che da Verona venivano diretti 
sotto scorta a Bolzano. Gli ostaggi erano Veneti e Lom- 
hardi. Quel fortunato drappello di corpi franchi Sviz- 
zeri era condotto dal prode generale Hader. 

« Dalla porta poi di S. Giorgio a levante di Man- 
tova sortirono cinque compagnie il giorno 3, e, al di là 
del tiro del cannone, furono sorprese da un corpo franco 
Mantovano, che porta il nome di Carlo Alberto, e tal- 
mente investite, che di quelle compagnie composte di 
circa 600 uomini ne avvenne totale disfatta. Soltanto 
quaranta di que nemici sarebbersi rifuggiti di nuovo in 
Mantova, e gli altri rimanevano morti o feriti sul 
campo, » 

Poco prima di chiudere la suddetta lettera il cor- 
rispondente aggiugne: In questo momento il cappellano 
della Legione Manara assicura'di sapore che è stata arre- 
stata la famiglia ex Vicereale presso Bolzano dal sul- 
lodato Hader, assistito dai suddetti valorosi Svizzeri. » 

Ecco duo lettere dirette dal Zobl al Podestà di Trento, 
dalle quali tutti i fratelli Italiani vedranno che la sola 
forza delle baionette mantiene in Trento l'ordine attuale 
di cose. 

Sig. Podestà. 

To credo di mio dovere l'interessarla a voler pubbli 
care che io non sono nè punto nè poco persuaso dei buo- 
ni sentimenti di questa città, la quale dopo aver avuto la 
imprudenza di pubblicare in molte gazzette italiano, co- 
me p. e. nel foglio di Cremona, di voler far causa comune 
coi rivoluzionarj del Reguo Lombardo-Veneto, non fece 
il più piccolo tentativo per dare a conoscere i suoi senti» 
menti di devozione ed attaccamento verso S. M. l'augusto 
nostro Sovrano. Quelle vergognose e ribelli dichiarazioni 
non furono nò richiamate nè protestate nei nostri gior- 
nali e nemmeno si manifestò alcuna disposizione di re- 


spingere con tutte le forze fisiche e morali uu' eventuale 


invasione di orde nemiche. 
lo dichiaro perciò con questa mia che io nel caso di 


una-qualunque dimostrazione, provenga essa dall'esterno 


e dall'interno della città, nello stesso momento 6 senza 
ulteriore avviso bombarderò la città, c le farò appiccare 
il fuoco. Jo terrò colla mia truppa «un tale contegno da 
lasciar piena libertà a quelli che vorranno approfittare 
del momento per saccheggiare la città, senza punto in ciò 
impedirli, ed in tal modo darò in preda la città stessa al 
ferro ed al fuoco. 

La ricerco a volermi far conoscere quali negozianti 
traffichino quivi di polvere da fucile, e gli diffidi a do- 
ver entro oggi prima delle due ore consegnare tutte 
le loro provvisioni al primo tenente d' artiglieria Giu- 
liani verso analoga quitanza. Casochò mi riuscisse di 
trovare dopo questo termine una qualche quantità di 
polvere presso alcuno , farò arrestare il proprietario e 


sospenderlo al laccio, Vedo doi “giovani aggirarsi intor- 


no con cappelli all' Ernani adotài”iti piume. Ciò, sig. 


Podestà, non le può essere sfuggito, e siccome si appa- 


lesa per un distintivo rivoluziofiario, così io devo espri- 

mere la mia somma meraviglia e dispiacenza che tale 

disordine non sia per anco stato tolto. Io vieto questi 

segnali da oggi in poi, ed ella sarà responsabile per 

l'esatta c puntuale osservazione de' miei ordini. 
Trento l' 11 aprile 1848. 


ZosL 
Comandante del Tirolo Italiano 


Sig. Podestà 


Siccome dietro le avute notizie gli insorgenti si a- 
vanzano verso Trento, così la incarico a pubblicare a 
suono di tamburo, coll' affiggere analogo avviso, che da 
oggi in poi la città è dichiarata în istato d' assedio, 
Chiunque turbasso la quiete, e nel caso si avessero a 
radunare più di tre persone insieme si procederà all'ar- 
resto ed alla immediata fucilazione. 

Mi venne riferito che le case nelle vicinanze del 
ponte S. Lorenzo siano ripiene di sassi. Disporrò una 
perquisizione, ed in caso si avverasse ln cosa procede. 
rò contro il proprietario come meglio crederò. 

Porta Aquila verrà chiusa, fe altre porte verranno 


presidiate e nessuno potrà né entrare nè uscire senza 
uno speciale mio permesso, 


vl 


Zost 


In un supplemento all' ALBA in data dei 9 leggia- 
mo le seguenti notizie. 


BOLOGNA -- 8 maggio: Ci scrivono: 

Persona giunta ieri (lunedì) a Bologna proveniente 
da Venezia dà la notizia certa della presa d' Udine fatta 
da Duraudo: mancano però i dettagli. 

PESCHIERA -- 6 maggio. Ci scrivono da Bologna: 

Peschiera finalmente è presa, e credo potertene assi- 
curare perchè ieri sera un corriere piemontese venuto 
qui con un dispaccio ci disse che glielo avevano letto 
all'ordine del giorno di ieri. 

LIVORNO -. Lunedì mattina 8 maggio. Ci scrivono: 

- È qui comparso un bastimento austriaco: i Vo- 
neziani (de Livorno) si portano a bordo, e li tolsero duo 
cannoni e diverse armi che avrebbero potuto servire 
contro i nostri fratelli. Furono condotti in terra e con- 
segnati alla Caserma Civica, 


VENEZIA 6 Muggio 


Per disposizione del Governo provvisorio della Re- 
pubblica Veneta col Decreto 5 corrente N. 5267 si va 
a stabilire la spedizione giornaliera d'un Corriere straor- 
dinario diretto da Venezia al Quartier generale di S. M. 
CARLO ALBERTO, e viceversa. 

La partenza del medesimo incomincierà domani per 
la via di Padova colla terza corsa della strada ferrata. 

Mediante questo Corriere saranno spedite tutte le 
lettere da Venezia, dal campo del Friuli, e dalle altre 
provincie unite alla Repubblica Veneta , dirette ai mi- 
litari cho fanno parte dei corpi d'armata sotto il co- 
mando della prelodata M. S., le quali pagheranno , sen- 
za riguardo al poso, la tassa di centesimi 15. 

La impostazione resta fissata per le ore 3 0 moz- 
zo pom. 

Dalla Direzione delle Poste del Governo provviso- 
rio della Repubblica Veneta. 

Venezia, 5 Maggio 1848. 

V. MISSIAGLIA. 


Visto per il Ministro del Commercio 
il Ministro dell’ Interno 
PALEOCADA. 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
MILANO 5 marzo, 


Considerando che la libertà della stampn, massima fra 
quelle che furono da noi gloriosamente conquistate e ga- 
ranzia di tutte le altre, vuol essere conservata in tutta la 
sua purezza 6 dignità; - i 

Considerando che a raggiungero questo scopo è neces- 
sario d'impedire che la libertà degeneri in licenza; 

Considerando che tale licenza è in particolare  pro- 
tetta dalla possibilità, che sussiste sinora, di mantene- 
re assolutamente il segreto , sia per parto degli Autori 
che degli Editori, con aperta contraddizione a quella 
franca e leale pubblicità che si deve appunto promuovere 
colla libera stampa; | 

Il Governo Provvisorio Centrale della Lombardia 

DECRETA 

1. Ogni pubblicazione colle Stampe, Incisioni, Lilu- 
grafia e simili dovrà sempre essere munita del nomo 
c cognome dell Editore 0 Stampatore , coll’ indicazione 
del luogo e dello Stabilimento in cui l'impressione è 
seguita. 

2. La pubblicazione di Scritti a mano dovrà indicare il 
nome dell'Autore o di altra persona che ne assume la ri- 
sponsabilità. 

3. Ogni contravvenzione agli articoli 1 e 2 verrà 
punita con multa estensibile a norma della gravità © 
recidività della contravvenzione dalle 50 fino alle lire 
500 correnti, da commutarsi in arresto, in caso d'in- 
solvenza, nella ragione di un giorno d'arresto per ogni 
10 lire di multa. I Proprietari o Direttori delle Stam- 
perie, Litografie, Calcografie ed altri simili Stabilimenti 
si ritengono solidalmente constabili dello multe inflitte 
alle persone da loro impiegate. 

4. Chiunque verrà colto nell’ affiggere o distribuire 
pubblicazioni in contravvenzione agli articoli 1 e 2 sa- 
rà immediatamente arrestato e punito in conformità del- 
l'articolo 3. 

5. Per le contravvenzioni al presente Decreto sono 


competenti a procedere le Autorità giudiziarie, cui è 


domandata la cognizione e decisione sulle gravi tra- 
sgressioni politiche- Le multe verranno esatte coi metodi 
privilegiati, ed erogate in sollievo dei poveri del luogo , 
ove fu commessa la contravvenzione. 

6. Le pene incorse per la contravvenzione al pre- 
sente Decreto non pregiudicano l'azione delle leggi penali 
generali. ; 

Milano il 3 maggio 1848. 
CASATE, Presidete 3 

Borromeo - GuerergRi - SrrigeLLI - Donini - Bener- 
a - Giuini - P. Lirra - CarBoNERA - TurgonI - Mononi 
Rezzonico - Ab. ANELLI - GnassELLi — Dossi, 

CORRENTI, Seg. Gen, 


TRIESTE. 


L'T. R. Presidenza del Governo del Littorale austro- 
illirico pubblicò in data del 25 aprile la seguente 


NOTIFICAZIONE. 


Per Ordine Sovrano viene interinalmente proibita 

l'esportazione ed il transito di cavalli per l'estero sopra 
tutti i punti ove la linea doganale non tocca gli Stati della 
Confederazione Germanica. 
Nel portar a pubblica notizia questo divieto in ese- 
cuzione di un rescritto dell'I. R. Ministro della finanza in 
data 21 m.c, si osserva che resta anche interdetta l'espor- 
tazione dei cavalli per quelle parti del Regno Lombar- 
do-Veneto che si trovano tuttora in aperta ribellione con- 
tro il Governo di Sua Maesta, nonchè per gli altri Stati 
dell’ Italia. 


FIRENZE 8 Maggio. 


Una lettera particolare del giorno 6 da Venezia ci dà 
queste notizie che ben vorremmo fossero non vere: 

Gli Austriaci avrebbero effettuato un piccolo sbarco 
in Adria; i Croati sarebbero andati a foraggiare fino a 
Brandolo. Tra il giorno cinque ed il sei si è sentito un 
forte cannoneggiamento. Si parla della caduta di Belluno 
in mano degli Austriaci, 

Quest'ultima notizia che, come voce che corre, ci vien 
riferita nella lettera sopraindicata, ci è confermata per 
altra lettera, che possiamo tenere come ofliciale, Gli Au- 
striaci così minaccerebbero da una parte di congiungersi 
con Radetzky, dall'altra di offendere Venezia. É da confi- 
dare che il Campo italiano alla Piave, rafforzato dal Cor- 
po d'armata del General Ferrari basti a disperdere e di- 
struggero l’ inimico. 


* "TORINO 5 Maggio. * 


Il Gioberti parte stanotte per Milano, pel Campo, e 
per Roma, onde sostenere e persuadere come Stalista e 
come Teologo i migliori partiti per cacciare con la-guerra 
gli Austriaci d'Italia, e per assicurarla con nn solido rior-. 
dinamento civile. Rinunciò por questo ad esser presiden- 
te della Camera, altrove essendo più urgente la pre- 
senza sua. . 

— Domenica avrà luogo una seduta preparatoria del 
parlamento piemontese. 

— La Toscana mandò ad incaricato d'affari in To- 
rino il marchese Tanay de’ Nerli. Il giovane patrizio ac- 
coppia a cortesia di modi, sentimenti liberi e generosi. 


NAPOLI 9 Maggio. 


Teri verso le ore 4 p. m. ancoravano nella rada del 
nostro golfo tre vascelli, parte della flotta della repubblica 
francese comandata dall'ammiraglio Baudin, che deve 
percorrere il Mediterraneo. 


NOTIZIE ESTERE 
SPAGNA 


MapriD 25 Aprile. Una lettera di Bareellona ci reca 
esservi arrivato il sig. Arana, secondo segretario dell’ 
ambasciata di Spagna a Napoli, il quale avrebbe per 
missione di sollecitare un aumento di forze navali spa- 
gnuole sulle coste del Napolitano. Egli ha ordinato d' 
incalzare la decisione del nostro gabinetto: il vascello 
che lo trasportò, lo attende per ripartire immediata- 
mente. 


GERMANIA 


BerLino 28 Aprile. La Gazzetta Universale di 
Prussia contiene nella sua parte officiale il seguente de- 
creto emanato dal Re, e controsegnato da tutti i mi- 
nistri. Esso porta Ja data del 26 aprile. 

« Col mio rescritto 24 marzo bo dato il mio assen- 
so ad una riorganizzazione del granducato di Posen, sot- 
to condizione del ristabilimento della pace in quelle rc- 
gioni. Essendo stata questa condizione adempiuta nella 
sua parte essenziale, io non voglio che la generalità del 
popolo soffra per l'attitudine illegale che mostrano tutto- 
ra in qualche luogo genti traviate. In conseguenza di 
ciò e nella lusinga che d'ora in poi cesserà d'essere 
turbato l'ordine pubblico, e che i miei fedeli sudditi 
polacchi vi scorgeranno una prova novella dei mici sen- 
timenti paterni, ho risolto, sopra rapporto del mio mi- 
nistero di Stato, che la suddetta organizzazione nazio- 
nale del granducato abbia luogo senza indugio. Non sa- 
ranno compresi in questa riorganizzazione il territo- 
rio dell'antico distretto della Netze, tranne una parte 
del circolo d'Inowraclaro, i circoli di Birnbaum, Me- 
seritz, Bomst, Raustadt, Samter Buck, la parto occiden- 
tale dei circoli d'Obornick e di Posen compresevi la 
città e le fortezze di Posen, la parte meridionale dei 
circoli di Kroben, e di Krotoschin, e finalmente la città 
di Kempen. 

« La ulteriore demarcazione della linea di frontie- 
ra sarà eseguita più tardi. 

« Tosto che la tranquillità sia compiutamente rista- 
bilita, e la riorganizzazione abbia avuto un principio 
di esecuzione nella parte polacca, io prunderò volentie- 
ri in considerazione gli altri voti delle due nazionalità 
riguardo a disposizioni relative a distretti speciali. Per 
le frazioni del granducato non comprese nell'annuncia- 
ta riorganizzazione nulla essendo stato stabilito a lor 
riguardo dalla decisione della Dieta 22 corrente, la loro 
incorporazione nella Confederazione germanica verra ri 
messa al più breve termine possibile. . Le altre fraz ioni 
del granducato di Posen otterranno una Costituzione 
apposita. 

« L' insegnamento superiore ‘ed elementare, l' orga- 
nizzazione giudiziaria e l' amministrazione civile saran- 
no stabiliti sopra basi nazionali. Gli impieghi e posti d' 
ogni specie saranno occupati dai nazionali. Il contin- 
gente che deve dare all'armata quel paese si comporrà 
d'indigeni La lingua polacca sarà quella in cui si trat- 
teranno i pubblici affari, mentre la lingua tedesca go- 
drà degli stessi diritti frwiti finora dalla lingua polacca. 
Il rescritto regio del 2 febbrajo 1833 col quale erano 


' stato sospese le elezioni dei consiglieri di cirtoli del 

! Gravducato di Posen dalla parte degli Stati provinciali, 
vien revocato col rescritto presente. Questo elezioni sa- 

‘ranno regolate: quella patto del pross conserverà le armi 
del grandutato. 

» Fcolori del granducato saranno portati insieme con 

« quelli della Prussia. 

» I} mio Ministero di Stato avrs cura di vegliare 
perchè sia messa ad effetto la riorganizzazione naziona- 
le dietro lo basi qui sopra indicate. I Polacchi domici- 

! linti nella frazione tedesca del Granducato , siccome 7 
Tedeschi cho ne abitano la parte polacca, possono ban- 
dire qualunque inquietudine per ciò che risguarda i loro 
rapporti religiosi individuali, o pur tutto viò che si ri- 
ferisce ai loro beni ed alle foro finanze. Possono calcolare 
con fiducia sopra una perfetta eguaglianza davanti la leg- 
ge, e sulla rigorosa osservanza di questa. 
Fepgrico GuguietMo. 

Camphausen = Conte di Schwerin - D' Auerswald- 

Arnmannim-Borne- Hansemann - De Reyhere - Patow. 


= © BREMA 27 aprile 


Un dispaccio del telegrafo ottico di Altona 25 aprile 
a sera reca che Schleswig, Gottorfcome Hensburgo sono 
- in mano delle truppe federali. Hensburgo è stato preso 
d* assalto, edi danesi vi han perduto molta gente ; 700 
circa danesi sono stati gettati nell'acqua e vi annegarono, 
. ed 800 fatti prigionieri: molti devono esser passati dalla 
parte dei vincitori, e molte.navi si sono salvate. 


e a 


MANHEIM 1 Maggio 


La città è stata dichiarata in istato di assedio. Mol- 
ti compromessi fuggono: molti arresti si stanno facendo; 
il disarmamento degli insorti continua, 

A Francoforte furono in questo giorno celebrati con 
grande solennità i funerali del general Gagern caduto nel- 
lo scontro di Kandern. 

I membri dell'Assemblea costituente cominciano ad 
arrivare, e tengono intanto adunanze preparaterie. 


nn] 


A Amburgo, ribellione dei garzoni sarti in numero 
di 900, contro i loro principali che non vogliono ac- 
consentire alla loro domanda d'aver libera la Domenica 


A Colonia cccessi d'ogni sorta commessi dai proleta- 
ri. La milizia è chiamata ad operar contro di loro. 

Nelle notizie recentissime della Gazzetta Universale 
austriaca del 29 leggesi: 

Ad edizione già inoltrata riceviamo che a Cracovia 
il 26 a sera vi arrivavano 60 emigrati venutivi di Fran- 
cia. Al confine del territorio cracoviano furono arresta- 
ti dalle autorità austriache. Una deputazione del Comi- 
tato domandò la loro liberazione, ed il B Krieg ne die. 
de promessa. 

Il 27 ritrasse la parola data. Il popolo domandò d' 
essere armato. Il militare fece fuoco sulle masse. Da 
queste ricacciato nel eastello bombardò la città. Due ore 
dopo seguì un armistizio. 

La Gazzetta Polska dà la notizia da Varsavia , che 
in seguito della congiura militare scoperta fra la guar- 
nigione di Varsavia, quattro degli uffiziali arrestati cur- 
landesi di nascita sono stati alcuni giorni fa fucilati nel- 
la cittadella. 

I contadini del regno di Polonia sono già stati am- 
moniti di consegnare al più vicino capo di gendarmi i 
loro signori appena parlino di sollevazione. 


LI nel r 


Leggesi in un nuovo giornale polacco che venne alla 
luce in Gallizia. 

« Si conferma la voce che delle trunpe si concen- 
trano in questo regno ma la diserzione si è messa nelle 
truppe russe; gli ufficiali mostrano una gran simpatia 
per la causa della Polonia, ed anche i soldati. Questi ul- 
limi assistono sovente ai servizi divini cattolici. È così 
grande la simpAitia che non si azzarda a spedir le truppe 
russe alla frontiera. 

« La deputazione polacca che dovava recarsi a Pie- 
troburgo per sollecitare lo ristabilimento della costitu- 
zione polacca del 1830, non potè partire. Uno dei mem- 
bri della deputazione cadde ammalato; un altro si scu- 
sò per aver affari particolari; il terzo venne impedito 
da un importante affare; ed il quarto non volle partir 
solo, 


La stéssa Gazzetta Austriaca, tui sé malé la sim-. 
patia dimostrata dagli Ungheresì agl' Italiani, fa loro i 
seguenti amorosi rimproveri : 1 

« Egli è tempo di por fine alle tante assicurazioni 
di amicizia e fratellanza, ai presenti di handfere, alle 
deputazioni di saluti e ringraziamenti che si ricambia- 
no ‘tra qui, Presburgo e Pest ; egli è tempo, dico, di 
pot fine h tutte codeste cerimonio, c far parlare i fa: 
e questi, a dir vero, mettono lo simpatie dell'Unghe- 
tia per l' Austria in una luce assai dubbiosa. L' Italia 
settentrionale vuole staccarsi da noi ,' e tutta la stam- 
pa periodica dell’ Ungheria no fa fe feste. E gli Unghe- 
resi non vogliono dare nò genti, nè daniaro, anzi cer- 
cano indurre le truppe de' loro nazionali ih Ttalia a ri- 
tornarsene in patria, e gl'Italiani dell' Ungheria a di 
venire infedeli al loro monarca! E tale è il contegno 
d'un prese, che da più secoli si trova strettamente unito 
all'Austria, che per le sue lebgi fondamentali è dbbligato 
a conchrrere cor bent e col sangue' alld conservazione 
dell'integrità della monarchia ! Ora che possediamo tut- 
to lo guarentigie della libertà, cho ad ogni nhzionalità 
sono assicurati i proprii diritti, non può più trattar- 
re d'un soggiogamento , d'un governo dispotico nel re- 
gno lombardo-veneto. Codeste ciarle più non valgòno a 
colorire il contegno -dell' Ungheria. E quand' andhé fos- 
simo ridotti alla necessità di rinunziare all Itafia, l'Un- 
gheria sarebbe nulladimeno tenuta a concorrere coll'o- 
pera a conseguire condizioni favorevoli di pace. Inoltre, 
anche il prode Tirolo è assalito dal nemico, c f' Un- 
gheria si avrebbe il diritto di starsene colle mani in 
mano, a fare le parti d'uno spettatore sentimentale? 
Dite piuttosto apertamente che nulla più volete avere 
in comune coll’ Austria, se non tutt'al più il monar- 
ca, e non isprecate vane parole, che non sono se non 
parole. Voi volete proteggere la nostra giovane libertà , 
difenderci da una reazione ? Ma noi sapremo difender- 
ci da noi, per rispetto al nemico interno ; egli è con- 
tro l'esterno , che noi vi domandiamo pruove della tan- 
to vantata fratellanza! Deh! tornate in voi stessi e ap- 
pigliatevi a miglior partito! Può venir témpo, o verrà, 
in cui avrete bisogno di noi. Fra Magiari e Slavi, la 
nazionalità è tanto diversa, quanto fra i Tedeschi c gli 
Slavi o gl’ Italiani Ed abbiamo noi mai compromesso 
la nazionalità italiana per egual modo , come voi fa- 
ceste di quella bella Croazia e della Slavonia ? Noi non 
abbiamo sforzato gl’ Italiani ad accettare la nostra lin- 
gua , come voi la vostra agli Slavi, Tedeschi e Valac- 
chi, molto più di voi numerosi! Perciò, vi ripeto, ap- 
pigliatevi a miglior partito. Se continuate nella vostra 
falsa condizione , rispetto a noi , noi dal canto nonro 
potremo, quando un giorno invocaste il nostro aiuto (c 
questo giorno della rimunerazione non è forse così lon- 
tano quanto immaginate) , noi potremo giustamente ri 
spondervi : Ricordutevi dell’ Italia. » 


INGHILTERRA. 


Lonpra 30 aprile È qui giunto un Inviato straordi= 
nario della Dieta di Francfort incaricato di accettare la 
Mediazione dell'Inghilterra nella guerra fra la Danimar- 
ca e la Prussia. Si è saputo che l'Imperatore di Russia 
ha ordiuato che un corpo d'armata sia imbarcato a Ri- 
ga per andare in soceorso dei danesi. = È stato pure no- 
tificato al Lloyd che i danesi hanno preso 32 hastimenti 
prussiani, 


ERRATA CORRIGE 


Nel precedente Numero dell'EPOCA alla pag. 1 col.2, 
lin. 14 ovéleghesi rerminasse nei sorutatori deve legger- 
si nominurse sc scrutatori. 


Ù 
‘ 


»  M. Pivro, L. Seni, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonnecorsi al Corso n. 219, 


rta 


AVVISO 


Nella Città di Albano, e precisamente nella Piazza 
di S. Rocco presso il Palazzo Doria, è d'affittarsi un 
casamento composto di tre piani con fenestre anche 
dalla parte della marina, pianterreni, comodo di stalla 
c rimessa, grotta ec, Le chiavi si trovano in Aibano 
presso la Farmacia del Sig. Giovanni Colucci situata 
lungo la via corriera ed il Sig. Vincenzo Arezzi è in- 
caricato di trattare l' allitto tanto dell'intero Casamen- 
lo, quanto di ciascun piano separatamente. Volendosi 
sì darà anche il mobilio. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


19 MAGGIO 1848 


GIORNALE QUOTIDIANO 


PER LE ASSOCIAZIONI i 


IL PREZZO DI.ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


AVVERTENZE 
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MARSIGLIA -— Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA = Ilotro Rotandl Librajo. 
MALTA = F.lzzo Struda Vescovo N. 93. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Iahana, 
GINEVRA — Sig. Cherbubez, 


FRANCFORT— Librerla d’ Andico, 


VENERDI 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


12 MAGGIO 


Noi che vorremmo illuderci nelle cose della 
terra, e figurarcele sul sistema di un per- 
fetto ottimismo, e siamo felici se 1° immagina- 
zione per istanti ci fa tener possibile un rag- 
gio della innocentissima età dell’ oro; noi che 
talvolta ci trasportiamo fino a credere quasi 
senza veleno la serpe, senza nequizia il corti- 
giano noi pur troppo abbiamo del continuo a 
cascar dalle nuvole di sì beate illusioni per fat- 
ti, storie, racconti che ci vengon tra piedi. For- 
tuna è che niun fatto, .niuna storia, niun rac- 


conto è capace a smuoverci dalle nostre pro-. 


fonde radicate convinzioni, anzi tutto vale a 
fondarcisi di più perchè alla fin fine la rug- 
gine del male la scorgiam solo rodere qualche 
tristo minutissimo dente della grande ruota, ma 
il resto , il tutto è forbito come il più puro 
metallo, e la macchina va, va, e va a dispetto 
del dente arrugginito. Chi per esempio venisse 
a dirci » il popole, badate il popolo non è la 
miglior pasta del mondo » noi non sappiamo co- 
me accoglieremmo costui , noi che amiamo il 
popolo più del cuor nostro, e che siamo per- 
suasi, qual di qualunque più sicura verità, che 
se virtù esiste è là tra il popolo , anzi il po- 
polo è per eminenza virtù incarnata. Vero è 
che la pianta del loglio vi appare tal fiata, ma 
è una eccezione, un'anomalia tramezzo ad un 
infinita messe di bello sceltissimo grano, e non 
è popolo, come il lupo cacciatosi nel gregge non 
è gregge. Però bene è additare la mala pianta, 
avvertire le genti, gridare eccola, eccola, perchè 
se ne scansino, anzi la sterpino onde al buon 
seme non incolga niun male, niuna infezione. E 
al dì d’oggi è mal seme ruinoso al popolo chiun- 
que lo inzolfi con tristi pregiudizi contro i pro- 
pri diritti, contro la libertà che per lui arden- 
temente s' acquista. Là tra i bicchieri del vi- 
no, nel ristoro della fatica, nella santa popo- 
lar gioia della sera fors’ è che l' ipocrita nemi- 
co della umanità si caccia, e melatamente in- 
sinua false idce .... e contro la libertà, contro 
i diritti dell'uomo pon luori certi vieti scrupoli... 
certe falsità di teorie .,... certi pregiudizi da 
nonna »... Badate badate popolo ..... non gli 
credete .... è un tristo .... o almeno almeno 


uno stolto ingannato da tristi. Ma veniamo a noi. 

Che cosa è libertà , liberalismo? Popolo , è 
l'idea per eccellenza , e il possibile della u- 
mana perfezione, perchè abbraccia l° umanità 
ne suoi grandi stadî d’individuo, di famiglia 
di cittadinanza. Il liberalismo nel suò vero ed 
integral senso si può considerare come |’ atto 
pratico di tutto ciò che la scuola evangelica 
insegna relativamente alla prosperità dell'uomo 
terreno, e relativamente all’ alta missione che 
quaggiù gli è destinata. Ed è perciò, che 
la dottrina del liberalismo ha in sorte il 
fato che sogliono incontrare le più alte verità, 
quelle che sopratulto importano al genere u- 
mano , il fato che incontrò , se possiamo in- 
nalzarci a tal paragone , la dottrina medesima 
dell’ Uomo-Dio. Dall’ egoismo che vuol far suo 
prò il monopolio de’ diritti di tutti si fa ca- 
lunniare , ributtare . . . ed essa come luce mi- 
steriosa approdando, approdando, colla tencbro- 
sità del nembo si vuole avviluppare , si vuol 
nascondere. Sì è vero che in ogni tempo quan- 
to più universalmente il Liberalismo compren- 
deva le sorti degli uomini tanto maggiore fu la 
persecuzione che gli si levò addosso. L’ipocrita 
e talvolta superstiziosa astuzia de’ suoi nemici 
giunse a tale da usurpare i santi dettati della 
legge evangelica per oppugnare i sacri frutti di 
quello, come avvenisse che taluno si voglia ser- 
vire del braccio di una madre per ispegnere 
la primogenita e legittima prole delle di lei vi- 
scere. E intanto per chi il liberalismo, per chi 
massime adesso, e come adesso ? pel Popolo, 
pel solo Popolo , spettacolo fin qui di patimen- 
ti ignobili , e d'una servitù inconsapevole che 
si giacque come quasi la lellera morta del so- 
ciale volume. Quella sublime parola del riscat- 
to che corre ad agitare i più sacri istinti del- 
la creatura fatta ad imagine di Dio trovò per- 
chè svisata da tristi, trovò nel più lontano cer- 
chio del popolo un'eco indolente, o vi destò 
sensi come paurosi, e d’ un uggia dubbiosa. 
Furono , furono l' arti del dispotismo che si 
adoperarono e si valsero per questa e di questa 
suporstiziosa peritanza: e il popolo ricadde fa- 
cile stromento nelle mani del despota per esse- 
re più conculcato, e adoperato a ogni uopo co- 
me macchina da guerra contro il popolo stesso, 


e carne da macello. E sapete la malignità, la 
perfidia a che arriva? a fare sovente che il Po- 
polo stesso si ponga ostacolo alla libertà del po- 
polo! Ostacolo però facile a venire rimosso per- 
chè il popolo, volere o non volere, il popolo è 
intelligenza , è cuore infuso di generosi istinti, 
è fede di virtù, e di felicità universale. Ma non 
pertanto è necessario che venga alla più pro- 
fonda persuasione possibile de’suoi veri desti- 
ni, e vegga come it liberalismo altra sorgente 
non ha che dalla legge della Croce. Come Cristo 
assunse le vesti del povero e del tapino e tut- 
te sopra sè indossava le sorti del popolo per 
poi rialzarlo alla dignità della divina sembian- 
za , così il liberalismo attende sopratutto ad 
effettuare le supreme intenzioni del Cristo scuo- 
tendo il misero e antichissimo giogo de’ popoli 
e francandoli in quella civile libertà che innan- 
zi alla legge di giustizia uguaglia tutti i ceti e 
tutte le persone. 

Cos' è il liberalismo ? . . 
ralismo ?.. . 

Il Popolo fu sempre respinto dalla pubbli- 
ca azienda , dagl’ interessi pubblici , ed il li- 
beralismo ve lo chiama. Il popolo fu domato , 
per meglio essere soggettato , dall’ ignoranza , 
ed il liberalismo lo vuole intelligente e colto 
perchè sappia conoscere e trattare i suoi dirit- 
ti, medicare i suoi bisogni , temprarsi a suoi 
doveri. Non ebbe Licei (attendete bene cosa 
noi intendiamo per popolo ) non ebbe scuole 
perchè povero, e indigente e negletto ; e il’ 
liberalismo gli dischiude Asili d'infanzia e gra- 
tuite Istituzioni di pubblico ammaestramento.- 
Sotto il despotismo il potere e gli onori sono 
l’avido monopolio di pochi; e il liberalismo 
v° invita il popolano . . . . v° invita la cami- 
ciuola per dirla secondo il nostro dialetto , . . 
v' invita ogni uomo che se ne sia reso degno 
con le doti della mente , della probità, dell’ a- 
mor di patria, del coraggio. Ed ove è più la 
intelligenza , la probità, l'amor di patria il co- 
raggio che nel vero Popolo ? - Il Popolo con- 
suma la vita per un pane stentato, ed afllitto, 
troppo scarsa e sterile mercede a un lavoro in- 
cessante , e ai bisogni crescenti, e il liberali. 
smo chiama il popolo a consultarlo intorno ai 
bisogni della medesima, fa organizzare le leg- 


. che fa il Libe- 


gi del lavoro, agevolargliene il reddito, è sta- 
tuirne in modo | economia che. a niuno man- 
chi, che basti a tutti: che la tabe del paupe- 
rismo sia tolta, a ordinata la Beneficenza pub- 
blica, manomessa purtroppo ne’ tempi illibe- 
rali dal broglio, e dalla cupidità dei meno bi- 
sognosi, e dalla oziosità corrotta e corruttrice, 
a soccorrere quelli che patiscono e che non han- 
no di che procacciarsi il quotidiano sostenta- 
mento. - ll Popolo riceveva leggi come l'armen- 
to sotto la verga del pastore: ed il liberalismo 
lo invita a formarsi da sè le sue leggi, a co- 
noscerle, a stanziarne l' opera come cosa che 
indistintamente riguarda all’utile di tutti, e deb- 
be risultare dallo spontaneo consenso di tutti. 
Il liberalismo vuole convocato il popolo a sta- 
tuire la legge delle tasse, dei dazi ecc. la prov- 
videnza della quale se migliora direttamente la 
condizione delle proprietà, migliora indiretta- 
mente quella de’ consumatori, perchè quanto 
è il vantaggio di chi possiede tanto sarà il van- 
taggio di chi compra, e l° utile del proprieta- 
rio de’ fondi rustici, e urbani dovrà risentirsi 
pure da chi compra la pagnotta da un obolo, 
e da chi abita la stanzuccia di un pianterreno. 

Il liberalismo sostituisce insomma all’ignobi- 
le nome di plebe quello decoroso e vitale di PO- 


POLO, fa che il benessere materiale del cor-- 


po sia promosso insieme al benessere morale 
dello spirito : fa che le leggi siano uguali a 
tutti, non più il prodotto dell’arbitrio violen- 
to di alcuni pochi, ma il prodotto della ragio- 
ne universale che impone a tutti l’ obbligo di 
considerarci come fratelli, d’aiutarci come fra- 
telli; e sì che il premio, e la pubblica pena 
(questa che purtroppo per lungo tempo cadeva 
unicamente sul povero, quello che si dava al 
ricco e bene spesso al malvagio ) sieno indi- 
stintamente dispensati ove si ritrova la virtù, 
e dove si annida il delitto, qualunque sia l’abi- 
to e la fortuna del virtuoso o del colpevole. 
Se questo è, com'è, il Liberalismo, che v'è a 
ridir contro? può trovar fede, o Popolo,chiunque 
il calunni ? Ma chi gli dà fede. Forse taluni ... 
ma i taluni che per errore credessero son ta- 
luni tra imille anzi le migliaia, e si ricrederan- 
no ben presto , se il Popolo che sa come LI- 
BERTA'° è BENE, giovi al Popolo, parli, istruisca, 
spieghi il vero, armi e provveda contro la men- 
zogna e l'inganno. E se l’intelligenza più colta ser- 
ve all'uopo , come anzi giova, non fosse altro 
per più presto operare , nell’ intelligenza v'ha 
cuore, e accorrerà essa pronta, e là colla vi- 
va voce, colla parola parlata, cogli usi e le a- 
bitudmi popolari, là in mezzo alla folla pove- 
ra, indotta come sia, ove più il bisogno si mo- 
stri. -- Non prevarrà quindi la calunnia, e V'in- 
trigo, calunniatori, aggiratori -- Il popolo sa- 
rà felice .. .. Arrestate il corso della terra se 
vi basta l’anima: tanto val questo, quanto l’'ar- 
restare il compimento della libertà del Popo- 
lo. Smettete, smettete pel vostro meglio. La 
schiavitù ha i suoi missionari ? Gli ha pure, 6 
più sinceri e più puri la libertà : e il popolo 
se ne fida davvero. Smettete .... non vedete 
che il Popolo tutto vi conosce , e vi ride sul 
volto ... che speranze vi restano se non nel 
pentirvi. . . e nel fuggire , e intanarvi. nelle 
caverne dei lupi. Europa non ha più terra per 
voi se non i geli di Russia. Andatevi, e il Cie- 
lo là v' abbia nella sua Santa Custodia. 
REID È EL e 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma dell’11. and. 
1 molti avvenimenti, ch'ebbero luogo in questa Ca- 
pitale sui primi del corrente mese di maggio, fecero nel- 
la maggior parte dell'Eccmo Corpo! Diplomatico presso 
la S. Sede nascere il desiderio di esternare a viva vo- 


ce al S, PaprE l'interessamento che prendeva della Sua 
Sacra Persona. Ayendo Sua BraTiTUDINE accolto con pia- 
cere quest'atto di effettuosa venerazione, a comprovare 
ne il Suo gradimunto, si degnò in separati giorni suo- 
cessivi di ricevere il Sig. Conte Liedekerke Inviato straor= 
dinario e Ministro Pilenipotenziario di S. M. il Re do 
Paesi Bassi, il sig: Conte Spaur Ministro Plonipotenzia- 
rio di S. M, il Re di Baviera, il sig. Commendatore Mou- 
tinho Ministro Plenipotenziario di $. M. l'Imperator del 
Brasile, il sig. Irarrazàval Ministro del Chili, il sig. Ba- 
rone De Migueis Ministro Plenipotenziario di S. M. Fe- 
delissima, il sig. Boutenefî Ministro Plenipotenziario di 
S. M. l'Imperatore di tutte le Russie, il sig. Cavaliere 
Gonzalez de Arnau Gerente la Legazione di Spagna, il 
sig. Marchese Lorenzana Incaricato della Repubblica dell' 
Equatore, il sig. Barone di Canitz Incaricato d'Affari 
Interino di S. M. il Redi Prussia, dl sig. Cav. Kolb In- 
caricato di Wurterhherg, il sig. di Ravenstein Incaricato 
d'Affari Interino di S. M. il Re de'Belgi. 


n NRZZII ST CLIMI nn 


Il Comitato di guerra qui stabilito si sta ora occu- 
pando con tutto calore a procurare camicie e scarpe 
pe' nostri volontarj dell'armata che in gran parte no di- 
fettano. All'appello del Comitato generosamente rispon- 
de la carità cittadina, e ìl gentil sesso prende nobil par- 
te ai bisogni della nostra milizia. . 

Le signore Cagiotti fecero ieri sera pervenire al 
Casino Artistico N. 60 camicie parte usate e parte nuo- 
ve destinate a questo nobilissimo fine. Questa mattina 
hanno esse personalmente recato al sudetto Casino altre 
24 camicie, e 152 canne di mussolo raccolte a lor cura 
nei diversi fondachi degl’ Israeliti, le cui donne lavo- 
reranno altrettante camicie quante possono risultarne 
dalla indicata quantità di mussolo, Abbiansi all' esempio 
generoso imitatori e seguaci. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVITAVECCHIA 11 Maggio. 


Col Vapore giunto questa mane da Marsiglia è per- 
venuto il seguento Dispaccio telegrafico ivi pubblicato 
il 5 andante. 
parici 4 ‘saggio 7 ore 1/2 di sera. 

L'assemblea Nazionale s' è riunita oggi: essa ha co- 
minciata la verifica de'poteri. Questa operazione sarà ter- 
minata domani. La seduta è stata aperta e terminata in 
mezzo ad un grido unanime e ripetuto mille volte di 
- Viva la Repubblica - Un popolo immenso s' accalcava 
intorno al palazzo sulla piazza, e lungo Seana. -- Il Gos 
verno Provvisorio, ed i rappresentanti hanno corrisposto 
alla chiamata di quello mostrandosi sul peristilio, ove 
sono stati salutati con acclamazioni universali. 

L'entusiasmo il più grande regna nella Città. 


Eccovi notizie del Campo. -- Due fortini avanzati 
alla distanza di un miglio da Verona (Vedi l Epoca di 
jeri) sono stati presi dai nostri con la perdita di 800 sol- 
dati. Tale perdita è stata cagionata dalla troppa solle- 
citudine del centro che ha attaccato il fuoco prima che 
le ali fossero state pronte all'assalto (notizie officiali). 

Una fregata genovese ha guadagnato nel Golfo di Ve- 
nezia una fregata Austriaca ed un'altro piccolo legno. 


SENIGALLIA 10 Muggio 


Sono tre giorni che qui passano due battaglioni ogni 
giorno di bellissima truppa Napolitana: domenica ne fu- 
rono di passaggio eirea 5000, domani giungono due 
altri battaglioni uno di cacciatori, ed uno di granatie- 
ri. Domani l' altro arriverà la cavalleria. Queste trup- 
pe sono eccellentemente montate , e composte di gio- 
ventà piena di spirito e di energia. leri giunse in 
Ancona un grosso vapore che recò i generali Pepe e 
Statella, Lo Statella è ora fra noi e lo ho io stesso ve- 
duto : è vecchio, ma abbastanza forte, e robasto. 


SPREZIANO 6 maggio 1848. 


Il giorno 4 verso le 2 pomeridiano mi venne in vo- 
glia di portarmi sulla sponda del Piave a vedere gli 
austriaci: osservai che dietro gli argini dell'opposta riva 
si lavoravano alcune opere di terra, perciò credetti do- 
versi impedire mediante qualche colpo di cannone che 
subito fu tirato dall'artiglieria veneta in posizione ; ciò 
fu segnale d'una fucilata continuata por 24 ore. Dispo- 
si col comandate della linea di preparare i materiali 


per alzare nella notie alcune spianate e piattaforme : 


corsi in Spreziano e portai subito l'artiglieria sul fame 
ove giunsi a notte per modo che la mattina all'alba 
avevamo alsato parapetti ed aperte cannoniere 0 ci tro- 
vammo con 8 cannoni in batteria La noite seguirono sem - 
pre colpi di fucile ed alle cinque antimeridiane fu mira- 
to un colpo di cannone ad una casa di rimpetto 
al ponte da dove tiravano colle carabine rigate senza 
pur offendurci mai; seguirono altri colpi; fu fatto salta- 
ro buona fatta del tetto; finalmente si slanciò una gra- 
nata la quale andò a pennello perchè fuggirofio (ulti; 
seguitarono pur le lucilate d'ambe le parti! corse Du- 
rando e volle condurmi sull'argine per vedere qual'era 
il miglior sito da gettare il ponte; mentre facevamo le 
nostre osservazioni ci tirarono yn colpo la cui palla mi 
fishciò all'orecchio, Il generale rimase impassibile come 
non avesse ascoltato, io gli dissi generale sente che sa- 
luti: rispose non ci badate. Rimanemmo ancora 10 mi. 
nuti sull'argine e ci ritirammo. In questa guisa fu pas- 


‘sata tutta la giornata; finalmente essendomi venuto l’or- 


dine di ritirarmi, volli mirare un’altra cannonata ove si 
lavorava un parapetto forse per fucilata. — La notte 
scorsa meno qualche colpo alle vedette sulle ghiaja del 
fiume non v'è stato altro. Oggi alle 4 pomeridiane è 
partito il 1. battaglione sacciatori pel quartier genera- 
le in Monte Belluno, ed io sono rimasto qui solo con 
300 uomini del battaglione veneto ch'era al servizio del- 
l'Austria, Spero questa notte avere qualcha disposizione 
‘di partenza e rannodarmi a qualche corpo forte di trup- 
pe; poichè colle forze che abbiamo in questo punto nou 
si può impedire il passaggio del fiume essendovi puca 
infanteria. lo sono determinato a tutto; anche i soldati 
sono bene animati; niuno dette segno di timore al fuo- 
co anzi non dimisero di lavorare le fortificazioni seb- 
bene sotto la fucilata del nemico. Per buona fortuna niu- 
no di noi è stato ferito; pur qualcuno dei nemici vedem- 
ino cadere massime dal colpo d'obice. 
î L. CALANDRELLI 


o 


SULLA PIAVE - dagli avamposti 7 Maggio 

Ieri all' Alba a circa 7 miglia alla nostra sinistra 
sentivamo il cannone , ed era il Capitano Calandrelli 
che rompeva alcune fortificazioni fatto dagli Austriaci 
sull'altra sponda , il successo fu buono perchè il ne- 
mico fu costretto alla ritirata. 

Oggi o domani la 2. Compagnia deve raggiungere 
la nostra posizione. Ierì a Treviso è giunta la Colon- 
na dei Romani, dei quali una parte ci soggiornerà. 

Durando segue ad avere il Quartier Generale a Mon- 
tebelluno, noi siamo la sua ala dritta e l' ala sinistra 
tocca la falda delle Alpi. Oggi o domani sì attendono 
a Venezia gli otto Battaglion Napoletani partir per 
mare da Napoli il giorno 27 pplo. 

Ancora non si sa quando si varcherà la Piave , 0 
cemincieranno le ostilità, tutti però ne sono in deside- 
rio. L'arrivo dei Romani dovrebbe sollecitare le ostili- 
tà. Per ora la prima linea Austriaca conta soli 12 mila 
uomini. 
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Il seguente indirizzo della Guardia Civica di Civita- 
castellana dimostra chiaramente quanta unità di pen- 
sieri, e di sentimenti domini in tutti coloro, che ve- 
stirono la nobile divisa dei militi cittadini in ogni pneso 
del nostro Stato. Noi non possiamo non esser grati alla 
espressione delle simpatie di quei cari nostri fratelli , c 
non godere dell’ immenso diletto , che produce l'univer- 
sale concordia dei figli d'Ialia. 


ALLA GUARDIA GIVICA DI ROMA 
LA GUARDIA CIVICA DI CIVITACASTELLANA 


Fralelli e Compagni d'arme? 


I timori e le agitazioni che travagliarono ne' scorsi 
giorni il Popolo della Capitale, se furono a tutti i buo- 
ni d'immenso rammarico , a voi o Romani dischiusero 
un nuovo campo di gloria. Voi in questi giorni di su- 
premo pericolo per la nostra patria avete superato voi 
stessi. È a voi the si deve la difesa c il trionfo dell' 
ordine pubblico; è a voi che si dove se le macohina- 
zioni degli empi non prevalsero sulla santità dei diritti 
del popolo ; siete voi infine che mostrate al mondo co- 
me il popolo pontificio che reclama una onesta ma vera 
libertà, che, come italiano , vuole l'indipendenza d'Ita- 
lia, dell'una e dell’ altra veramente sia degno. . 

Nelle provincie l'energia , la costanza , l'amore di 
patria, onde la Civica Romana ha oggi , e sempre adem- 
piuto alla sua missione, si ammirano e si levano a 
cielo; e là dove si mostreranno gli stessi bisogni , tà 
dove corra lo stesso pericolo , ogni Milizia Civica terra 
voi per sua guida ed esempio. 

Noi intanto solennemente vi dichiariamo che l'Indi- 


rizzo della Guardia Civica Romana al Conte Mamiani , 
com' è la vostra professione di fede politica , e-così. esso 
è la nostra; che came voi per esso acceltasto il Pro- 
gramma del Comitato per la elezione dei Deputati , e cori 


not lo accettiamo, Ogni Milizia Civica dello Stato vorrà, 
ne siam certi, dichiararvi altrettanto, E per! tal guisa 


la comunanza di principii e di affetto in una dello più 
ragguardevoli rappresentanze dell'opinione pubblica , 


mostrerà aperto ai nostri nemici essere tra di noi in, 
possibile la discordia civile: noi non lasciarci sorpron- 


dere dai loro vili e perversi maneggi: non esservi in 
fine prestigio del quale essi riescano ad abusare quan- 
do si tratta del pericolo della nostra patria, i 
VIVA «Pio IX, VIVA L'INDIPENDENZA D'IGALRA , 
Civitucasieltana li 8 maggia 1848, 
LA GUARDIA CIVIGA 
Seguono le firme. , 


Leggiamo nella Rigenerazione, del 3. and. 


in data déflicilia.. . |... 


Ha fatto in questa dolorosa impressione il sentire 
che il Forte di Torre del Faro fece fuoco contro i le- 
gni che, portavano la truppa destinata per la Lombar- 
dia. Se i Messinesi che guarniscono quel Forte avesse- 
ro saputo il destino di quell'Armata, non solo non a- 
vrebbero fatto attò ostile, ma, siam sicuri che avrebber 
fatto risuonar l'aria del grido di Viva l'Hulia, Viva i 
fratelli napoletani; e ne avrebbero avuto encomio da tut- 
ta Sicilia perchè, oltre che vanno a combattere contro 
il comune nemico sono sacre perchè benedette da Pio1X, 
esse meritano l'ammirazione di quanti popoli abitano 
la Penisola 

Fu colpa di questo Governo di non averneli fatto 
avvertire per mezzo di coloro che si dicono incaricati 
a combinare la tanta discussa tregua, e del Comandan- 
te de Cosa che non volle, intimato, alzar bandiera nei 
suoi legni. E'fa tutti saputo che quando una nave qua- 
lunque passa vicino un Forte debbe innalberar la ban- 
diera. Questo non fece il de Cosa, per cui i Messinesi 
temendo non fossero quelle truppe spedite per invadere 
la Sicilia, trattaronli ostilmente. Si rassicurino però i 
Sratelli Napoletani, che quanto avvenne non fu per far 
onta o danno ai soldati che valorosi portaronsi a com- 
battere in Lombardia. E ne sia prova l'unione e la be- 
nevola accoglienza laltasi scambievolinente a Livorno 
Crociati napolitani e siciliani. 
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NOTIZIE ITALIANE 
SOMMACAMPAGNA 6 Muggio. 


Quest'oggi S. M, avea determinato di fare avanzare 
un forte corpo del suo esercito sotto Verona, per (en- 
tare di fare uscire il nemico dalla fortezza coll'offrirgli 
una battaglia campale, mediante la quale atteso l'ardo- 
re delle sue truppe e l'ottimo contegno da esse fin qui 
mostrato, aveva fiducia che avessero ad essere più pre- 
sto decise le sorti d'Italia. 

Lasciava al nostro corpo d'armata le forti sue po- 
sizioni sull'estrome alture fra l'Adige ed il Mincio, e si 
spingeva animoso nela vasta pianura che dalle falde del- 
le medesime si stende fino alla ripa dell'Adige, avanzan- 
dosi dal centro colle lue ali a scaglioni in addietro, 

A misura che awnzavasi la nostra truppa il nemi- 
co indietreggiava solbcitamente sino a che giunto sulla 
posizione di S. Lucia S. Massimo, e Crove Bianca reso 
forte con ogni maniera di ostacoli di parapetti di mu- 
ri, tralorati da feritoje si arrestò; ma i nostri caccia- 
tori sostenuti validamente dai battaglioni e dagli arti- 
glieri li assativono coì vivamente, che malgrado una re- 
sistenza accanita si resero padroni in breve ora di S. 
Lucia e di Croce Bianca. 

Lo slancio con cui le nostre truppe si spinsero al- 
l'assalto sprezzando ogni pericolo fu cagione che le ali 
del corpo d'armata non poterono coadiuvare alla presa 
delle posizioni assalendole' di fianco, non potendo giun- 
gere abbastanza in tempo e quindi ne, risultò il nume- 
ro più del solito considerevole dei morti e dei feriti che 
dobbiamo lamentare. 

La brigata d'Aosta e delle guardie si distinsero più 
particolarmente ne' fatti d'armi che precedettero e com- 
pirono la ptesa di Ss Lucia. Il Re che teneva dietro 
immediatamente fu egli stesso testimonio del loro valo» 
re al di sopra d'ogni elogio. Gli austriaci non ebbero 
tregua nella loro ritirata che allorchè giunsero sotto la 
protezione dei cannoni di Verona. Le nostre truppe co- 
rouarono il ciglio della ripa semicircolare che guarda la 
fortezza, e S. M, vedendo che il nemico non ardiva as- 
solulamente di venire ad una battaglia regolare ma che 
si ostinava aricoverarsi dietro le mura, ordinò di ri- 
tornare agli alloggiamenti. ‘ 


Il Re non volte che si èsse prindipfo al ritorno del- 


le.truppe e non si avviò egli stesso al'suo Quartiamge- 


nerale finchè non eble vedati traspottati verso Sémma' 
Campagna tutti i feriti ricoverati per fa più gran par- 


te od" assistiti colla massima cura nél vicino caseggiato 
di Renilone. Il mogimento di ritorno, sì gperava con or- 
dine pari a quello della gundata, se sio che il nemico 
preso ardiro dal visdurei indietreggiare, occupata di nuo- 
vo S. Lubia, si spingeva ad inguiétaroi alle spalle; ma 
ciò fn di breve durata, poichè 8. ‘A. K. îl Duca di 'Sa- 
voig, alla testà della brigata Cuneo bofise foro incontro 
li ridaccié di nuovo dal. Borga sudetto, e li respinsé 


| ioltrandosi setto Verona al di. là di quanto.si era fatto 


nella prirha fazione, 

Non si conoscono ancora bastantemgnte le perdite 
del nemico poichè Irovandosi presso « Verona potà fa- 
cilmente ricoverare i suoi feriti e trasportarvi i morti. 
Eese perdite debbono però essere state gli molto superio» 
ri alle nostre. TATE i 

Durante il combattimento molti soldati italiani for- 
zati a minacciare nelle file austriache per tirare  con- 
tro i loro fratelli italiani, corsero a raggiungere" le ng- 
stre truppe e narrarono ‘ai nostri, come quelle truppe 
tenute per forza dagli austriaci siano ormai piuttosto di 
dannoso ingombro anzichè di utilità alcuna, 

Questa giornata aggiunse una nuova gloria all'eser- 
cito piemontese ed accrebbe il suo amore verso il Re, che 
vede in ogni dove prender parte a suoi pericoli e di- 
rigerlo con tanta magnanimità e felice successo alla con- 
quista dell'indipendenza d'Italia. 

Per Ordine il Capo dello Stato maggiore 
SaLasco 
CAMPO D' ASSEDIO SOTTO PESCHIERA 
DAL LATO DESTRO DEL MINCIO 
5 maggio ora 1 pom. 

Questa notte ci furono due sortite da questo lato, 
ma senza alcun esito secondo il solito, e le nostre ron- 
de rasentarono talmente i ridotti del nemico che li toc- 
cavano con mano; la notte era talmente buia e piovosa 
che i tedeschi di nulla s'accorsero. Dal lato sinistro del 
fiume furonvi tre sortite, ma gli assediati furono rice- 
vuti da fucilate sì ben mantenute, che presto sentissi 
il tamburro della ritirata battere in Peschiera. 

Sul colle Berca di fianco al monte degli Olivi, tut- 
ta mattina si ha lavorato ad erigere un terrapieno di- 
feso da un obizzo, il quale difende il punto più debole 
del nostro campo nel caso dì un'aggressione del nemico 
simile a quella del 30 aprile. Si trovano qui pur anco 
in rinforzo 300 volontari del corpo Borra, e dimani ne 
verranno altri 150, come sperasi, col comandante me- 
desimo. 

Tutti questi preparativi si fanno per evitare un at- 
tacco di sortita intanto che il generale Manno dal cam- 
po d'assedio in Cavalcaselle fulminerà colle sue artiglic- 
rie le parti deholi della fortezza da quella parte sopra 
indicata. 

ll bombardamento dovrà seguire, oggi o dimani to- 
sto finiti i lavori relativi. Le trincere sono allestite ed 


i cannoni necessarj vi sono collocati. La parte rasente ‘ 


il Lago è ben guardata da una porzione del 18 reggi- 
mento, come anche quella che si porta a Saliense, 

Ogni soldato, sia ufficiale o subalterno, è ora obbli- 
gato a star sotto l'armi di continuo, e non può dipar- 
tirsi nemmeno per un istante dal campo. - A Desenzano 
udivasi il continuo cannoneggiare durante la giornata 
del 6, e conoscevasi essere presso Verona anzi che pres- 
so Peschiera. 

smi ninizion cone 


BRESCIA 6 Maggio 
GOVERNO PROVVISORIO BRESCIANO. 


NOTIZIE DEL GIORNO * 

Le operazioni che jeri si fecero con grande alacrità 
al campo d' assedio sotto Peschiera; il collocamento dei 
pezzi d'artiglieria di grosso calibro ; le trincee già ap- 
prestate fanno ritenore imminente un vigoroso attacco 
della fortezza. 

La già esperimentata perfezione delle artiglierie pie- 
montesi e l' ardore degli assedianti ci assicurano della 
brevità della resistenza. 

Il Quartier goncrale è tuttavia a Sommacampa- 
gna. 

Dalie mosse di alcuni corpi di cavalleria e fante- 
ria piemontese operatesi jeri mattina in Valeggio si 
argomenta che sia intendimento del, Re di circuire più 
strettamente anche la città di Mantova. 

L'accampamento dei nostri a Piovezzano tocca coi 
suoi avamposti al ponte sull' Adige di Ponton tagliato 


dagli Austriaci”, ed' ora Tai host riovattulio. Il 8 dog- 
! gimento piemontese con qualtro cantoni si portò il gior- 
no 4 a Lazise onde interrotspere lv comunicazioni fra 
Peschiera o Rivoli e quindi il Tirolo. A questo scopo di 
tagliare affatto la strada del Tirolo tendono evidente» 
| merlo le disposizioni ed i movimenti dei vari corpi di 
I armata a Bussolengo, Pastrengo, Piovezzano e Ponton. 
I giorno 4 di mattina il Duca di Savoja era a Ca- 
valcaselle per osservare le posizioni e le trineoe dispo- 
ste pel‘ bombardamento di Peschiera. Oggi il re stesso 
si reca a visitare gli ‘accampamenti a Ponti. Îl giorno 
4 di mattina uscirono ‘gli Austriaci dalla porta di S. 
Giorgio di Mantewa in numero 2m dirigendosi contro 
i corpi volontari , i quali con una ritirata valorosamen- 
te sostenuta lasciarono avanzare il nemico fino a che, 
separatisi i volontari in due;ate; si trovò di fronte ad 
un battaglione di truppa regolare con quattro pezzi di 
cannone. 


bn mitraglia-o- palle di moschetta risolvettero gli 


crm 


; 


| Austriaci a precipitosa fuga. Rientrarono in città lascian- 


do nun pochi morti e feriti, ’ 

Veniamo assicurati che il numero dei prigionieri 
fatti dai nostri il giorno 30 a Pastrengo ammonta a '700 
e che i Piemontesi s' impadronirono anche di quattro 
pezzi d' artiglieria. sa 

Una lettera scritta da' Venezia il giorno 2 da per- 
sona degna di fede ci fa credere che Durando coi suoi 
avesse già impreso a passare la Piave prendendo l'of- 
fensiva contro gli Austriaci, che informati del sue ar- 
rivo retrocedevano. 

Un corpo di 6 mila volontari guidati dal General 
Ferrari rinforza il General Durando, 

I nostri battaglioni che guardano i confini del Tirolo 
non ebbero in questi giorni verun (fatto d'armi. 

Gli Austriaci continuano ad arrestare in Verona di» 
stinti cittadini e li mandano in Tirolo. La notizia che 
un convoglio di essi sia stato arrestato presso Belluno 
da un corpo Svizzero si va confermando. 

Dicesi anehe che Radetzky siasi ritirato da Verona 
e che abiti una villa poco lontana dalla città al di tì 
dell' Adige. Alcuni dicono persino che egli siasi rifug- 
gito in Tiro!o abbandonando l' esercito. 

Speriamo che quanto prima esercito e capitano sa- 
ranno ben lungi da noi. Verona è alla vigilia di sten» 
dere la mano ai prodi suoi liberatori e confortarsi delle 
patite sciagure. 

VIVA L'ITALIA, VIVA PIO IX, VIVA CARLO AL- 
BERTO. 


Per incarico del Governo Provvssorio 
G. BORGHETTI Segr. gen. 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 
: Cittadini! 

Da tutte parti accorrono in armi i figli d'Italia per 
combattere nella Crociata contro i Barbari. Mai non fu 
veduto, da tre secoli, un Italiano esercito più numeroso , 
più ardente di tutti i nobili entusiasmi, 

Ma grandi , stringenti ne sono i bisogni ; e il voto 
pubblico li raccoglie ansioso , perchè siano prontamente 
soddisfatti. 

Novera (ra gli altri quello d'una cavalleria, che serbi 
l'onore d'un'arma così rinomata nell’ antica milizia ita- 
lica, e smentisca sul campo i vanti della nemica. 

Il Governo Provvisorio della Lombardia ha ordinato 
per ciò una requisizione di 600 cavalli nelle Provincie di 
Milano, Pavia, Lodi e Cremona. 

Ma punto non bastano al bisogno : non bastano alle 
insistenti domande della fiorente nostra gioventù, vaga 
di provarsi in un genére di milizia che seconda sì mira» 
bilmente i briosi spiriti giovanili. 

Sappiamo che 3000 Piemoutesi anelanti di congiun- 
gersi a' lor prod; fratelli, già pronti in armi, già eser+ 
citati, non altro aspettano che i cavalli por divorare 
la via che li conduce ovo si combatte. 

Ma l'inspirazione de’ generosi pensieri, ch' è sempre 
desta fra noi nella memoria delle gloriose giornate di 
marzo , ha parlato al cuore d'un cletta schiera di con- 
cittadini anche per questo bisogno. E già il Circolo pa- 
triottico di Milano ha aperto una soscrizione a fine di 
radunar cavalli pel servigio dell'Esercito. 

Ii Governo Provvisorio applaude al nobile pensiero , 
e ne rende grazie ai benemeriti Socj in nome della Patria: 
essi hanno porta una prova novella dell’ ardore sponta- 
neo con che tutti corrono fra noi per la via magnifica del- 
l'onone. 

Un esempio sì bello avrà imitatori mottissimi in tutto 
il paese : metterne dubbio sarebbe far oltraggio al pa- 
triottismo, di che i doviziosi iu gara coi poveri diedero 
sì belle testimonianze. 


Cittadini! Accorrete ad offrire i vostri cavalli ella 
Patria; sono un'arma anch' essi di cho la Patria ha 
bisogno per la sua difesa } accorrete come siete accorsi 
ad offrire il vostro danaro , i vostri giojelli , le vostre 
braccia, i vostri figli. 

Mostratovi degni tutti di questi tempi sublimi. Uni- 
co vanto, unico sfoggio siano i sacrificj fatti per la 
- Patria. 

Milano, 6 maggio 1848. 

CASATI, Presidente 
Bonnomro - Guerrieri - SrrigeLLI - Durini - BERETTA - 

Giovani » P. Leera - CarponeRa - Turnoni - Mononi - 

Rezzonico - Ap. ANELLI - GRASSELLI = DossI. 

Correnti, Segretario gener. 


nen eis 


MILANO , 7 Maggio. 


Sentiamo essersi fatta al nostro governo l'offerta di 
2000 (orsi tutti armati cd equipaggiati in punto di guer- 
ra, e che null'altro chiedono che la paga di franchi 
1.50 per ciascuno al giorno. Speriamo che il nostro 
Governo provvisorio accetterà l'offerta di questi prodi, 
ricordando i prodigi di valore che i battaglioni Corsois 
facevano ai tempi dell' Impero. 


perda 


VENEZIA , 6 Maggio. 


leri giunse in porto a Venezia un brick mercantile 
inglese, comandato dal Capitano John Jerking, carico 
di ferro e di carbon fossile. 


-— Un bullettino al coma ndo della colonna mobile 
della Scala, del 6 reca: — « Giunge in questo punto 
notizia che a Belluno iersera entrarono 1,800 austria- 
ci, che domandano libero passaggio per Feltre. — Ap- 
positi commissionati sono partiti per il campo di Bu- 
sche. 

— Si ha da Vicenza, il 6. alle 2 pom. Iersera da 
Verona fu scritto al Municipio di Lonigo, dal coman- 
do militare di Verona, si tenessero pronte 2 mila sac- 
ca di frumento, 96 bovi, mille uova, e 40. botti di vi- 
co. Un corpo di cavalleria sarebbesi lù recato a rice- 
vere il tutto. E stamattina 860 forgoni asportarono in- 
fatti da Lonigo le cose richieste. — Lavorasi dal cor- 
po del genio tedesco, da parecchi giorni, a munire di 
fortini le basse di Caldiero., Tutto fa credere che la da- 
rassi una battaglia campale. — Lo spesso cannoneggia- 
re di ieri oltre Verona fu attorno a Peschiera. — La- 
voransi al ponte Furo per chiudere il corso del Retro- 


ne, ad allagare le campagne di S, Agostino fuori por- 
ta Castello. 


TRIESTE — 29 aprile. 
AVVISO 


Per ordine superiore e fino a nuove disposizioni i 
piroscafi del Lloyd austriaco diretti per o provenienti 
da Lutraki non (foccheranno più i porti di Ancona e 
Brindisi, ciocchè col presente annunzio si deduce a pub. 
blica notizia. 

Dal Consiglio di Ammin istrazione 
della Navigazione a vapore del Lloyd austriaco, 


ANCONA 8 Maggio 


Una lettera in data del 7 scritta da Milano con 
tiene le seguenti notizie: 3 

— Il corriere non è ancor giunto dal quartier ge- 
nerale. Quello d'icri arrivato dopo le 2 p. m. recò let- 
tere che annunciavano avere S. M. dato gli ordini ne- 
cessarii fin d'avantieri perchè 40 m. uomini si trovas- 
sero radunati sulle pianure di Verona per una giornata 
campale — Questo è certo — Radetzky l'avrà accet- 
tata ? 

Dicesi da un passeggiere reduce dal campo che S. 
M. avrebbo detto: Domenica spero sentir Messa in Verona. 

Sembra pure che jeri dovesse dai nostri essere at- 
taccata Peschiera. 

Oggi arriva la batteria di cannoni che il duca Lit- 
ta commissionò ai nostri arsenali di Torino. Una com- 
pagnia del terzo reggimento di linea lombardo è desti- 
nata ad andarvi incontro. 

ALESANDRIA 6 maggio, — La compagnia degli zappa- 
tori che trovavasi in Sardegna giunse poehi giorni so- 
no, e pare già disposta a partire pel grande esercito 
della guerra santa. Dalla Cittadella si approntano già 
altre batterie d'assedio, e forse nella settimana terranno 
dietro sul Tanaro al parco che fece vela con felice suc- 
cesso, a quest'ora sarà al suo destino. 
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FIRENZE 10. Maggio 


Se non siamo male informati, stamani di buon mat- 
tino è partito pel Campo Toscano Don Neri Corsini, 
Ministro della guerra. 

Livorno 8 Maggio. — Jeri ehbo Livorno la sur pie- 
cola sommossa. A questa fu pretesto e principio la im- 
pròvisa sospensfone di un lavoro, che si sta eseguendo 
a cura deil'amministrazione comtinitativa fuori della 
Porta a Marè, ed intrapreso a fine di dar guadagno a 
molti braccianti spro@veduti in questo momento di ogni 
mezzo per campare la vita. N sai 

Cercata la cagione per la qualo gli accollatorj di 
quella opera avessero sospeso il detto lavoro, que- 
sti hanno risposto, esser accaduto pel soverchio nume- 
D e troppo tumultuante degli operaj ‘presentatisi sul 
uogo, : 

Di colà l'ammutinamento si è portato alla fabbrica 
della pia Casa di Lavoro che si sta ora costruendo. Si 
volevano cacciare i muratori e gli altri braccianti, e 
massime alcuni Svizzeri, ed entrare nel luogo di questi 
e di quelli. 

A questo punto il tumulto si era fatto assai grave. 
Dicesi , che fosse sparato qualche e lpo di pistola, e che 
siano stati scagliati alcuni sassi. Per buona ventura niu- 
no è rimasto ferito, o se pur leggermente. In questo 
mentre la Generale è stata battuta, e la Guardia civica 
prontamente accorsa, ha ricondotto la tranquillità, 

Erano le dieci del mattino; tutto era ordinato e 
tranquillo, quando ritiratasi la Civica dalla pia Casa di 
Lavoro, il tumulto è ricominciato. Però è convenuto 
richiamar sollecitamente sotto le armi la Civica. 

. Alla vista di questi atti la pubblica indignazione 
era al colmo e contro i tarbolenti e contro i supposti 
loro agitatori. I facchini della Dogana, armati per due 
volte nella mattina delle loro manovelle, sono accorsi 
e sonosi offerti al bisogno di coadjuvare la Civica. Que- 
sta, numerosa, stà e starà tutto il giorno a custodia 
della pia Casa; ve ne rimarrà ancora una parte, nella 
noite, perchè quello Stabilimento non corra alcun danno. 

Alle 3 pom la città era tornata nella sua quiete 
ordinaria. Non useremo se non se poche parole per con- 
dannare coloro , che fanno di tatto edi tutti un pre- 
testo onde turbare quell'ordine alle città, agli Stati ne- 
cessario sempre, oggi necessarissimo , oggi che i pen- 
sieri e gli atti di tutti dovrebbero specialmente , e di- 
remmo quasi interàmente , essere volti alla liberazione 
dell'Italia dallo straniero. All'incontro ne vorremmo ad 
perare moltissime a lodare , come si merita, la Guardia 
civica livornese, la quale non una, ma cento volte ha 
saputo mostrare a fatti, che ella fu e sarà sempre la 
più sicura tutela dell'ordine e della libertà. A così fatti 
esempj i buoni non possono cho rassicurarsi, ed i tri- 
sti disperare del loro trionfo sulla ruina della prospe- 
rità e dell' ordine pubblico. 


MODENA 


Con decreto del 3 il Governo provvisorio ha disciolto 
ed abolito il corpo delle Guardie di Polizia ed istituito 
una forza col nome di Schiere de' Vigili alla pubblica si- 
curezza, 


— 


NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA. 


Scrivono in data del 3 da Parigi , che l' Impera- 
dore di Austria non abbia voluto riconoscere la Repub- 
blica, e che l' Ambasciatore si ritirerebbe da quella Ca- 
pitale. Se ciò è vero, se ne potrebbe arguire una pros- 
sima dichiarazione di guerra. Ci si aggiunge ancora, che 
siano già stati trasportati via dal palazzo dell'Ambasciata 
Austriaca tutti i mobili, ed elletti appartenenti all' Amba- 
sciadore. Seguitano gli arruolamenti dei volontarj per 
l'Italia. ; 

— L'incaricato d'affari del Portogallo si è ieri re- 
cato dal ministro degli affari esteri per annunziargli che 
il suo governo lo ha autorizzata a stabilire colla repub- 
blica francese le più ofliciose ed amichevoli relazioni. 


SVIZZERA. 


Vaup 25 aprile. — Una cinquantina di volontarii ve- 
desi spinti da generosa' impazienza lasciò Losanna per 
calare in Lombardia, associandosi ad una colonna di pa- 
trioti Italiani, vegnenti dalla Francia. — I soldati citta- 
dini delle duc nazioni immediatamente si strinsero fra 
loro coi nodi di sincera fratellanza all'ombra del trico- 
lore vessillo italiano. — Questo distaccamento non è che 
un piccolo avanguardo di un corpo considerevole. 


UNTERWALDEN , sotto-selva. — La landsgemeinde ra- 
dunatasi il 30 aprile eleggeva a Landamano l’attuale de- 
putato alla Dieta, sig. Wyrsch. 

Si è organizzata una società patriotica avente per 
iscopo di discutere le bisogna interne della Svizzera, di 
ristabilire la buona armonia e la tranquillità, e di vi- 
vificare nel Cantone il sentimento nazionale. Che Dio be- 
nedica l’ opera dei generosi ! i 


DANIMARCA. 


Scuteswia-moLstrin. — La Gazzetta Ticihese pubblica 
il seguente rapporto uffiziale sulla presa d'assalto del Du- 
newirke. Esso è scritto dal generale Wrangel, e dato dal 
quartier generale di Schleswig 28 aprile, ore 11 della sera: 

« Annuncio al governo provvisorio la lieta notizia, 
che dopo un ostinato combatilmento di più ore, i Danesi 
sono stati respinti, e che verso le ore 2 la città di Schle- 
awig era in nostro potere sino alla diga di Gottorp. Più 
tardi ricominciò l’ attacco coll'ala sinistra: fa città di 
Schleswig fu circondata, e rioi ci siamo avanzati in sulla 
strada di Flensburgo : alle ore 7 1/2, il combattimento 
era terminatò. Il castello di Gottorp vehné abbandonato 
dai Danesi. » : 


BADEN 


Cancsnune 28 Aprile — Quest'oggi fu emanata la 
pubblicazione: 

Noi Leopoldo per la grazia di Dio, granduca di 
Baden ecc. ’ 

Da qualche tempo l'ordine pubblico viene ripetuta- 
mente turbato a Mannheim. Un certo numero di per- 
‘sono arroganti ed ardimentose hanno dominato colla lo- 
ro audacia e colla loro violenza, la maggior parte de- 
gli abitanti tranquilli e bene intenzionati e paralizza- 
ta l'azione legale delle ‘autorità. In questi ultimi giorni, 
silfatte violenze hanno vestito un carattere più peri- 
coloso, e sono anche degenerate in atti criminosi con- 
tro un paese vicino, nostro alleato. Abbiamo per con- 
seguenza giudicato necessario, nell'interesse dell'ordine 
je per protaggore ed incoraggiare i cittadini bene in- 
tenzionati, di concentrare in Mannheim una forza ar- 
mata più considerevole ed ordiniamo al tempo stesso: 

1. La città di Mannheim è dichiarata in istato 
d'assedio’ 

2, Tutti i cittadini, attesochè non è possibile fare 
una distinzione preliminare , dovranno, entro lre ore 


‘dopo la pubblicazione della presente ordinanza, depor- 


re le loro armi d'ogni specie nel luogo designato dal co- 
mando militare fino a tanto che lo stato kgale sia ri- 
stabilito nella città. . 

8. Le armi che non saranno state consegnato entro 
il termine fissato verranno confiscate. 

Dato nel nostro ministero di Stato. 

Carlsruhe, 29 aprile 1848. 

LkoroLpo. 


L'EPOCA 

Esauriti i Num, 35, 39, 40, 41. dell’Epoca, 
per le moltiplici richieste che d’ogni parte ne 
pervengono, si è determinata la Direzione a riu- 
nire in un solo foglio la parte più interessante 
del contenuto dei numeri suindicati. 

--- Iviè riprodotto ciò che segue : 


Programma del Conte Terenzio Manmani pel Comitato 
Preparatorio Elettorale — Allocuzione del S. Padre letta 
nel Concistoro del 29 Aprile — Ragguaglio degli avveni- 
menti del 30 Aprile, del 1,2.3, Maggio — Ordine del Gior- 
rio del Comande (renerale Civico — Bree di Sua S. del 
giorno 2 Maggio — Avviso del Ministro di Polizia at Ro- 
mani — Indirizzo dei Battaglioni Civici al sig. Conte T'e- 
renzio Mamiani. PREZZO DEL FOGLIO BAI. 5. 


M. Pinto, L. Semi, Direttore 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


ARTICOLO COMUNICATO 


UNA BUONA NOVELLA 


Giano, simbolo della prudenza, fu dall antica sapienza figu- 
rato con due faccie diametralmente oppose, Guarda il passato e 
il futuro, chè il primo è scuola del secmdo. ll provvido nostro 

unicipio, che già ha incominciato a dar saggio del suo sagace 
sguardo, operando utili cangiamenti in cualunque nostro ‘Teatro; 
erudito dai falli, ed anche dal mal talerto di qualche Impresa- 
rio dell’epoca fortunatamente spirata, ha maturamente meditato 
sui bisogni ‘leatrali del Carnevale future, e per ben raccogliere 
a ben seminato. L’ opera seria aver de» elementi squisiti, altri- 
menti sé le speranze falliscono , i rimproveri cader debbono su 
chi mal vi provvide. Ora che il Munidpio ha voluto e saputo 
in tempo opportuno assicurare per la futura Opera Seria un eccel- 
lente triumvirato di virtuosi di musica, Diffici'e era però oltre- 
modo il procurarsi un Basso Baritono, che ai pregi della bella 
Scuola di Canto riunisse i talenti mimici, e la rara dote di un 
costante buon volere, 

Questi pregi si riunivano in un cantante di fama europea, in 
un nostro simpatico concittadino ....... chi non ne ha già indovi= 
nato il nome? Filippo Colini. Onorerole e premuroso invito lo 
chiamò; e benchè quel valoroso fosse in strette trattative con i 
più accreditati Teatri d'Europa, che gli offerivano ben vantag- 
giose, ed onorifiche condizioni; mosso dal nome da Lui ben com- 

reso, e rispettato di chi lo iuvitava, persuaso dalla potenza del- 
’ amor vero, che nutrì sempre per la illustre sua Patria , si ap- 
pigliò al partito offertogli da Roma che largamente poi annuì ai 
suoi giusti seni e quindi se ne formavano le analoghe con- 
suete scritture. Egli è già partito da Vienna e s'è avviato per 
alla volta di Roma, deciso com'è di passare alcuni mesi in per- 
fetta tranquillità di riposo, dopo crudeli. scosse morali, e disa- 
strosi viaggi, e forti fatiche teatrali in climi poco cortesi. In- 
tanto I° Ecemo Sig. Principe Corsini Senatore di Roma, e di Ro- 
ma studioso proteggitore in quanto possa abbellirla, e procurar- 
le utile, decoro, e diletto si è degnato con foglio dei 29 Aprilo 
p. p. Div. 4. N.104 garantirein tutte le sue parti la Scrittura 
del Colini, non snpendosi ancora chi sarà l'appaltatore prescelto 
a far agire il T atro Massimo in Carnevale, 

Questa notizia, che è veramente storica, mentre ne accerta di 
uno splendido acquisto, forma un nuovo e brillante elogio al no- 
stro vigile Municipio. 


Jacoro FERRETTI 


I 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


15 MAGGIO 1848 : 
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ANNO & NUM. 50, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


PEN LE ASSOCIAZIONI ! 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


AVVERTENZE 


ROMA alla DIREZIONE doll' EPOCA i Un anno Sei mesi || Ire mesi | Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell’EPO- 
STATO PONTIFICIO - presso gli Uflici Postali. Per Roma e lo Stato . + ni 777.20) 225.80) 2 col » 70 | CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
FIRENZE — Gabinelto Vieusdenx, Per gli altri Stati d’Italia e, | Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO = Gianini 6 Fiore, er ° Estero franco al con- | | Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia 
GENOVA = Giovanni Grondona. ine LL. » 10. 40] n 5. 40 » 2. 801] » 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Lo 
NAPOLI — Q, Nobile. E. Dufresne Libra] Un foglio separato Balocchi cinque. . Ni 


PARIGI — Ufficio Lejolivet, ot C. 
MARSIGLIA - Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA - Pietro Rojandi Eibrajo 
MALTA = F.lyzo Struda Vescovo N 93. 
LUGANO — Tip, dellà Svizzéra italiana. 
GINEVRA  — Sig. Cherbulie,, 


PRANCFORT = Libreria d’ Andrea. 


SABATO 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato nl do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


dichintazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoseritti presentati alla Direzione 
non saranno In conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in vo- 
run modo la Direzione. 


ROMA 13 MAGGIO ù 


. Si approssima il tempo dell'elezione de’de- | 


putati, il tempo che |° opinione pubblica as- 
sumerà tutta la sua sovrana potenza, e che gli 
elettori assumeranno tutta la loro responsabi- 
lità innanzi al paese. All’ Epoca incombe, co- 
me agli altri giornali , il dovere di rivolgersi 
alla pubblica opinione, d’illuminare secondo sua 
possa i collegii elettorali, di sostener le perso- 


ne che professano le sue stesse convinzioni, e 


da 


sulle quali porta maggiori speranze pel bene 
dello Stato e della ‘Patria comune. Noi siamo 
discesi con religioso raccoglimento nella nostra 
coscienza, abbiamo sottoposte le nostre sim- 
patie alla nostra ragione, ci rechiamo con leal- 
tà e con cescenziosità a parlare dinanzi ai col- 
legii elettorali di Roma. 

Noi abbiamo a scegliere fra molte onore- 
voli persone sei deputati, lodiamo la prima e 
la seconda lista proposte dal comitato eletto- 
rale, le raccomandiamo ai collegj delle provin- 
cie, siam certi che tutti o almeno la più par- 
te di essi ne saranno eletti, ma noi dobbiamo 
scegliere tra molti onorevoli cittadini pur sei. 
La sceltu ‘è di troppa importanza , perchè si 
voglia lasciare al caso e alle inclinazioni indi- 
viduali. 

Noi proponiamo pertanto i signori 

Conte Terenzio Mamiani. 

Princire D. MarcantoNnIO Borguese 

FRor. PasquaLe DE-Rossr. 

avv. GiusrneE LUNATI. 

AVV. FRANCESCO STURBINETTI. 

MARCHESE Lopovico POTENZIANI 

Le nostre lodi al conte Terenzio Mamiani 
non sono nuove , la nostra ammirazione non 
nacque jeri. Quando tutta I Italia ammirava 
I esule illustre éd intemerato che si sagrificava 
all’ integrità delle sue convinzioni , noi strin- 
gemmo amicizia personale con lui, e quan- 
do egli venne insieme colla libertà a stanzia- 
re defnitivamente fra noi, desiderammo e pro- 
curammo nella certezza di fare il bene della 
patria ch’esso fosse il capo e |’ organo politi- 
co del liberalismo nazionale. Tutta la vita del 
Mamiani , è stata il culto e la professione , e 
la scienza della libertà. Filosofo e Poeta si è e- 
levato sino alla serena regione de’ principi, e 
ha sposato alla lira i generosi dolori e le im- 


mortali speranze, pubblicista e uomo di Stato 
non mancherà ai sentimenti consacrati nel sa- 
i crificio, all’idec meditate nell'esiglio, ai prin- 
cipii di tutta la sua vita. Noi non lodiamo il 
Mamiani perchè ministro; cittadini di libera pa- 
tria, noi facciamo ed accettiamo i ministeri, 
noi proponiamo il Mamiani perchè il suo mi- 
nistero è il nostro ministero, perchè le sue coti- 
vinzioni sono le nostre convinzioni . perchè lo 


4.Seguiteremmo.nella maggiazità. o nella minori 


tà, sul seggio de ministri e nel banco dell’oppo- 
‘ sizione. Noi racco mandiamo alla simpatia di Ro- 
ma il Mamiani e ne abbiamo a garante tutta 
l’Italia. 

La stessa comunanza di principii, lo stesso 
zelo puro ed ardente per la libertà e l’indipen- 
denza dell'Italia ci fanno proporre e vivamente 
raccomandare la candidatura del principe don 
Marcantonio Borghese. Non saremo appuntati 
di favorir l'aristocrazia ; la Dio mercè non co- 
nosciamo più l'aristocrazia e i privilogii, cono- 
i sciamo e professiamo leguaglianza e la libertà. 
Il principe Borghese non si tiene stretto colle 
mani e co'denti ai rimasugli nobiliari. ha chie- 
sto al popolo l'onere di volerlo servire, di vo- 
lerne servire la causa ci principii. Noi possia- 
mo guarantire per le intime relazioni che ab- 
biamo col principe Borghese che il consiglio a- 
vrà pochi deputati più caldi e disinteressati di 
lui a sostenere , promalgare ed estendere le 
! applicazioni dell’ eguaglianza e della libertà; la 
patria non avrà cittadino più di lui volontero- 
so a consolidarne l indipendenza e la grandezza. 
Il principe Borghese è il vero rappresentante 
della magnanimità ramana, dei sentimenti e del 
cuore del popolo. 

Se perseverare con animo costante nella san- 
tità de'principii, se portar nobilmente le sven- 
ture de’ tempi, e conservar sempre un'anima 
indipendente c una franca parola sono infallibili 
guarentigie di buon cittadino ed amatore della 
libertà e della Patria, non dovremo spendere 
lunghe parole per proporre” che si elegga il 
prof. De Rossi. Sarà un omaggio reso all’ inte- 
grità della coscienza. Non vogliamo pretermet- 
tere d annotare la perizia legale del professor 
De Rossi. Si comprende di leggieri quanto sia 
necessario che seggano nell’ assemblea legislati- 


va della nazione valenti giurisperiti; che sappia- 
no armonizzare insieme i principij della scuola 
storica © della filosofica, e dedurne un metodo 
sicuro di effettuare il progresso della ragione 
nelle leggi e nella giurisprudenza, 

Il sig. avv. Lunati gode e meritamente fa 
fama di cittadino onestissimo, d° integro giure- 
consulto, di assennato fautore del progresso. Si 
potrà trarre profitto non lieve della sua onestà 
e della sua prudenza .per lo Stato. Che più ? 
A lui si può applicare l'elogio che Catone fa- 
ceva dello Statuale: vir bonus el dicendi peri- 
tus. Quasi le stesse parole si possono ripete- 
re dell’ avv. Sturbinetti ex-ministro della giusti- 
zia. Eleggendoli a suoi rappresentanti , Roma 
onorerà il senno e la modestia. 

Noi proporremo per ultimo l’ onorevole si- 
gnor Marchese Potenziani; non si può aver mes- 
so in dimenticanza ch’ egli fu uno dei primi fon- 
datori della stampa indipendente fra noi, e uno 
de’ più caldi sostenitori delle riforme. Uomo 
profondamente versato nelle pratiche e nelle 
teorie commerciali , il Marchese Lodovico Po- 
tenziani potrà rappresentar degnamente il com- 
mercio, e promuovere la prosperità materiale 
dello Stato. Si ponga mente che un congresso 
non dev” essere esclusivo, che vi deggiono es- 
ser rappresentate tutte le specialità. Il Mar- 
chese Potenziani coopererà a far trionfare in 
Italia il principio della libertà commerciale. 

Ecco i deputati che noi designamo alla scel- 
ta de’ collegii, perchè siamo certi che essi 4y- 
TEPORRANNO SEMPRE E PRINCIPIL AGL' INTERESSI , L'ITALIA 
arco srato, Lo sraro aL municipio. Noi li proponia- 
mo perchè essi vogliono, come noi, l° indipen- 
denza con tutte le sue condizioni geografiche , 
ed etnografiche, l unione e la grandezza dell’Ita- 
lia con tutte le instituzioni che la stabiliranno 
e la consolideranno , la libertà con tutte le 
sue conseguenze legittime e razionali. 

In un prossimo numero designeremo a cia- 
scun collegio il suo deputato speciale, 


ORDINANZA MINISTERIALE INTORNO AL CONSIGLIO DI STATO 


Conformemente allo Statuto Fondamenta» 
le da cui si promette la fondazione di un Con- 
siglio di Stato -- Il Consiglio de’ Ministri, udi- 
to il voto della Consulta di Stato -- Udito il vo- 


lere di SUA SANTITA'’ Decreta la istituzione del 
detto Consiglio di Stato ; la forma ed il rego- 
lamento di esso sarà come segue : 


TITOLO I. 


Delle persone che compongono il Consiglio di Stato, 
o che vi han parte. 


Art, 1.Il Consiglio di Stato si compone di dieci Con- 
siglieri ordinari e di cinque straordinari, di un Presi- 


dente che sarà per regola il Ministro di Grazia e Giu- 


stizia, di un vice-Presidente scelto fra i Consiglieri, e 
di ventiquattro Uditori, tutti di nomina Sovrana, 

Art. 2, I Consiglieri dovranno aver superato l'anno 
trentesimo di loro età , il ventesimo primo gli Uditori. 

Art. 3.1 Ministri potranno, con regole che si diran- 
no in appresso , intervenire alle adunanze del Cannigilo 
di Stato, 

Art. 4. Gli Uditori v'loterverranno nel modo che 
sarà pur detto in appresso. 

Art. 5. AI Consiglio di Stato è addetto un Segreta- 
rio Generale. 

TITOLO II. 


Attribuzioni del Consigliv di Stato, e modv di esercitarlo. 


Art. 6. JI Consiglio di Stato può essere richiesto del 
suo parere sopra i progetti di legge, c risponde a tut- 
te le questioni che gli sono sottoposte dai Ministri, Può 
ancora essere incaricato di compilare i progetti di leg- 
ge. Deve essere necessariamente richiesto del suo pare- 
re sopra i regolamenti di pubblica amministrazione. 

Art. 7. I Consiglieri di Stato adempiono le loro ia- 
combenze o riuniti in adunanza generale, o divisi in 
sezioni, 

Art 8. Le sezioni sono tre. Ciascuna si compone di 
cinque Consiglieri fra ordinari e straordinari. La prima 
corrisponde colli Ministeri di finanza, di commercio, bel- 
le arti, industria e agricoltura, e de'lavori pubblici; la 
seconda co’ Ministeri di grazia e giustizia, e di istru. 
zione pubblica ; la terza co' Ministeri dell’ interno, e 
della polizia, Quali dci Consiglieri di Stato all’ una od 
all'altra delle tre sezioni appartengano è stabilito dal 
Sovrano, 

Art. 9, I ministri degli affari esteri, e delle armi, 
per gli affari di loro pertinenza, potranno volgersi O) 
all'intiero Consiglio, o alla sezione cui più stimeran- 
no convenire l'affare da trattarsi. 

Art. 10. Le adunanze generali del Consiglio, come 
quelle delle sezioni, sono presiedute dal Consiglicre 
primo per ordine di nomina. 

Art. 11, Le adunanze generali non saranno legitti- 
me se non v'intervengono dieci Consigl.eri almeno; 
quelle di più sezioni se non ne intervengono sei, quelle 
di una sola sezione se non ne intervengono tre. 

Art, 12, I Ministri intervenuti alle adunanze non 
prendono parte alla votazione. 

Art, 13. Il Consiglio di Stato si unisce ordinaria- 
mente in adunanza generale una volta per settimana. 
Le adunanze di una o più sezioni saranno convocate dai 
rispettivi presidenti, a_ seconda delle circostanze. 

Art. 14. Riunito il consiglio in adunanza generale o 
parziale , il Presidente determina e propone le questioni 
da risolversi , c ne dirige la discussione. 

Art. 15. Le deliberazioni del Consiglio di Stato nelle 
adunanze generali, come in quelle di una o più sezioni, 
risultano dal maggiore numero di voci; in caso di parità , 
nelle adunanze di una o più sezioni sarà sopracchiamato 
dal Presidente un Consigliere di altra sezione; nelle 
generali si rinnoverà la discussione in altra adunanza, 
e tornando la parità, prevarrà il voto del Consigliere 
più anziano di età. 

Art. 16, I regolamenti di pubblica amministrazione 
dovranno sempre essere discussi in adunanza generale. 

Art, 17. Senza esser personalmente presenti alle adu- 
nanze, non si può avervi parte alcuna. 


TITOLO HI. 
Degli Uditori al Consiglio di Stato e del loro uffizio. 


Art. 18. Gli Uditori al Consiglio di Stato sono ripar- 
titi in egual numero per ciascuna sezione. 

Art. 19. Spetterà ai Consiglieri componenti le biagole 
sezioni determinare le speciali occupazioni degli Uditori 
che loro sono addetti. 

Art. 20. Alte adunanze generali interverranno tutti 
gli Uditori ; alle altre quegli addetti alla sezione, o se- 
zioni che si uniscono, 3 

Art, 21 Inviati dal Presidente dell'adunanza interlo- 
quiranno ; non avrauno parte della votazione, 


TITOLO IV. 


Del Segretario generale addetto al Consiglio di Stato, del 
Segretario di sezione, e, deé loro uffioj. . 


Art, 22, Il Segretario generale assiste alle adunanze 
generali, ed a quelle di sezioni riunite, e ne redige le 
deliberazioni ; distribuisce sia al Consiglio, sia alle sezio- 
ni, le materie-rimessegli dal Ministero e si occupa della 
corrispondenza subordinatamente al Consiglio. 

Art. 29. Ogni sezione avrà come Segretario un'Udi- 
tore a turno trimestrale coll'ordine stabilito dai Consi- 
glicri di Sezione, La sua incombenza consiste principal- 
meffe nel redigere gli atti delle adunanze della sezione. 


TITOLO V. 
Disposizioni generali. 


Art. 24. Nelle disposiziani governative si farà men- 


zione se furono emangte in, seguito di deliberazione del 


Consiglio di Stato. 

Art. 25. Colle funzioni di Consigliere di Stato è in- 
compatibile qualunque impiego giudiziario amministrati- 
vo, o governativo, cui sia annesso un pubblico stipendio, 
e in genero qualunque altro impiego che obblighi a di. 
morare lungi da Roma. 

Art. 26. 1 Consiglieri di Stato avranno una provvi- 
sione da destinarsi. Gli Uditori avranno il diritto ad una 
provvisione dopo tre anni di lodevole e non interrotto 
servizio. 

Art. 27. I Consiglieri di Stato non possono essere ri- 
mossi se non in virtù di un regolare giudizio, la cui forma 
verrà costituita da legge speciale. 

Roma li 10 Maggio 1848. 

ANTON-FRANCESCO CARD. ORIOLI 
ad interim del Consiglio de' Ministri. 

GIOVANNI Conte MARCHETTI, Ministro degli af- 
fari esteri secolari, 

TERENZIO Conte MAMIANI, Ministro dell'Interno. 

PASQUALE Avv. DE-ROSSI, Ministto di grazia e 
giustizia. 

GIUSEPPE Avv. LUNATI, Ministro delle finanze, 

MARIO MASSIMO, Duca di Rignano, Ministro del 
commercio, lavori pubblici. 

FILIPPO ANDREA Principe DORIA, Ministro del- 
le armi. 

FRANCESCO PEÀFATTI, Assessore generale di po- 
lizia, pel Ministro assente. 


s Presidente 


Se siamo bene informati la nomina dei membri del- 
l'Alto Consiglio e di quelli del Consiglio di Stato ca- 
drebbe sulle seguenti persone. 


ALTO ConsigLio 


Senatore Principe Corsini Principe Gabrielli 

Principe Aldobrandini Principe Rospigliosi 

Conte Gaetano Recchi Principe Chigi 

Conte Andrea Gabrielli Conte Luigi Mastai 

Mons. Muzzarelli Prof. Narducci 

Mons. Merthel March. Simonetti 

Conte Strozzi Conte Domenico Paoli 

Mons. Laureani Cav. Dionigi Strocchi 

Mons. Di Pietro Conte Pasolini 

Mons. Pentini Mons. Lavinio de'Medici Spada 

Princ. D. Alessandro Torlonia —Senatore Zucchini di Bologna 

Conte Guiccioli Conte Filippo Bentivoglio 

Principe Altieri March. Angelelli 

Principe Barberini Prof. Medici 

Comm. D. Pietro Odescalchi Prof. Bertolini 

Mare, Luigi Paolucci Prof. Alessandrini 

Bartolomeo Borghesi Mons. Corboli 

Lauro Lauri Principe di Teano 

Principe Orsini Prof. Cavalieri 

Conte Paccaroni Cav. Poletti. 

Prof. Giacomo Folchi Cav. Tenerani 

Prof. Emiliano Sarti Principe Buoncompagni 

Monsig. D'Andrea Alessandro Baldeschi 
CONSIGLIO DI STATO. 

Monsig. Palma 

Monsig. Ruffini 

Avv. Sturbinetti 

Avv. Ridolfi 

Avv. Giuliani 

Avv. Bonacci 

Avv. Pagani 

Monsig. Morichini 


— — ZIO È CINI — 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 12 and. 


Da ciò che in questo medesimo foglio venne pub- 
blicato si raccoglie aver l' Austria esercitate delle osti- 
lità contro i legni mercantili pontifici, e tentare di met- 
tore un impedimento al loro commercio, 

Il Governo non avendo per ora modi diretti sul ma- 
re per esercitare una legittima rappresaglia si è stu- 


Professor Francesco Orioli 
Marchese Lodovico Potenziani 
Professor Carpi 

Professor Salvatore Betti 
Avv. Piacentini 

Michele Adriani 

Mons. Alberghini 


diato di prendere tutti que' provvedimenti che ha re- 
putato sul momento migliori e a render sicuri i paesi 
che per la loro postura sono più facilmente soggetti a 
poter essere infestati dalla flottigia austriaca, eda pro- 
teggere i nostri legni, i quali per causa di commercio 
si conducono per l'Adriatico. Quindi sono state inviate 
truppe per difendere il littorale ed è stato scritto ai Mi- 
nistri degli stati italiani amici, perchè prendano sotto 
la protezione loro i legni pontifici e li garantiscano per 
mezzo delle toro flottiglie. Di più il Governo ha ingiun- 
to al Consolé pontificio in Trieste di trattare con le au- 
torità austriache perchè le persuada a lasciar libero e 
sicuro il commercio, 


Ci facciamo un debito di notificare, che la rca 
la squadra di S. M. Carlo Alberto, già partita 
da Genova per |’ Adriatico, è composta de'se- 
guenti legni: 


S. Michele, Fregata comandata dal cav. Albini, contram- 
miraglio. 
Des Geneys, Fregata comadata dal cav. Mamelli. 
Beroldo, Fregata comandata dal cav. Villarey. 
Aquila, Corvetta comandata dal baron de Rochette. 
Aurora, Brigantino comandato dal cav. Malaussene. 
Duino, Brigantino comandato dal conte di Perrani. 
Staffetta, Brigantino comandato dal sig. Lenchantin. 
Tripoli, Piroscafo comandato dal M.Dinegro. 
Malfatano, Piroscafo comandato dal marchese Ceva. 
Cee RA: CN memi 
Verificati gl’ importanti servigi resi dal sig. Luigi 
Pier-Uccioni Romano alla Causa dei Cattolici d' Irlanda 
nell'anno 1841 pei quali meritò testimoniali di elogio 
dal celebre O' Connel e dal Conte Sartorj, e la nomina 
a Cavaliere dell'Ordine dello Spron d'oro, Sua Santità 
si è degnata conferirgli il distintissimo Ordine di S. Sil- 
vestro. . 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


FERRARA , 9 Maggio, ore 12 meridiane. 


Giunge lettera , scritta da Correzgo lontano da Ve- 
rona 25 miglia, la quale assicura che nel giorno 6 sot- 
to Verona fra porta Nova e la porta S. Zeno avvenne 
un combattimento molto accanito essendovi rimasti tra 
morti e feriti oltre 2000 austriaci. La spianata della 
porta S. Zeno era piena di cadaveri Tedeschi, e circa 
alle 5 della sera gli austriaci erano tutti rinchiusi in 
città e levate persino le sentinelle al difuori delle mura. 
Lo scrivente che nel giorno 7 si trovava a Villa Fran- 
ca assicura di aver letto il Bullettino del giorno in cui 
è dichiarato tra le altre cose che entro otto giorni Ve- 
rona sarà resa o sarà bombardata. 


Ore 3 pomeridiane 


Due disertori arrivati in Ficarolo, loro paese natale 
uno dei quali si chiama Bombonati, disertati da Verona 
nel momento del combattimento di Sabato, asseriscono 
tulto quanto vien detto nel Bullettino ufficiale di Veno- 
zia. Di più narrano del massimo avvilimento delle trap- 
pe austriache, che si può dire in istato di ammutinamen- 
to, specialmente de' corpi italiani , maggiormente indi- 
gnati per avere veduto mettere avanti agli austriaci il 
reggimento de’ granatieri italiani e così esporli assolu- 
temente a ricevere essi ‘l'urto maggiore dei piemontesi 
per risparmiare gli austriaci. Aggiungono che Verona e 
l'armata manca di tutto per vivere, la cavalleria è sen- 
za foraggi, e opinano che non potranno mantenersi che 
pochi giorni. 


VENEZIA , 8 Maggio. 
GUVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 


Bullettino ufficvale della guerra 


L'armata italiana, comandata dal Re CARLO AL- 
BERTO, varcò coraggiosamente il dì 5 corrente l'Adi- 
ge sopra Verona, Giunta alla sinistra del fiume , occu- 
pò l'intiera valle ed i monti vicini, spingendosi vilto- 
riosa sino a Parona. Gli Austriaci, fuggendo innanzi al 
valore italiano , devastarono il distretto di S. Pietro In- 
cariano, ultimo sfogo della rabbia dei barbari. 

Il 6 gli Austriaci furono attaccati e sconfitti sulla 


REBEERDRE PIRRO 


destra a Chievo , a S. Lucia, a Lugagnano, e rincao- 
ciati, con grande perdita d'uomini e d'armi , în città. 

Un piccolo corpo di Ussari Austriaci, spinto a Lo- 
nigo per foraggiare , venne richiamato tosto, e corse 
a Verona. Nella confusione della sconfitta, venne per 
aloune ore allontanato fuori della città , della quale si 
crono chiuse le porte, e dovette ritornarsi a S. Miche- 
le ; poi rientrò. Pare che gli Austriaci mantengano an- 
cora sulla sinistra del fiume alcune vedette da Verona 
a Renco. 

Italiani ! il giorno della intiera nostra liberazione si 
approssima ; ma per acceleraria occorre costanza , unio- 
ne, coraggio Qual rimprovero, qual dolore per chi 
non ne avrà preso parte ! 

PER INCARICO DEL GOVERNO PROVVISORIO 
ZENNARI Segretario Generale, 


ancona 


FOSSABARBARANA, 8 Maggio. 


Dopo l'ultima lettera che ti scrissi nulla di notabile 
ci è avvenuto. Noi siamo sempre sulla riva destra del- 
la Piave alla estrema destra della linea militare. Il no- 
stro battaglione è composto di 900 uomini e più, cd in- 
grossa ogni giorno , perchè il nome det mio colonnello 
Zambeccari è molto sparso. Abbiamo gli Austriaci di fac- 
cia in un paesotto chiamato Salgareda. Si scambiano a 
quando a quando alcune fucilate, e l'altro ieri indiriz- 
zammo cinque colpi di cannone sul campanile della par- 
rocchia ove stavano osservatori gli Austriaci per esplo- 
rare i nostri accampamenti. Conduciamo tutti una vera 
vita militare ; spesso spesso sulle armi, e in mezzo a 
privazioni che sopportiamo senz' accorgercene. Noi sia- 
mo distanti come Li diceva otto miglia circa da Trevi. 
so, e ieri col permesso del mio colonnello mi recai in 
quella città col fine di rivedere e riabbracciare gli a- 
mici e parenti, che colà erano giunti la sera innanzi 
colle Legioni partite da Roma. Ieri dopo pranso si mi- 
sero in marcia col General Ferrari per Montebelluno 
ove arrivarono ieri sera. Il Durando si è portato a Fel- 
tre, ove tra brevissimo tempo comincieranno le ostili- 
tà cogli Austriaci, Il Genera! Della Marmora a cui or- 
dini ubbidivamo è stato chiamato a più alti uffici in Ve- 
nezia , e il Guidotti di Bologna or nominato Gencrale 
lo ha surrogato. 

Le truppe nel Friuli che dovremo combattere som- 
mano i 14 0 15,000 uomini, tutta gente raunaticcia , 
fuori di speranza , malati, e disposti la più parte a di- 
serzioni. Si erede che combattano per sola difesa per- 
sonale, cioò per paura che noi non perdoniamo alla lor 
vita , si pensa che faranno pochissima resistenza, mal- 
piegandosi al giogo della disciplina. Qui si dormono tre 
a quattr ore e non più: il più delle volte si va a gia- 
cere vestiti, e si dorme o sulle sedie o nella paglia ; 
tuttavia io non sento il peso della nuova vita a cui ci 


siamo dati: mi duole anzi di non averla intrapresa pri- 
ma d' oggi, 


TREVISO 8 Muggio. 


Noi stiamo fortificando Treviso che potrebbe essero 
assalito da una qualche colonna tedesca nel ritirarsi da 
Verona, perchè da diecimila tedeschi che sono al di tà 
della Piave non abbiamo nulla a temere avendo a fron- 
te tutta la colonna comandata da Durando ed un nume- 
ro ben forte di corpi franchi. Ieri partirono da Treviso 
per Montebelluno le Legioni Romane ed il Battaglione 
della Universita che si è ingrossato assai, e reso bellis- 
simo, ed ottimamente esercitato. 

Le Legioni Romane raggiungeranno entro questa matti- 
na una Divisione di Durando cho nella scorsa notte si 
è incontrata con 2000 Tedeschi, e gli ha respinti al di 
di la della Piave facendogli lasciare diverse centinaia tra 
morti e feriti. Speriamo che fra tre o quattro giorni a- 
vremo una battaglia circa i piani di S, Salvatore , di 
cui l'esito certo è di cacciare interamente il nemico dal 
Friuli, ma ora che rifletto, dico male di cacciare , con- 
viene che rimangano uccisi o si diano prigioni, giacchè 
dopo la presa di Udine fatta dai Napoletani, i poveri 


Austriaci sono in tal modo circuiti da non poter avere 
ritirata alcuna, 


NAPOLI 11 Muggio. 


L'altro ieri si sono dimessi dal Ministero tre Mini- 
stri. Il Conte Ferretti dalle Finanze, D. Paolo. E. Imbria- 
ni dall'Istrazione pubblica, ed il Cav. Ruggiero dal Mini- 
stero del culto. Alcuni diconsi rimpiazzati. Le truppe 
che muovevano da Napoli per Lombardia, si trattenne- 
ro a Pescara, onde avere il permesso dal Papa per scen- 


dere in Ancona. In Napoli non si sta interamente tran- 
quilli. Seguitano dimostrazioni a diversi alti impiegati. 
Una ne fu diretta al Sig Dupont da alcuni impiegati 
doganali regii, avendo conosciuto essersi dal med, pro- 
Beltato un piano organico, pe che molti impiegati vecchi 
venivano messi in ritiro, cd altri di mala fede espulsi. 
Teri 10 è seguito l' istesso pel Ministro di Grazia e Giu- 
stizia per la nomina di alcuni nuovi magistrati. Quelli 
che non sono stali in questo piano compresi hanno mos- 
so il popolo. È uscita la nomina degl’ impiegati addetti 
alle Camere. Lunedì dicesi che aprirannosi. Se ne prece- 
derà 1° apertura con Messa solenne nella Chiesa Muni- 
cipale di S. Lorenzo intervenendoci il Re c tutto il cor- 
po de' Ministri ec, Chi dice questo succedere Giovedì 18, 
Una squadra Francese forte di undici legni ira quali 
tre grandissimi vascelli a 3 ponti e mezzo, è giunta nel 
golfo di Napoli. Moltissimi vi si portarono a festeggiar- 
la, essendo stati ricevuti a bordo, in dove si cantarono 


inni, e furono dispensate poesiertanto in Italiano che in 
francese, 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA, 10 Magge- 

Da un bullettino stampato a Padova li 8 corrente si 
conosce che gli Austriaci che cerano entrati in Feltre, 
ne sono stati cacciati dal general Durando che gli ha 
compiutamente battuti a Sanzano, e forzati a ripiegare 
sopra Belluno. Domani se si verifica, ne daremo i det- 
tagli. 

Il Municipio di Cittadella trasmetteva, alle 11 po- 
meridiane del 7, che secondo alcune voci, 5 mila au- 
striaci circa riuniti in Feltre tentavano forse una mos- 
sa verso la Scala di Primolano , affine di prendere la 
strada della Valsugana e quella del Canale di Brenta ; 
che il Gen. Durando mosse con 6 mila uomini, metà 
verso Quer, e wetà verso Bassano, ove doveva arrivare 
egli stesso nella notte: cho tutto era disposto alla Scala 
di Primolano ed al Canale di Brenta per tagli, mine ec. 
Le truppe pontificie erano pure arrivate a Crespano per 
la via di Pederobba, Cevaso e Possagno. 

È indubitata qualche seria fazione sulla Piave, at- 
teso lo spesso cannoneggiare udito dal corriere perve- 
nuto in Bologna lungo lo stradale 

Notizie giunte a Bassano #E # recano che la sera 
del 6 alle ore 10 Feltre fu occupata dagli Austriaci, 
comandati dal Gen. Culloz, forti di 700 fanti e 158 ca- 
valli, senza artiglieria. Il ponte sul Cordevole non era 
stato tagtiato, ed i Feltresi non opposero resistenza. 

Dopo cotesta notizia abbiam pure da Bassano il suo 
compimento, a sera del 7: 

Gli Austriaci entrati in Feltre in numero presso a 
1000 non usano vessazione, ma vogliono maagiare per- 
chè hanno fame. La sera del 6, Durando cominciò a 
mandare colà le truppe Pontificie stanziate a Cornuda 
e Montebelluna in numero di circa scimila. 

Pare che queste truppe abbiano incontrati gli Au- 
striaci a Sanzano, a 4 miglia da Feltre sopra Quer, e 
li abbiano, come al solito, solennemente battuti. Se la 
cosa fosse così, non sarebbe vero che tentassero unirsi 
all'esercito di Radetzky, ma invadere il trivigiano e il 
vicentino, giacchè quella non sarebbe la strada, ma ben- 
sì quella di Arsiè, Primolano e Valsugana, ove sono cer- 
ti di non trovare impedimenti ec nemici. 

Due cannoni abbandonati dai Feltresi sarebbero ca- 
dati in mano degli Austriaci se non li ricuperavano i 
componenti una colonna del distretto di Bassano, già con- 
gedata dai Feliresi, e adesso quei cannoni stanno a far 
bella mostra di sc nella piazza di quella città. 

Alle 10 pomer. del 7 si aggiungeva: In'questo pun- 
to giangono qui un Capitano ed un medico dei Ponti- 
fici, che ci avvisano dell'arrivo verso mezzanotte di 
duemila soldati reduci dallo stradale di Feltre , ora del 
Lutto sgombro dagli Austriavi, confermando Ja sconfitta 
toccata a questi a Sanzano. 

Questo fatto toglie ai Tedeschi la possibilità di di 
scendere nel trivigiano , e facilmente anche quella di 
portarsi per Valsagna verso Verona — Spinti da un 
esercito vittorioso alle spalle, non avranno miglior par- 
tito che di riguadagnare Belluno, e di là, per la strada 
della Germania, ricondursi alla quiete delle domestiche 
mura. 

1 230 Austriaci di cavalleria giunti il 6 a Lonigo 
per requisire, como si disse, bovi e grano, ripartirono 
alla sera in grande fretta senza nulla asportare Assi- 
curasi che a Verona la porta del Vescovo sia caramai 
murata; che i Piemontesi siano vicinissimi alfa città, e 
gli Austriaci si battano dalie mura. E forse questa la 


causa per cui lo requisizioni di S. Bonifacio, Soave e 


Monteforte ritornarono a S, Michele ed a S. Martino 
per non aver potuto entrare in città. 


MILANO 8 Maggio. 
Bullettino del Giorno 
Nel giorno 6 maggio giungeva a Treviso il Genera» 
le Ferrari col suo Stato Mdggiore, tre legioni romane 
ed un battaglione di bersaglieri. L'8 dovevan giungere 
Volontarj pontificj e la civica bolognese. Questi corpi 
tutti sommavano a 7500, ni quali, aggiungendo i Corpi 
franchi comandati da La Marmora e le truppe regola- 
ri Pontificie capitanate dal Generale Durando, si ha un 
esercito di 18000 uomini, che concentratoa Montebelluna 
e Treviso potrà non solo difendere ii passo della Piave, 
ma riprendere l'offensiva. Si attendono di giorno in gior- 
no la cavalleria e la fanteria Napoletana. 
-- Qui si va dicendo con gran giubilo che il monte 
S. Leonardo, posizione fortificata e dominante il Sobbor= 
go di Verona detto di S. Giorgio, e la porta del mede- 
simo nome, siano in potere dell’armata Piemontese. Que- 
sta nplizia è contenuta in molte lettere, e confermata da 
un Bullettino del Gov. di Brescia in data d'jeri. -- 


VICENZA 2 Maggio, 


Questa mattina alle 9 ci rallegrò gli animi la venuta 
per la via di Barbarano, di 500 Ancomtanti. Gente bel- 
lissima, agguerrita cd animosa. 

Vicenza lavora con alacrità nelle sue barricate, pron- 
tissima ed usarne coraggiosamente, se il nemico vorrà 
affrontarla No; i Vicentini non si mostreranno indegpi 
dell'amorevole aiuto, che loro recano i fratelli d'Italia. 

Sulle montague si lasciano vedere i soliti corpi di 
nemici: ma sembrano là collocati più per guardare i 
confini, che per discendere all' offesa, 


cia 
Altre notizie sulla fazione di S. Lucia, 

L'esercito combattente era composto di quattro di- 
visioni di fanteria e di tutta la cavalleria, salvo tre 
squadroni lasciati dinanzi a Peschiera. 

Le difficoltà del terreno , ritardando alcune brigate, 
fecero sì che il forte della giornata dovette essere soste- 
nuto dalla divisione con cui marciava il Re, composta 
dei bersaglieri e delle due brigate d'Aosta e delle Guar- 
die. Marciossi combattendo e spingeado per tre miglia 
e più, fino a Santa Lucia. Ivi il nemico, trovandosi 
dietro ai trincieramenti di campagna che gli aveva ap- 
parecchiati, fece una difesa accanita. La brigata Casa- 
le, raggiunse allora e si prese il villaggio. Giunsero 
successivamente le brigate della Regina e di Cuneo ; e 
il nemico rimpiattato nelle fortificazioni di Verona, 
non lasciò più vedere se non alcuni avamposti. 

S M. si fermò non poco tempo colà intorno, prin- 
cipalmente in una cascina dov’ erano raccolti i feriti , 
e fatti tutti attentamente caricare sui carri, egli coman- 
dò il ritorno al quartier generale di Somma Campagna, 
c marciò di sua persona in coda della divisione con cui 
egli si era avanzato. La brigata Regina era a retro- 
guardia ; il nemico appena veduto evacuare S. Lucia, 
vi rientrò, mostrando d'inseguire. Allora , il Duca di 
Savoia slanciatosi alla testa della brigata di Cuneo, 
respinse vigorosamente il nemico a S. Lucia ed al di Ià, 
oltre il terreno occupato per la prima volta. 

Questa giornata in cui noi abbiamo ricacciata due 
volte l'armata’ austriaca senza che ella rimanesse fuori 
dei forti per dare battaglia , sarà senza dubbio consi- 
derata nella storia come uno dei più bei fatti d'armi 
che onorino il valore italiano. 

Parecchi fatti particolari di coraggio chbero luogo , 
compri naturalmente da alcune perdite dolorose, 


Troviamo nel LIBERO ITALIANO i ragguagli sc- 
gucuti sulla occupazione di Belluno: 

« Ecco cosa ci scrive un nostro corrispondente in- 
torno alla occupazione di Belluno : 

« Il Comitato fece il possibile per la maggiore di- 
fesa : fortiticando net massimo modo tutto lo stradale 
maggiore da Santa Croce alla Seva sulla strada d'Ale- 
magna, arruolando tutti i soldati disertati o congedati 
dalle truppe austriache, assoldando artiglieri da Cone- 
gliano , organizzando e promovendo i corpi franchi , fa- 
cendoli capitanare dal valoroso Palatini già noto pel 
fatto di Visco in Friuli, valendosi dell’ opera degli in- 
gegneri di quell' ufficio delle Pubbliche Costruzioni , e 
non risparmiando fatiche da parte propria; olliccchè 
spedendv suoi deputati a Durando in Ferrara, cd a 
Della Marmora a Treviso e Spresiano , e continue staf- 
fette , fino a due in un giorno, implorando soccorso 

» Sc pure Belluno fa superato, lo fu per forza mag- 
giore. 

« I corpi franchi avevano già trattenuto e respin- 


to il nemico per più giorni in più luoghi, e questo , 
cui pur necessitava | entrata nella vallata di Belluno , 
si spinso lungo la linea dei monti a mezzodì di Bellu- 
no, e sempre più discos'o dalla città, fino al punto del- 
le Candelle sopra Mel, dove passando per sentieri qua- 
si impraticabili o sconosciuti riuscì a penetrare nella val- 
lata. Si aggiunge che non poteva venire veduto, perchè 
da due giorni quelle montagne erano coperte da così fit- 
ta nebbia, che rendeva impossibile lo scorgerli a pochi 
passi di distanza. ss 

« Quando il Comitato ebbe avviso del nemico , ess0 
era già a Prichiana , e circa 7 miglia da Belluno, for- 
te di 800 (ottocento) uomini , c Mel aveva dichiarato 
di non potere far resistenza , e d' avere sepolto le ar- 
mi. Se questi 300 fossero corsi sopra Bolluno , l'avrebr 
bero trovato sprovvisto d’ armati, petchè tutti gli atti 
alla guerra erano parte al campo di Santa Croce e par- 
te -alla difesa dei passi sui monti tra Santa Croce e le 
Candelle. -- Inoltre quelli di Santa Croce avevano di fac- 
cia 2000 uomini, o v' ero avviso come 1500 Tedeschi 
si erano diretti da Fregona pel Cansiglio in Alpago. ! 
nostri quindi venivano presi in tutti i casi alle spalle, 
e quindi triste poteva diventare la loro sorte. Furono 
richiamati , e così salvati a tempi migliori. Il Comita- 
to fece abbruoiare il ponte di Capodiponte per ritardare 
al possibile l' avanzarsi del nemico, e rendergli impos- 
sibile o difficile assai il passo per l'artiglieria e la ca- 
valleria , come pure per proteggere la titirata dei no- 
stri, e seguendo sempre l' ordine in iscritto del gene- 
rale Della Marmora; fece pure eseguire barricate al pon- 
te di pietra in Belluno per assicurarsi da una sorpresa 
notturna, e vi dispose distaccamenti ; era inutile far 
saltare colle mine il ponte di pietra, perchè la Piave 
era quasi dovunque guadabile. 

« Il Comitato riconobbe non più possibile una dife- 
sa a ogni costo, ma anzi dannosa , perchè vedeva che 
mandava a certa morte i suoi bravi ed animosi corpi fran- 
chi senza la speranza di un esito felice. Tanto riconob- 
bero i capi stessi dei corpi franchi. Il Comitato poi, per 
fare ancora quanto dipendeva da sè pel bene della cau- 
sa comune, invitò il corpo franco a lasciare Belluno ed 
unirsi a Durando , per poi continuare l’ opera sua cf- 
ficace. Gli animosi del corpo franco accolsero volontero- 
sissimi l'offerta, e tosto, provveduti di denaro dal Co- 
mitato , e colle loro munizioni ed artiglieria , si diriz- 
zarono per Feltre al campo di Durando per porsi a sua 
disposizione, ben certo ch' essi bene armati , bene di- 
sciplinati , animati dal migliore spirito e dalla più fer- 
ma volontà , nonchè praticissimi di tutti quei luoghi e 
sentieri, saranno di non piccolo vantaggio alla sua armata. 

» Al Comitato più non restava che a sottoporsi al 
giogo straniero , o ritirarsi , ed esso prescelse di par- 
tire emigrato, rimettendo il comando al Municipio, » 

Da questa lettera appare non essere stata  vil/mente 
ceduta agli austriaci la città di Belluno, come nelle (7 
time Notizie di ieri sfuggì dalla penna di un nostro col- 
laboratore, a vero dire, poco esattamente informato. Ci 
facciamo altresì debito di smentire la taccia di malo 
accordo data dal medesimo al Comitato di quella infelice 
città, potendo invece assicurare i nostri lettori che il 
Presidente della Repubblica Veneta si ebbe non ha gua- 
ri a congratulare col Presidente di quel Comitato per 
la buona armonia che regnava fra esso ed il Governo 
della Repubblica. 


Zucchi si mantiene sempre nella fortezza di Palma- 
nuova. L'esercito di Nugent che occupa il Friuli ascen- 
de a circa 15,000 uomini, ma non vi sono che 4,000 
uomini di truppe regolari: il resto è un'accozzaglia di 
gente tolta alle galere ed ai trivj di Vienna. La parte 
superiore del Friuli denominata la Carmia, difende tat- 
tavia colle armi il vessillo tricolore. 

A Mantova seguono da vari giorni scaramuccie: ieri 
ebbe luogo un fatto di quatche rilievu. Circa alle 3 do- 
po mezzogiorno uscì dalia fortezza una colonna di 800 
austriaci che prese la via di Milano piegando in segui- 
to verso S. Silvestro. Primi ad incontrarli furono tren- 
ta volontarii che sentendo la propria inferiorità di nu- 
mero si rinchiusero in una casa. A} rumore delle faci- 
late accorsero parte di un battaglione livornese, che so- 
stenuto da circa 300 napoletani di linea, dopo due ore 
di combattimento respinse il nemico che vi lasciò 25 
morti, e 20 feriti, Noi non abbiamo a deplorare che la 
perdita di un ufficiale e di 5 soldati. 

NAPOLI 11 Muggio 

Con decreto del 10 corrente è stata accettata la chie- 
sta dimissione del conte D. Pietro Ferretti dalla carica 
di Ministro Segretario di Stato delle Finanze, ed è sta- 
to nominato in suo luogo D. Giovanni Mauna. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


L’EPOCA 


. 


Con due altri decreti della medesima data è stato in- 
caricato provvisoriamonte del portafoglio della istruzione 
ubblica D. Carlo Troya, in luogo di D. Paolo Emilio 
mbrinni. di cui è sinta accettata la chiesta dimissio- 
te Come ancora si è accordata la chiesta dimissione 
a |). Francesco Paolo Ruggiero dalla cariva di imnistro 
Segretario di Stato degli affari ecclesiastici, incaricando - 
si provvisoriamente del. portafoglio del detta Ministero 
D. Antonio Scialoja, ministro Segretario di Stato dell'a- 
gricoltura e commercio. 

Con altro decreto del dì 10 and. è stato risoluto 
che al servizio delle Camere Legislative saranno ad- 
detti : 

Un Preposto , due uscieri maggiori , diciotto uscieri 
due custodi, quattro barandieri, quattro servienti, 

deri alle ore 4 e mezzo pom. fu fatta una nuova ma- 
nifestazione all'Ammiraglio Baudin da un corpo eletto di 
guardie nazionali con moltissimi ufliciali detlo stato mag- 
giore di essa, condotti dal colonnello sig. l'lutino. Que- 
ste egregio cittadino espresse all'Ammiraglio i sentimen- 
ti di simpatia e di affetto che,il popolo di Napoli ha 
per la Francia. L'Ammiraglio accolse «col più vivo pia 
cere questa nuova munifbstazione amichevole del nostro 
popolo per i francesi, e si trattenne lungamente con cs- 
si in discorsi che rivelavano altamente le simpatie della 
Francia per l’Italia non meno, che il contento di ve- 
der salutata la sua patria da tutte le nazioni che risor- 
gono a Libertà, come la tutela sicura dei diritto dello 
vazioni contro i nemici dell'Umanità, 


n 


GENOVA 9 Maggio 

Ieri salparono da questo porto le R. corvette l'Aqui- 
la e l'Aurora, Oggi partiranno i regii piroscafi il /ri- 
pol e il Malfutuno ; questi legui devono raggiungere la 
flotta. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parir 4 Maggio. — Assemblea Nazionale. Ai princi- 
pali accessi sono schierato in doppia fila la Guardia Na- 
zionale, la Guardia Mobile, la truppa di linea (fante- 
ria e cavalleria ). La sala si riempie rapidamente, ad 
un'ora v'erano già 700 membri presenti. Essi sono in 
abito nero ma senza soltoveste branca e sciarpa trico- 
lore com'era ordinato dal Decreto del Governo provvi- 
sorio. Jl Padre Lacordaire entra vestito da Domenicano. 
La tribuna pubblica è occupata da persone del popolo 
in blouse. La tribuna diplomatica è occupata da rap- 
presentanti di Itepubbliche Americane If solo ambascia- 
dore di prim'ordine è Lord Normanby , ma egli è ve- 
stito da privato ed è in compagnia della Marchesa di 
Normanby. Dicesi pure che vi sia nella tribuna il Sig. 
Peruzzi ambasciadore di Toscana. 

Prima d'incominciare la seduta si sente alle porte 
della sala un feggero tumulto : Non si entra an armi nel- 
la Camera - - si grida, ed il comandante della Guardia 
Repubblicana esclama che si passerà piuttosto sul suo 
corpo anziche violare gli ordini. 

Il Governo provvisorio entra nella sala in mezzo ad 
universali grida di viva l@ Repubblica, viva il Governo 
provvisorio: farto silenzio, il Presidente del Governo 
sig. Dupont de l'Eure pronunzia un breve discorso alla 
tribuna che è applaudito. Il sig. Cremi ur invita i mem- 
bri a ritirarsi ne' loro uffici per procedere alla verifi- 
cazione dei poteri. La sessione è sospesa. Molte guar- 
die nazionali entrano nella sala malgrado degli ordini 
del general Courtais. Alle 3 l'Assemblea ritorna in se- 
duta: al sig. Olivier depulato di Marsiglia propone che 
ogni deputato debba prestare giuramento alla Repub- 
blica una ed indivisibile. Il sig. Cremzeur si oppone alla 
proposta avendo il governo provvisorio già abolito il 
giuramento , l'oratore insiste, la sua voce è coperta dal- 
le acclamazioni dell'Assemblea , ed infine ritira la sua 
proposta 

— Negii ufficii quasi tutte le elezioni suno state ri- 
scontrate regolari e approvate. Alle 4 ore e mezzo la 
sessione continuava: è probabito che il sig. Scuart di 
Roano sarà nominato presidente della Camera per an- 
suunilà. ' 

Si crede che sarà proposto all'Assemblea di confer- 


mare provvisoriamente tre membri del Governo prov-. 


| 


visorio incaricati della direzione degli allari, cioè i si- 
gnori Dupont del Bode, deuyo e Dumartine, . 

— il generale Oudizbi comandanie in capo dell'eser- 
cito delle Alpi è partito ieri sera per recarsi al suo posto 
ove si era fatto precedere dal suo Proclama. Dicesi che 
abbia ricevuto ordine di far passare immediatamente te 
frontiere alle sue truppe. 

— Dicesi che sarà chiamata immediatamente sotto le 
bandiere la cla»se de' giovani soldati del 1849. 


IRLANDA 

La nostra corrispondenza di Dublino è assai impor- 
tante dando ecano di un grave disordine avvenuto a 
Limerick fra i vecchi, ed i giovani irlandesi, contro di 
cui si fece fuoco , e furono militarmente scacciati, La 
cutà di Limerick in conseguenza è seltoposta ad una 
legge marziale. Noi abbiamo ancora ricevuto il procla- 
ma officiale, che proibisce la concertata adunanza del 
consiglio dei trecento, e l'arruolamento della guardia 
nazionale. La lettera del nostro corrispondente è conce» 
| pita in tal modo. 


Lunedi a notte. Oggi è stato pubblicato dal Castello 
un proclama, che avvertiva il popolo di non. prender 
qualsiasi parte nel proposto consiglio nazionale dei tre- 
cento, come pure nella Guardia nazionale , corpo, che 
attualmenté stavasi formando, 

» AL meeting del consiglio segreto, tenuto questa 
notte, la città di. Limerick fu proclamata colpevole, è 
sotto giudizio, . 

JI Signor Smith O' Brien fu seriamente percosso su- 
bato a notte. Il ritratto del Signor Mitchell fu bruciato 
per istrada, c si tentò dalla vecchia plebe irlandese di 
appiccare il fuoco alla fabbrica, in cui ‘era riunita l'a- 
dunanza. Seguì uno spaventevole disordine , a cui po- 
sero fine la polizia, e le truppe. I Signori O’ Brien , e 
Mceagher hanno dichiarato la loro intenzione di rit rarsi 
a vila privata in conseguenza degli oltraggi fatti ad es- 
si, Vari colpi di fucite furono tirati dai combattenti, o 
si è detto, che uno fosse mortalmente ferito. Il Signor 
O' Brien lasciò la sua dimissione come membro del par- 
lamento a Limerick. Questa mattina il Signor O' Brieh 
comparve nel banco di Corte della Regina con un occhio 
annerito , e chiuso per effetto, dello percosse dategli sa- 
dato a notte a Limerik da quei della società del repeal. 
Egli sostenne in giudizio l'interrogatorio generale fatto 
ex officio a lui dal procurator fiscale. Si diresso alla 
corte, dicendo che bramava di offrir le prove appena 
fosse possibile. E non credeva , che il suo Imguaggio 
potesse destar sedizioni, quando che fossero puniti i col- 
pevoli, ma desiderava avere il processo senza ritardo. Il 
procuratore fiscale rispose , che non sarebbe differito 
assolutamente. Alle quattro questa notte il Signor Mit- 
chell vi ha prodotto un altra dilazione. Ciò deriva dac- 
chè vi è già un accusa pendente per la, stessa offesa. 
L'ufficiale avendo ricusato di accettare questo ritardo , 
la corte consentì una mozione a favore del Signor Mit- 
chell per costringervelo. Il Procuratore fiscale avrebbe 
tolto ja prima accusa, se egli avesse cercato di trovarsi 
in piena regola, (Standard) 


SPAGNA. 

Il Clamor Publico di Madrid del 28 aprile dico che 
un trattato d alleanza oll'ensiva e difensiva è nel punto 
di essere firmato tra la Spagna e il Portogallo, 

Il Faro della stessa data annunzia che un gran nu- 
mero di rivoluzionarii, raccolti atta frontiera nell’inten- 
zione di nvadere la Catalogna, sono stati obbligati dalle 
truppe spagnuole di ritornare in Francia, ove il governo 
provvisorio avrebbe subito dato l'ordine di disarmarli 
cd internarli. Lo stesso giornale dice che la polizia di 
Valenza ha sventato una congiura che doveva scoppiare 
il 24 in detta città, Il piano de congiurati era di riu- 
nirsi prima del giorno in certi luoghi dove erano celati 
depositi di armi; quindi a un nato segnale, si sarebbero 
impadroniti di case e posizioni proprie alla difesa, e «i 
avrebbe cominciato il fuoco dell’ insurrezione. 


BADEN 

IL ministro di Prussia ha proposto l'ammissione nel- 
la Confederazione germanica della città e della fortezza 
di Posen, come pure di un distretto della frontiera de- 
stinato a manienere la comunicazione cogli altri paesi 
tedeschi. ° 

L’inviato di Oldenburgo notificò essere state erette 
delle batterie sulle coste per la difesa del littorale Ol- 
denburghese. 

Sappiamo dalle relazioni trasmesse dal generale de 
Wrangel ehe, dal momento che le truppe prussiane ch- 
bero aperta la lotta, siasi ollerta altresì nelle truppe An- 
noveresi e Brunswickesi l'occasione di segnalarsi , è che 
gli ussari dell'Annover in particolare abbiano fatto pri- 
giomiero il colonnello del reggimento nemico, come pu- 
re parecchi altri ulliciali, e portato via uno stendardo, 
mentre i cacciatori Bruuswickesi forzarono i bersaglieri 
danesi a metter giù le armi dopo un'erosca resistenza. 
Il generale de Wrangel fa l'elogio della perseveranza , 
della bravura e della buona disciplina delle truppe che 
chbero grandi fatiche a sostenere, loda egualmente la 
cordialità, la cortosia de' modi e l'ospitalità con cui le 
truppe farono accolte dalla popolazione di Schleswig. 

Gli operaj tedeschi che eransi ritirati all'Isola det 
ta Schusterinsel, ove sonosi iortificati, veanero forzati, 
a quanto dicesi, dal governo francese a lasciare quel- 
l'Isola, di cui una parle, come è noto, appartiene alla 
Francia e l'altra al gravducato di Baden. 


LEPOCA è 

Esauriti i Num, 35, 39, 40, 41. dell'Epoca 
per le molliplici richieste che d'ogni parte ne 
pervengono, si è determinata la Direzione a riu- 
nire in un solo foglio la parte più interessau- 
te del contenuto dei numeri suindicati. 

= Ivi è riprodotto ciò che segue : 


Programma del Conte Terenzio Mamiani pel Comitato 
Preparatorio Elettorale — Allocuzione del S, Padre letta 
nel Concistoro del 29. Aprile — Ragguaglio degli avvera» 
menti del, 30 Aprile, del 1,2,8, Maggio — Ordine del 


| Giorno del Comando (Generale Civico — Breve di Sua S. 


del giorno 2 Maggio — Avviso del Ministro di Polizia ui, 
Romani — ludiriaza deì  Battagliv: è Civici al sig. Conte 
Terenzio Mamiani. razzo Dai FosLio RAI 5. 


M. Pisro, L. Seni, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


18 MAGGIO 1948 


TEN LE ASSOCIAZIONI 


. 1 Unanno | Scimesi Tre mesi Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'’EPO- 
lia aio FERIE Per Roma elo Stato . . »| 777.20 273.90] 7» 2.00 n° 70 | CA: Paletso Buontettt Vie del Corse NI dID e 0 
PHUENZK  — Gabinetto Vieussouz. Per gli altri Stati d Italia è, Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO « Gianini @ Fiore, er }' Estero franco al con= Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 
GENGA - Giovanai Grondona, Un i ; bai n _»10. 401» 5.40) » 2. 80 n 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Ba). 20. Le 
NAPOLI « G. Nobile. E. Dufresne Libraj n foglio separato Balocchi cinque. , veli dichi ion iuntevi bai. 8. i ; 
PARIGI — Ufficio Lelolivet, ol (. N, B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- seintazazione aggigniesi Bal: ci. parcagni Tina 


MARSIGLIA — Mad, Camoln Libraite, 


LONDRA = — Pletto Rofgadi Librajo 
MALTA = F.Izzo Strada Vescovo N. 93. 
IUGANO — Tip. della Svizzera Hallana. 


GINEVRA + Sig, Cherbuliez. 
FRANCFORT — Libroria d' Andrea, 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA'ANTICIPATO 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


LUNEDI 


AVVERTENZE 


Per lo inserzioni di Articoli da convenirsi, 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. ' 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunsi non risponde in ve- 
run modo la Direzione 


ROMA 15 MAGGIO 


Nel precedente numero abbiamo riportata la 
lista degli Alti Consiglieri la quale si è trova- 
ta conforme a quella Officiale della Gazzetta 
di Roma. ll conforto dell avervi rinvenuto al- 
cuni nomi chiarissimi e venerandi a tutta Ita- 
lia, alcuni nomi che hanno pienamente le no- 
stre simpatie, non compensa la spiacevole sor- 
presa di tatto il-resto ch->è miscuglio di nota- 
bilità di provincia, di notabilità conosciute sol- 
tanto nella loro contrada , e di persone sulle 
quali il pubblico giudizio s'era già sfavorevol- 
mente pronunziato. Si voleva un’ alto Consiglio 
omogeneo, consentaneo ai tempi, ai destini d'I- 
talia, all'opinione che così vivamente risplende. 
Del difetto, noi colla nostra franchezza, coll'a- 
nima néstra indipendente da qualsivoglia par- 
ticolare riguardo dinnanzi al vero ed al bene 
patrio, avremmo francamente chiamato in col- 
pa il Ministero, se avessimo avuto fondamento 
di recarne a luila cagione, Ma noi troppo co- 
nosciamo i principî del Ministero-Mamiani per 
credere definitivamente composta e sancita dal 
suo voto quella lista, la quale, se siamo bene in- 
formati, avrebbe sortito una ben diversa omoge- 
nea composizione quando le facoltà del Ministero 
avessero potuto liberamente operare sull’ogget- 
to. Insino a tanto che non sarà messo in attività 
lo Statuto fondamentale, l'azione Ministeriale non 
sì trova ancora nelle sue condizioni normali, 
nelle condizioni in cui deve essere, se si vuole 
che il sistema rappresentativo non sia una fin- 
zione. Noi però confidiamo nei destini d° Italia, 
nel genio della libertà, nella luce dei tempi. 

Ricordiamo agli alti consiglieri, che se non 
saranno all altezza del loro ufficio, il soffio del 
popolo li porterà via, come la pula dal grano 
fa il vento. Questa non è una minaccia, è un 
ammonizione, un ricordo a fin di bene. Ci spia- 
cerebbe che il nostro alto Consiglio fosse, un 
giorno, trovato superfluo, per non dir peggio , 
dal popolo. Gli alti consiglieri si specchino nei 
pari della Francia. Se essi, come facevan co- 
storo, si terranno ad onore di obbedire e sem- 
pre obbedire, se reputeranno ogni cosa rapita 
alla libertà o industriosamente sottratta, un 
4rionfo pel potere; se non avranno indipenden- 


za e fermezza, se non nodriranno il sacro fuo- 


i co de’ principii, se non rappresenteranno la te- 


nacità che si richiede a conseguire il fine della 
grandezza nazionale . . . in Francia non ci è 
più nè Camera de’ Pari o senato, o altra ana- 
loga instituzione. Perchè l'alto Consiglio è elet- 
to dal Potere, non si dia a credere ch’ esso 
abbia ad essere un contraposto della libertà , 
un sasso messo innanzi al carro ‘del progresso. 
Mai la Tibertà nè il progresso non possono es- 
ser soverchi, non si troverà che mai nessun po- 
polo sia perito per troppo di libertà , perchè 
la libertà è }' eguaglianza, la giustizia la ragio- 
ne; i popoli muoiono sempre quando la libertà 
è un privilegio di pochi o di moltissimi , ma 
non la legge di tutti. Aiuti adunque l’alto Con- 
siglio, come il consiglio del popolo, aiuti il po- 
tere altresì, lo sviluppamento della libertà. 
Questo è negli stati liberi il dovere di tutti. Bi- 
sogna , morendo, lasciar più libertà nella pa- 
tria, che non si trovò quando ei mettemmo la 
pretesta del cittadino. Felice 1° Italia! felicissi- 
ma Roma ! se tutti gareggieranno nell’ adempie- 
re questo nobilissimo fine. Allora l' alto Consi- 
glio sarà tenuto in reverenza 6. venerazione, e 
il popolo non confiderà meno in esso che nei 
suoi propri rappresentanti. Sappia infin da ora 
l'alto Consiglio che il popolo vuole efficacemen- 
te, vuole con quella onnipotente volontà che i 
popoli ad ora ad ora dimostrago , che l’ Italia 
sia libera, indipendente, unita, e grande tra le 
nazioni d'Europa. Lo sappia, e, procuri dal can- 
to suo che lo divenga. 
TR RI D EE e 

Jeri è tornato in Roma il sig. Avv. Galletti Mini- 
stro di Polizia. 

Siamo consolati dal sug sollecito ritorno, perchè cer- 
to i suoi principj e le altre sue distinte qualita po- 


tranno influire, come fin quì hannò fatto, alfa pubblica 
utilità. 


Monsignor Corboli Bussi è fra noi fino da sabato, 
reduce dal Campo di Garla Alberto, , 


In seguito di quanto accennammo nel nostro Gior- 
nale Num. 49, e a proposta del Comitato di guerra si 
è costituita in Roma una Società di. distinte Signore, 
le quali si offrono di continuare a racgagliere camicie, 
di cui l'armata abbisogna. 


Noi applaudiamo di cuore a questo nuovo tratto di 
patriottismo delle nostre Donne; ed è dolce vedere co- 
me in esse prendan radice i nobili ed alti sentimenti 
di amore nazionale. Le Signore che si sono offerte a talo 
ufficio sono: 

Principessa Archinto Altic- 
ri di Viano 

Principessa Orsini 

Marchesa Capranica 

Verginia Cecchi Camoncini 

Angelina Caggiotti 

Emma Caggiotti 

Duchessa Torlonia 

Anna Galletti 

Virginia Castellani 


Carolina Castellani 
Marchesa Patrizj 
Contessa Pianciani 
Marchesa Antiéei 
Duchessa di Rignano 
Marchesa Spinola 
Giovanna Lezzani 
Principessa Massimo 
Marietta Cagiati 
Enrichetta Canevari. 


STATO DELL'ARMATA AUSTRIACA 


Sotto il comando del Generale Nugent riferito da un 
esploratore al Gen. la Marmora il 6 di maggio. 


Pordenone. Cavalleria . . ...., 1000 
Fanteria. Stiriani. , , è + + 3000 
Croati. . . . 2000 
Granatieri » . +» 1000 

7800 

Materiali di guerra 
N. 8 cannoni da 4. 
4 batterie di razzi a sei carri l'u- 
na e 30 carrettoni. 

Conegliano. Croati e Reggimento Kinski 
Fanteria... .. +. 2500 
Cavalleria . . ... +. 200 

2700 

Materiali di guerra 

4 cannoni 2 obizzi 12 carrettoni 
Oderso . . . . . da 400 
Ceneda . . sla a e le dio Te 14000 

1400 
Totale della soldatesca in campo +. 11900 
In guarnigione alla città di Palmanuova 3000 
Udine... + +0 500 
Osopo, . L00000 2500 
Sull'Isonzo . . +... 0.0... 1000 
Totale della forza stazionaria. . . 7000 
Totale generale dell'armata . . . . . . 18900 


«n 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


FERRARA, 11 Muggio. 
Sono giunte questa mattina le seguenti notizie del 
corpo darmata delle provincie Venete. 
! Venerdì 5 Maggio, 
H Generale Durando a richiesta del Comitato di Belluno spe- 


di per levie di Cornuda e Quero per andare a Feltre e Belluno 
‘una compagnia di svizzeri di buon mattino , ed in seguito circa 
40 Cacciatori a cavallo, Alte ore 1 1/2 pomeridiane giunse a M. 
Belluna , Quartier gandrale di Durando ; il sig. Teodorico Tes- 
sari proveniente da Belluno, e spedito da quel Comitato , il 
quale disse che il rinlorzo mandato non poteva giungero che trop- 
po tardi. Dicesi da persona degna di fede che alle ore 2 pomeri= 
diane il Gonerale Durando abbia mandato ordine ol Generale della 
Marmora, Comandante în Capo i Posti avanzati a Narvesa e Bre- 
da , lungo la Piave, che vi si spedisse un battaglione. Questi 
posti venivano coperti dalla Guardia Civica Pontificia , dal Corpo 
Treviginno regolare , ex battaglione del Reggimento Zannini 
num. 47, comandato dal Maggiore Calateo, Veneto, da 12 
pezzi di artiglieria piemontese, dal Battagliono 1. Granatieri Pon- 
tificj , e 2. Cacciatori , dalla Legione Padovana, e da vari altri 
corpi franchi. L'ordine di Durando non fu eseguito dal Generale 
Della Marmora , perchè l’inimico tentava di passare in tre  di- 
versi punti Ja Piave, e così il passaggio sarebbe rimasto sco- 
perto se Della Marmora avesso inviato il richiesto Battaglione. 
L’inimico perd passò la Piave dalla parte superiore a 37 mi- 
glia cirendi distanza dal Quartiere Generale di Durando, e s'impa» 
dronì di Belluno. 
Sabato 6 detto. 

Fatti padroni gli Austriaci di B lluno , ad onta della resi- 
stenza fatta per ben 3 giorni da quei Montanari , discesero ver - 
so Feltre, progreendo porte per la via di Fondaso a Primola- 
no , donde possono dirigersi pel Borgo Valsugana a Trento, Ro- 
veredo e Verona , come da Primolano verso Bassano Vicenza e 
Verona , e parte marciando verso Quero. 

Domenita ? detto. 

Il Generale Durando alle ore 10 del mattino spedì parte della 
sua Truppa verso Feltre per la via di Cornuda, e Quero. Questa 
‘Truppa s'incontrò con un drappello di Tedeschi inferiormente 
alla Chiesa di S. Vittore di Feltre a 4 miglia circa distante da 
Feltre stesso , e cercarono questi ultimi d’ ingannare i Pontificj 
sventolando la bandiera tricolore e ritirandosi sempre verso la 
Chiesa indicata, la quale è situata sulla cima del monte , che 
domina la strada per andore a Feltre. Ma l’avveduto Comandante 
l'avanguardia accortosi del tentato agguato , e che presso la Chie- 
sa, già nominata di S. Vittore trovavansi quattro cannoni in bat- 
teria per fulminarlo nel caso , che si fosse più inoltrato, ordinò 
la ritirata verso Quero , e deluse così l'ingannatore. 

Il Generale Durando prese le opportune precauzioni per pro- 
teggere in caso la ritirata delle truppe: e la sera pose gli ac- 
campamenti ad Onigo. Gli Austriaci in numero di 700 pernotta- 
vano a Quero. 

Lunedì 8 detto. 

Lo stesso Generale Durando alle 1 12 antimeridiane, conosciu- 
to il piccolo numero del nemico e stimando che avesse ad ingros- 
sarsi e sî divigesse alla volta di Primolano , si volse colle sue trup- 
pe a Bassano per la via di Cavaso , Possagno, Crespano , Bor- 
so, e Romano, giungendo in detta città alle 8 del mattino. Un 
Battaglione di Cacciatori Pontificj arrivò a Cavaso alle 8 anti 
meridiane : ivi fermossi per due ore, per avviarsi in seguito a 
Crespano, dove rimase fino alle 4 pomeridiane. Giunse a Cavaso 
alle ore 8 12 Angelo Bonotto , offelliere di Cavaso, spedito dal 
Generale Dalla Marmora da Spresiano , e sceso dal'Monte Mon- 
fenera. Egli afferma che i Tedeschi nella mattina stessa abban- 
donarono Quero, rinforzati di numero, e passato il torrente Ter- 
gia (?) altri occupavano Fener, ed altri si accingevano a salire il 
monte Monfenera, Il Bonotto corse a Monte Belluna per preve- 
niene il Generale Ferrari, il quale aveva occupato il posto stesso 
lasciato dal Generale Durando. Al Bonotto esso Generale Ferrari 
consegnò un dispaccio pel Generale Durando, che fa recapitato 
alle 2 12 circa pomeridiane. 

I nemici alle quattro pomeridiane superato il monte Mon- 
fenera sulla linea di S. Sebastiano , discesero fino a Pederobba 
ad anta del fuoco vivo di quegli abitanti, dei quali due rima- 
sero morti ed uno ferito. Entrati in Pederobba posero il paese a 
saccomano , per vendicarsi della resistenza ivi incontrata: vi si 
trattennero sino alle 6 pomeridiane e quindi progredirono verso 
Onigo. 

Frattanto il Generale Ferrari fece avanzare le sue truppe 
(Crociati Bellunesi, e Tiragliori, Civica del 1. e 2. Battaglione 
dei Legionarj) da Monte Belluno e da Covolo verso Onigo , ove 
si azzuffarono col nemico forte di duemila uomini. Dvd il fuoco 
dalle 7 pomeridiane fino alle ore 1 1/2 antimeridiane del gior- 
no di ' 

Martedì 2 detto 


Molti Tedeschi rimasero morti sul campo, i cui cadaveri ve- 
nivano tosto abbruciati dai loro compagni: il nemico si ritirò 
nei boschi di Onigo, e gl’ Italiani rimasero nel bosco del Fa= 
guè (?) Alle 7 antimeridiane gli Austriaci rinforzati da nuovi 
soccorsi discesi da Belluno impegnarono nuovamente la batta- 
hlia, la quale venne valorosamente sostenuta dagl’ Italiani sotto 
il comando del Generale Ferrari sino alle 11. Sopraggiunto il 
Corpo de’ Bersaglieri Mosti, mandato dal Generale Durando , 
alle ore 1 1/2 pomer. ricominciò la lotta, che durò fino alle 8, 
L’inimico cbbe la perdita di 600 morti; e di 500 prigionieri 
che furono spediti in Bassano al Generale Durando. 

Treviso 9 Maggio 

In tutta fretta le scrivo queste poche righe da ‘Treviso, ove 
mi fermo per pochi momenti in affari di servizio comandato dal 
Generale Guidotti presso il quale dopo la partenza del Generale 
Dalla Marmora mi trovo per ordine del Generale Durando in 
servizio straordinario. La colonna Ferrari colla compagnia Mosti, 
e la seconda Legione Romana si sono battuti jeri sera dalle 
cinque alle dieci di notte presso Cornuda cop grandissimo van- 
taggio sopra i nemici, nozi h» parlato con certo Achilla Mo- 
aelli della compagnia Mosti, che gettandosi da un monte si fece 


diverse contusioni, com Tosi Celio della stessa compagnia, o con 
Achille Monti tutti con lievi contusioni , e certo Tedeschi sempre 
della compagnia Mosti che una palla lo ferì al piede, però sen- 
za pericolo. Dei nostri Cacciatori a cavallo un solo è ferito , un 


Granatiere e diversi Romeni. Ora che sono le 6 pomeridiane del 
9 Maggio si battono èticora, ed io per mia disgrazia mi trovo 
inattivo, ì 

L’ armata Durandò facendo una firita.sopra Bassano ha delu- 
so il nemico il quale si scaglid sopra la colonna Ferrari fra Cor- 
nuda , Ponte Curogna , ed Onigo, Durando prese i Tedeschi 
alle spalle, ed ora sono come in un pozso, e non possono sfug= 
gire ad una sconfitta eclatante. Gli stessi feriti mi assicurano 
che più di ottocento sono i morti Austriaci. Tedeschi , e Tosi 
hanno ammazzato già li cavalli a due Uffiziali Austriaci , e le 
cose vanno benissimo. VIVA PIO NONO, VIVA L' ITALIÀ, 

Degli amici, e di altri conoscenti nessuno morto , né ferito 
per ora. 

Si dice Verona presa dai Piemontesi - Scusi la fretta cec. 

: ERNESTO Capitano GALVAGNI 

'Ajutante presso il Generale DUNANDO 


“ur oa ‘ 

Un ordine del TA del Generale Ferrari, in data del 10 
da Treviso, accenna alla prodezza colla quale i suoi nel giorno 
8 frenavano a Cornuda 1’ impeto della cavalleria nemica, non 
curando le bombe edi razzi. Accenna alla lotta] gloriosa di 11 
ore del giorno 9, ed al valore spiegato da molti, tra’quali va 
specialmento notato il Gentiloni 3 deplora le perdite, tra le quali 
quella del coraggioso Aiutante Maggiore Danzetta. Invita le trup- 
pa a non lasciarsi preoccupare dal fatto o dalle "parole di po- 
chi insinvanti timore. 


MONTE BELLUNO 
9. Maggio 1818. 


Ti scrivo în fretta temendo che esagerate notizio 
non ti abbiano a prevenire sulla sorte della nostra le- 
gione Civica Jeri i Tedeschi che erano distanti 30 mi- 
glia da noi al di là della Piave e precisamente a Bel- 
luno, passarono il fiume coll’ intenzione di sorprender- 
ci: alle 2 pomeridiane mentre stavo a pranzo in casa 
del colonnello si sparse voce nel villaggio che i Tede- 
schi erano vicini; corremmo subito alle armi, e la pri- 
ma legione , la mia, marciò subito dalla parte dove si 
diceva avinzarsi il nemico, il fatto stà che noi non la 
potemmo trovare, mentre la seconda legione tenuta al- 
tra strada la incontrò a 6. miglia di distanza in una 
forte posizione sopra una collina , alle falde di un bo- 
sco foltissimo. = ‘’ 

Oggi sul far del giorno il Generale Ferrari d'ordine 
del Generale Durando , che prometteva di prendere i 
Tedeschi alle spalle, attaccò il nemico combattendo fino 
alle 5 pomeridiane. 1 tedeschi coperti dal bosco, e dal- 
la collina colpivano alla sicura i nostri i quali facendo 
prodigj di valore e sostenendo il fuoco per un' intera 
giornata digiuni, ‘dovettero finalmente ritirarsi senza 
che il Durando venisse come prometteva a soccorrerli. 
Noi alle 3 pomeridiane ricevuta una staffetta, mar- 
ciammo in loro soccorso , ma non potemmo che soste- 
nere la ritirata ; lasciando diversi morti e molti feriti. 
Dei tedeschi ancora ne devono essere caduti una buo- 
na fatta ; ma i scellerati si vestono all'Italiana e gri- 
dando , Viva l'Italia, ingannano i nostri che gli si av- 
vicinano fidenti, credendoli compagni; ma quando son 
prossimi gli traggono addosso. In questo modo più di 
un nostro è caduto ferito 0 estinto. 

Fa conoscere dgli amici di costì questo fatto, e di' 
loro che questo primo scontro non è stato fortuna- 
to è vero , ma oltre che erano 800 i nostri contro un 
numero triplo, e in forte posizione , posso assicurare 
del mio onore, che l' onore delle armi nostre fu man- 
tenuto. 


10 maggio 


La fortuna non ha voluto che oggi ancora abbia pu- 
tuto combattere. Sono ora le 10 antimeridiane, ed ar- 
rivano più belle e consolanti notizie dal campo. Ieri al- 
le 6 fu chiamato all'armi, e puoi credere se tutti fum- 
mo pronti, meno il trovarsi la prima legione di quar- 
tiere distante dal generale, la seconda legione che era 
più vicina fu inviata avanti. Essa, a quello che raccon- 
tano le staffette venute dal campo, e che certo sono ve- 
ritiere, ha fatto prodigi con pochissima perdita de’ no- 
stri. Ha fatto strage di nemici, moltissimi prigionieri che 
saranno qui trasportati, ed ha preso otto cannoni. Du- 
rando è sopraggiunto ed ha accresciuta la strage, noi 
oggi spero saremo destinati ad impedire la ritirata, e 
spero finiremo la festa. Dio aiuta le nostre armi, i no- 
stri non fallano colpo, c molti miracolosamente sono scam- 
pati, ad uno un colpo di cannone ha portato via il sac- 
co senza ollenderto, ad un'altro una palla passata di stri- 
scio sul peito ha rovinato il cappotto, e non si sa co- 


me non ha toccato la croce che stava sulla linea, che 
ha percorso: fra poco verranno più esatto relazioni ed 
io finirò la lettera. Orazio Antinori di Perugia è stato 
ferito in, un braccio, ma leggermente. Tutto queste nol- 
ti abbiamo dormito militarmente nei fienifi, nei granari, 
e sulla ndda terra. Galitzin sta benone , e non vede il 
momento di battersi. Ho ricevuto in questo momento la 
tua cariss. dei 5 e sono dispiacente delle nuove di Ro- 
ma, voglio sperare che però tutto si accomoderà. Sono ar- 
rivati alcuui dei nostri feriti, ma intrepidi. Finisco per- 
chè credo dobbiamo a momenti partire, Addio mio buon 
amico addio. Un cadetto che si chiama, Giorgio Ciferri 
se non erro è arrivato in questo momento ferito, esso 
ha uccisi 9 nemici. Ti saluto e ti prego a rivordarti di 
mo in questi momenti. 


TREVISO 10. Muggio. 


Jeri parti per il campo, circa le 6. pomeridia- 
ne. I huoni volontarj del Regsimento cui appartengo c- 
rano infiammati del più ardente desiderio di distinguersi 
ed aiutare i nostri fratelli che dall’ alba della matti- 
na si erano attaccati nuovamente tanto alla Piave, che 
alle gole del Monte Belluno ; e siccome le notizie che 
ricevevamo nelle ore del mattino, erano favorevoli, men- 
tre i volontarj si riposavano , il nostro Comandante la 
Brigata se la prese commoda per partire. Appena ci met- 
temmo in marcia ci giunsero notizie certe che la peg- 
gio era per i nostri che si battevano in ritirata aven- 
do avute perdite di qualch'entità; e questo ci fece .ri- 
solvere n sospendere la nostra marcia prendendo posi- 
zioni per attaccare il nemico nel caso avesse incalzato 
su i nostri, difendendo la loro ritirata. Il pensiere fù 
ottimo , ma il risultato inutile , poichè incominciarono a 
rientraro in Treviso tanto ì corpi franchi che quelli di 
linca. I studenti furono i più sagrificati, e la seconda 
legione Civica comandata dal Marchese Patrizi pren- 
dendo false posizioni faceva fuoco sù gli stessi studenti, 
i quali per 9. ore, finchè ebbero monizioni , si batte- 
rono valorosamente ; ma siccome la loro posizione gli 
aveva divisi a forti distanze una Compagnia dall’ altra 


‘ vedendosi questi abbandonati dai loro Ufliciali , si riti- 


rarono nel massimo disordine ; fortunatamente però i 
volontarj stessi ebbero poche perdite , e pochi feriti ; 
non fù così peri buoni Dragoni che avendo caricato sul 
nemico, furono sorpresi in una imboscata, e di un Plo- 
tone comandante dal Tenente Sciferi ,, ne restarono 
dieciassette morti sul campo , il Tenente ed un Drago- 
ne furono fatti prigionieri e gli aliri quasi tutti feriti 
Della 2 Legione non posso dare che pochi dettagli es- 
sendosi ancor questa ritirata nel massimo disordine, e 
i racconti non essendo uniformi. Il fattu siè, che in questo 
Ospedale ve ne sono una sessantina di feriti, fra i qua- 
li vari Officiali. I morti sul campo sono pochissimi per 
la nostra parte, ma molti dei nostri nemici , quantan- 
que in vari punti abbiano ingannato i nostri col rispon- 
dere al Chi va là — Siamo Italiani , Viva l Italia, Vi- 
va Pio Noro, e con questo mezzo giungendo , come 
suol dirsi, a corpo a corpo, i traditori fecero delle 
scariche e si ritirarono. Nelle ore del combattimento più 
volto hanno rinvulato gli Austriaci battendosi in riti- 
rata per portare i nostri negli agguati che tesi gli ave- 
vano, ma fortunatamente dopo i primi inganni non si 
sono fatti illudere dalla speranza di guadagnar terreno, 
e così fù meglio per loro, altrimenti avreste inteso che 
massacro sarebbe successo in specie della 2. Legione. Fu 
ordinato dal General Ferrari alla 1. Legione di Romani 
di rimpiazzare la 2. che più ardita domandò di misu- 
rarsi per la prima, ma nel mentre che la Prima Legio- 
ne si disponeva per battèrsi, venne sicura notizia al Ce- 
neral Ferrari che molte altre migliaja di Tedeschi giun- 
gevano in rinforzo a quelli che stavano battendosi; ciò 
lo fece risolvere ad abbandonare il campo, e ritirarsi in 
questa Città , ove siamo in numero imponente , perchè 
ci sono le 3. legioni Romane , più di due Reggimen- 
ti volontarj , i studenti, i due Battaglioni Granattie- 
ri, i due Battaglioni Cacciatori, i Fucilieri, parte di Dra- 
goni, e tuttii cacciatori a Cavallo, ed un'infinità di tanti 
altri piccoli corpi partiti prima e dopo la formazione 
fatta da Ferrari che pure sommano molte migliaia ; in 
somma ai corpi suddetti ci sono uniti ancora varie al- 
tre migliaia di truppa Lombarda-Veneta, e Napoletana. 
Con più esattezza dimani o dopo dimani potrò darti mi- 
nuto ragguaglio della giornata di ieri, della nostra po- 
sizione, e di quello cho si penserà di fare ; anzi finchè 
non vedrai mie lettere potrai ritenere per certo che uon 
mi sono mosso da qui. Ritornando alle posizioni prese 
da noi ieri, ti dirò che per me fù di somma consola= 
zione il vedermi in mezzo a tanti bravi che nel giuraro 


obbedienza a miei ordini, mi pregavano caldamente a 
non disgiungormi da loro. Difatti con loro passai la not- 
tata nelle posizioni indicate, e a giorno chiaro. lasciam. 
mo le posizioni istesse, e con bell'ordine, compattezza, 
e silenzio rientrammo di Quartieri, che lasciati avevamo 
ieri. Per i volontamj è stata una grande lezione il fatto 
di ieri, che ne troveranno vantaggio al primo incontro 
col nemico. Da un giornoall'altro hanno fatto an cam- 
hiamento notabile in meglio, e se avremo la fortuna 
di poterci mostrare al nemico tutti rinniti , si sentirà 
di che sono capaci essendo ora infiammati di un corag- 
gio non comune. Si sono persuasi che il silenzio, l'ob- 
bedienza , e la compattezza delle file portano fe arma- 
te a sicura vittoria. Giurarono senza esservi stimolati di 
osservare religiosamente è principj suddetti, invitando con 
nobili e lusinghtere parole gli Ufficiali, su cui hanno fi- 
ducia a non abbandonarli. 


10 Maggio ore10 antimeridiane 

Questa notte dopo un lungo combattimento sostenu- 
to tutto jeri, siamo stati ordinati di lasciare il Piave 
per ritirarci sopra Treviso. Cosa abbiamo sofferto non 
ho il tempo a narrartelo; sò che non fanno che giun- 
gere feriti; io per due volte sono stato con la mezza 
batterìa nella inazione sotto il fuoco nemico di otto can- 
noni da 18, molti obiz;i, palle incendiarie e razzi, i 
quali hanno attaccato e distrutto molte case di contadi- 
ni. Una granata caduta ai piedi del Cadetto Trasatti per 
buona sorte non esplose, un altra esplose cinque metri 
lungi da me che non mi offese, perchè fui in tempo di 
gettarmi in un fosso. I nostri Cannonieri non hanno pun- 
to sofferto, Cosa accadrà oggi non si sà, ma o Treviso 
andrà in cenere, o sarà la tomba dei Tedeschi; ciò che 
mi dispiace è un poco di scoraggiamento nella Civica e 
Corpi *Franchi, i di cui Uliziali nel maggior numero 
sono pusillanimi. Durando non si sà dove sia. Qui siamo 
ora che scrivo quasi 6,000 uomini. I Trevisani temono di- 
fendersi perchè dubitano dell'esito, cui sortendo infelice 
potrebbe esporli ad un sacco. I Corpi de' studenti si sono 
portati valorosamente, sebbene mal condotti, Si dice ades- 
so che i Tedeschi abbiano passato il Piave con 4,000 
uomini ed olto cannoni. L. CALANDRELLI 


Il Ministero non ha ricevuto dal teatro della guerra 
altra’ sicura “notizia che.il seguente dispaccio del Ge- 
nerale Durando. 


CASTELFRANCO 11 Maggio. 


Belluno e Feltre, che dovevano difendere i passi dell’ alto 
Piave e vi si crano impegnate, hanno invece capitolato senza 
difendersi, Pereid la finea del fiume è stata girata per la sua 
sinistra. La divisiorte Ferrari s'è sostenuta cinque ore nella 
posizione di Cornuda , poi si è ripiegata su Treviso. Ha sof- 
ferto poche perdite. Il Barone Danzetta di Perugia è rimasto 
ucciso ed alcuni feriti. Io son venuto a Castelfranco , di dove 
oggi mi porto a Cittadella sulla linea della Brenta, aspettan- 
do i soccorsi che ho chiesto al Re Carlo Alberto , spedendo 
al campo il Maggiore Beltrami ed il Conte Onigo. Il sig. 
Farini mi scrisse dal campo ripetendomi ch’ io debbo pren- 
der gli ordini da S. M. il re Carlo Alberto: che SUA SAN- 
TTITÀ’ si dichiara sempre propugnatore della causa italiana : 
ohe ha preso i concerti, onde i soldati fossero trattati dal 
nemico secondo la legge di giusta guerra. 

Le darò nuove da Cittadella della nostra posizione. 

GIOVANNI DURANDO 

Il Governo spedisce. immediatamente una staffetta 
straordinaria con dispacci ai Generali Durando e Fer- 
rari c al signor Farini, Commissario straordinario pres- 
so Sua Maestà Carlo Alberto , per tutelare sempre più 
la vita e il ben essere delle nostre truppe. 


E ee 


RISPOSTA DEL COMITATO PRBPARATORIO ELETTORALE ROMANO 


AI COMITATI DELLE PROVINCIE. 
Mustrisstimi Signori 

Se questo Comitato non rispose finora , come desi- 
derava a tutte lo lettere, e le domande che gli vennero 
dai rispettabili comitati delle Provincie, se ne incolpi lo 
stato di disordine in cui vivemmo i primi giorni di que- 
sto mese, e il dubitarsi da alcuni se avessero ad aver 
luogo tali elezioni. Ed ora che le cose hanno preso 
quell’ aspetto di tranquillità e d'ordine che si desiderava, 
il rispondere a tutti in particolare, non si è creduto più 
opportuno poichè la più parte delle domande non avreb- 
hero che risposte inutili, prossimo come è il giorno che 
ciascuno dovrà daro il suo voto. Qualunque emenda da 
domandarsi alla legge elettorale non sarebbe stata pos- 
sibile in sì breve tempo, e l'indugiare era un mettere a 
pericolo gravissimo lo Stato, che ha la necessità di ve- 
dere aperta la camera, c stabilita la sua rappresentanza. 
Le cose seguite fra noi, e la santa guerra dell’indipen- 
denza d'Italia persuaderanno ciascuno di questa verità. 

Nel num. 49 di questo giornale abbiamo data nota 
di que' nomi che noi crediamo poter rappreseutare de- 
gnamente la nostra patria. In que nomi troveranno i lor 
candidati quelle città che credessero non averne alcuno 
fra loro, 


ll Comitato romano con l'aiuto vostro operò col mag- 
gior zelo possibile, e spera di aver guadagnato per il 
glorioso avvenire della patria nostra tutto quel che si 
poteva, considerando gli ostacoli che si sono attraversati, 
e la novità della vita politica in alcune classi di popolo 
che non sentivano l'importanza d' esercitare il lor di- 
ritto -—- Rammentiamo ai Comitati quanto importi che 
la scelta cada sopra persone che abbiano coraggio civile, 
e che non dipendano © per interesse, o per amicizia dalla 
potenza che domina: sendo che in questa prima camera 
deve stabilirsi la vera forma politica: e da questa la 
potenza, e la felicità nostra. Si stimerebbe pertanto in- 
compatibile la nomina di Deputato con quolia di Consi- 
gliere di Stato. Questo titolo onorevole lega sempre a chi 
lo diede e dà sospetto che il voto non sia indipendente. 

L'assemblea generale volle che si lodasse quel che 
venne da loro operato con saviezza e pubblica utilità, 
tien per fermo che ogni lode*sia scarsa alle fatiche ed 
all'amor patrio che hanno dinssstrato, e sola ricompensa 
si promette per se è per lord nel vedere seduti nella 
camera del popolo uomini che diano ad esso la sovranità 
che gli spetta e che non Iransiggano al alcun patto con 
la coscienza e col proprio dovere, 

Salute e Fratellanza. 

Il Segretario O. Giai. 


O 


AT, SENATO E CONSIGLIO DI ROMA 
IL Municipio pi PERGOLA. 


U magnanimo scritto , che voi, nella vostra saggez- 
za, con leali e schiette parole umiliar voleste al Trono 
di Sua Santità, noi lo leggemmo, eccellentissimi Si- 
gnori, coll’ ansia di chi cerca tra la speranza e il timo- 
re, trà l'agitazione e la calma un consiglio almen di 
conforto che valga a rassicurargli la mente, e gli tran- 
quillizzi lo spirito. Noi sì (ed a ragione) noi pure te- 
memmo ne' giorni trascorsi per la santità della causa , 
che mille prodi e generosi Italiani avean tolta a difen- 
dere ; noi pure trepidammo per la vita di tanfi nostri 
figli e fratelli esposti alla rabbia ( benchè inutile rab- 
bia! ) di crudo , e snaturato nemico ; e palpitar ci fa- 
ceva l'orrendo spettacolo di civili discordie, non che il 
pensiero di trovarci di bel nuovo esposti all' infamia di 
barbara oppressione. In udir però, che i Padri dell’ al- 
ma Roma, che sono altresì i Padri nostri, fatti inter- 
preti dell’ universal movimento , con ogni efficacia di 
ragioni, dinanzi al Pontefice Sovrano si fecero a pero- 
rore la causa del dritto, che è la causa de’ popoli ; e 
mentre dichiaravano in nome dell'umanità , esser atto 
di giustizia la guerra, che noi facciamo all abborrito 
straniero , impetrar dal Principe ciò che rifuggiva al- 
l'animo del Sommo Sacerdote; i nostri cuori furon toc- 
chi così al vivo, che a qualsiasi idea di pericolo tosto 
sottentrò quella di una confidente tranquillità. 

A rendervi pertanto quelle grazie, che per sì no- 
bile azione vi sono dovute, noi, per far paghi i voti 
unanimi de' nostri cittadini, abbiam preso |’ ardire di 
venirvi innanzi ; persuasi che voi, nella gentilezza de- 
gli animi vostri, punto non risguardando a quel che 
siamo , e al poco, che noi vagliamo , accoglierete la 
gratitudine di uomini, che pur essi hanno il vanto di 
appartenere alla più grande delle Nazioni, che oggi 
corra alle armi per la difesa delle suc legittime liber- 
tà, e della conculcata indipendenza, 

Pergola 10 Maggio 1848. 

Giovanni Ginevri-Blasi Gonfaloniere 
Agostino Simili Anziano 

Secondo Domepichelli Anziano 
Giovanni Vici Anziano 

Giovanni Cherubini Anziano. 


NOTIZIE ITALIANE 
VICENZA 9 maggio 
Ore 2 antim. 


L'aiutante di campo, da noi spedito al general Du- 
rando, ci reca in questo punto le seguenti ufficiali no- 
tizie. 

In Fastro, villaggio vicino ad Arsiò, del distretto di 
Feltro, i Crociati di Bassano hanno sorpreso nell’ 8 
maggio, alle ore 7 ant., un corpo di cinquanta Croati: 
lo assalirono, ne uccisero alquanti, e ne fecero prigio- 
nieri oltre a trenta, 

Subito dopo si presentò altro corpo nemico, che ad 
ogni tratto ingrossava. Il valore dei crociati di Bassano 
uniti ai montanari di quei dintorni non si allentò. Fu 
impresa anche col nuovo corpo la lotta: molti dei croa- 


ti erano penetrati nella casa del parroco, d'onde mole- 
stavano con frequenti colpi di fucile i crociati, A sni- 
dare il nemico, fu d'uopo mettere fuoco alla censa del 
parroco. Spaventati dall'incendio, i cronti fuggirono in 
rotta 

Nel frattempo, arrivava fra le più solenni acclama- 
zioni a Bassano il general Durando' con 4,000 svizzeri 
8 pezzi d'artiglieria, e 400 cavalli 

AI primo avviso ch'egli chbe della zuffa, che ferve- 
va in Fastro , staccò un drappello de' suoi e gli avviò 
a quella volta, AI drappello de' militi del Durando, 
partiti per Fastro, si unì con animo generoso buona ma- 
no di guardie civiche bassanesi, le quali vollero an- 
ch'esse dividere il pericolo e la gloria dei loro fra- 
telli, 

Poco prima dell'improvviso arrivo di Durando in Bas- 
sano, que’ di Cornuda paventavano l'orda nemica già 
pervenuta a Molinetto. Ma il timore ben tosto mutò in 
gioia ed in festa, poichè giungeva a Cornuda una forte 
colonna del generale Ferrari. 

Tutta la popolazione del Canale di Brenta, levata in 
armi, si mostrò ardentissima per la santa causa, voglio- 
sa di battere la truppa nemica. 

A Bassano furono tradotte tre spie. Il popolo chie- 
deva a gran voce che fossero subito fucilate La deci- 
sione fu rimessa al generale Durando. Forse a quest'ora 
gl'infami hanno scontato colla morte il loro delitto, 

CreEMASCO Segr. 


BATTAGLIA DI SANTA LUCIA 


Tutti quei ragguagli i quali servono a dare una giu- 
sta idea dell’ ultimo importante fatto d'armi sembran- 
doci degni d' interessare |’ attenzione de’ nostri lettori, 
diamo perciò luogo alla seguente lettera: 


SOMMACAMPAGNA 7 Muggio. 


Ieri ebbe luogo una battaglia veramente sanguinosa; 
sin dalle 5 del mattino il nostro esercito si mosse su 
tutte le linee verso Veroua ; alle 9 il fuoco era attac- 
cato da tutte le parti, e le nostre truppe trovavansi im- 
pegnate molto seriamente. La campagna innanzi a Ve- 
rona essendo una vasta pianura , gli austriaci aveano 
abbarrato tutte le strade intorno ai loro accampamen- 
ti, con mucchi di grosse pietre , ed una specie di mu- 
ro a secco avevano eretto intorno al loro campo all'al- 
tezza di mezzo uomo, ove avevano praticato alcuni fo» 
ri, da cui potere far fuoco al coperto trovandosi la cam- 
pagna ivi coperta da molti alberi, noi non potemmo av- 
vedercizdi questi lavori nè di tali apparecchi. Quindi, 
sul fianco della chiesa e del cimitero di Santa Lucia a- 
veano fatto una vera fortezza, ben pensando che pel no- 
stro rispetto al luogo sacro non avremmo da quella par- 
te diretto alcun attacco. Nel muro che ‘è assai alto, 0 
gira attorno al cimitero, il quale è motto vasto , pra- 
ticarono numerose feritoie , e vi postarono buon ner- 
bo di soldati , e di soldati guarnirono tutto il campa- 
nile e la chiesa , e steltero cheti e silenziosi aspettan- 
do che i nostri si avvicinassero. Questi giunti a quel- 
la specie di barricate, malgrado il fuoco vivissimo che 
ne partiva , si diedero a sormontarle coraggiosamen- 
te quantunque molti di essi cadessero colpiti nel pas- 
saggio. 

I tedeschi o veduti inutili quegli impedimenti a trat- 
tenere l'impeto de' nostri o fosse astuzia di guerra , si 
diedero ad indietreggiare verso il cimitero di S. Lucia 
inseguiti alacremente dalla nostra truppa che non dubi- 
tava degli armati che colà entro ascondevansi, ma ben 
ne fu certa quando ad un tratto da tutto quel vasto fah- 
bricajo videsi aprire contro un fuoco micidialissimo, Al- 
lora il' nostro Generale fece battere la ritirata ma era 
troppo tardi, si fecero quindi avanzare i cannoni rimpet- 
to e si pose mano a fulminare il cimitero ed il campa- 
nile. Fu una lotta terribile. Al tempestare delle palle e 
della mitraglia, al fuoco che la nostra fanteria sebbene 
così esposta uon avca cessato di mantenere, cominciando 
già a cadere alcuni pezzi di muro del cimitero e del 
campanile i nemici si ripiegarono, e ripararonsi in 
Verona, 

Nel nostro esercito 200 saranno i morti e 400 i fe- 
rivi; dei nemici, malgrado che da principio combattes- 
sero coperti, e malgrado il vantaggio della loro posi- 
zione, un cappellano assicura averne contato 500 morti; 
i feriti, fra quelli rimasti sul campo e quelli trasportati 
via da' suoi, si ponno calcolare ad oltre 2,000, 

Nel nostro reggimento, che è il secondo delle Guar- 
die, sono 10 i morti e 80 i feriti, lo che può serviro, 
a provare la giustezza del calcolo che vi acconno. 

Cagione di maggior perdita per noi è stato l'ingaano 
usato da un corpo di nemici i quali vestiti con berret- 


tone di pelo come le Guardie, ed altri con piumnecio 
a mo' de' bersaglieri vennero presi per nostri, e da quel- 
la parte ‘che venivano fu sospeso il fuoco, e così ci tro- 
vammo esposti ai loro colpi cd a quelli che ci stavano 
a fronte nel momento il più critico. 

Durante tutta la fazione il Ro ed i Principi si tro- 
varono esposti nel più forte della mischia al paro di noi. 

Secondo un rapporto del Luogotenente Generale con- 
te di Salasco il totale dei feritiin questo fatto ascende 
a 659. ma non incorrono essi in grave pericolo di vita, 
perchè le ferite sono situate per la maggior parte alle 
estremità. . 


——_____vm__ 


TORINO 9 maggin. 


Jeri alle ore 12 1/2 il principe Bugenio, Luogote- 
nente Generale del Re mosse in treno di gala dal Regio 
Palazzo al Palazzo Madama, onde aprire il patla- 
mento. Noi riporteremo domani il discorso di apertura. 


x LI 


to 


FIRENZE 12 Muggio. 


Jeri mattina giunse nel porto di Livorno la Corvetta 
a vapore da guerra, napoletana « Ferdinando » coman- 


data dal Tenente di Vascello Domenico Ferro, con quat-‘ 


tro cannoni, 150 persone d'equipaggio, c 400 Volontarj 
napoletani, i quali, secondo le notizie che abbiamo, do- 
vrebbero a quest'ora esser già partiti alla volta di Lom- 
hardia. 


-_——________—_m—m—__—É2m_e  &<&m.m.t@—@__——@_>_>_>_—<—P@“-@E.É 


STATI ESTERI 
SYIZZERA - | 


Benna. —Leggesi nell Helogtie: Si accerta, che il 
maggiorè ‘Eytel, secondo deputato di Vaud alla Dieta, 
it quale all'assalto del fortino di Bertigny avanti Fribor- 
go diede grandi prove di°bravura e' coraggio, sia par- 
tito per la Lombardia con un corpo di volontari vode- 
sì. Ginevra fornisce anch'ella un forte contingente, c 
pare, che da tutte lè parti si organizzino corpi di vo- 
lontari, per volare in soccorso di una causa eminente- 
mente popolare in Isvizzera. 


GERMANIA i 
Vienna 2 Mag. Il Gabinetto di Vienna col suo continuo 
cambio e ricambio ,di ministri non è ancor fermo. Dassi 
per certo che il barono di Pillersdoff deporrà fra breve 
il portafoglio dell' interno, , 


« Scrivesi da Praga agg: che la dissenzione na- 


zionale si fa ognora magggore ; i Ceschi, dice il corri- 
spondente ‘della Gazz: DAfigusta, adbperario la' libertà, 
che l'Università tedesca Vienna conquistava a pro di 


tutta l'Austria, a terrorismio conttro i Boemo-tedeschi. 


DANIMARCA 


Riceviamo dal giornale la Democrate pacifique del 6 
maggio quanto segue: 

La Réforme annuncia da lettera di Pietroburgo del 18 
aprile che un trattato di lega offensiva e difensiya siasi 
conchiuso tra la Russia, Svezia e Danimarca, e cho nel 
caso che i tedeschi entrassero nello Schleswig, la Rus- 
sia e la Svezia verrebbero in soccorso alla Danimarca. 


ARTICOLI COMUNICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 


TURCHIA. 


alato di una lettera da Costantinopoli in data 17 
aprile. 

ù « Îl di dopo giunta la notizia che Venezia si era 
costituita in Repubblica, un considerevole numero di 
Veneziani e Lombardi, quì dimoranti , andarono al 
palazzo dell' Incaricato Austriaco, @ chiesero |’ imme- 
diata evacuazione da quello , come proprietà di Vene- 
zia, avendo una volta appartenuto all’ antica Repubbli- 
ca Veneta L' Ambasciatore Austriaco si rivolse subito 
alla Porta Ottomana per domandar protezione, cd im- 
mantinenti fu spedito un battaglione dî truppa , che cir- 
cendò il palazzo, di cui rimase a guardia durante il 
giorno, e la notte. » ( Galignana ) 


L'EPOCA 


Esauriti i Nm. 35, 39, 40, 41. dell'Epoca, 
per le moòltiplici richieste che d'ogni parte ne 
pervengono, si è determinata la Direzione a riu- 
nire in un solo foglio la parte più interessante 
del ‘contenuto dei ndmerf suindicati. l 

— Ivi è riprodotto ciò che segue: 


Programma del Conte Terenzio Mamiani pel Comi 
tato Preparatorio Elettorale — Allocuzio ne del S. Padre 
letta nel Concistoro del 29 Aprile — Rag guagho degli Au- 
venimenti del 30 Aprile, del 1,2, 8, Mag gio Ordine del 
Giorno del Comando Generale Civico — Breve di Sua S. 
del giorno 2 Maggio — Avviso del Ministro di Polizia ai 
Romani — Indirizzo dei Battaglioni Cresci al sig. Conta 
Terenzio Mamiani. PREZZO DEL FOGLIO Dar, 5. 
1 

M. Pinro, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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DUE QUESITI SUL PROPOSITO DELLE PROSSIME ELEZIONI 
DE' DEPUMATI ALLA CAMERA POPOLARE 


Un Consigliere di Stato può egli essere scelto alla 
deputazione ? 
È egli utile, congruo, ed opportuno che sia scelto? 


RISPOSTA 


Vi sono aleuni che, ne han dubitato , indotti a ciò 
dal considerare, ch'egli, è (secondo essi) impiegato di go- 
verno, il quale hassi a presumere perciò escluso dal con- 
corso, o per legge, 0 per supposta intrinseca incompa- 
tibilità de' due incarichi; ma il dubio è contro ragione, 
e quanto al primo, e quanto al secondo quesito. 

Lo Statuto in nessuna sua parto prescrive che un 
impiegato quale che siasi, quando il popolo liberamente 
lo elegge, debba intendersi illegalmente eletto. Per con- 
trario dall'inciso ultimo, Art. 81, si raccoglie chiaramen- 
te, essersi voluto ch'ei sia capace di elezione così bene 
come ogni altro eleggibile. Infatti, stabilendosi ivi che un 
Deputato, al quale dopo la deputazione sia conferito un 
impiego, se con una seconda elezione sia scelto, s'inten- 
de legittimamente scelto, viensi dunque con ciò a sta- 
bilire che gl'impieghi in generale non sono impedimen- 
to all'elezione, e per conseguenza che non sarebbe d'im- 
pedimento la carica di Consigliere, quand'anche potesse 
questa carica esser chiamata un pubblico impiego, e non 
invece un'alta Magistratura di particolare ordine. In pro- 
va di che, così i Giornali nostri già la intesero, alcuno dei 
quali, assai meritatamente per mio avviso, ha già rac- 
comandato agli Elettori di Roma l'egregio sig. marchese 
Potonziani, e il sig. Avv. Sturbinetti, quantuoque,l’ uno 
e l'altro compresi nella categoria di che si disputa. 

Or, posto che la temuta incompatibilità per legge 
non c'è, facil cosa è provare, che non c'è nemmeno l'in- 
compatibilità naturale o morale secondo lo statuto del- 
la ragione politica, e seconilo le considerazioni di pub- 
blica utilità, dalle quali per avventura voglia trarsi una 
molto mal fondata apprensione che, a danno del popolo 
il così impiegato abbia a favorir troppo, per un suo mal 
abito, le volontà anche irragionevoli o perniciose di chi 
governa, Il Consigl:ere di Stato, come Magistrato inamo- 
vibile, è indipendente dal governo, da cui niente può 
temere, cd è anzi indipendente più di chicchessia, per- 
chè da esso governo egli omai niente del pari può spe- 
rare, essendogli interdetto, per le condizioni stesse della 
sua carica, ogni aggiunta di retribuito impiego, giudi- 
ziario, amministrativo, o governativo (Ordinanza del 10 
maggio corr. Avi. 25) Inoltre, nell'' eminenza del posto 
ch'egli occupa, non può proporre all'ambizione sua pro 


mozioni altre a maggiore ‘ più alta cosa, la qual non si 
vede qual potrebbe essere. Ambisca pure più l'elevazio- 
ne all'altg Consiglio (poco accortamente per mio e per 
comune avviso, visti i tempi che corrono, tempi, confes- 
siamolo , poco favorevoli alle alte Camere, e lascianti 
loro una importanza minore che alle basse), il pericolo 
di quest'una ambizione gli sarà comune, al postulto, 
con tatti gli altri colleghi suoi, a' quali non, men che 
a lui, può essa, talvolta, esser misero incitamento al 
farsi strumento cieco del principato. È attrettanto è a 
dire s'egli anche ambisca la salita fino agli ultimi scan- 
ni del Ministero, ciocchè diverrebbegli poi piuttosto sti- 
molo a collocarsi ne' Sanchi dell'Oppovizione, che a farsi 
ligio del potere esecutivo, in mezzo al quale è da crear- 
si in questa ipotesi uh posto colla esclusione di chi vi 
siede. Meno dunque dogni altro deputato non — consi- 
gliere, 0 tanto al più, quanto ogni altro Deputato , il 
Consigliere di Stato può cadere in legittimo suspetto di 
qualche proclività a favorire talvolta per privato ambi- 
zioso interesse, la potestà imperante a pregiudizio della 
Comunità, se potesse pur supporsi che, in qualche caso, 
la potestà imperante volesse altro che il bene pub- 
blico, 

Da un'altra parto la Deputazione aggiunta all inca- 
rico di Consigliere è conyfutte invece le apparenze ‘dì 
grandissima utilità dello Stato, poichè giova evidento- 
mente allo Stato, che quelli stessi, i quali sono incari- 
cati di fare il più spesso i primi progetti delle leggi, 
e di studiarvi sopra, possano e debbano venire a ren- 
der conto dell'opera loro, a dare schiarimenti intorno 
ad essa, a disputarlà, innanzi a quegli altri che ai pro- 
gaiti di legge dovranno, @gglangero autprità e sanzione, 
e che sarauno tentati alle volte di modificarli, senza a- 
verne potuto ben comprendere la significazione e i mo- 
tivi, E giova non meno, che specialmente dalla Camera 
legislativa non siano esclusi coloro i quali, per l' officio 
stesso che hanno, necessariamente prevalgono su tutti 
nella cognizione pratica e intima delle pubbliche gior- 
naliere faccende in ogni loro particolare. Dove sarebbe 
forse troppo se tutti vi gî avessero a comprendere, ma, 
che ve ne siano compresi alcuni, è manifestamente il 
meglio che pessa essere , a far possibile una buona e 
conveniente dilucidazione o trattazione degli affari pri- 
ma di deciderli. 

Ho finalmente udito alcuni ad opporre, non capisco 
bene con che senso, la natura troppo delicata dell’ uffi- 
cio di Consigliere di Stato, e la necessità di sottrarre 
chi n'è insignito al pericolo d'esser indiscreto nell e- 
sercizio confemporanco delle funzioni di Deputato alla 
Camera popolare, lasciandosi per avventura sfuggir di bocca 


talvolta gli atti segreti del Ministero, e le cose interiori 
della somma aula non comunicabili a orecchie profano, 
ciocchè, se il Consiglib di Stato fosse una Segreteria 
di relazioni estere, od una Consulta d' alta ed essenzial- 
mente segreta Politica, lo intenderei e non lo intenderci, 
ma, posto ch'esso abitualmente non altro riguarda, se non 
materie d'interna amministrazione, o di legislazione,e posto 
che oggi viviamo, grazie al cielo, non più sbito antiche 
forme di reggimento, delle quali era esséuza, preparare 
ogni cosa di’ soppiatto , e al coperto, perchè tutti gli 
ordinamenti civili apparissero improvvisi, come rivela- 
zioni di Cielo, ma cominciammo a'vivere sotto tale altra 
forma, riglia quale se può darsi ancora in qualche mi- 
nistto il desiderio di nasconder mano e mente, il Po 
polo invece ha interesse, e desiderio, e dritto di so- 
pravvegliare a tuito che si ordini, poste, ripeto, queste 
considerazioni, o posto altresì che infine i Consiglieri di 
Statò non si scelgono tra fanciulli, e, tra donnicciuole, 0 
tra cicalatori de' pubblici ritruovi, sì bene in mezzo 
allo stuolo di quei che han concetto più o men giusto 
di savi, e prudenti, la difficoltà è un anacronismo, una 
insipienza, e niente omai proibisce il poter affermaro 
a buon dritto, che hè la legge interdice la Deputazione 
a' membri del Consiglio di Stato, nè la somma ragione 
dell'utilità pubblica lo vieta 0 l'impedisce, ed anzi lo 
consiglia mostrandolo utile. 
Francesco Onion 


Corn] 


ALBANO 


SÌ era veduto con piacere , che questa città sl ado- 
perasse la prima per l' grdinamenta, del, collegio clep- 
torale , onde avesso luogo la scelta di un Deputato di 
savi, e sicuri principii. Oggi peraltro ai osserva con vi- 
vo rammarico , che mercè di brighe, e di occulti ma- 
neggi si sono chiamati a far parte del Comitato (costi- 
tuito all' uopo di dirigere le elezioni), alcuni, che senza 
il debito mandato, e senza professar massime favorevoli 
al presente ordine di cose, spargono voce, e propongo- 
no candidati, che invece di giovare , potrebbero recar 
danno ai comuni interessi, 

Il buonsenso però degli clettori ne dà piena fidanza, 
chè non si faranno avvolgere nè da lusinghe, nè da mi- 
nacce, nè da altri mezzi di seduzione, e che non var- 
ranno a loro perpetuo disonore affidaro- il benessere co- 
mune ad uomo avverso all'attuale ordine dei tempi, ed 
al rapido svolgimento delle condizioni sociali. Nè i col- 
lagi elettorali di Genzano, e Marino si piegherebbero 
mai a seguire l'esempio di pochi, disposti a sacrificare 
al privato l'interesse di tutti, 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito co 


Ila macchina celere. 


16 MAGGIO 1848 


ROMA 


TER LE ASSOCIAZIONI i 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


ANNO T. NUM. 52. 


AVVERTENZE 


î 1 Unamno | Seimesi Tre mesi Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
ano pica Postali. Per Roma e lo Stato, DIS, i 7 20! 23, 800 2 cu » CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. dior 9 
FIRENZE — Gabinetto Vieusscux. Per gli, altri Stati d’Italia e | Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
FORINO — Gianini o Fiore. l er 1’ Estero franco al con- i | ) Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 
GENOVA «= Giovanni Grondona. ne. i le 10. 40)» 5. 40 » 2. 80 » 1, 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Bi. 20. Le 
NAPOLI = — G. Nobile. E. Dufiesno Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. 

PARIGI — Ufficio Lelolivet, oh 0. 


MARSIGLIA — Mad. Camoin Libraire, 


LONDRA — Pietro Rolandì Librajo. 
MALTA — F.lizo Siruda Vescovo N. 93. 
LUGANO -- Tip della Svizzera Ttallana. 
GINEVRA  — Sig. Cherbulez, 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea. 


ROMA 16 MAGGIO 


Si spargeno da taluni assurde e favolose 
notizie delle nostre vittorie. Ce ne dispiace. 
Vorremmo che costoro fossero più amici della 
verità, più rispettosi al buon senso del popo- 
lo. Non siamo fanciulli che han bisogno di lu- 
singherie, siam uomini che sappiamo guardare 
in faccia al bene ed al male. Sappiamo vince- 
re, sappiamo morir combattendo , abbiamo la 
fede della causa Italiana, abbiamo la fede del- 
la fecondità del nostro sangue. Tacciano le lin- 
gue bugiarde, non abbiamo bisogno di loro, l’i- 
gnudo e verace racconto de’nostri fatti d'arme 
tien desta e maravigliata tutta I° Europa. Insi- 
no i Francesi, così parchi lodatori dell’ altrui 
gloria guerresca, ci lodano e ci ammirano. Tac- 
ciano, e si faccian tacere queste lingue bugiar- 
de. Ma si chiudano anche le orecchie ed il pet- 
to alle tristi notizie che altri non meno invere- 
condi nemici del vero gettano spietatamente in 
grembo alle famiglie de’ combattenti. Ieri si è 
voluta sparger la notizia d’ una disfatta di Fer- 
rari. Se fosse vero, diremmo : Romani! Biso- 
gna che sei mila di voi marcino verso la Pia- 
ve. E siamo sicuri che immantinente sei mila, 
dodicimila Romani marcerebbero sulla Piave ; 
c troverebbero per via ventimila, quarantamila 
uomini per accompagnarli - Chi ha recata la no- 
tizia, i particolari di questa disfatta? Lettere - 
Nessuno ha avuto sott’ occhio queste misteriose 
lettere, e tutti parlano. Le lettere e le noti- 
zie officiali che abbiamo avuto sott° occhio noi, 
non parlano che d' un fatto d° armi a Cornuda, 
diciamo troppo - un fatto d'armi - un esperto di 
guerra avrebbe usata parola meno importante. 
Ma sia pure un fatto d'arme. Dopo cinqu’ ore 
di combattimento la divisione Ferrari sì è ri- 
piegata su Treviso. Si chiama questo perdere? 
si chiama questo esser disfatto ? Eh ! dimenti- 
chiamoci gli antichi che non'chiamavano per- 
duta la battaglia, dopo le stragi del Trasimeno 
e di Canne, dimentichiamoci ogni generosità ogni 
coraggio, vestiamoci un momento da poltroni, 
se si vuole; si chiama questo perdere ? si 
chiama esser disfattto ? I nemici han pas- 
sato la Piave. L'abbian passata; si chiama que- 
sto aver vinto la guerra ? Che ? Radetzky nel- 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese, 
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MARTEDI 


la più formidabile posizione d' Italia, con tre 
fortezze, non ha tentato con forse 40 mila sol- 
dati, non che di vincer la guerra , neppur di 
rispondere alla provocazione de’ Piemontesi, e 
sarà una gran cosa che un corpo raccoglitic- 
cio d’Austriaci, più per sorpresa che per va- 
lore abbia passato la Piave ? Davvero'ci vien 
vergogna di combattere così stolti ed ignoran- 
ti errori, e forse ancora malignità di pochissi- 
mi quì in Roma; se un numero dell’ EPOCA 
giungerà nel campo de’ nostri valorosi , certo 
costoro ecciteranno disprezzo. Ma quanti sa- 
ranno periti in quest’ incontro de’ nostri? Le 
relazioni dicono pochissimi, gli esperti delle guer- 
te napoleoniche ci dicono che quando in così 
fatti scontri muoiono dieci o venti persone del- 
luna banda e dell’ altra è pur assai. Certo sa- 
rebbe stato meglio d° aver rincacciato il nimi- 
co, chi lo niega ? Noi non diamo il nome di 
vittoria a quello che non è vittoria, ma voglia- 
mo pure che gli si dia il suo vero nome, e la 
sua giusta importanza. 

Intanto le notizie del complesso della guer- 
ra generale ci rassicurano interamente. Per ren- 
dersene capaci bisogna considerare tre cose ; 
1, La truppa che noi abbiamo, e quelle che ha 
l'inimico; 2 le risorse nostre e quelle dell’ini- 
mico 3, Le operazioni dell’ esercito principale, 
perchè la Lombardia si vince e si perde con 
grossi eserciti e con grosse battaglie o cogli 
assedii, 

Noi abbiamo o siamo in breve per avere 
più di duecento mila combattenti tutti fior di 
gente. Piemontesi, Lombardi, Veneti, Toscani , 
Romani, Siculi, Napoletani, colla miglior arti- 
glieria dell'Europa, con due flottiglie che ve- 
leggiano già nell’ Adriatico, col paese amico e 
consenziente alla guerra ; i Tedeschi sommati 
tutti insieme non arrivano a sessantamila, che 
appena possano fare la picciola guerra nel Ve- 
neziano, e tener le fortezze di Verona, Manto- 
va, Peschiera. 

Noi al bisogno avremmo insino all’ ultimo 
uomo dell’ Italia, che nessuna questione in- 
terna ci tien disuniti. I Tedeschi, vogliam dire 
gli Austriaci, hanno l'Ungheria già distaccata , 
colla Transilvania, la Slavonia, la Croazia, han- 
no la Gallizia che vuol distaccarsi, hanno nella 


dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 
Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


Boemia la ruggine degli Slavi-Boemi, e de'Boe- 
mi-Tedeschi, e similmente nella Moravia, hanno 
nel cuore stesso della Germania ad invigilare 
sull’ ambizione prussiana, non han denari, non 
han confidenza nella causa per cui combatto- 
no, sanno di fare una guerra ingiusta ed inu- 
tile a se stessi. 

1 Piemontesi han passato l'Adige; è ben altra 
cose di quel che i Tedeschi abbian passata la 
Piave - J Piemontesi si accingono ad assaltar 
Verona, e-ad essi stà per arrendersi Peschiera; 
è ben altra cosa che aver avuto a’ patti Bel- 
luno. A_ Palmanova stà ancora Zucchi, e i Tc- 
deschi nol possono snidare, c si dirà che è una 
gran cosa ch° abbiano preso Belluno e Feltre, 
e che Ferrari si sia ripiegato su Treviso, € sia pu- 
re su Mestre? 


— e RR IZ TE RI 


Conformemente alla promessa fatta nel nu- 
mero 50 del nostro Giornale , c nella fiducia, 
che i candidati da noi proposti siano presi in 
considerazione dagli elettori, ci facciamo a de- 
signarne uno per ciascun Collegio, cercando al 
possibil, che il candidato che presentiamo sia 
compreso nel Collegio, cui per ordine alfabe- 
tico appartiene. 


1, CoLtegio. Aula det Con- | Princiee D. MARCANTONIO” 


servutori Lett, A-B. Boncnrse, 
2. CoLLeaio. Salu al Palaz- | PROFESSORE PasQuaLe DE- 
z0 Cotonna lett. C-D-E Rossi. 


3. CoLuearo, Sul dell'Archi- 
confraternita della SSma 
Annunziata a S. Chiara | 


lett. F-G-H-I-K, 

4. CoLuegto. Sala nel Teatro 
Argentina lett. L-M-N. 

5. Cocregio. Salone n S.A- 
pollmare lett, 0-P-Q-R. 


6. CoLteGio. Archiginnasto 
Romano lett. 5-T-U-V- 
XL. 


Avv. GiusePPE LUNATI. 


| Conte Terenzio Mamiani 


| Marca. Lupovico POTENZIANI 


Avv. Francesco STURBI- 
NETTI. 


IL MINISTRO DELL’ INTERNO 


in data del 13 maggio ha diretto ai Presidi dele Provincie 
la seguente Circolare : 


» Illmo e Rmo Signore , 
» È già prevenuta V. S. Illma e Rma, per mezzo della Or- 


dinanza di questo Ministero in data del 5 del corrente mese, 
della foruuzione di un Corpo di sei mila uomini di riserva ; quin 
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L’EPOCA 


di mi è d’uopo di significarle il modo, col quale la determina- 

zione suespressa dovrà attuarsi, onde riesca il più spedito e me- 
ispendioso. * : 

o) aa dello Stato Pontificio ammonta a élrca tre 

milioni; cosicchè, ponendo a contribuzione le Comuni per due vo- 

mini ogni milfe di popolazione, si avranno i sci mila soldati che 

l'ordinanza Ministeriale determina. i 

» Questo mezzo , oltre essore il più spedito , è anche il più 
economico ; poichè mentre sarà assai facile alle Comuni, nell’at- 
tuale slancio di patriottismo , il rinveniré dei giovani generosi 
che vogliano accorrere è ricoprire i vuoti Insciati nelle guarni» 
gioni da quei che militano sotto le bandiere della causa italiana, 
non aggraverà il pubblico Erario della spesa degli ingaggi 3 spe- 
sa cho nei momenti presenti non potrebbe minimamente soste- 
nere, oltre che si devierebbe dagli ingaggi a prezzo : sistema che 
non ha portato sempre i migliori risultati, come non sempre do- 
veva riuscire che quegli, che si arrolasse per qualche scudo di 
premio, conservasse l'amore al servizio a premio consumato. 

» Dal Ministro delle Armi sarà partecipata poi alla JJodata 
S. V. Hllma in quali luoghi saranno stabiliti i depositi pel rice- 
vimento delle reclute, che si farà in due epoche ; la prima in un 
mese, dalla data della presente, per la metà del contingente; per 
l'altra metà nel seguente mese. 

» Gli uomini, che dovranno far parte del detto contributo , 
dovranno essere scevri da pregiudizi, e dovranno infine possede- 
re tutti i requisiti dalla legge su gli arrolamenti prescritti. 
Laonde gli uomini dovranno essere accompagnati da° relativi cer- 
tificati, conforme all’estratto del Regolamento dèi 20 aprile 1845, 
ed alle altre prescrizioni sanitarie che si accludono. . i 

» Mi sarà inutile raccomandare a V. S. Illma, che i mezzi 
cho andranno ad essere usati non dovranno sentire minimamente 
di violenza ; mentre, come si è di sopra accennato, si ritiene che 
se si saprà ispirare alle popolazioni il vero amor patrio, si avrà 
piuttosto abbondinza che difetto di reclute: e che ad ogni mo- 
do, siccome corre l'obbligo alle Comuni di corrispondere alla con- 
tribuzione suespressa , se ad alcuna delle medesime non restasse 
altro espediente che quello degli ingaggi, è tanto limitata la con- 
tribuzione impostale, per non doversene gravare. 

» È raccomandato pertanto all’attività e saviezza della lodata 


S. V. Ilma il predisporre le cose a modo, che se ne abbia da ot- 


tenere il più felice risultato. 

» Intanto le significo, che le spese che potessero per l'oggetto 
occorrere, improntate pel momento dallo Comuni, saranno poi 
rimborsate dalle casse provinciali; poichè gli individui dell’an- 
zidetto reclutamento non saranno a carico dell'azienda militare, 
che dopo la loro accettazione da eseguirsi da appositi Consigli 
istituiti dal Ministero delle Armi. 

» V. S. Hlma, nel termine di giorni quaranta, mi rimetterà 
per mia regola uno stato delle consegne eseguite pel primo 
periodo. l 

» Finalmente le acclulo un prospetto di riparto per provin- 
cia delle reclute che ciascuna deve fornire. Esso prospetto è re- 
datto sulla statistica del 1 aprile prossimo passato, in occasione 
della pubblicazione del Regolamento provvisorio pei Collegi Elet- 
torali. 

» Zl Ministro dell’ Interno 
T. MAMIANI 


x 


Dettaglio del riparto, per provincia, della leva dei scimila uo= 
mini ordinata con V Ordinanza ministeriale del giorno 5 mag- 
gio corrente , eseguito proporzionatamente sul quantitativo del- 
la popolazione a ciascuna di esse assegnata nella legge eletto- 
rale del primo di aprile 1348. 


DENOMINAZIONE QUANTITATIVO TOTALE 
e te atei del 
iii Contingente 
della del er 
PROVINCIE Popolazione] Contingente| Divisione 
Militare 
Roma e Comarca . . | 313274 639 
Velletri ..... 58313 119 | 
Perugia. ....... 216394 444 
Spoleto ........ 120008 Di 
Rieti suola 70690 0 
Viterbo ; (17/21) | 123874 as) 290 
Orvieto. ....... 25253 51 
Civitavecchia . ,.. 24700 50 
Frosinone. ......| 145546 300 
Benevento . ..... 224922 46 / 
Urbino e Pesaro . 296173 481 \ 
Ancona... .... . | 167119 344 
Macerata (compr. Lo- 
reto ) PATTI. | 283002 478) 1764 
Camerino... .... 37564 76 
Fermo ....... 101008 213 
Ascoli .....5 + 84504 172 
Bologna . ...... 250588 pai 
Ferrara ...... . | 228145 1936 
Forlì — die Alana 202966 416 
Ravenna ...-..| 168109 345 ì 
Totale  |2929371 6000 6000 


PRESIDENZA DI ROMA E COMARCA 
NOTIFICAZOINE 


Quando 1° alta sapienza dell’ adorato Padre e Sovrano che cì 
regge concedeva agli amati Suoi Sudditi , nello Statuto Fonda- 
mentale pel Governo temporale negli Stati di Santa Chiesa, quel- 
lo istituzioni reclamate dai bisogni de'tempi e dal votò delle Po- 
polazioni , stabiliva pur anco il metodo da osservarsi ‘nella ele- 
fionè dei Deputati che costituir debbono il Consiglio Generale. A- 
vendo in seguito il Ministero dell’ Interno, con Ordinanza del 
25 aprile ultimo , prefisso il giorno , in cui dovrà effettuarsi la 
riunione dei Collegi elettorali, siamo in obbligo di annunciare al- 
la Provincia da Noi amministrata le seguenti disposizionì. . 

Art. 1. I Collegi elettorali fissati per questa Provincia , se- 
condo la detta Ogginanza Ministeriale e il regàlamento provviso- 
rio elettorale, sono undici: cioè sei nella Città di Roma, uno in 
Albano , uno in Tivoli, uno in Subiaco , uno in Palestrina ed 
uno in Castelnuovo di Porto. Gli Elettori appartenenti a tali Col- 
legi , esclusi quei di Roma , de’ quali si parlerà in appresso, sa- 
ranno quelli domiciliati o aventi possidenza ne'Comuni dipenden- 
ti dai Governi che compongono ciascun Distretto: cioè per quel- 
lo di Albano , i Governi di Albano, Genzano, Marino e Cnstel 
Gandolfo ; per quello di Tivoli , i Governi di Tivoli ed Arsoli ; 
per quello di Subiaco, i Governi di Subiaco e S. Vito; per quel- 
lo di Palestrina , i Governi di Palestrina s Frascati , Genazzano 
e Gallicano ; e per quello di Castelnuovo di Porto 3 i Governi di 
questo ultimo luogo , di Palombara , Campagnano e Bracciano, 
Le liste nominative degli Elettori di ogni Collegio, compresi i 
sei della Dominante, vengono pubblicate quì appresso ; e così 
pure la nota di tutti gl’ Individui della Provincia, che hanno i 
requisiti necessari per essere eleggibili. 

Art. 2. La riunione dei Collegi, a seconda degli ordini già 
emanati dal Ministero , dovrà effettuarsi fin ciascun Capo luogo 
dei nominati Distretti Ja mattina del 18 Maggio corrente alle 
ore otto antimeridiane. La durata delle sessioni non potrà ecce- 
dere le otto ore; i Collegi non potranno esser riuniti che per tre 
giorni consecutivi , scorsi i quali saranno immediatamente di- 
sciolti. 

Art. 3. Le Magistrature dei detti Capo-luoghi, di concerto 
coll’ Autorità Governativa , e previe le istruzioni ricevute già da 
S. E. il sig. Principe D. Cosimo Conti, a tal effetto nominato dal 
Governo , sono già state incaricate di fornire i locali, in cui do- 
vranno raccogliersi i Collegi (escluse le Chiese ), avendo cura 
che siano corredati di tutto ciò che prescrive la legge. 

Art. 4. Quanto poi alla città di Roma, stante la mancanza 
di una ben ordinata statistica, e la impossibilità di conoscere con 
precisa certezza e attesa la brevità del tempo , la vera ubicazio- 
ne dei domicili de' singoli Elettori, non potendosi altrimenti de- 
terminare la circoscrizione ed il riparto dei Collegi , sopra pro- 
posta della Romana Magistratura, e d’appresso il voto della Com- 
missione di Revisione; ottenutane la superioro annuenza del Con- 
siglio dei Ministri, si è giudicato espediente, in via provviso- 
ria, di assegnare ad ogni Collegio un numero approssimativa- 
mente eguale di Elettori , distinto per ordine alfabetico nomina- 
tivo, qualunque sia la contrada di loro abitazione nel distretto 
della Capitale. Siffatto ordinamento risponde integralmente allo 
spirito della legge : poichè comprendendo così ogni Collegio un 
numero presso che eguale di Elettori, può ritenersi che ognuno 
rappresenti una parte corrispondente degli abitanti, che tutti poi 
effettivamente vengono rappresentati dal pieno de'sci Collegi. Quin- 
di rendiamo noto che, prevj i debiti concerti presi col Magistra- 
to Romano, il Collegio 1, che comprende le iniziali A_B. dovrà 
radunarsi nell’ aula massima del Palazzo de’ signori Conservato- 
ri in Campidoglio ; il Collegio 2 delle lettere € D E, nella sa- 
la del Palazzo Colonna a SS. XII Apostoli ; il Collegio 3 com- 
posto delle lettere FG H IK, nella sala dellaVen. Archicon- 
fraternita della SSma Annunziata a S. Chiara ; il Collegio 4, 
costituito dalle lettere:L M N, nella sala del Teatro Argenti- 
na ; il Collegio 5, che si compone delle lettere O P. Q È, nel 
salone del fabbricato di S. Apollinaro ; [e il Collegio 6, che si 
forma delle lettere STU V X Z, nell’ Archiginnasio Romano 
della Sapienza. 

Art. 3. Niuno potrà essere ammesso all’'adunanza , se non e- 
sibirà la poliza a stampa che lo dichiari Elettore nel Collegio 
cui appartiene. Tutte le Magistrature pertanto , compresa quella 
di Roma , sono incaricate della distribuzione gratuita di tal po- 
lize a ciascun Elettore , che potrà farne il ritiro fino alle ore 4 
pomeridiane del di 17 corrente ; e contemporaneamente saranno 
loro consegnate le schede in bianco da riempirsi poi dai medesi- 
mi Elettori, tanto per la scelta degli ufficiali dol Collegio, quan- 
to per la nomina del respettivo Deputato. 

L’atto più solenne, che adempir possa un libero Cittadino , 
si è quello d’ intervenire col proprio voto alla elezione di coloro, 
cui è data la prerogativa di concorrere alla formazione delle leg- 
gi, e di provocare ogni sociale miglioramento a profitto della Pa- 
tria e dello Stato. Fia dunque superfluo a Popolo culto e civile 
raccomandare in questa gravissima congiuntura la ponderazione, 
l'ordine, la legalità, come senza meno si attende l'Ottimo Prin- 
cipe che ci fè degni di così utile istituzione, per la quale i suoi 
Sudditi son chiamati a più felici futuri destini. 

IL PRESIDENTE 
L. CARD. ALTIERI 

N. B. Seguono gli Elenchi nominativi di 
Elettori 
Eleggibili . 


. Num. 4151 
gui e e al arie Le 11354 


S. E. il Ministro degli affari esteri di S_M. il Re 
di Napoli ha con suo dispaccio del giorno 13 Jatto ma- 
nifesto al nostro Ministero che la stessa Maestà Sua ha 


benignamente accolta lo dimanda da esso fatta di pren- 
dere sotto la sua protezione contro la flotia austriaca i 
‘legnt pontificii che corrono per l'Adriatico ; anzi il me- 
desimo sig. Ministro ha nel dispaccio notificato , che la 
stessa Maestà Sua aveva già dato spontaneamente e pre- 
ventivamente ordine che alcuni de'legni nopolitani, stac- 
candosi dalla squadra già mandata nel detto mare, fac- 
ciano lungo il nostro littoralo crociera a fino di render- 
lo viemmaggiormente sicuro, 


ll Principe D. Alessandro Torlonia fu eletto Tenente 
Colonnello del 2. Battaglione. Questa elezione è somma- 
mente dnorovole per' esso perchè venuta non già dal 
potere ma dalta quasi unanimità di suffragi dei militi 
di quel Battaglione. 


Giovedì prossimo si riunirà il sesto battaglione per 
comporre la terna del Maggiore in scconda. La Pallade 
nel suo numero di jeri si fa a proporre con elogio il 
milite sig. Antomo De Andreis. 

Noi non possiamo che apppoggiare una tale proposta 
perchè penetrati dalle ragioni accennate nella Pallade e 
perchè intimamente convinti dei fermi 6 caldi sentimenti 


di amor patrio e delle altre pregevoli qualità che ador- 
nano il De Andreis, 


LIL I Mn 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
TREVISO 11 maggio. 


Sono le 11. antimeridiane, Batte la generale, noi par- 
tiamo incontro al nemico. Iddio protegga lo nostre ar- 
mi per la Santa Causa per cui andiamo a combattere. 


Chi sa in quanti modi diversi avete inteso il rac- 
conto della battaglia, ma la verità è questa. -- Partim- 
mo da Treviso ed andammo a Montebelluna, e ci for- 
tificammo dentro lo Case: intanto la seconda legione 
prese per Cornuda, luogo un cinque a sette miglia lon- 
tano nella pianura a Nord-ovest di Venezia. All'alba co- 
minciò ad*attaccare i ‘Tedeschi, Durando era colla 
Armata sua lontano da li un due ofe di cammi- 
no, doveva attaccare, ma non si mosse mai, I tiragliori 
combatterono divinamente; quei della seconda legione 
erano divenuti come cani arrabbiati . I Dragoni ruppe- 
ro il Carrè tre volte, e poi una Bomba li disciolse. Tutti 
hanno sostenuto sette ore di fuoco accanitissimo, ed han- 
no fatto prodigj di valore Mancò una buona direzione 
nella Ufficialità. Il solo soccorso ch'ebbero fummo noi: 
Primo Battaglione prima legione, il secondo restò a guar- 
dia di Montebelluna. Arrivammo al campo non corren- 
do, non precipitosi ma di volo in mezzo ad una polvere 
tremenda, tutti i fossi erano i nostri. Niuno di noi si 
sgomentò ad onta dei feriti che passavano, Giungemmo 
quando già era battuta la ritirata, e venivano via alla 
spicciolata: Non furono arrivati dalla Cavalleria perchò 
noi giungemmo in tempo a coprirli. Alle dieci della sera 
siam partiti per Treviso. 

Moltissime sono le opinioni. Ferrari avrà commes- 
so un po d'imprudenza, ma Durando mancò nell'ajuto Ab- 
biamo an dieci morti non più ed un quindici Dragoni , 
un cinquanta feriti. Non si vinse ma i Tedeschi hanno 
avuto una grande sconfitta, I ranghi cadevano intieri dal- 
l'ottima nostra Artiglieria, ad onta che fossero fortifica- 
tissimi, ma senza cannoni, e tolto qualche Spingardo. 
Abbiamo ordine di partir tutti. Treviso è ripieno zeppo 
di Truppe d'ogni specie. 


10 Maggio. * 


L'altro ieri 8 del corrente meso intanto che in Mon- 
tehelluno eravamo pranzando fummo chiamati all' armi 
da una voce sparsasi nel villaggio che il nemico s' av- 
vicinava a sorprenderci, Tutti corremmo all'armi, gli ar- 
tiglieri di loro proprio moto e con celerità grandissima 
puntarono due pezzi di cannone ne' sbocchi del villag- 
gio, ed il Generale accorso ordinò alla nostra Legione 
Romana di marciare sulla diritta del villaggio dove cre- 
devasi s'avanzasso il nemico. Noi partimmo serrati in co- 
lonna con due cannoni facendo molto cammino senza in- 
contrare i Tedeschi e finalmento retrocedemmo, Ma nel 
punto che noi eseguivamo questo cambiamonto di dire- 
zione, una staffetta giunta al Generale lo ragguagliava del 
vero luogo in cui trovavasi il nemico, per cui allora 
quegli mandò ordine alla 2 Legione che era in armi sul- 
la piazza del villaggio di marciare sulla sinistra. Difatti 
questa partì per la medesima strada per la quale era- 
si avanzato il General Durando due giorni avanti cho 
abbandonasse la posiziono di Montebelluno per spin- 
gersi sulla Piave, c a 8 miglia di distanza nella vallata 
della Cornuda incontrava un corpo numeroso di Croati, 


Era vicino a notte quando si trovarono di fronte, ma 
i nostri li attaccarono subito con un vivissimo fuoco di 
plotone, che durò pochissimo perchè l'oscurità vi pose 
fine. Rimase ferito in questo primo incontro il Marche- 
se Orazio Antinori che ‘dalla prima Legione era passa- 
to nella seconda composta per la massima parte di Pe- 
rugini. Quando noi entrammo nel villaggio il Genera- 
le ci dette ordine di partire dietro alla 2 Legione 
e difatti prowlemmo la marcia insieme col battaglione 
dei Tiragliori ( studenti ) ma fatte 3 miglia circa un 
contr' ordine ci fece tornare indietro, proseguendo la 
marcia i soli tiragliori i quali raggiunsero la seconda 
Legione. Noi allora andammo ad occupare le alture che 
sovrastano al villaggio di Monte Belluno , e la Uollina 
ov' è situata la Chiesa ed uno sterminato campanile che 
scuopre tutta la campagna , dove furono collocate delle 
sentinelle. Salla cinta di muro che cinge il piazzale della 
Chiesa furono collocati due cannoni per spazzare la 
strada maestra, e in un piccolo bosco dirimpetto alla 
cinta di muro fu collocata una compagnia di civica in 
tiragliori ( la terza del 1. Battaglione comandata da Ma- 
lagricci nella quale sto io ), Passammo la notte sul ter- 
reno nudo, e tutto passò quieto. Verso le 5 della mat- 
tina s' intese il cannone dalla parte del fiume Piave 
lungo la di cai riva è accampato Durando. Eranoi nostri 
tiragliori e la seconda Legione civica che attaccavano i te- 
deschi. Questa è la battaglia della qualecosti, ne son certo, 
correranno esagerate notizie. Ora te la narrerò circo- 
stanziatamente. La situazione del luogo dove fu il cam- 
po di battaglia è la seguente. Di fronte alla Valletta o- 
ve erano accampati i nostri vi è sulla sinistra un gran 
macchione al cui ridosso estendendosi sulla diritta ev- 
vi il monte di Rocca Cornuda. Sulla sommità di questo 
monte o piuttosto collina vi è una chiesa con campa 
nile e una abitazione parrocchiale che forma un ottima 
situazione di dilesa, ed offesa. Di fianco sulla destra vi 
è un altra collina chiamata Rocca d' Asole. Dalla parte 
sinistra poi della vallata evvi la strada maestra posta 
nel mezzo di un estesissima campagna che conduce a 
Monte Belluno; sulla diritta evvi l'altra strada che por- 
ta sulla Piave. Il General Ferrari ebbe ordine da Du- 
rando di attaccare i Tedeschi di buon mattino dicendo 
che. a tre ore di sole egli si sarebbe trovato sul campo 
a prenderli alle spalle. Sicchè Ferrari Ja mattina 9 cor- 
rente decise di attaccare battaglia. I Tedeschi erano 
situati nel macchione il quale era profondissimo e li 
copriva talmente che non si potè mai conoscere con 
precisione in che numero fossero. Sulla strada della Pia- 
ve lungo il fiume vi era un corpo di Croati con pochi 
cavalli quivi accampati con l' intenzione forse di soste- 
nere la ritirata del corpo principale in caso di rovescio. 
Questo corpo venne scoperto da una compagnia di ti- 
ragliori che si avanzò lungo la strada. Ferrari dunque 
fece occupare dai tiragliori le due colline di Rocca Cor- 
nuda, e Rocca d'Asola, e questa seconda specialmente 
per proteggere il fianco destro della Colonna Civica. Sul 
fianco sinistro collocò i dragoni ei carabinieri per im- 
pedire ai Croati di girare sui fianchi. Alla mattina al- 
cune compagnie dei tiragliori principiarono il fuoco ver- 
so il bosco ma si vide fin dal principio il gran vantag- 
gio che avevano i Croati in quella situazione perchè al 
coperto erano poco offesi cd olfendevano invece con sicu- 
rezza di tiro i nostri, sicchè molti ne caddero feriti od e- 
stinti. Alcuni plotoni di Croati vennero per sospendere 
il fuoco sinistro della Legione, ma furono respinti 
diverse volle con molto coraggio, dei nostri. Un' al- 
tro distaccamento fu caricato dai dragoni ma essi for- 
matisi in quadro si ritirarono uccidendone 7 e feren- 
done degli altri, Sul principio dell' attacco il Colonnello 
Tittoni dei tiragliori il quale si condusse non bene nell' 
azione, non si sa per quale cagione abbandonò la colli- 
na di Rocca Cornuda deHla quale, approfittando dello sba- 
glio, simpadronirono i Croati. Il cannone diresse il fuo- 
co allora sulla collina e atterrò il caseggiato e la Chie- 
setta con tutti i Croati che vi stavano ad offendere i 
nostri dall'alto , c così restarono sepolti nelle rovine. 
Il fuoco durò dalle 5 della mattina fino alle 4 della 
sera sostenuto sempre con somina costanza dai nostri i 
quali a confessione di tutti quei militari che vi si tro- 
varono presenti fecero l'uffizio di vecchi soldati. L'uffi- 
cialità in genere dal tenente in giù si portò benissimo, 
ma i principali capi , come Maggiori, Colonnelli non 
si videro mai durante la mischia a regolare l'attacco. 
Dorando non comparve mai.a soccorrere i nostri, per 
cui Ferrari dovétte pensare alla ritirata e mandò a chia- 
mare il 1. Battaglione della prima Legione perchè si 
avanzasse a proteggerla. Noi partimmo a marcia forzata 
e giungemmo al campo di battaglia nol punto in cui 
principiava Ferrari la ritirata che procedette con ordine. 
Rientrammo sul far della notte in Monte Belluno traspor- 
tando con noi tatti i feriti. Se il combattimento non fu for- 
tunato, posso assicurare che non fu indegno della nostra 
fama,e che anzi accresce merito al nostro coraggio. Lesti 
e Pacetti, ora passato come tenente nei tiragliori, si por- 
tarono benissimo. Bellini , l'abate Papiri, Pelosi, Orsi 
e Rinaldini dei nostri amiti si batterono valorosamen- 
te. Il maggior Danzetti di Perugia mentre animaya i suoi 
a caricare il nemico fu ferito da una palla nella gola 
che lo stese a terra moribondo. Il tenente Gentilone con 
seli 40 nomini sostenne valorosamente l' assalto di so- 
pra a 100 Croati e li respinse con perdite. Restarono 
uccisi 7 Dragoni, 4 feriti , 40 tiragliori e civici 0 so- 
pra 60 feriti. La maggior parte furono colpiti dai ber- 
saglieri del bosco sulla cui entrata i nostri si esposero 
troppo. Dei Tedeschi la perdita dev'essere anche maggiore, 
ma hanno il vanto di aver mantenuta la loro posizione.Que- 
slanotte siamo partiti da Montebelluno, vedendo che Duran- 


do non si avanzava onde non essere circondati, ed a marcia 
forzata siamo rientrati a Treviso, stanchissimi per la mar- 


ria e per il sonno di due notti perdute. La condotta di 
Durando è inesplicabile. Comunque sia è certo che averci 


impegnati in un combattimento ineguale senza poi suste- 
nerci è tal fatto che scema la fiducia in lui riposta. Que- 
sta mattina i Tedeschi hanno occupato Monte Belluno , 
e sì sono avanzati a 7 miglia dn Treviso. La loro ca- 


valleria batte tutta la campagna. Noi siamo in Treviso 


in bel numero: 4 Legioni Civiche, un battaglione di 


tiragliort, due reggimenti di volontari , un battaglione 


di Granatieri, uno di Cacciatori di linea, uno squadro- 
ne di cavalleria, e sopra a 150 cavalli tra Cacciatori e 
Carabinieri, e 10 pezzi di artiglieria; oltre a questi 150 
Siciliani avvezzi a fuoco e 400 italiani e francesi ve- 
nuti da Parigi. S'aspettano i napoletani di linea e 2500 
Bolognesi civici. Avremo tre giorni di riposo e dopo tut- 
ta la Divisione sortirà nuovamente in campagna. È ca- 
duto in mano dei croati un cadetto dei Dragoni. 

Oggi qui sono stato arrestate tre spie italiano , ma 
il popolo li ha fatti a pezzi come traditori. Questo fat- 
toni ha funestato la vista perchè è una barbarie or- 
ribile. 

Trascriverei l' ordine del giorno di Ferrari che è 
interessaute se in questo punto che scrivo non battesse 
la Generale per partire per Mestre onde coprire Venezia 
perchè gli Austriaci in numero di circa 10,000 si avan- 
zano da Montebelluno tagliando fuori Treviso per Vene- 
zia. Addio prevedo che in breve avremo uno scontro con 
questi briganti veri. 


NAPOLI 
In questo punto (7 pom. )ci giunge no- 
tizia che Napoli è in sollevazione, e che nelle 
vie si battono dietro le barricate. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 13 Maggio 


Scrivono da Lione il 7 maggio: Siam del tutto alla 
guerra. L'armata delle Alpi è pronta a partire. Forse 
in questa settimana cella passerà il Moncenisio, poichè 
sembra che il re di Piemonte solo non possa difendersi. 
Possono da questo nascere infinite. complicazioni , e ve- 
nirne la guerra cogl' inglesi. 


FERRARA, 11 Maggio. 


Dopo le ore meridiane del giorno 9 si sentiva quì 
ma più in Comacchio un continuato cannoneggiamento 
che sembrava dalla parte di Chioggia , e sull' istante la 
spiaggia di questa provincia da S. Alberto a Gorino era 
in istato di difesa. Jeri poi dal Comitato di Laorco si 
seppe che il detto cannoneggiameuto era derivato dallo 
scontro in vicinanza a Calino di alcuni legni sardi e 
di alcuni legni austriaci , durato fino al giungere della 
notte, la quale fece sì che rimanesse occulto l' esito 
della pugna. Solo potè scoprirsi dalla fortezza di Bron- 
dolo che i legni sardi s' avviarono verso Venezia. Da 
questo fatto che sicuramente prova l'esistenza di legni 
sardi nell' Adriatico sembra compiutamente allontanato 
il pericolo del tentativo di uno sbarco, 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA. . 


AVVISO 


Il Governo provvisorio della Lombardia col suo pro- 
clama d'oggi ha fatto un appello ai facoltosi cittadini 
invitandoli a seguir l'esempio dato dal \circolo patriot- 
tico di Milano, che aprì una soscrizione a fine di ra- 
dunar cavalli da sella pel servizio dell' esercito sardo. 

Si avvisano tutti i generosi, i quali fossero per ri- 
spondere a tale appello, che dal giorno 10 del corrente 
mese sino al 30, i cavalli che verranno offerti in que- 
sta città e provincia si riceveranno nella caserma del 
castello, e quelli offerti nello altre città e provincie si 
riceveranno nella rispettiva principale caserma , d'onde 
saranno per cura dell’ autorità municipale e provinciale 
condotti a Milano, ove si terrà un apposito registro 
de' nomi degli offerenti, i quali verranno pubblicati nel- 
la Gazzetta Ufficiale di Milano. 

7 Maggio 1848. 
CASATI, Presidente. 


MILANO 11 Maggio 


Una lettera di Desenzano del 10 narra che nel pre- 
cedente giorno erasi udito per duc ore il cannoneggia- 
re dal Caffero, ma dopo successe la quiete. I Tedeschi 
ch'eransi inoltrati verso Tremosine , fuggirono spaven- 
tati anche dal suonare a stormo delle campane. 

A quel dì (10) v'era pur silenzio dalla parte di Pe- 
schiera. Ù 


Il corrispondente medesimo che c' indicava essersi 
esposta bandiera bianca da quel forte, ci scrive oggi 
che tutto è disposto per abbatterlo colla formabile ar- 
tiglieria piemontese a quel luogo diretta e stabilita. 

— ll Bullettino di Padova dell' 11 contiene un de- 
oreto- Si è istituito "in quella città un Comitato di pub- 
blica sorveglianza a scuoprire gli attentati contra la 
sicurezza della patria. Ognuno dove comunicare ad esso 
i sospetti su ogni fatto o persona che mantenesse rela- 
zioni col nemico. - Nulla si aggiunge al fatto di Cornu- 
da. Pare che gli austriaci da colà siansi ritirati su Fel- 
tre. Così la ritirata sarebbe stata reciproca. È però cer- 
to che bersaglieri, legionari c dragoni fecero prove di 
valore. Il colle della Madonna di Rocca, perduto, fu ri- 
pigliato alla baionetta. Se il soccorso di Durando fosse 
stato più pronto, certa era la disfatta del nemico, La 
divisione Ferrari ghe, non isgominate nè diradata, con 
savio consiglio, si piegò sopra Treviso, l'indomani si ri- 
volso di nuovo a Montebelluna per ripigliare le primiere 
posizioni. 

All'alba del giorno 10 Durando partiva da Bassano 
per Castel Franco colla metà del primo reggimento 
svizzero, con tutto il secondo , colle due batterio Len- 
tulus e Lopez, e con tutto il corpo dei dragoni. Così 
le due divisioni Pontificie si mettevano ad una distan- 
za di due ore di cammino l'una dall'altra lungo i ca- 
nali di Piave e Brenta. Dicesi che un corpo di austria- 
ci (400 circa ) passando , da quanto pare, la Piave a 
San Donà, sì sia spinto fin a Roncadè. 

Il Gen. Strassoldo è morto in Verona in conseguen- 
za delle ferite riportate il giorno 6. Fra i gravemente 
feriti è anche il Principe Schwarzemberg. 

- Le ultime notizie del Veneto ci dicono Durando a 
Cittadella. - Jeri la divisione del Generale Ferrari pro- 


seguiva a battersi cogli austriaci a poche miglia da 
Treviso, 


SOMMACAMPAGNA , 9 Maggio. 


« Dopo Ia conquista delle eminenze da cui è do- 
minato l'Adige verso Pastrengo e Bussolengo, e dopo 
lo sgombro totale del nemico da quella parte di cam- 
pagna , era coerente al nostro sistema di tentare il me- 
desimo assalto c sgombro nelle altre parti, onde rin- 
chiudere definitivamente il nemico entro i suoi trincic- 
ramenti. Dunque l'attacco di S. Lucia era NECESSARIO 
nel piano generale di assedio. 

« A questa considerazione se ne aggiunge un' altra. 
S. Lucia è un villaggio senza regolari fortificazioni Ma 
situato sopra una collina o piuttosto ondulazione del 
terreno la quale si aderge a poco a poco da Verona, 
presenta un punto di resistenza assai naturale, e nel 
quale molto fidavano gli Austriaci per averlo diligente- 
mente abbarrato , asserragliato , merlato, ornato di 
palizzate e di feritoje , e circuito di fossi , specialmen- 
te dal lato del Cimitero comunale. Vi si erano perciò 
annidati in grandissimo numero, come nella non lon- 
tana posizione di S. Massimo, ed in quella di Croce 
Bianca. E però nasceva la speranza di combatterli in 
campagna , di circondarli , di recar loro gravissime per- 
dite, e forse prendere la maggior parte prigionieri : il 
che se ci veniva fatto , sarebbe stato decisivo, poichè 
credo che là dentro vi fosse quasi tutto il presidio di 
Verona, 

Dunque la fazione a S. Lucia presentavasi probabil - 
mente feconda di buonissimi e brillantissimi risultati. 

E però tale fazione fu intrapresa con forze ragguar= 
devoli, e nel doppio intento. 

1. Di cacciare definitivamente i nemici dentro le loro 
fortificazioni , onde poi cominciare le operazioni d' as- 


‘sedio. 


2 Di tirarli a battaglia e decimarli, uccidendoli e 
prendendoli prigioni col troncare loro s' era possibile , 
la ritirata, o col renderla diflicile e disastrosa, 

Il primo intento , ch’ era il principale, riuscì per- 
fettamente. E la batiaglia di S. Lucia , sommamente ono- 
revole per l'armi nostre, è anche memorabile perchè 
segna un'epoca in questa guerra ; la fine della guerra 
di campagna aperta , ed il principio della guerra d'as- 
sedio. Oramai la guerra consisterà in tre assedii. I ne- 
mici si tennero d'allora in poi dentro le mura: e così 
faranno per lo innanzi, a quanto crediamo. 

Il secondo intento, non si potè ottenere per qual- 
che difetto d'armonia nei movimenti, e perchè i nemi- 
ci se ne avvidero. Speriamo che i GENERALI DISARMONICI 
saranno allontanati. Ma ciò non fece che ridondare a 
novella gloria del nostro esercito; del quale una sola 
divisione pugnò nel primo scontro contro nemici quasi 
doppi di numero , e ben trincierati , e seppe viucere 


quasi sola. — D'altronde l' esercito nemico , nei duc at- 
tacchi alle suo trincee, e nelle duo ritirate sotto il 
cannone soffrì gravissime perdite. Dopo questa prova 
decisiva il suo morale non si rialza più. Da rapporti 
dei disertori sappiamo che oltre al soffrire la fame, ol- 
tre al sospetto della popolazione e di circa 5000 soldati 
Italiani cho *Radetzki considera nemici, cd ha dissemi- 
nati nei forti , altre alla mancanza di 2000 Ungheresi 
che furono richiamati pochi giorni fa, e dei quali la 
metà è già partita ; oltre a tutti questi cattivi olemen- 
ti, la discordìa regna nei capi. 

lì D'Aspre, che giace ferito, rimprovera aspramente 
a Radetzky di non aver fatto a Pastrengo e Busso- 
lengo una resistenza eguale a quella che fece troppo 
tardi ed invano a S. Lucia. Sapete che D' Aspre co- 
mandava in quei primi fatti. Radetzky ha sempre la 
tattica rococò del 96. Diviso lo sue forze fra Busso- 
lengo, Pastrengo, e S. Lucia; invece di fare nerbo do- 
v'era opportuno. Ora è chiuso in gabbia. È questione 
di tempo. 

Ciò comprendono i nostri soldati L' entusiasmo lo- 
ro è immenso, e le perdite stimate piccole a con- 
fronto del risultato. Quandò il re visita gli spedali ( il 
che succedo sovente) echeggiano di fortissimi evviva. 


VENEZIA 10 maggio 


Giunse presso alle nostre Lagune una fregata a va- 
pore con bandiera francese, ed altra fregata a vela 
senza bandiera. Si continuano a vedere più da lontano gli 
otto legni che erano in vista anche ieri. 


Ore 5 pomertdiane 


In questo punto è giunto in Venezia un intiero batta- 
glione italiano di linea completamente armato apparte- 
nente al reggimento Zannini ora sta nziato in Gorizia. Es- 
so è disertato con quasi tutti gli ufficiali nostri connazio- 
nali. Ebbero durante il disagiato e lungo viaggio parec- 
chi scontri coi tedeschi, e non solo ne rimasero vincitori 
ma non perdestero neppur uno dei loro, anzi delle armi 
tolte ai tedeschi, armarono non pochi cittadini che si ac- 
compagnarono con essi. 


TORINO 


DISCORSO DELLA CORONA 
Signori Senatori, Signori Deputati 


Vengo in nome del Re ad aprire la prima sessione 
del Parlamento Nazionale 

La provvidenza ci chiama ad inaugurare nella No- 
stra Patria il regime rappresentativo in una delle cpo- 
che più memorande per l'Italia e per l'Europa. 

Circondati da un fosco orizzonte noi uniti da mu- 
tuo amore, da mutua confidenza tra popolo e principe, 
avemmo in pace dalla saviezza del Re lo riforme e le 
instituzioni che assicurano al paese la forza e la libertà. 

Turbata poi la nostra felicità interna dal duolo di 
fratelli Italiani che lo straniero conculcava, la Nazione 
sorse sdegnata e si strinse al suo Capo per sostenere l' 
onore e l'Indipendenza d'Italia. 

Iddio ha finora benette ie nostre Armi ; l'Esercito 
ammirabile non meno per la disciplina, che pel valo- 
re aggiunge nuova gloria alla antica sun fama; la Cro- 
ce di Savoia innestata al Vessillo dell’Unione Italiana sven- 
tola sulle rive dell'Adige. 

La nostra Armata di mare ha salpato da Genova. Sc 
ella incontrasse nemici, ho ferma e personale fiducia 
che ella si mostrerà degna del nostro glorioso Re, del 
nostro glorioso esercito. 

Al campo l'ardore dei nostri sollati in mezzo ai di-. 
sagi della guerra; nell'interno il rapido attivarsi cd il 
nobile contegno della Milizia Comunale: da ogni parte l’ 
accordo delle opinioni e della volontà dimostrano quan- 
to sia vivo l'amor patrio in tutta la Nazione, quanto 
essa sia forte e matura pei suoi alti destini, 

La Sardegna, rigettato il funesto retaggio dei vec- 
chi privilegi, volle essere unita con più stretti vincoli 
alla terraferma, e fu accolta dalle altre provincie come 
diletta sorella. 

La Savoia, cagione di momentaneo dolore, fu tosto 
causa di verace consolazione. I Savoiardi si mostrarono 
degni figli della patria, saldo baluardo d'Italia. 

La Liguria a queste contrade Subalpine più di fre- 


sco unita a loro con vieppiù tenacì nodi ogni giorno sì 

stringe, nuovo argomento alla salute d'Italia. 
All'estero le Potenze che hanno con noi comuni le 

forme di governo, e quelle, in cui il popolo stesso reg- 


ge lo Stato, ci danno prove delle loro simpatie. Si sn-. 


no riannodate le relazioni diplomatiche col Governo co- 
stituzionale di. Spagna, un, tempo sospese. 
In Italia le disgiunte parti tendon» ogni giorno ad 


avvicinarsi, e quindi vi è ferma speranza che un co- | 


mone accordo leghi i popoli che la natura destinò a 
formare una sola nazione ( iltssimi applausi). 

Signori, il governo del Ie comprende la gravità del- 
la missione a cui è chiamato in tempi cotanto dillicili, 
ma pieni d'avveuire. Come ebbe il coraggio d'assumer- 
la, così avrà quello di proseguirla. 

Voi gli presterete il vostro concorso por consolida- 
re e compiere l'opera di rigenerazione a cui egli si è 
accinto. L'Europa che ha gli occhi sopra di noi ci vedrà 
vincere difficoltà inseparabili dai primordii d'una vita 
novella, mercè una potenza sempre invincibile, quella 
dell'unione. 

Il Ministero vi presenterà il bilancio per l'anno 1849 
e vi proporrà ad un tempo i provvedimenti indispen- 
sabili per far fronte alle gravi spese necessitate dalle 
attuali circostanze, e dalla riduzione dell'im posta sul 
sale. 

La riforma della patria legislazione, che fu la pri- 
ma cura del Re nel salire al trono verrà condotta a 
termine mercé di un codice di procedura civile e del- 
l'ordinamento d'istituzioni giudiziarie  conformate rigo- 
rosamente al sistema costituzionale. 

Vi sarà presentato un progetto di legge sul consi- 
glio di Stato, che statuisca le attribuzioni consultive di 
questo corpo. Un aitro se ne prepara, che metta le i- 
stituzioni municipali e provinciali in armonia coi nostri 
ordini politici. 

L'organizzazione della pubblica istiuzio ne, sulla qua- 
le si fondano le più belle speranze della patria, verrà 
sottoposta al vostro esame Altri progetti vi saranno pur 
rassegnati per la revisione delle leggi sui boschi, sulle 
acque e sulle strade, non che per migliorare altri ra- 
mi d'amministraziono e coordinare le leggi attuali col- 
la nuova forma del governo, acciò il principio di li- 
bertà e di progresso che lo anima si diffonda per ogni 
dove, a vivificare tutte le parti del corpo sociale, e a 
benefizio morale ed economico specialmente delle clas- 
si più numerose. 

Se avviene che la desiderata fusione con altre par- 
ti della penisola si compia, si promuove ranno quelle mu- 
tazioni nella legge che valgano a far grandeg giare i de- 
stini nostri, a farci aggiungere quel grado di potenza, 
a cui pel bene d'Italia ci vuole la Provvidenza con- 
durre (A/tissimi applaust.) 

Signori, il Re commettendomi l’alto incarico di rap- 
presentarlo in mezzo a voi, mi ha ordinato di espri- 
mervi il suo affetto, di assicurarvi della profonda confi- 
denza che ripone nei vostri lumi, nella vostra devo- 
zione alla patria. Voi ben comprendete quanto dolce 
sarebbe stata al suo cuore la consolazione d'iniziare in 
persona l'era novella apertaci dal magnanimo suo senno. 
Le necessità della guerra gliene impongono il sacrifizio. 

Conceda Iddio un pronto e vittorioso ritorno a quel- 
lo che io tengo in luogo di padre, ed a cui la nazione 
è debitrice di tanti benefizi.— 

Tutti i deputati si alzano e prorompono in acclama- 
zioni: Viva il Re, Viva l’Italia, Viva lo Statuto! 


11 maggio 


Oggi si pubblica un regio biglietto con cui viene 
abolito il hollo dei Giornali, i quali dovranno unicamen- 
te pagare un franco per trimestre per ogni associato. 
Venne diminuito il bollo che ancor pagavano entrando 
nei regii Stati i fogli italiani; si mantenne però sempre 
quello di cui sono gravati i giornali esteri. 


GENOVA 11 maggio (Ore 12 merid.) 


Il corriere giunso adesso dal campo, e disse cho le 


batterie intorno a Peschiera si stanno disponendo per, 


l'attacco -- e cho S. M. dispensò molte decorazioni ai 
feriti del fatto di S, Lucia. 


e 


INGHILTERRA 
sonora 5. Muggio. Lord Palmerston nella sessione di 
jeri (4) della Camera dei Comuni, sulla domanda di lord 
Ranker so le parti belligeranti nei ducati danesi abbia- 
no accettata la mediazione dell'inghilterra rispuse : « Ho 
la soddisfazione d'informare la Camera che i due parti 
ti, la Prussia dall'una parte, i Danesi dall'altra, hanno 
accettato i buoni ufficj dell'Inghilterra a fine di regola- 
re all'amichevole la quistione che si agita, e che sono 
aperte a tal unpo comunicazioni tra il governo della 
Regina 6 i due partiti. 
—Correvano giù voci per’ Londra cho le truppe frau- 
cesi fossero per entrare in Savoja, o non si riguardava 
troppo improbabile una guerra tra Francia ed Austria. 


SA IEEE TZ MORTA 
AUSTRIA 

VIENNA 5 Maggio. Appena giunto a Londra il prin- 
cipe Metternich l'ambasciatore austriaco , conte Dietri- 
chstein andava a visitarlo. Questa cosa sollevò contro la 
stesso una vera procella nella stampa periodica vien- 
nese. 

e Come, esclama uno dei viennesi più diffusi gior- 
nali, un ambasciatore austriaco andò a far visita al prin- 
cipe Metternich! All'uomo che si presenta qual fuggiti- 
vo, accompagnato dal disprezzo di ogni onesta perso- 
na, dall'odio di ogni patriotta, tributa egli un omaggio 
che non si conviene nè alla pubblica posizione ne al 
merito del principe Metternich ! In questo procedera del- 
l'ambasciatore scorgesi una certa inescusabile ignoranza 
dell'opinione del popolo che scacciò il ministro, Abbia 
pure il conte Dietrichstein l'opinione che più gli pia- 
ce del merito di Metiernich; siccome ambasciatore au- 
striaco devo però rappresentare l'opinione generale del- 
la Nazione, egli non deve prestare omaggio laddovo noi 
abbiamo condannato’ « 


REGNO DI SASSONIA 
La Gazzetta universale tedesca ha quanto appresso, 
in data di Dresda 26 aprile: « Teri arrivò l'ordino di 
mobilizzare il contingente federale sassone. Lo truppa 
si metteranno in viaggio la ventura settimana, seguen» 
do i Baveresi, che sono destinati pel Tirolo e pel Re- 
nò, » 


DANIMARCA 


SCHLESWIG-HOLSTEIN Apenrade è ora nccupata dalla 
truppe alemanne: i Danesi sono in parte imbarcati, in 
parte ritirati verso il nord, 

A Schleswig furono sepolti, il 25, 102 militi, e 10 
ufliciali tedeschi, morti nel combattimento coi Danesi. 

Si annuncia che il conte Carlo Moltke sia stato chia- 
mato dal re a Fredericia. Il conte sarebbe il diplomati- 


co più atto a comporre amichevolmente la quistiono 
dello Schleswig. 


Le notizie d'Amburgo smentiscono la voce dei soc- 


corsi, promossi dall'imperatore di Russia al re di Da- 
nimarca. 


FRANCIA 
DISPACCIO TELEGRAEICO 
L'assemblea nazionale ha proclamato membri del 


Governo i seguenti cittadini. Fr. Arago, Garnier- Pagés, 
Marie, Lamartine, Ledru-Rollin. 
La Cominissione del Governo 
EMILIO OLLIVIER 
( Da Marsiglia, il de 11 alle ore4 ) 


La DIREZIONE DELL’ EPOCA invita tutti 
i collegi elettorali dello stato a rimetterle , ap- 
pena compiuta, la scelta del rispettivo depu- 


tato eletto, onde riprodurne il nome nello 
stesso giornale, 


_—— 


L’ EPOCA 


Esauriti i Num. 35, 39, 40, 41. dell'Epoca, 
per le moltiplici richieste che d'ogni parte ne 
pervengono, si è determinata la Direzione a riu- 
nire in un solo foglio la parte più interessante 
del contenuto dei numeri suindicati. 

— Ivi è riprodotto ciò che segue: 

Programma del Conte Terenzio Mamiani pel Comi- 
tato Preparatoria Elettorale — Allocuzione del S. Padre 
letta nel Concistoro del 29 Aprile — Ragguaglio degli Av- 
venimenti del 90 Aprile, det 1,2, 3, Maggio — Ordine del 
Giorno del Comando Generale Civico — Breve di Sua S, 
del giorno 2 Maggio — Avviso del Ministro di Polizia ai 
Romani — Indirizzo dei Battaglioni Civici al sig. Conte 
Terenzio Mamiani, PREZZO DEL FOGLIO DAI 5. 


ud t 
M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


17 MAGGIO 1848 
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run modo la Direzione. 


ROMA 17 MAGGIO 


Leggiamo fel num. 58. del Contemporaneo 
un articolo sull’ attual condizione del Ministero 
in Roma. L'onorevole autore teme in fondo 
che il Ministero non possa uscire dell imba- 
razzo che l'Allocuzione del S. Padre ha fatto 
nascere riguardo alla dichiarazione di guerra. 
Questo imbarazza è più apparente che reale. 
L'Allocuzione di Pio IX. espone la sua manie- 
ra di ravvisare la questione come Pontefice, la 
sua libertà innanzi agli uomini e la sua respon- 
sabilità innanzi a Dio rimangono intere, nè il 
ministero attuale, nè il ministero passato han- 
no avuto la follìa di porvi la mano. La guer- 
ra non è fatta dal capo della Chiesa, essa è 
fatta dal governo legittimo degli stati pontifi- 
cii, il nuovo mimistero ha dichiarato esplicita 
mente che proseguirà con tutto lo zelo questa 
guerra. Starà o no il paese contento a questa 
dichiarazione ? Noi nol sappiamo , nè vogliamo 
esaminarlo al presente. Non ignoriamo che il 
ministero attuale sin dal primo giorno abbia 
pensato e si sia adoperato perchè si dichiari 
apertamente l’ alleanza del nostro cogli altri 
stati d'Italia, com° era già nel Programma Elet- 
tottorale del Conte Mamiani. Buono è pertanto 
il consiglio del Contemporaneo, ma esso è trop- 
po tardi, è un consiglio dopo il fatto , e un 
opinione che già ha esaurito la sua novità nei 
caffè della capitale. 

Sotto la questione della guerra, vigente an- 
cora il Ministero passato, ne pullulò un altra. 
L’ opinione pubblica si dichiarò per la divisione 
assoluta e completa degli affari ecclesiastici da- 
gli affari politici onde sottometter questi ultimi 
a tutte le condizioni del governo rappresenta- 
tivo. Questa divisione implicava la dimissione 
della parte ecclesiastica del ministero, i ministri 
laici allora vollero, per un lodevole sentimento 
di convenienza personale , dimettersi, e l’ im- 
mensa maggiorità che gli aveva lodati ed am- 
mirati nel ministero seguita pure ad ammirar- 
li e lodarli, e molte furono le istanze che si 
fecero perchè volessero entrare nella nuova 
composizione ministeriale. I principii politici del 
passato ministero e dell’attuale sono gli stessi, 
soltanto si è fatta una evoluzione in avanti. 

Quanto ai pericoli de futuro che esterna 


l'illustre autore che combattiamo, confessiamo 
sinceramente che ci sembrano non aver fonda- 
“mento. Quante volte in un paese costituziona- 
le non si è legalmente e legittimamente costi- 
tuito un ministero, comech8 le gue opinioni e 
i suoi atti ripugnassero alla volontà personale 
o dinastica del capo dello Stato ? Che diremo 
adunque nel caso nostro ? Non si ha aleun fon- 
damento di dire esservi ripugnapza fra l'attual 
ministero e la velontà persenele del : Semmo 
Pontefice, perchè riflette bene il C'ontemporaneo, 
un atto del papato non si deve confondere con 
un atto del principato. Non si potrà neppure 
supporre giammai che il ministero attuale sia 
stato imposto al Pontefice. Il potere regale del 
Pontefice è rimaso integro ed inviolato. Dipen- 
deva da lui di fare questo o tutt’ altro Mini- 
stero; ben inteso però che il Pontefice , come 
Principe costituzionale, non poteva nè potrebbe 
dare durata e solidità ad un ministero che non 
avesse per lui l° opinione della maggiorità.Que- 
sta condizione è così essenziale ai governi li- 
beri che non si saprebbe concepire senz’ essa 
la libertà, perchè la libertà non è altro che il 
governo della pubblica opinione, surrogato al 
governo personale. ° 

Del rimanente, noi lo ripetiamo, non si ha 
alcun fondamento nè nell’allocuzione del 29 apri- 
le, nè nella crisi ministeriale, nè nella politica 
dell’ attual Ministero per credere che Pio IX 
come italiano e principe Italiano sia alieno da 
quella guerra che pure, pepetrato dallo spirito 
del cristianesimo e dell’ alto suo ministero com- 
piange insieme con noi. Pio IX è ben degno di 
inaugurare l'epoca in cuiil diritto per vincere 
non avrà più mestieri dela spada, ma finchè 
dura questa trista necessità, chi non dovrà pie- 


garvi la testa ? 
RES TRID O da AI — 

La notte scorsa è finalmente partito da questa Ca- 
pitale l' Ambasciatore d' Austria, recandosi a Civitavec- 
chia per di quivi dirigersi a Trieste: la famiglia a quanto 
siamo informati lo seguirà tra non molti giorni tenendo 
la stessa via 


Leggiamo nell’ Indicator e di quest’ oggi: 

Il Cardinal Ciacchi Legato di. Ferrara ha rinuncia- 
ta, per addotti motivi di salute, la Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, e il Ministero. degli affari Esteri Ec- 
clesiastici. Questo portafoglio è s tato offerto al Cardinale 
Amat Legato di Bologna. 


La sommossa di Napoli .da noi annunziata 
jeri sera purtroppo si verifica. Fu motivata a 
quel ehe, sembra, dall’ essersi scoperta una 
corrispondenza segreta fra il Re Ferdinando, 
l' Austria e la Russia. Il popolo incominciò il 
movimento , la Guardia Nazionale lo secondò 
e l'appoggiò. -— La linea guidata da Uffiziali 
venduti al Re e al vecchio sistema fece fuoco 
sul popolo , inerociò le armi colla Nazionale. 
Furono fatte le barricate. -- It fitoco durò 11 ore; 
finalmente per somma sventura il popolo ebbe 
la peggio. -- Il Ministero fu dimesso: un nuovo 
Ministero vi subentrò. -- La Guardia Nazionale 
disciolta d° ordine Regio. -- L’ apertura delle 
Camere aggiornata d'un mese. - 

Sono questi i soli particolari che ci è dato 
conoscere al momento. 


Se e TR PIT DLE ETTI 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 16 and. 


La Santità di Nostro Signore Papa PIO IX si è de- 
gnata di concedere provvisoriamente le Sale del Colle- 
gio di S. Apollinare e del Palazzo della Cancelleria, la 
prima per le adunanze defl' alto Consiglio, e l' altra pel 
Consiglio dei Deputati. Sua Eccellenza il Ministro dei 
lavori pubblici è stato incaricato di predisporre le stesse 
Sale per la prossima convocazione dei prefati Consigli: 
talchè ne ha già dato le più pronte ed efficaci dispo 
sizioni. 

La stessa Eccellenza Sua ha già dati gli ordini ne- 
cessari per l'adattamento, ad uso dei Ministeri di Stato, 
del Palazzo Borromeo concesso medesimamente dalla San- 


mita: Sua pei Ministeri stessi. 
* 


In ossequio ai Sovrani desideri manifestati dalla 
Santita' pi Nostro Sianore, cho le proprieta particolari 
Ecclesiastiche con prestiti spontanei concorressero a sol- 
levare l'erario dello Stato, il Prelato Giovanni Corboli 
Bussi, Possessore della Prelatura Bussi, ha offerto un 
Capitale fruttifero di Scudi Duemila ad essa Prelatura 
spettante, già depositato nel S. Monte di Pietà : cedendo 
pure, sua vita durante, l'annua rendita respettiva di 
Scudi 117 64 7 a beneficio dell'Erario medesimo, come 
risulta da atto legale presso la Direzione Generale del’ 
Debito pubblico dei 19 Aprile 1848, e dall’ analogo cer- 
tificato num. 29385 rilasciato il 22 del detto mese dalla 
stessa Direzione Generale. 

nti nm — 


Da un articolo della Gazzetta di Breslgu del 30 a- 
prile sutto la data di Vienna del 28 ispirato senza dubbio 


dal gabinetto austriaco , ancor seguace della politica 
Metternicchiana,rilevasi, quali sieno i turpi artificii che 
quel governo ha messo in opera per ispaventare il S. Pa- 
dre dal dichiarare fin qui francamente la guerra all'Au- 
stria. Noi riportiamo questo breve articolo che non sa- 
premmo con quali parole di dispregio meriterebbe di 
esser qualificato; e vi aggiungeremo alcune riflessioni che 
vi fa in proposito D'Ams de la Religion nel suo numero 
del 7. Maggio. : 

« La rottura col Papa (dice la Gazzetta di Dreslau) 
» non ha ancora scoppiato , ma tutto annuzia che se 
» il Papa avanza ancora un passo nella questione Lom- 
» barda, e non s' interpone come mediatore, l'Austria 
» si distaccherà dalla Santa Sede , anche sotto il rap- 
» porto religioso. L'esempio dell' Austria , il più pos- 
» sente degli Stati Cattolici, trascinerehbe tutta la cri- 
» stianità cattolica, e deciderebbe la sua emancipazio- 
» ne dal Vescovo Supremo di Roma, x 

« La Gazzetta di Breslau (risponde l'Ami de la Re- 
ligion) la Gazzetta di Breslau , e i subi corrispondenti 
di Vienna dimenticano che se ai tempi di Lutero i Re 
furono abbastanza forti per trascinare appresso di loro 
i popoli nel protestantesimo, sono oggi troppo impoten- 
ti perchè la Chiesa abbia nulla a temere di consimile 
dalla cattiva loro volontà. L' apostasia della casa di Lo- 
rena non avrebbe altro risultato che di allontanare da 
se le popolazioni che le si serbano ancora fedeli. Sareb- 
he questo l' ultimo colpo portato a questo vecchio im- 
pero Austriaco che crolla già per ogni dove. Rapporto 
a quell'idea che l'esempio dell' Austria basterebbe per 
determinare allo scisma gli altri stati cattolici, ell' è un 
idea non si sa dire se più che stolta , ridicola. Le na- 
zioni cattoliche hanno meno che mai l'abitudine di pren- 
der l'Austria a modello, e noi certo non vediamo fino 
ad ora che l'inimicizia di questa potenza abbia per nul- 
la contribuito a diminuire in Europa la popolarità di 
PIO IX. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


MESTRE 13 Maggio. 
' Teri lasciammo Treviso, tutti ad etcezione dei Gra- 
natieri ed i Corpi volontarj, conducendoci a Mestre. 
Nel lasciare Treviso gli Austriaci si battevano con i no- 
stri, e da quel che si è poluto sapere strada facendo 
sembra abbiano quelli avuta la peggio : provarono tre 
volte ad assalire la Città, ma con le fucilate e colla mi- 
traglia furono respinti. Il Generale Guidotti è morto col- 
pito da un moschetto. Dopo tre quarti di miglio dalla 
Città la palla di un cannone proveniente dalle mura fi- 
schiò sulla colonna marciante : si vuole che fosse stata 
diretta alle spalle del generale Ferrari, Non arrecò pe- 
rò verun danno. Regna nelle truppe un pò di scorag- 
gimento derivante dalla non piena fiducia che in esse è 
entrata dell' attitudine di Ferrari, e Durando ; Ferra- 
ri per aver recato tre volte alla battaglia i nostri sen- 
za decisivi favorevoli risultati, quantunque a dir vero 
debba calcolarsi che le perdite sono sempre state mag- 
giori dalla parte degli Austriaci ; Durando per non es- 
sere accorso in aiuto e per essersi allontanato dal cor- 
po d'armata di Ferrari. Ciò non ostante i nostri mili- 
ti hanno ben sostenuto il fuoco ancorchè quasi per tut- 
ti fosse la prima volta che vi si trovavano, e sopra gli 
altri hanno meritato elogio gli studenti pel coraggio e la 
costanza con cui si sono battuti. 
Si dice che andremo tutti a Venezia per organizzar- 
ci completamente e forse cambiar di «Capi. 
“ 
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DISCORSO DI RENDICONTO EEL SIG. LAMARTINE NELL'ASSEMBLEA 
NAZIONALE FRANCESE. 


Seduta del 6 Maggio. 


Cittadini rappresentanti, 


Al momento in cui voi entrate nell’ esercizio della 
vostra Sovranità, al momento in cui noi rimettiamo nel- 
le vostre mani i poteri d'urgenza che la rivoluzione ci 
aveva provvisoriamente confidati, vi dobbiamo conto da 
prima della situazione in cui abbiamo trovato, in cui 
trovate voi stessi la patria. 

Una rivoluzione ha scoppiato il 24, Febbrajo. Il po- 
polo ha rovesciato il trono ; egli ha giurato sulle sue 
rovine di regnare d'ora innanzi solo, e intieramento da 


L’EPOCA 


86 stesso, Egli ci fia incaricati di provvedero provviso- 
riamente ai pericoli, e alle necessità dell'interregno che 
aveva a traversarsi per giungere con ordine o senz'anar- 
chia al suo regno unanime e definitivo. 


Nostro primo pensiero si fu d' abbreviare quest' in- 


terregno convocando all'istante la rappresentanza Na- 
zionale in cui sola risiede il diritto e la forza. Sempli- 
ci cittadini senz’ altro appello che il pubblico pericolo, 
senz'altro titolo che la devozione, tremanti d'accettare, 
ansiosi di restituire il deposito dei destini della patria, 


noi non avemmo che una ambizione , quella d'abdicare 
la dittatura nol seno della Sovranità del popolo. -- 

Il Trono rovesciato, la dinastia esule, noi non pro- 
clamammo la repubblica; erasi questa proclamata da se 
stessa per la bocca di tutto un popolo. Noi non facem- 
mo che scrivere il grido della nazione. 

Fu nostro primo pensiero , come il primo bisogno 
del paese, dopo ig proclamazione della Repubblica , il 
ristabilimentg delli. ‘ordino | © la siqurezza in P rigi. In 
quest’ opera che sarebbe stata più difficile e più meri- 
toria in tutt'altro paese fumino ajutati dal copcorso dei 
cittadini. 

Mentre con una mano teneva ancora il fucile, con 
cui aveva fulminato il Realismo, questo magnanimo po- 
polo sollevava coll' altra i vinti, e i feriti del contra- 
rio partito; proteggeva la vita e la proprietà jdegli abi- 
tanti , preservava i pubblici monumenti ; ogni cittadino 
a Parigi erasi ad un tempo soldato della libertà, e ma- 
gistrato volontario dell' ordine. 

Ha registrato la storia gl’ innumerevoli atti d' eroi- 
smo, di probità, di disinteresse , che hanno caratteriz- 
zato questi primi giorni della Repubblica. Fin qui era- 
si ralvolta lusingato il popolo parlandogli delle sue vir- 

: la posterità che non adula troverà tutte le espres- 
in al disotto della dignità del popolo di Parigi. 

Egli fu che c'ispirò il primo decreto destinato a da- 
re il vero significato alla sua vittoria, il decreto d'a- 
bolizione della peria di morte in materia politica. Egli 
lo ispirò, l'adottò , e lo firmò con un'acclamazione di 
200000 voci sulla piazza dell’ Mosel-de- Ville. Non un gri- 
do di collera protestò. La Francia e l'Europa comprese- 
ro, che Dio aveva le sue ispirazioni nella folla, e che 
una rivoluzione inaugurata dalla grandezza d'anima sa- 
rebbe pura come uo' idea, magnanima come un senti- 
ménto ,' sanfa c6mé whà virtà. 

Il drappello rosso , presentato un istante, non come 
simbolo di minaccie e di disordini, ma come insegna mo- 
mentanea della vittoria, venne dai combattenti stessi 
rejetto, per coprir la Repubblica di quel tricolorato ves- 
sillo che ne aveva ombreggiata la culla e guidata la glo- 
ria delle nostre armate su tutti i continenti e su tutti 
i mari. 

Dopo aver stabilito l' autorità del governo in Pari- 
gi era mestieri far riconoscere la Repubblica nei dipar- 
timenti , nelle colonie, nell’ Algeria , nell’ armata. No- 
tizie telegrafiche, e corrieri bastarono all'uopo. La Fran- 
cia, le colonie , l’ armata riconobbero l' espressione del 
proprio pensiero nella Repubblica; non v' ebbe resisten- 
za nè d'una mano, nè d'una voce, nè d'un cuore li- 
bero in Francia all’ installazione del governo. 

Il nostro secondo pensiero fu pet l' estero. L'Euro- 
pa indecisa attendeva dalla Francia la prima parola. Que- 
sta prima parola fu l'abolizione di diritto e di fatto dei 
trattati reazionisti del 1815, la libertà vesa alla nostra 
politica estrinseca , la dichiarazione dì paco, ai terri- 
torj, di simpatie ai popoli, di giustizia di lealtà, e di 
moderazione ai governi. 

La Francia in quel manifesto disarmò la sua ambi- 
zione , ma nou si disarmò delle sue idee ; lasciò bril- 
lare il suo «principio. Giò fu la sua guerra. Il relatore 
particolare del ministero degli affari esteri vi dirà ciò 
che ha prodotto questo sistema della diplomazia senza 
mistero e ciò che debba produrre di legittimo e di gran- 
de per le influenze della Francia. 

Questa politica suggeriva al Ministro della guerra 
delle misure che armonizzassero con questo sistema di 
armata negoziazione. Egli ristabilì energicamente la di- 
sciplina appena scossa: richiamò onorevolmento a Pari» 
gi l'armata un istante solo allontanata dalle nostre mu- 
ra per lasciare che il popolo stesso si armasse. 

H popolo , reso invincibile, non tardò a ridoman- 
dare istantemente i suoi fratelli dell'armata non come 
yna sicurezza, ma come una decorazione della capita- 
lo. L'armata non fu più entro Parigi che una guarni- 
gione onoraria destinata a provare ai nostri bravi soldati 
che la capitale della patria appartiene a tutti i suoi 
figli. 

Noi decretammo inoltre la formazione di un consi- 


glio di difesa e quella di quattro armate d’ osservazio- 
ne ; l'armata delle Alpi, del Reno, del Nord , de'Pirenci, 


La nostra marina affidata all' istesso Ministro come 
la seconda armata della Francia, fu rannodata sotto i 
suoi capi a mezzo di una disciplina comandata dal sen- 
timento della sua vigilanza, La flotta di Tolone andò a 


mostrare i nostri colori agli amici della Francia sui li- 


di del Mediterraneo. 

L'Armata d'Algeri non ebbe n uri ora, nè un pon- 
siero d'esitazione. La Repubblica e la Patria si confu- 
sero agli occhi suoi nel sentimento di un istesso dovore. 

Un capo i cui sentimenti zelanti ,.e repubblicani , o 
i talenti erano pegni e garanzie per l'armata e per la 
rivoluzione, il generale, ricevè il comando dell'Algeria. 

La corruzione che aveva penetrato nelle più sante 
istituzioni obbligava il Ministro di Giustizia a rin- 
nuovazioni reclamato dalla pubblica voce. Era mestieri 
separare prontamente la giustizia dalla politica. Il Mi- 
nistro con dolore ma con inflessibilità esegui la sepa- 


‘tazione. Li) 


Proclamando la Repubblica il grido della Francia 
non aveva proclamato solamente una forma di governo, 
aveva proclamato un principio. 

Questo principio era la democrazia pratica , l'ogua- 
glianza per via dei diritti, la fraternità per via delle 
istituzioni. La rivoluzione compiuta dal popolo doveva, 


secondo noi, organizzarsi a vantaggio del popolo con una 


serie continua d'istituzioni fraterne e tutelari, proprie 
a conferire condizioni di dignità individuale, di istru- 
zione, di lumi, di moralità, d'elementi di lavoro, di soc- 
corso, e d'avanzamento alla proprietà, che sopprimesse - 
ro il nome servile di proletario, e che innalzassero il la- 
voratore all'altezza del diritto, del dovere, del hen-csse- 
re dei primi nati alla proprietà. Innalzare e arricchire 
gli uni senza abbassare e degradare gli altri; conserva- 
re la proprietà e renderla più feconda e più sacra mol- 
tiplicandola e dividendola nelle mani d'un più gran nu- 
mero ; distribuire in modo da far cadere il maggiore 
suo peso sui più forti, alloviando, e soccorrendo i più 
deboli; creare per conto dello stato il lavoro che man- 
cherebbe eventualmente, perchè non.v'abbia un lavora- 
tore in tutta Francia cui manchi col salario il pane ; in 
fine studiare cogli stessi lavoratori i fenomeni pratici e 
vari dell'associazione, e le teorie ancora problematiche 
dei sistemi per cercarvi coscienziosamente le applica- 
zioni, per raccoglierne le verità, per costatarne gli cr- 
rori: tale si fu il pensiero del governo provvisorio in 
tutti i decreti, di cui confidò la esecuzione o la ricerca 
al Ministro delle Finanze e a quello dei lavori pubblici, 
in fine la commissione del Lussemburgo laboratorio d'idee, 
congresso preparatorio e statistico del lavoro e delle in- 
dustrie illuminato da delegati intelligenti e studiosi di 
tutte le laboriose professioni e presieduto da duc mem- 
bri del governo. 

La caduta istantanca della Monarchia, il disor- 
dine delle finanze , lo sposto momentaneo d'una massa 
immensa d'operai manifatturieri , le scosse che queste 
masso di braccia disoccupate potrebbero arrecare al- 
la società, se la loro ragione, la loro pazienza la lo- 
ro rassegnazione patriottica, non fossero state il mi- 


racolo della ragione del popolo, e la meraviglia del mon- 
do; il debito esigibile di quasi un miliardo che il de- 
caduto governo aveva accumulato pei duo primi mesi 
della Repubblica: la crisi delle industrie e del commer- 
cio universale sul continente, ed in Inghilterra, coinci- 
dendo colla crisi politica di Parigi; l'enorme accumalo 
di azioni delle vie ferrate, o di altri valori fittizi ar- 
restali nelle mani dei capitalisti e dei banchieri pel pa- 
nico timore dei capitali; infine l'immaginazione det paese 
che si spingo sempre oltre il vero nell'epoche di scosse 
politiche, o di terrore sbciale aveva £saurito il capitale 
operante, fatto scomparire il numerario, sospendere il 
lavoro libero spontanco, solo bastante a 35 milioni di 
anime. Bisognava supplirvi provvisoriamente, o mentire 
a tutti i principii, ed a tutto le necessità urgenti della 
Repubblica. Il Ministro delle finanze vi dirà come fu 
provveduto a quelle mancanze di lavoro, e di credito, 
attendendo l'istante finalmente giunto, in cui tornata la 
confidenza negli animi renderà il capitale alle mani dei 
manifatturieri, il salario, questa decima produttiva del 
capitale agli operai, ed in cui la vostra saviezza c la 
vostra nazionale potenza supereranno tutte le difficoltà. 
Il Ministero della istruzione pubblica e dei culti riu- 
nito nella stessa mano fu pel governo una manilesta- 
zione d'intenzioni, e pel pacse un presentimento della 
situazione novella, che la Repubblica voleva, e dove- 
va prendere nella doppia necessità di un insegnamen- 
to nazionale. e di una indipendenza più reale dei cal. 


ti eguali, e liberi innanzi alla coscienza, o alla leggo. 

Il Ministero dell'agricoltura, e del commercio, mi- 
nistero estraneo di sua natura alla politica non potè, 
che preparare con zelo, e sviluppare con sagacità le 
nuove istitozioni chiamate a fecondare per prime le 
arti utili: egli stese la mano dello stato sugl'interes- 
si sofferenti del commercio, che voi soli potete rialza- 
ro con sicurezza. 

Tali furono le nostre differenti, cd incessanti sol- 
lecitudini, 

Grazie alla Provvidenza, dia: nén ha mai manife- 
stato più evidentemente il suo intervento nella causa 
del popolo, e dello spirito umano, grazie al popolo stes- 
so, che non ha moi meglio manifestato i tesori del- 
la ragione, del civismo, della generosità, della pazien- 
za, della moralità, della vera civilizzazione, che cin- 
quant' anni di libertà imperfetta hannò elaborato nel- 
l'anima sua, noi abbiamo potuto compiere, assai im- 
perfettamente senza dubbio, manon senza felicità, una 
parte della impresa immensa, e pericolosa di cui ci 
avevano incaricato gli avvenimenti, 


Abbiamo fondato la Repubblica, quel governo di-: 


chiarato impossibile in Francia sotto altre condizioni, 
che la guerra straniera, la guerra civile, l' anarchia , 
le prigioni, ed il patibolo. Noi abbiamo mostrato la 
Repubblica felicemente compatibile colla pace europea, 
colla pace interna, coll’ordine spontaneo, colla libertà 
individuale, colla dolcezza, e la serenità dei costumi 
di una nazione, a cui l'odio è un supplicio, e l' ar- 
monia è un istinto nazionale. 

Abbiamo promulgato i graridi principii di eguaglian- 
za, di fratellanza, di unità che devono, sviluppandosi 
di giorno in giorno nelle nostre leggi, fatte da tutti, e 
por tutti, compiere l'unità del popolo colla unità della 
rappresentanza. 

Abbiamo universalizzato il diritto di cittadino , uni- 
versalizzando il dritto di elezione, cd il voto universale 
ci ha corrisposto. 

Abbiamo armato tutto il popolo nella guardia nazio- 
nale, ed il popolo intero ci ha risposto, consacrando l'ar- 
me che gli abbiamo affidata ad unanime difesa della pa- 
tria, dell'ordine, delle leggi. * 

Abbiamo passato quarantacinque giorni senz'altra for- 
za esecutiva, che l'autorità morale interamente inerme; 
di cui la nazione voleva riconoscere in noi il diritto, e 
questo popolo ha consentito a lasciarsi governare dalla 
parola, dai nostri consigli, dalle sue proprie, e generose 
ispirazioni. 

Abbiamo passato più di duc mesi di crisi, di cessa- 
zione di lavoro, di miserta, di clementi d'agitazione po- 
litica, e di angoscia sociale, accumulati in masse innu- 
merevoli in una capitale di un milione e mezzo di abi- 
tanti, senza che le proprietà siano state violate , senza 
che ia collera abbia minacciato una vita, senza che una 
repressione, una proscrizione, una carcerazione politica, 
una goccia di sangue versato in nome nostro abbiano at- 
tristato il governo in Parigi, Noi possiamo discendere da 
questa lunga dittatura sulla pubblica piazza, e mescer- 
ci al popolo, senza. che un cittadino possa chiederci « che 
hai tu fatto di un cittadino? » 

Prima di chiamare l'assemblea nazionale a Parigi, 
abbiamo stabilito completamente la sua sicurezza , e la 
sua indipendenza, armando, ed organizzando la guardia 
nazionale, e dandole per guardia tutto un popolo ar- 
mato. 

Non vi sono più fazioni possibili in una repubbli- 
ca, in cui non vi son più divisioni fra i cittadini po- 
litici, e i cittadini non politici , fra i cittadini armati, 
e i cittadini inerpi. Tutti hagno il lgro dritto, tutti 
pg la loro arma, In un tale stato l'insurrezione non 

è più il diritto estremo di resistenza all’ oppressione , 
sarebbe un delitto. 

Chi si separa dal popolo non è più del popolo. Ecco 
l’unanimità che noi abbiam fatta ;  perpetuatela ; è la 
salute comune, 

Cittadini rappresentanti , l'opera nostra è compiuta; 
la vostra incomincia. Anche la presentazione di un pia- 
no di governo, o di un progetto di costituzione sareb- 
be stato da nostra parte un prolungamento temerario 
di poteri, od una preoccupazione della vostra sovrani- 
tà, Noi ci ritiriamo , dacchè voi vi mostrate per ricc- 
vere la Repubblica dalle mani del popolo. Non ci per- 
metteremo , che un solo consiglio, un solo voto, e 
questo a titolo di cittadini , e non a titolo di membri 
del Governo provvisorio. 

Questo voto , cittadini, la Francia l'emette con noi: 
è il grido della circostanza : non perdete il tempo , que- 
sto elemento principale delle crisi unnane. 


Dopo avere attirato in voi la sovranità, non la- 
sc:ate cho un nuovo interregno illangnidisca le risorse 
del paese: ché un principio di governo esca dal v ostro 
seno: non permettete al potere di ondeggiare un solo 
istante precario , e provvisorio su di un paese che ha 


bisogno di potero, e di sicurezza ; che un comitato di 
costituzione eletto dai vostrì sulf'ragi arrechi immedia- 
tamente alle vostre deliberazioni ed al vostro voto il 
meccanismo semplice, breve, e democratico della costitu- 
zione,di cui voi delibererete in seguito per formhare le leg- 


gi organiche, e secondarie. Frattanto come membri del 


Governo vi rimettiamo i nostri poteri. 

Noi rimettiamo ancora con fiducia al vostro giudi- 
zio tutti i nostri atti; noi vi ‘preghiamo soltanto di 
riportarvi al tempo, e di tenere a calcolo le difficoltà. 
La nostra coscienza , quanto a tlesiderio , non ci rim- 
proveta nulla, La Provvidenza ha favorito i nostri sforzi, 
Perdonate la nostra involontaria dittatura. ; 

Non chiediamo per maggiore atnbizione che rien- 
trare nei ranghi dei buoui cittadini. Possa solamente 
l'istoria della nostra cara patria inscrivere con indul- 
genza , appiedi , e ben langi dalle grandi cose operate 
dalla Francia , il racconto di questi tre mesi passati sul 
vuoto fra una monarchia crollata, ed una repubblica 
da stabilirsi, e possa cella invece dei nomi oscuri, ed 
obbliati degli uomini, che si dedicarono alla comune 
salute imprimere nelle sue pagine due nomi soltanto : 
il nome del popolo che ha salvato tutto, ed il nome di 
Dio, che ha tutto benedetto su i fondamenti della ‘re- 
pubblica, » 


nei 


NOTIZIE ITALIANE 

QUARTIER GENERALE DI SOMMACAMPAGNA 

9 Maggio. 

‘I nostri feriti sono stati trasportati per la massima 
parte dagli spedali di prima linea a quelli stabiliti più 
addietro, ed a convenienti distanze, perchè i malati più 
aggravati possano aver luoghi di riposo fra lo spazio che 
ora separa l' esercito da Cremona e da Brescia ove so- 
no gli spedali principali. 

Le continue dimostrazioni di amorevole fratellanza 
che riceviamo da queste duo città , ci assicurano che 
i nostri feriti saranno colà assiatiti col più grande in- 
teressamento, 

Un bullettino dell'armata austriaca n. 10, in data 
del 6 maggio si esprime così : 

«Oggi di mattina inoltrossi il nemico con tutte le sue 
« forze contro la nostra posizione sulla cortina di Ve- 
e rona. Spiegossi il fuoco rapidamente su tutta la linea. 
« Gli assalti principali del nostro avversario erano di- 
« retti contro il punto di Santa Lucia, che il nemico 
e attaccò con altrettanto valore con quanto le nostre 
truppe il difesero. Durò il combattimento dalle 9 an- 
timeridiane alle 5 di sera. S. Lucia fu per due volte 
presa d' assalto , e ciascuna volta dalle nostre truppe 
ripresa, poì al finire del dì conservata. » 

E dopo alcune millanterie sull' esser eglino rimasti 
padroni del campo di battaglia, che le nostre truppe 
hanno invece lasciato volontariamente siccome era sta- 
bilito dapprima, e senza che il nemico vi abbia meno- 
mamente contribuito , finisce così : 

« Abbiamo noi sventuratamente a compiangere la 
morte di parecchi valorosi uffiziali. Non siamo ancora 
in istato di precisare la perdita dci nostri soldati, ma 
in proporzione a quella dei primi, ella è assai te- 
nue. » 

Siffatte espressioni per parte di chi in altri bullet- 
tini vantava la sua disfatta di Goito come una segnala- 
ta vittoria, indicano abbastanza come questa nuova vit- 
toria di soldati austriaci sia da loro stessi giudicata di 
minore importanza , e noi sappiamo con qual altro no- 
me debba essere tramandata alla storia. 

Si sa da corrispondenze di uffiziali austriaci inter- 
celte ieri sera mentre erano recate da Verona a Man- 
tova ; « che essi ebbero varii ufliziali uccisi, fra i qua- 
li il colonnello Leutendorf , il suo aiutante Batistig, il 
tenente colonnello Nadarms, il capitano Zergoller, e che 
sono stati gravemente feriti il maggior generale conte 
Salis , il capitano Brandt e il capitano Betzotd. 

Le stesse corrispondenze parlando dei combattimen- 
ti di Verona contengono la notizia seguente : 

« Disgraziatamente il reggimento sesto Geppert e 
« Sigismund non tennero fermo (ciò sub resero. detto 
« tra di noi), e quantunque molti ufliziali del segui- 
« to, il colonnello stesso, vani ufficiali di stato mag- 
« giore li animassero con parole e coll’esempio, ia co- 
« sa non voleva andare (sic) e bisognò retrocedere. » 

I varii corpi dell'esercito continuano ad occupare le 
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stesso posizioni, donde frequenti ricognizioni spinte nel- 
la pianura obbligano il nemico ad un faticoso andiri- 
vieni, 

I lavori per gli approcci di Peschiera proseguiscono. 

Appena saranno ben conosciuti tutti gli individui cho 
frammezzo al comunè valore delle nostre truppe nella 
giornata di Verona , trovarono ancora il modo di se- 
gnalarsi sui loro compagni, si faranno essi conoscere con 
apposito ordino all’ esercito, 

Il Capo dello Stato Maggiore Generale 
Dr Satasco. 
11 Maggio. 


Sono le 5 antimeridiane e perciò di volo ti scrivo 
la solennità che ebbe luogo jeri dopo il mezzodì qui in 
questo Quartier generale. Furono chiamati in Somma- 
campagna tutti coloro che si stimarono degni della me- 
daglia del valore pel fatto accaduto sotto Verona il 6 
maggio , e forifiatosi il quadrato con un angolo aperto, 
il generale Salasco dello stato maggiore dopo una ele- 
gaute ed animata apostrofe ai più valorosi, disse : che 


‘primo fra i premiati della medaglia in argento si era il 
Duca di Savoia, e poi, presente S. M., lesso ad alta 


voce che il Marchese Sommariva d'Aix , maggiore ge- 
nerale comandante la brigata Aosta veniva decorato della 
croce di commendatore dell’ ordine Mauriziano. i 

Il personale valore di cotesto personaggio non è igno- 
to ad alcuno. Sommariva non tralascia di apertamente 
proclamare in faccia della truppa e dei premiati, che 
due vite e non una sarebbe conveniente di avere per 
esporre a favore del magnanimo nostro Carlo Alberto. 
Elevavasi un grido universale di viva Carlo Alberto e 
poi continuavasi la lettura degl'individui ai quali ven- 
ne quindi distribuita la medaglia in argento 


Il Generale Ferrari dopo il combattimento di Cor- 

nuda pubblicò il seguente 
a Ordine della Divisione 

e Cittadini soldati 1-— Voi che non foste mai usati 
alle armi, nel primo scontro di Cornuda vi portaste da 
prodi. Nella sera dell' 8 frenaste l'impeto della cavalle- 
ria nemica, nulla curando le bombe e i razzi che pio- 
vevano sé Voi. Il giorno 9 dalle 5 del mattino sino alle 
4 pomeridiane combatteste , e non solo teneste in ri- 
spetto il nemico coperto da un folto bosco, ma lo cac- 
ciaste ancora da un colle sul quale stabilîtivi gagliarda- 
mente rimaneste senza cedere un palmo di terreno. Il 
bosco che proteggeva i nemici nasconde ancora il nu- 
mero dei loro morti e dei loro feriti ; e quando stanchi 
da un lungo combattimento , e quando crescendo sem- 
pro il numero degli inimici, volle strategica ragione 
che vi ritiraste onde attendere il richiesto soccorso de’ 
vostri fratelli di linea, Voi ilfaceste con ordine, e con 
ammirabile fermezza. Così in Treviso vi concentrerete 
e tornerete a dar prove del vostro valore. 

a Alcuni dei nostri trovarono una gloriosa morte 
sul campo dell'onore e suggellarono col sangue il giu- 
ramento che avevano fatto di morire per la italiana in- 
dipendenza. Fra questi abbiamo più particolarmente a 
compiangere il bravo e coraggioso aiutante maggiore 
Danzetta che fu nella pugna operosissimo : Gloria sia a 
quei generosi! Mi riservo di dare più particolari noti. 
zie sul picciol numero de' morti e de' feriti, come pure 
di raccomandare al Ministero quei che più specialmen- 
te si distinsero. Intanto però debbo proporvi ad esem- 
pio di rara bravura il valoroso Gentiloni che dal prin- 
cipio alla fine della zuffa incoraggiò e diresse i suoi 
ove la pugna era più fervente. Ma mentre ho da lo- 
darmi della generalità di voi, o Militi Cittadini, non 
posso non contristarmi che alcuni di voi, prestando 
orecchio a perfido insinuazioni, si allontanino dalle 
loro Bandiere. Noi però basteremo a sostenere il nome 
Italiano. Onore a quelli che non abbandoneranno i loro 
fratelli nel dì della pugna | 

Treviso , 10 maggio 1848. 

« Il Gen. Com. la Divistone FERRARI, » 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA 
REPUBBLICA VENETA 


12 Maggio alla sera 

Il giorno 12 alcuni picchetti Austriaci sino dalle 
prime ore del mattino, si avanzavano verso la porta di 
Treviso S. Tommaso, e furono vivamente respinti, es- 
sendo disposte nella strada di circonvallazione alcune 
batterie su un terrapieno di fascine, che i bravi Mila- 
nesi dirigevano egregiamente. Tre sortite fecero i no- 
stri da Treviso, la prima fu dei Milanesi, la seconda 
dei valorosi Italiani venuti da Parigi, l' ultima alle ore 
duo dei Pontificj; tutte e tre ebbero esito felico, otte- 
nendosi di far molto danno all inimico, e di prender- 
gli due cannoni; se non che nell'ultima si ha a deplo- 


rare la grave ferita riportata dal Géneral Guidotti, e 
la morte di due soldati. 
Verso le ore 3, il Generale Ferrari, lasciando Tre- 
viso bone presidiata e vettovagliata, e le trappe in ista- 
to di continuare favorevolmente le sortite, mandò un 
‘grosso corpo di truppe verso Mestre per guardare i di- 
versi copi delle strade che mettono a questa città. 


A conferma di quanto si è pubblicato interno alle 
intenzioni di S. S. sull'attuale guerra dell' indipenden- 
za Italiana, ed ai nuovi seccorsi cho dobbiamo atten- 
derci, portiamo a pubblica conoscenza l'ordine del giorno 
del General Durando dato dal suo quartier generale. 

ORDINE DEL GIORNO DEL GENERALE 
DURANDO 

L'incaricato straordinario di $. S, al Quartiere ge- 
nerale di S M. it Re Carlo Alberto, mt serigé con di- 
spaccio ufficiale quanto segue: 


» Ella deve continuàre a dipendere da S. M. come' 


ha fatto fin qui. Intanto la prego ad assicurare le trup- 
pe in nome di S, S., che è proveduto a ciò che esse 
vengano trattate secondo i diritti o le consuetudini del» 
la buona guerra. Ella dissiperà eziandio qualunque dub- 
bio fosse nato intorno ai sentimenti di S.S. per la cau- 
sa Italiana. 

» Questa santa causa riceverà sempre da S. S. una 
officace protezione » . . . 

Il Sost. del Ministro dell’ Interno, 
incaricato straordinario di S. S. presso il Re Carlo 
Alberto FARINI 
Ora dunque, soldati, noi formiamo parte dell’ esor- 

cito Piemontese, al di cui glorioso capo feci noto che 
il nostro numero non è sufficiente a coprire tutte le 
posizioni del teatra della guerra ora che il nemico ha 
girata l' estrema sinistra della linea della Piavo. Il Re 
Carlo Alberto ci appoggerà con validi rinforzi poichè 
siamo parte della sua armata. Il prodo Generale Ferra- 
ri si mantiene in Treviso colla sua divisione che, quan- 
tunque nuova nelle armi, ha sostenuto dieci ore |l'urto 
del nemico. Noi saremo presto in comunicazione coll'e- 
sercito Piemontese. Come è comune fra noi la santa 
causa che difondiamo, sarà comune l' azione 0 più prou- 
to il trionfo che è immancabile perchò voluto dagli uo- 
mini e da Dio 
VIVA L'INDIPENDENZA E L'UNIONE ITALIANA 
VIVA PIO IX! VIVA CARLO ALBERTO . 
—Nel fatto d'armi ch' ebbe luogo ieri sopra Treviso, 
e propriamente da Paderno, Castrette, Visnadello fino 
alla Carità, fra le trappe pontificie comandate dal ge- 
nerale.Ferrari e gli Austriaci, non si ha a deplorare 
che una leggiera perdita di circa 40 uomini tra morti 
e feriti, mentre assai maggiore dev’ essere stata quella 
dell’ inimico. 
1 Pontificii mantengono ancora le loro posizioni alla 
Carità, e si battevano alle ore 11 di questa mattina, nel 
qual punto partiva dal luogo del combattimento un uf- 


fiziale pontificio, che ci ha recato queste notizie. 
Treviso è fortemente presidiata, 
Per incarico del (Governo provvtrorta 
Il Segretario generale ZENNARI 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPEBBLICA VENETA 
Decreta : 
Il cittadino Giacomo generale Antonini è nominato 
comandante della città e fortezza di Venevia. 
Venszia :12 maggio 1848. Il Presidente Manin, 
| ittttttftat ne ITA e 


TORINO 12 Maggio. 


Da lettera particolare sentiamo che sia giunta una 
atalfetta al generale Dufour in Ginevra, portante ché 
gli Austriaci abbiano violato il territorio etyetico, dalla 
parte del cantone Grigioni, onde fare una discesa in 
Lombardia e prendere alle spalle l' esercito sardo. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 10 maggio. 

La Camera continuò quest’ oggi la verificazione dei 
poteri. La bisogna va alquanto per le lunghe, e la mo- 
notonia d'una rassegna di nomi di candidati e di colle- 
gi non è rotta che da qualche quistioncella che si vol- 
le toccare fin d'ora. La Camera intorno a ciò non ac- 
eettava il consiglio del Risorgimento che le suggeriva 
d'andar di carriera per imitar gl' Inglesi , nè il nostro 
di temperare il rigore del diritto e d'un processo colle 
me larghe che si addicono ad un'assemblea nazio- 
nale. 

Vari furono i punti che vennero discussi, alcuni dei 
quali rilevanti, intorno a cui non tardera, speriamo, 
a pronunciare solennemente la Camera stessa. Ove non 
ne arridesse la speranza che quanto prima potrà dirsi 
terminata la verilicazione dei poteri, noi vorremmo da- 

* re alla Camera il consiglio che nelle quistioni proce- 


‘ 


4 


— Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, 


SENATU. 

Si aprì ieri la seduta a mezzogiorno , proseguendo 
nelle ricognizioni dei poteri; e quindi si nominarono a 
segretarii il cavaliére Gialio , 11 marchese Balbi Piove- 
ra, il cavalitrre Musio ed il cavaliere Giovanetti A que- 
stori furono eletti il marchese Roberto d' Azeglio ed il 
senatore Du Cardeni 


Alcuni periodici frencesi annunziavano nei giorni 
scorsi cho un dispaccio lelegrafico avesse ingiunto al 
enerale Oudinot, comandante del corpo d’ armata così 
detto dello Alpi, di entrare in questi Regi Stati. Quan 
tunque il senso pubblico abbia riconosciuto l' inverosi- 
miglianza di quéstè voci, pure crediamo conveniente 
di far conoscere ghe in mulo allo interpellazioni fat- 
te dall'ambasoiata-dì 8. M. in'Parigi, il governo fran- 
‘ceso si è alfreitatadi dare Jo assicprazioni le.più posi- 
tive sall' insussistenza delle notizie Avventurate dai gior- 
nali in quistione. . 
Leggiamo in fatti nel Moniteur del 7 del corrente: 
Un giornale annunzia che l'armata delle Alpi ha ri- 
cevuto per mezzo del telegrafo l' ordine di entrare in 
Piemonte. 
Questa notizia non ha fondamento. 


ITA rt ie 
GENOVA 12 maggio. 

La R. Segreteria di Stato con suo dispaccio avvertì 
il Comando generale delia R Marina che una mano di 
greci impossessatisi di otto barche pescareccie sulle spiag- 
gie della Grecia stessa, infestano il mare tra Itaca e Vo- 
nizza, cd hanno già sacclieggiati diversi bastimenti , ad 
uno de' quali uccisero tutta la ciurma. 

il Comando fece partire tosto le necessario disposi- 
zioni acciò i comandanti de' RR. brick la Scuffetta e l' 
Aurora vigilino e tutelino i nostri legni mercantili. 

Si prevengono pertanto i naviganti, accio talo avve- 
nimento sia loro di norma. 


ALESSANDRIA 11 saggio 
Stanno qui pronti altri 60 pezzi da assedio, non che 
molti mortai e munizioni cho partiranno quanto prima 
pel campo. 


DI 


STATI ESTERI 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA 

Il Direttorio ha indirizzato il 4 maggio ai cantoni 
la seguente circolare: ‘ . 

» Dietro‘notizie che ci sono arrivate ultimamente 

er via ofliciale dal cantone dei Grigioni e dalla Lom- 

Fardia , sull'esattezza delle quali non v'ha dubbio, il 
territorio della Svizzera orientale è minacciato dall'au- 
mento e concentramento di truppe austriache. 

» Questa circostanza importante ha indotto il Di- 
rettorio federale a decretare nella sua tornata d' oggi 
la riconvocaziong per giovedì 11 del corrente mese del- 
la Dieta prorogata. 

» Vol pertanto siete invitati a mandaro per il suin- 
dicato giorno la vostra Deputazione nella città federale 
di Berna, 

» La prima riunione dell autorità federale suprema 
avrà luogo if, detto giorno alle ore 9 à. m. » 


FRANCIA 


PARIGI 8 maggio - In una riunione alla quale as- 
sistevano 80 membri incirca , sarebba stato proposto, 
e ammesso unanimemente che la commissione del pote- 
re esecutivo si componesse di sei membri - Lamartino, 
Ledru-Rolliwm, Arago , Marie, Bethmont, Marrast. Una 
cemmissione di rappresentanti di cui furebbe parte il 
porere esecutivo avrebbe l' incarico di preparare un pro- 
getto di costituzione. 

— Ciascuna di queste proposizioni ha incontrato l° 
assentimento d'un gran numero di membri, 

— Il generale Cavaignac è aspettato a Parigi. 

— Il cittadino Beranger diede la sua dimissione, Il 
presidente lesse la lettera in cui egli dichiarava che la 
sna salute lo impediva di sedere. Molti membri doman- 
dano che laysua dimiggione sia rifiutata; e messa a vo- 

i, ton fu unanimeménie accettata. 


ty 
LE RENEE fiat prete 
PARLAMENTO INGLESE 
Tornata del S maggio 


Camera DEI LORDI, - È proposta dal March. di Lan- 
sdowne la prima lettura del 4: sulla soppressione del- 
le incapacità degli Israeliti E' fissata a giovedì la se- 
conda lettura. -- Lord Stanley chiede che il ministe- 
ro comumchi alla Camera copia del carteggio fra esso 
ed il gabinetto Spagnuoto. -- « Due ragioni, dice il no- 
bite Lord, sembra che dirigano il ministro degli affari 
esteri, un'estrema gelosia dell'influenza della Francia; 
un forte desiderio di mischiarsi negli affari delle altro 
nazioni. Io non credo vantaggioso all'Inghilterra che si 
possa dire che la demissione o surrogazione d'un mini- 
stro sia stata provocata dall'intervento diretto od indi- 
retto dell’ Inghilterra. I miglior modo di mantenere l'in- 
fiuenza Inglese all’estero è di non intervenire negli af- 
fari interni degli altri paesi e principalmente nella Spa- 
gna -- In questa tornata il nostro governa non fece che 
intervenire : inviò in Italia Lord Minto. Quale fu il ri 


sultato della sua missione? Aumentò in Italia la nostra 
influenz? Che si 6 guadagnato dallo stabilimento d'un 
arlamento Siciliano? Intanto noi siamo intervenuti ed è 
in presenza c colla mediazione d'un ambascialore Brit- 
tannico che il Re di Napoli è stato costretto a dare una 
Costituzione, in cui è stato stabilito che fa Roligione 
cattolica è la sola tollerata. Presumo che non sia per 
consiglio dell'Inghilterra che la Sicilia s'è separata da 
Napoli. (continuava l'Oratore alla partenza del corriere,) 


i 
GERMANIA 

La Guzzetta di Colonia contiene un artitolo impor- 
tantiss mo sul Parlamento Tedesco, l'assemblea Nazio- 
nale Francese. Dopo aver dimostrato, che la guerra, c 
la demagogia sono divenute ormbl finpossibili in Fran- 
cia, ed in Germania, questò gidtgate non vedo altri pe- 
ricoli nell'avvenire che le violenze degli Austriaci con- 
tro gli Italiani, e la guerra dei Prussia contro i Da- 
nesi — Questi sono i pericoli della libertà in Europa 
perchè finchè vi sarà guerra, il dispotismo esisterà. Quel 
giornale che è il primo déll'Alemagna terminà it suo ar- 
ticolo domandando un Congresso di papali in luogo del- 
la vecchia diplomazia, e forma il voto che la Francia è 
l'AJemagna si unisgano apertamente per forzare l'Austria 
ad abbandonare l' Italia, e per persuadere alla Danimarca 
lu rinunzia dei Duoali che sono Tedeschi, a vogliano far 
parte della Confederazione Germanica. 


Vienna 5 Maggio. Il conte Fiquelmont presidente del 
consiglio si è ritirato in seguito ad una vigorosa dimo 
strazione popolare. 

M portafoglio dell' estero lasciato vacdnté dal conte 
Ficquelmont è stato assunto dal barone di Lerderer. 


UNGHERIA 

Pasv 23 Aprile. Il ministero ungherese ha parteci- 
pato, nel senso della legge, a tutti i comandi militari 
dell' Ungheria e parti collegate, ch'essi riceveranno esclu- 
sivamente i loro ordini dal so/o ministero suddetto. H mi- 
nistro ungherese degli affari esterni fu incaricato di ren- 
derne inteso il ministero di guerra viennese e di dichia- 
rargli che il ministero ungherese, ad onta della miglia- 
re volontà, non può, impedire che la opinione pubblica 
faccia sentire il suo grido anche all'esterno, quando fos- 
se ancor più a lungo differito il richiamo delle truppe 
ungheresi stanziate in Italia. 


RECENTISSIMA 
La nuova sommossa a Vienna non è più 
una voce è un fatto. — Il Ministero Ficquelmont 
è definitivamente caduto. -- Si pretende anco- 
ra che dal nuovo Ministero siasi spedito un 
Plenipotenziario a Verona recando la dimissio- 
ne di Radetzky e l'incarico di conciliare la que- 
stione Italiana sulla base sempre del ritiro to- 
tale delle truppe Austriache. — Di quest’ ulti- 
ma parte attendiamo e desideriamo conferma. 
=_= I tI 
M. Pinro, L, Selmi, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 


DELLA REDAZIONE 
1 Illmi Signori 
A'Sigg. Antonio De Andreis, - Ottavio Gigli, Giusoppo 
Meucci, Vincenzo Glori. 


In replica all'interpollazione fattami dalle SS LL. per 
sapere se io accetto la nomina di Cposigliere di Stato 
mi fò un dovere di dichiarare che io sono d'opinione, 
che nel momento attuale, in cui si tratta di attivare il 
governo rappresentativo, non si possa essere meglio.uti- 
le alla patria quanto servendola come Deputato: quindi 


| se questa qualifica fosse incompatibile con quella di Con- 


Lavoro eseguito colla macchina celere, 


sigliero di Stato non esiterci ùn istante a rinunciare a 
quest’ultima per ottare alla prima, ma siccome la leg- 
ge non oppone in proposito alcun impedimento, così l’c- 
lezione a Deputato dipende unicamente dalla fiducia de- 
gli Elettori, la quale, se ne sono onorato, non posso sup- 
porre che abbià subita alcuna alterazione dalla soprag- 
;Biuntami qualifica di Co sigliere; anzj sono persuaso che 
quando in una stessa pefsona concorfano le'due quali- 
ta di Deputato e di Consigliere, lungi dal poterne risul- 
tar danno alla pubblica causa ne abbia sommo vantag- 
gio, imperocchè con questo mezzo si ottiene meglio l'u- 
nigne e l'armonia di due corpi dello Stato, che in di- 
versi modi concorrono nella formazione delle leggi ed 
all'andamento della pubblica amministrazione , i quali 
langi dal dover mal essere in contradizione devono co- 
incidere, ailinchè la volontà e la felicità della nazione 
possano avere il loro effetto. 

Molto si è parlato presso l’estere nazioni, e non a 
torto, dell'esclusione dalla deputazione degl'impiegati che 
sono la dipendenza del governo; ma questa esclusione sa- 
rebbe senza ragione, e contro il pubblico interesse se si 
estendesse ai Consiglieri di Stato che la legge ha fatti ina- 
movibili, ed indipendenti appunto perchè siano piena- 
mente liberi nell'esercizio delle loro funzioni, e per conse- 
guenza non possano essere soggetti ad alcuna esclusione, 

Con distinta stima passo all’onore di confermarmi 

Delle SS LL 
Roma 16 Maggio 1818. 
Dmo Obbmo Servitore 
Mancu. PorENZIANI 
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AVVENIMENTI DI NAPOLI 


Col più profondo dolore noi imprendiamo a 
raccontare i tristi avvenimenti di Napoli, col 
dolore che per sè stessi accagionano, e con ijuel- 
lo che. nasce dall’ avvertire le condizioni gene- 
rali delle talia, le quali tanto abbisognano. di 
interna armonìa e tranquillità, tanto di pensie- 


ro, e di forze dirette solo allo scopo della In- 


dipendenza Nazionale. Oggi non rèchiamo giu- 
dizio : narriamo i fatti quali ci pervengono nel- 
le loro particolarità dalla voce di chi ne fu 
spettatore. 


Giusta la promessa del 3 Aprile doveva Re | 


Ferdinando prestare giuramento solenne per 
quelle modificazioni , che nella Carta fossero 
sembrate secessarie alle Camere . Intanto che 
il popolo n° era vivamente in attesa facea alto 
intendere .il voto che la Camera de’Pari rima- 
nesse annullata, come opportuna e legittima sol- 
tanto quella dei Deputati - La rappresentanza 
del Regno confermava simile desiderio. 

Era il dì 13 universalmente in Napoli ap- 
palesato tale sentimento ; e il dì quattordici 
in Monteoliveto accoltasi la Raunanza per 
formulare il ginramento si fu profondamente 
sorpresi dall intendere che il Re si negava a 
prestarlo* - Sull' istante diffusane la notizia in 
città, que’ che delle Provincie eran quivi e la 
Guardia Nazionale recaronsi nel luogo nomi- 
nato levando alte grida, e imponentemen-, 
te chiedendo che ai patti con lealtà si adem- 
pisse. « Deputazioni si mandarono al Re. - La 
Civica assicarò i Rappresentanti del Regno che 
a qualunque prezzo li avrebbe ella sostenuti nel- 
le loro determinazioni, avrebbe ella combattuto 
per una.sola Camera, perchè non si eludesse 
il debito del giuramento reale. 

Replicati messaggi inviavansi a Ferdinando 
e scongiuravasi a discendere ‘nelle volontà del 
suo Popolo, ma indarno, ch° egli fieramente ri- 
geuò tutte istanze. 

Era la mezzanotte , e la Guardia naziona- 
le fatta omai certa che niuna prece potea muo- 
vere il Res'apparecchiò a usar I armi, e die- 
de mano ad afforzarsi con le barricate. Rapi- 


| 


| 
| 
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da progrediva l'opera di queste quande a un 
ora uno spedito di Ferdindndo si accosta, e fa 
conoscere » che al mattino ambedue le Came- 
re sarebbero state aperté .% . noti si credes- 
se d’' imporre colla forza ehè si sarebbe fiac- 
cata . ...di giuramento a modifiche non si 
nutrisse speranza -- Intanto da°tamburri delle 
truppe regie batteasi la generale : spedivansi 


+ eerzieri in furia e fretta: a chiedere. rinforsi.fia 


da Nocera. Tutto si apparecchiava all'assalto. 
- Le barricate non pertanto erano condotte a 
termine, ma solo adatte a reggere |’ urto della 


Cavalleria, non capaci a proteggere dal Cannone. 


Non mancavano però assieurazioni alla Guar- 

dia Nazionale della simpatia delle truppe as= 
soldate, c a un'ora e mezza il Colonnello del 
4 degli Svizzeri affacciandosi per attraversare 
un vicolo abbarricato dava larghe promesse 
di anmenza de’ suoi per la Causa del popo- 
lo; sul che da un Ufficiale Cittadino gli fu con- 
gesso il passaggio. - 
Spuntava il giorno 15, e la Nazionale teneva- 
si pronta e ferma ‘a’ suoi posti tutta lungo To- 
lédo. L'ora del combattimento era prossima. 
Il Pepe, Generale della Guardia Cittadina, si con- 
duceva con molti granattieri disarmati presso 
le barricate, e chiedeva ch° e’ si togliessero , 
sì dismettesse ogni apparato di forza: non si ri- 
spose a costui: il solo cenno che s' ebbe fu il 
puntar de’fucili. In questo, dalla parte cottra- 
ria i modi dell’ assalto eran presti. - Ventiquat- 
tro pezzi di artiglieria erdno disposti dicontro 
al Palazzo Reale : sei Reggimenti schierati in 
ordine di battaglia. -- Sul largo di Castello un 
reggimento di Cavalleggeri, due reggimenti di 
Svizzeri -- Presso il Teatro S. Carlo tra i due 
Cavalli di bronzo Corpi facoltativi in buon dato. 
I messaggi non però cessavano d'ambe le parti 
onde veder via d° intendersi senza scendere ad 
un crudele conflitto. - 

Si pervenne così alle ore dieci e mezza , 
quando il rammentato General Pepe con ta- 
luni ufficiali dello Stato maggiore si appre- 
segtò di nuovo alle barricate -- La sua in- 
chiesta di allargarle qualche poco onde far pas- 
so non fu bene compresa. La sua prima mis- 
sione aveva già contro sè tanto indisposto gli 
animi che non gli fu dato spiegarsi - ed alta- 


. 


mente gridandosi « al traditore al traditore » 
e che le barricate si sarebbero di più in più 
strette, e rese forti, si discacciò; si chiese au- 
mento di munizioni, ch’erano sei cartuccie e duc 
spolette per uomo , si approntò tutto ch’ era 
d'uopo al resistere; si spedirono 18 Corrieri al- 
le Provincie per avvisarle della condizione di 
Napoli. NO 

Improvvisamente un celpe di fucile partito 
a caso da' posti avvanzati di S. Ferdinando mi- 
se fine agl indugî. All’ istante i tamburri tutti 
dall’ una e dall’ altra parte batterono il rollo. 
- La Nazionale si spinse interamente verso le 
estreme barricate, e di ricontro l° artiglieria dal 
largo del Palazzo reale principiò a fulminarla 
di mitraglie con inaudita violenza. Mancava 
una mezz ora alle 12 quando il combattimento 
fu acceso. 

Impavida la Nazionale piena dell’ ordire , 
dell’ eroismo il più grande reggeva al fuoco di- 
sastrosissimo, e vi rispondeva con un vivo non 
interrotto moschettare in guisa che per cinque 
ore continue nè truppe, nè cannoni poterono 
accostarsi alle barricate, sloggiarne i difenso- 
ri, e impossessarsene. Torna qui bene il no- 
tare che molti lazzari sostenevano coi sassi i 
Nazionali contro l urto delle truppe; e pie- 
ni di un valor senza pari scagliaronsi senz’ ar- 
mi a disarmar molti Svizzeri, e più volte ten- 
tarono impadronirsi di un pezzo di artiglieria.- 

AI fuoco del largo S. Ferdinando corrispon- 
dea del continuo contro il popolo Castelnuovo 
sì dalla torre verso I° angolo del Palazzo Rea- 
le, come dall’ intera linea sul largo del Ca- 
stello. = 

Si era così giunti alle ore sei pomeridiane 
quando i regî pervennero a superare le prime 
barricate. I Pionieri ed artiglieri entrati i pri- 
mi in Toledo, si cominciò d’ambo i lati della 
larga via a far fuoco di cannone contro le por- 
te de'Palazzi; e di tal modo assicurandosi |’ a- 
vanzare,batteano crudelmente qualunque Nazio- 
nale che spicciolato incontrassero. È fama che 
dal Re fossero partiti ordini di ferro c fuoco; 
ordini di distruzione e saccheggio, sol messo 


| modo per l’onore delle donne. Sia o non sia 


vera la voce; i fatti furono. 
Toledo intera (case e botteghc) ebbe il Sac. 


co: le fiamme consumarono molti edifici; mille 
crudeltà d'ogni genere; le donne inviolate sì, ma 
talune spente miseramente, gittate dalle fene- 
stre: ogni cittadino che si mostrasse, percos- 
so. Primi i Svizzeri all’ assalto, e all'opere, 
poscia il restante delle truppe : a gara tutti per 
crudeltà, ed orrori. - Chi de'lazzari incontrava- 
no, univano con sè al saccheggio : i renitenti ad 
associarsi malmenavano, gli annuenti incoraggi- 
vano , plaudivano. Così.in poco ebbero molte 
turbe al concorso. 

Con tale ordine e modo giungevano le 
truppe sulle ore sette e mezza al largo delle 
Pigne, ove la Nazionale erasi concentrata e 
tenevasi ferma a sostener nuovo assalto : so- 
pralfatta però in breve dal fulminare delle ar- 
liglierie era costretta a disperdersi. L' empia 
vittoria era piena: i svizzeri presso una generale 
scarica per atterrimento de’ luoghi circostanti 
non pensarono più che a compiere l’opra di 
sacco e distruzione; abbandonaronsi agli eccessi 
e agli orrori tutti di una sfrenata e barbara sol- 
datesca. Non fu Negozio, o bottega che re- 
stasse non tocca : alle porte appiccavasi il 
fuoco : e tra l’urla delle turbe accorse davasi 
mano alla ruba. - I cittadini raccoltisi, e chiusi 
ne Caffè, arse le porte, erano da Svizzeri 
trascinati alla Darsena : chiunque avesse aria 
di Nazionale manomesso : i condotti alla Dar- 
sena trasportati sull’ istante a bordo della Ca- 
rolina. Corse voce accreditata che i primi se- 
dici prigionieri fossero fucilati al momento. 

Non era via, non casa, non uomo che non 
fosse in un profondo spavento. Tutti temevano 
delle propietà, della vita. Tal realista ad evi- 
tare il saccheggio nella propria Casa pensò 
sporgere fuori di un balcone un lenzuolo rac- 
comandato ad un'asta come regia Bandiera: l’e- 
sempio venne tosto seguito da mille altri , e 
mille drappi bianchi vedevansi per ogni contra- 
da sventolar dalle case cui molti univano per 
maggior guarentigia la uniforme di famigliare de’ 
Palazzi regii.- A poco a poco calmavasi il tram- 
busto; momentaneamente era tutto sospeso - 
Dagli estremi quartieri raccolti a prezzo di uno 
a 4 carlini per persona circa duecento lazzeri 
erano guidati al Palazzo del Re per gridare gli 
evviva. Seguiva la notte di uno indescrivibile 
terrore - I svizzeri rimaneano accampati al lar- 
go di Castello, e al largo delle Pigne; i lan- 
cieri sotto il Castelnuovo ; i cavalleggieri ai 
Ponti della Maddalena nel dubbio che d'ora in 
ora giungessero alla Nazionale forze dalle Provin- 
cie. In molti altri punti erano a ciò disposti va- 
ri corpi di truppe; troncate le vie di ferro; si 
temeva specialmente che dai dintorni, massime 
da Montefusco, si rovesciassero armati a soste- 
gno del Popolo. 

Il domani (16) fu mandato un ordine del 
Governo che ogni cittadino si disarmasse nel 
termine ‘di quattro ore; e ad eseguirlo inco- 
minciatesi le ronde, le case venivano severa- 
mente frugate : perquisito nella persona chiun- 
que borgese s’incontrasse per via; molti sen- 
za ragione arrestati: tra i molti corsero questa 
ventura sei Calabresi al ponte della Maddale- 
na, solo perchè avevano barba e baffi ; da sei 
cavalleggeri tra un'immensa folla di lazzari 
con urla infinite di » Viva è Re » erano con- 
dotti alla Darsena. 

Circa le ore 10 antimeridiane si decretava 
sciolta la Guardia civica, sospese le guarenti- 
gie Costituzionali ad un mese, -- poi Napoli 
posto nello Stato di Assedio. 

Non tardavano in tanto rovescio di cose 
ad apparire sull istante a Toledo i satelliti 
di Del Carretto; mostravasi per le vie il 


lo, ma .néllex a, 
tamente soddisfaziane; se subito 


Campobasso ; i birri tutti in alta uniforme 
scorreano la città; la sicurezza pubblica era 
posta nelle mani della sbiraglia e de’ lazzari. 
Questi in numero immenso con luride bandiere 
in mano accongpagnati da una turba di laide 
meretrici univansi al largo del Palazzo Reale, e 
Re Ferdinafdo s'affacciava a ringraziarli e lo- 
ro facea present&tà in dono' bandiere regie co- 
me a premio di fedeltà mantenuta ,a pegno di 
soddisfazione reale. Superbi di que’ vessilli si 
davano a correr Napoli ingiuriando chiunque 


de’ cittadini incontravano. 


Erano a tal punto le cose quando l’amira- 
glio Baudin ancorato nel Porte colla squadra 


francese inviava un Messaggio diretto al Pre- 
sidente del Ministero protestando per gl’ inte- 
ressi francesi violati, nélle proprietà non so- 
“purànce:; ichiedeva ul. . 


uesta non gli 
fosse resa piena e capace, avrebbe fatto fuoco 
contro il Palazzo Regf& a messo a terra da1500 


a 2000 soldati. Intanto disponeva che i vascel» 


li ch’ erano in rada si accostassero sotto il Pa- 
lazzo Reale, e gli ordinava in battaglia. 

La strage negli scontri d'amboilatifu mol- 
ta; de’ cittadini non nota per anco ; de’Svizzeri, 
morti 234. feriti 300 tra cui ‘di probabil gua- 
rigione 70 appena. - Gli ufficiali morti 31 e 
quello stesso Tenente Colonnello che rammen- 
tammo di sopra. Essi combatterono con archi- 
bugia due canne, ed altre armi da fuoco: sce- 
sero per ferocia dal grado loro a quello di sol- 
dati comuni, 

Il Ministero è dimesso : diceasi sostituito 
quello del Principe di Cariati cav. Bozzelli, 
Generale Lecca, e Printipè di Torella. 

Tanto avveniva in Napoli fino alle ore 4 e 
mezza pomeridiane del dì 16 in cui partiva 
la persona che recatasi in Roma ne ha raccon- 
tato questi dolorosi dettagli. 

Segni la storia a caratteri di sangue questa 
pagina luttuosa, nè si cancelli mai la memoria 
dei Borboni di Napoli !! 


Oggi è mancata ki corrispondenza di Napoli. 
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Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 17 and. 


H Governo non appena ebbe ricevuto la notizia del 
primo scontro avuto dai nostri coll' inimico, ingiunse di 
nuovo ai Generali Durando e Ferrari che dessero spes- 
se novelle delle armate alle lor cure cominesse, indican= 
do non pure i combattimenti, ma narrandone i partico- 
lari, e dando il novere esatto de'mortie de'feriti.— Fu 
ancora loro prescritto che desser piena contezza delle po- 
sizioni militari, in cui sono accampati. — Teniamo per 
fermo che tali premure del governo saranno secondate 
da que' due valentuomini, a cui è affidata la salvezza e 
il ben essere di non piccola parte di que’ generosi che 
sono larghi della loro vita o del loro sangue per la vit- 
toria della causa nazionale. 
Non pago di ciò il Governo ha spedito oggi stesso 
due Staffette, l'una al campo di Carlo Alberto, l'altra al 
Ministero di Napoli. Con la prima si cominette al Com- 
missario appresso del Re di pregare Sua Maestà d' in- 
viare pronti soccorsi alle nostre truppe; e altresì gli si 
commette di spedire valente personaggio al campo del 
Generale Durando per istruire i Ministri del vero sta- 
to delle cose; massime intorno agli ultimi fatti dell'8 e 
del 9, per dare effetto ad altri provvedimenti di grave 
importanza, Coll' altra Staffetta, mandata a Napoli, vie- 
ne sollecitato quel Ministero a inviare ordini risoluti, 
allinchè le truppe napolitane, pervenute a Rologna, pro- 
i gg aflrettatamente i. verso, i luoghi che sono teatro 
della guerra, 


sia 
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CITTADELLA 13 Maggio. 
QUARTIER GENERALE DELL'ARMATA PONTIFICIA, 


La resa di Belluno e Feltre che potevano e dovevano 
difendersi, e non si difesero per mene ed intrighi di par- 
tito, permise al nemico di passare il Piave. Ho dovuto 
ripiegarmi sulla Brenta, non avendo con me so non 
4000 uomini appena, ed il nemico essendo furte di 12,000. 
Avevo ceduto al General Ferrari la brigata indigena, 
400 cavalli ed una batteria ch'egli credè necessaria ad 
appoggiare le truppe di nuova leva. Non volevo aver 
nulla a rimproverarmi a questo riguardo. 

Il General Ferrari, ritiratosi a Treviso, tentò una 
sortita colla Linea, che ebbe un risultato poco felice. 
Fu perduto un cannone ed il povero Generale Guidotti 
rimase ucciso. La truppa rientrò in disordine in Trovi- 
so ; di dove si è ripiegata a Mestre, lasciando nella detta 
città 3000 uomini di civica e volontari comandati dal 
Colonnello Lante. La città ha già sostenuti attacchi , e 
per ora regge. L'uscita verso Mostre è aperta: onde se 
sara ridotta a capitolare, avrà aperta la ritirara. 


a 


Era mia intenzione cercare di rannodare a me la 
linea uscita da Treviso; ma il General Ferrari mi seri- 
ve che non bisogna più contarvi, c che è pe dissolver- 
si. Ridotto, come ditevo, a non aver che 4 nilla uomi- 
ni disponibili, non ‘mi resta altro partito, che ritirarmi 
verso i soccorkì.che con replicati corrieri ho domandati 
al Re Carlo Alberto. Se non potesse mandarnigti , e se 
il corpo napolitano, che sempre mi viene afinunciato 
come vicino, nom mi raggiunge, dovrò riunifmi pro- 
babilmente al campo piemontese. Oggi passerò la Bren- 
ta e mi porterò a Piazzola. 


Il Generale Comandante 

° Dunanno 
I ministero è informato da dispaccio dei 15 cor- 
rente, direttogli dall' Emo Legato di Bologna , che at- 
teso lo sbandamento delle Iegioni civiche ha egli sti- 
mato conveniente spedire sul Iuogo il sig. Conte Carlo 
Pepoli, già nominato commissfrio straordinario gene. 
rale dell'armata , per verificare i fatti 0 procurare di 
mettere un ordine in quelle truppe, che hanno perdu- 

ta disciplina e l'ghbedienza ai lorq capi. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
TREVISO 13 Maggio. 


La ritirata fatta da Cornuda fa senza ragione, e di 
grave danno morale Le perdite sofferte dall' inimico e- 
rano eguali alle nostre; forse maggiori. L'altro jeri cir- 
ca le due pomeridiane nel luogo detto Visnadelto fuvvi 
battaglia. La poca esperienza dei Capi fece sì che li no- 
stri perdessero una splendida vittoria , ch' erano vici- 
ni a guadagnare. Dall’ una parte, e dall'altra in uno 
stesso tempo suonossi la ritirata. Le perdite furono qua- 
si eguali, salvo che gli Austriaci presero trenta prigio- 
nicri e noi 24, o 25. Ebbero tal vantaggio por la Ca- 
valleria che retrocedette a gran galoppo senza avere la 
fanteria innanzi a se per la qual cosa varii di questa fu- 
rono presi, 

Nella sera stessa il Gen. Austriaco rimandò lè nostri 
prigionieri; ed i loro prigionieri furono rimandati da no 
Prima che li licenziasse disse loro, che non-aveano ira 
con le truppe assoldate, ma con li Crociati, In eiò è 
facile scorgere l' inganno Austriaco, che tenta caltivar- 
si l'animo delle truppe an tiche regolari, od almeno fre- 
narne lo sdegno. 

Teri nel mezzodì partirono da Treviso per Mestre la 
Civica quasi tutta, quasì tutta la Cavalleria ; e l' Ar- 
tiglieria. Siamo rimasi la Terza: Compagnia dol corpo 
Universitario di Cacciatori; quattro o cinque buttaglio- 
ni di Cacciatori , 6 Granattieri, tremila, e cinquecento 
Volontari, circa quaranta degli Italiani emigrati in Pa- 
gi, e varii Milanesi. Gli emigrati in fiumero di 40 cir- 
ca fuori di Porta S. Tommaso attaccafono soaramuccia 
con gli Austriaci, Il valore di essi, e la maestria di com- 
battere apparve maravigliosa. Dopo alcune ore di fuoco 
ebbero rinforzo di due compagnie di Volontarii ; e la 
mischia cominciò seria ; circa lo due pomeridiane tutti 
i bastioni erano forniti di gente numerosissiga. JI Gen. 
Guidotti per eccessivo coraggio si spinse nel mezzo del 
fuoco nemico, a fu colpito da una palla nel petto. Mo- 
rendo diceva Viva ftala. Il P. Bassi fu ferito perché con 
poca prudenza montando un cavallo spingevasi nel mez- 
zo della mischia. La nostra Artiglieria manovrò secon- 
do il solito con eccellenza, e parimenti con eccellenza 
manovrava, un cannone diretto da un Capitano Napoli- 
tano, svelto infaticabile giovane , e pieno di valore, Con 
un colpo fracassò una stanza in'cui stavano prancando 
circa 20 ufficiali nemici; con un altro scoperchiò una ca- 
setta su cui sedevano molti Croati, che parte si riti- 
rarono grami, e malconci, parte furono morti. Un ter- 
zo colggfece gran danno alla Cavalleria nemica. Su que- 
sta circa 30 Volontarii ardifamente apintisi innanzi fe- 
cero prima ‘un fuoco, che le uccise 6 Cavalieri, poi nel 
mentre che volea caricare i nostri la mitraglia la sha- 
ragliò uccidendo circa 15. 

La forte scaramuccia durò sino al tramonto del so- 
le. Noi abbiamo avuti 10 ,-od 11 morti, e 15 feriti. I 
nemici circa 80 morti, e tre prigionieri , che saranno 
rimandati. Ci giunsero da Venezia due pezzi di Artiglie- 
ria — Sino ad ora (9 ant.) gli Austriaci stanno ne' lo- 
ro posti tranquilli. 

Treviso è sicura per la forza di noi, che' ascendia- 
mo a circa 5500 uomini con alcuni pezzi di cannoni, Le 
sue fortificazioni non sono dispregiabili; poteano con fa- 
cilità essere migliori. Il Colonnello Landi è il Comandan- 
te di Piazza; il Colonnello Amigo & alla direzione del 
Campo. 

Si dice che Ferrari abbia deposto il suo uffizio di 
Generale. Ossia che non sappia dar ordmi, o che gli uf- 
fiziali non sappiano farli mettere ad esecuzione, le cose 
furono guidate malissimo. In Cornuda si fece passare un 
picchetto di dragoni fra due imboscate che inerociavano 


i loro fuochi, poi si spedirono 45 dragoni a rompere 
un quadrato di circa 500 Croati, e più. Il quadrato fa | 
rotto e n ebbe strage, ma dei dragoni morirono 11, e 
ne ricevemmo aliri mali. Si sono mandati i Granattie- 
ri in colonna serrata avanti i cantoni’ nemici .. si so- 
no fatti mille altri errori. Val 

L' Uflizialità in genere non è buona. È necessità"di 
Capi esperti , e più di un buon Generale. 

Il Comitato provvisorio di Treviso ha spedito al Re 
Carlo Alberto una dichiarazione per la quale esprime la 
sua valontà di porsi nelle sue mani potenti 

Si aspetta di giorno in giorno il soccorso del Gen. 
Durando, ma non si vede ancora. Lo spirito delle trup- 
pe quantunque fatto un pò minore per la vista dell'in- 
esperienza de' Capi è pur tuttavia eccellente. Sono cer- 
to, che se ne avessimo avuti altri, l'Austriaco sarebbe 
ora malconcio assai. Tutti dovrebbero unire la loro alla 
mia voce,accid si, prendesse un qualche sollecito prov- 
vedimentie-Dio faccia che le mie nuove lagnanze non ri- 
mangano fafruttuose come le antiche. Ne avremo lutto 
Haliano. — Addio. 


Altra del 13 Maggio 6 pomeridiane» 


La morte del Generale Guidotti è una verità. Egli] 
ha voluto morire! Troppe afflizioni lo straziavano, An- 
dette con pochi in mezzo alla imboscata Austriaca spin- 
gendosi avanti arditamente, una palla lo colpì nel cuo- 
re! - Egli morì ongratamente ; mentre la storia non 
giudicherà forse bene di coloro, i quali intantochò il can- 
none e la moschetteria faceva un fuoco tremendo, se ne 
andavano per la porta di Mestre, lasciando ai loro fra- 
telli affrontare la morte senza comando , senza ordini 
nello scompiglio, nel massacro !1 Per Dio! jeri noi ab- 
biamo vinto - De' nostri è vero ne caddero, ma la mi- 
traglia nostra è anclie vero che non risparmiò il nemi- 
00. - Dal nostro’ lato verso la sera il coraggio si con- 
vertiva in ferocia, I 

I nostri fino dalla mattina saltarono le barricate 
per correre'in traccia ‘degli Austriaci cacciandoli dai ca- 
sali, dai Fogsi, inseguendoli pet distruggerli. 

I Taoo4 db nostri cannoni sulle barricate sciagura- 
tamente ‘ pregiudicava più i nostri prodi, che non 
rfacava il ftveo del memticor pur tuttavia finò alla sera 
a torme si gettarono nella campagna a far macello! Tro- 
varono i barbari nelle cantine , nelle case che saccheg- 
giavano dopo aver commesso i più nefandi delitti! ! - Po- 
chi giovani Napoletani che abbiamo fecero prodigj di 
valore col’ cannone. da 

I volontarj Romani mostrarono un’ ardimento im- 
menso, e quella' linca che nel giorno innanzi erasi tan- 
to vilmente condogta jeri si gettò innanzi per la prima. 

! quaranta Italiani d'avanguardia venuti di Fran- 
cia erano fiere ! ; 

In somma bisognava rimanere compresi da mille 
affetti É credetemi vi furono scene commoventigsime ! 

Il fuoco fu continuo per 15 ore e forse 16, Que- 
sta notte altendevamo un bombardamento ! Ancora però 
nulla’, e da jer sera i cannoni tacciono. 

Il Generale Ferrari col suo seguito, le due legioni 
civiche Romane, i cacoiatori, la cavalleria , l'artiglieria 
se ne andettero, come dicevo, mentre il fuoco ful- 
minava, : 

ll presidio quì rimasto è di crociati d'ogni specie , 
e di due reggimenti di volontarj, e del reggimento Gra- 
natieri , e nient'altro, Questi corpi sommeranno 8 a 4 
mila uomini in circa 1! Notate, che mentre essi parti- 
vano nessuno può dirst'aveva il gamando! —- Con tutto 
ciò non ci perdiamo di coraggi@& e gridiamo a piena 
gola viva l'Italia, viva la sua in@f@éndenza, 


Altra lettera del giorno stesso 


Jeri sortì di Treviso il general Ferrari con due 
battaglioni di granattieri , due dei cacciatori, mezza 
batteria della compagnia Calandrelli, che Ja coman- 
dava il tenente Gigli, e Magazziniere Bassi, più 
uno squadrone di dragoni, e due squadroni dif'cac- 
ciatori a cavallo. In sulle prime avevano la meglio i 
nostri, avendo ucciso un forte numero di Tedeschi, 
e fatti più di 60 prigionieri. Il diavolo acciccò il 
Generale Ferrari, e volendo tentare un colpo decisi- 
vo, mettere in totale sconfitta il nemico che già si 
ritirava a gran confusione apparente, mise tutta la 
truppa in colonna serrata sulla strada , ed in que- 
sta guisa inseguiva il nemico, che invece di ritirar- 
si ci scortava in agguato, e così fu, poichè giunta la no- 
stra colonna in un dato punto, fa bersagliata da una 
batteria di artigheria, che vomitando una selva di mi- 


traglia, ferì ed ucciso qualcuno de' nostri. Il generale 
Ferrari ordinò la ritirata battendosi, ma invece un ti- 
mor panico invase i nostri che li fece ritirare in con- 
fusione, e così terminò la giornata con la perdita di un 
cannone da nove, Il tenente colonnello Lopez che si trova- 
va sul fatto cadde da cavallo, e gli passò sopra una parte 
della cavalleria, soffrendo solo qualche contusione, 

I feriti che entrarono nell'ospedale furono 54, dei qua- 
li 51 solamente contusi dall'urto e dalle zampate dei ca- 
valli de' nostri. Mancò ai vivi sal fatto il capitano mar- 
chese Corelli: qualche altro ufficiale fu ferito, ma leg- 
germente. 

Oggi poi ha toccato a me sebbene con felice successo. 

Ero agli avamposti col mio battaglione fuori di 
porta s. Tommaso fin dal giorno innanzi, dove vi- 
di rientrare la colonna di ieri in dirotta, come ti ho 
accennate. La mattina di persona mi recai alla ricagni- 
zione del nepico accompagnatgida. un plotone di emi- 
grati di sommo coraggio, e lo frovammo dietro ad un an- 
golo che faceva la strada a tiro di fucile con una sezione 
di artiglieria postata in batteria contro di noi; di ciò ci ac- 
corgemmo, perchè si agì col massimo silenzio e prudenza 
qualche momento prima dell'alba, ora solita per le ricogni- 
zioni. Ci ritirammo con ordine fuori del pericolo. Mandai 
quindi a prendere al mio battaglione un centinaio d'uomini 
che spiegai in tiragliori nei lati della strada, assegnando a 
ciascuno di essi un albero che servir gli dovesse di para- 
petto, e comparso il giorno, con molta sveltezza ritor- 
nammo dove avevamo veduto foco prima il nemico . e 
fattogli ua pronto e ben diretto fuoco di plotone, ci 
ritirammo subito, sotto protezione de’ nostri tiragliori. 
Il fumo della polvere, la celerità della nostra ritirata 
non ci fece vedere il danno che recammo al nemico, 
il quale si ritirò ad un buon mezzo miglio dal luo- 
go ov'era piazzato. Ci presentammo di nuovo non più 
per plotone, ma risolutamente per molestarli , cd 
invitarli a venire sotto il tiro, del nostro cannone con 
le sue batterie, ma essendo troppo da noi distante non 
gli facevamo alcun danno, anzi lo andavamo ricevendo, 
perchè i tiri de’ loro e la palla forzata arrivava assai 
più oltre de' nostri fucili : e così dopo due semplici fe- 
riti de' miei, ci ritirammo, ma sempre in ordine. 

Più tardi il General Guidotti vollo azzardare una 
nuova avahzata con' circa 200°"Homfni del 2. reggimen- 
to volontarj che avevano data la muta al mio battaglio- 
ne, cd appena preaentatisi sul tuogo, ov' eravamo sta- 
ti noi la matina, toccò una palla nel euore al detto 
Generale, che senza dire parola, l'uccise. Accaduto que 
sto, fu portato il cadavere in città : s' inasprirono tan- 
to tutt'i volontarj, che ne vollero uscire qualche altro 
centinaio , ed allora si attaccò. un fuoco vivo di fucile 
e cannone , che durò due buone ore , obbligando i Te- 
deschi alla ritirata , nella quale furono obbligati a la- 
sciare due cannoni senza cavalli, che già i nostri a 
mano conducevano in città, ma raggiunti da uno squa- 
drone di lancieri dovettero ricederli dopo qualche resi- 
stenza e qualche perdita tanto da una parte Che dall' 
altra, 

Così terminò una giornata, nella quale  perdemmo 
un Generale , e quattro soldati : ed avemmo 55 feriti, 
quattro de' quali di qualche pericolo. Il nemico però ch- 
be maggior perdita tanto in morti che in feriti e pri- 
gionieri insieme ad una' ritirata. 

La uotte scorsa la passammo nella massima quiete ; 
ed ora che sono Je 8 pomeridiane il nemico trovasi ac- 
campato a 6 o 7 miglîa distante da noi, per prendere 


altra direzione. 
LELE 


MESTRE 13 ‘Maggio. 1 


Dopo due giorni di campagna, con molta perdita dei 
nemici, e lievissima da parte nostra ci ritirammo in 
Treviso. Qui vi era scarsezza di viveri pel numero del- 
le nostre legioni, che sommavano a più di diecimila uo- 
mini. Ne fu quindi lasciata una parte a guardia di Trc- 
viso, e noi partimmo. Varii colpi di cannone furono trat- 
ti contro di noi, che uscivamo dalla porte, per opera 
dei croati, che stannosi acquattati nei boschi. Poco dopo 
seguì un'attacco vigoroso fra i nostri lasciati nella cit- 
tà ed il nemico, che s' inoltrava:.Il combattimento durò 
fino alla sera, e con tale favore pei nostri, che restan- 
do vincitori respinsero il nemico fino alla Piave, e ri- 
presero il pezzo di artiglieria, che ci avevano tolto gli 
austriaci , oltre due altri pezzi dei loro. Caddero estin- 
ti molti nemici , e così Treviso fu libera i 

Alle 3. partiamo alla volta di Venezia per riordina- 
re le nostre legioni. Dalla nostra compagnia sono par- 
titi tutti gli ufficiali, tranne l'ottimo Capitano, che sen- 
te il vero spirito nazionale , e l'amore della santa cau- 
sa italia na. 


BOLOGNA 15 Maggio 


Gli Austriaci sono stati respinti n 14 miglia da Tre- 
viso, c ciò è a Bosco Mantello togliendo loro jvari pez - 
zi di artiglieria I corpi dei volontatj Milane- 
si, degli emigrati italiani di Varigi, e dei volon- 
tarj Bolognesi di Zambeccari hanno date prote non dub- 
bie di gran valore, ma le legioni Romane'per ineapaci- 
tà ed inesperienza di alcuni fra i loro capi non hanno 
potuto trarre tutto il profitto del loro valore, e conti- 
nuare in quell' entusiasmo con cui avovano incominciata 
la guerra. Bologna piange la morte di Guidotti, il quale 
dopo avere acremente rimproverato Ferrari d' incapaci- 
tà per condurre, l' armata afferrò un fucile, e andò a 
battersi; nel difendere una barricata fu colpito da una 
palla di mogchetto, e così gloriosamente finiva questo 
nostro valoroso concittadino. Pare che il Generale An- 
tonini sia stato sostituito a Ferrari, i 

Durando è appostato a Cittadella; ha dortandato soc- 
corso a Carlo Alberto, e se questo non gli giunge pre- 
sto si riunisce all' armata Piemontese. 


NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 15 Maggio. 


Questa notte è partita per Venezia la flotta  napo- 
letana, che da più giorni rimaneva in questo porto. Di- 
cesi che altri legni da guerra della stessa na zione pos- 
sano in breve essere nelle acque dell’ Adriatico. Egual. 
menté si pretende, che non abbia a tardare l'arrivo del- 
la flotta sarda; su di che sembra siensi ricere ate noti- 
zie dal campo di S. M. Carlo Alberto. Per parte della 
Repubblica veneta sonosi fatte premure al sig. generale 
Pepe, tuttora in Ancona, perla sollecita marcia dell'ar- 
mata napoletana in soccorso di quelle contrade. 

Proveniente dagli Abruzzi è ieri qui giunto un al- 
tro reggimento di dragoni, che domani proseguirà il 
cammino alla volta di Bologna, ove questa maltina si è 
pur diretto il reggimento de' lancieri, dopo un tratteni- 
mento di due giorni in questa città. La tenuta dell'ar- 
mata napoletana è sempre bella, come lodevolissima la 
sua disciplina c il militare contegno. 

Il dì 18 corrente vuolsi che il prefato signor Gene- 
rale sì metta in viaggio per raggiungere l'armata. 

ANG. M, RICCI 
Doleg. Apost. 


FERRARA 18 Maggio. 


Sull'imbranire dell'altro ieri il Maggiore Lopez, che 
comanda la truppa destinata a difendere i Forti di, Co- 
macchio e quel littorale, ebbe avviso che sullo sbocco 
del Po di Maestra, a otto miglia verso Venezia, erano 
ancorati più legni austriaci che davano a temere voles- 
sero tentare uno sbarco. Nel momento furono date le oc- 
correnti disposizioni per impedire il tentativo. Ebbi io 

"pure la notizia e presi egualmente ogni opportuna prov- 
videnza. Da ulteriori relazioni, che mi suno procurato, 
so peraltro che i legni ieri presero il largo alla direzio- 
ne d' Istria. Questi legni poi, per quanta viene asserito, 
ad eccezione di pochi croati sono forniti di volontari 
Triestini ed Istriani adescati da promesse di generosa 
paga avuta da Trieste, nella vista di bloccare la città di 
Venezia. Prende, secondo me, consistenza quesia relazio- 
ne dal sapersi che il cannoneggiamento del 9 corrente 
deriva dall' istruzione che prendevano questi volontari , 
e non dallo scontro della squadra sarda, che non è com- 
parsa ancora in quelle acque. Se le cose sono così, non 
vi è a temere uno Sbarco ; ma tuttavolta trovo esser 
buono di continuare nelle misure di vigilanza già adot- 
tate. 


SCONTRO SOTTO MANTOVA 
13. Maggio. 


Alle 2 circa cominciava la fucilata sui nostri a- 
vamposti e sui bersaglieri toscani parte civici, par- 
te di truppa regolare i quali han sostenuto il fuoco 
con ammirabile intrepidezza rafforzati da altre due com- 
pagnie civiche e regolari che han lor portate cartucce. 
Non tardava il cannone tedesco a farsi sentire e i ne- 
mici si sono avvicinati in modo, che le mura delle caso 
di Montanara eran colpite di punto in bianco, il para- 
petto costruito a sinistra della strada di Mantova ha 
difeso molti militi dalla cannonata, i nostri han rispo- 
sto con fuoco vivo e continuo che ha disperso parecchie 
file ed ha fatto indietreggiare i cannoni nemici. Di po- 
co s'era impegnato l'attacco quando il bravo Colonnel- 
lo Giovannetti accortosi della possibilità di porre in 
mezzo il nemico, s'incamminava per tagliargli la riti- 


rata prendendolo alle spalle. Intanto l'intrepido Colon- 
nello Laugier dirigeva il fuoco della batteria e lascia- , 
va al comando del centro il distinto Beraudi perchè | 
il fuoco che incominciava alla volta di S. Silvestro | 
lo faceva accorto che il nemico si dirigeva da quel- | 
la parte; difatti le ha inseguito e ribultato anche 
da quel lato. Non cessava il fuoco da ambe' te parti 
e l'ardito Giovannetti* sceso da cavallo a travgrso i 
campi con 4 compagnie fra Civica Linea e Napolitani 
era già vicino alla via di Mantova in prossimità della 
strada di circonvallazione e per prendere il nemico ai 
fianchi, quando questi avvistosene ha battuto la ritira- 
ta con tamburi trombe e grida, e con tal velocità fug- 
giva da non render possibile il raggiungerlo non ostan- 
te che il hravo Giovannetti co' Viva Htalia Viva Pio No- 
no, alla corsa lo inseguisse, Non dobbiamo noi lamen- 
tare alcun morto fra i nostri, parecchi feriti : tutti han 
sostenuto il fuuco con valore ; fischiavano le palle del 
cannone, de' mascheiti , scoppiavano le bombe, spande- 
va la mitraglia e tutti tranquilli e' freddi stavano al lo- 
ro posto. 

L'impazienza de' giovani caldi quanti componevano 
la Civica , le linee ‘de’ Napolitani e de' nostri soldati ba 
forse impedito il colpo con tanto giudizio immaginato 
dal Giovannetti: i colpi de' loro fucili han fatto cono- 
scere fa loro presenza al nemico. Tutti han rivaleggia- 
to in intrepidezza , in valore. S' accorgeranno i nemici 
che possano truppe che combattono per la santa causa. 

La mossa del Giovannetti ha impedito che il némi- 
co venisse ad un attacco de' nostri posti, giacchè iutti 
ci aspettavamo di combattere alla hajonetta quando ha 
cominciato il tamburo nemico a battere la ritirata. 

Vi scrivo, caro amico, appena cessato il fuoco ; dì 
a tutti che il Generale Laugier , il Colonnello Giovan- 
netti, i Civici di questa colonna, il Battaglione Napo- 
tetano 10 di linea, la nostra artiglieria e la nostra 
trappa di linea si son battuti con valore. Ri 

Era di poco cessato il fuoco, che giungeva al caîn- 
po di Montanara il Ministro della guerra Corsini il qua- 
le con intrepidezza come da vecchio soldato aveva co- 
mandato il fuoco al campo di Curtatone. 

Il general Ferrari che pur cra andato a Curtatone 
ove si portava il Ministro Corsini, lo lasciava poco do- 
po per dirigersi alle Grazie ed essere in caso di ri- 
portare quanto là poteva accadere. Alle Grazie nulla è 
avvenuto, 


SOMMA CAMPAGNA 13 muggio. 


S. M. il Re prende il comando delle truppe tanto pon- 
tificie che napoletane, in seguito di che dicesi che venga 
dato ordine al Comandante delle seconde di passare im- 
mediatamente il Po, e congiungersi al generale Duran- 
do, il quale avrà così i soccorsi senta che venga di- 
stratto da qui un corpo piemontese, utile alla speditez- 
za delle grandi operazioni militari ghe si stanno appa- 
recchiando, 

Oggi entrano in Lombardia altri otto battaglioni di 
truppe piemontesi, e ne rimangono altri diciannove bat- 
taglioni di riserva. I battaglioni di Lombardia sono già 
in pronto, e fra pochi giorni dodici mila Lombardi sa- | 
ranno incorporati alle truppe sarde, 

Le diserzioni degli italiani che sono in Verona con- 
tinuano, 

Incominciano anche quelle degli ungheresi; stamane 
ne sono arrivati tre al gran galoppo ed anmunziano la 
ferma volontà dei loro confratelli d'imitare l'esempio 
mano mano. che potranno. _ 

Durante l'attacco di Peschiera, si procurerà di tro- 
vare il modo di far uscire i tedeschi da Verona, e da- 
re loro battaglia campale. 

Se ciò fosse, la guerra sarebbe quasi finita, perchè 
al numero ed al valore dei piemantesi tutto deve ce- 
dere. 

Per una nuova presa fatta della valigia del postiglio- 
ne di Verona a Mantova, abbiamo appreso che oltre a- 
gli ufficiali austriaci feriti ed uccisi, di cui si parlava 
nella corrispondenza d'ieri, rimase pure monco del brac- 
cio destro il colonnello l’ottoney, e del sinistro il luo- 
gotenente Wolff Eggenberg; fu morto il generale Stras- 
soldo, leggermente ferito il luogotenente maresciallo Sch- 
warzemberg ed il luogotenente maresciallo Watislaw eb- 
be il cavallo ucciso sotto di lui. 

I Capo dello Stato Maggiore Generale. 
Di SaLasco 
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L’EPOCA 


PADOVA, 18 Muggio. 


Essendo mira del Comitato cho non vi sia dissimu- 
lato lo stato delle pubbliche cose, onde non siate in- 
gannati da falsi timori, o addormentati da falso spe- 
ranze , così appena raccolte notizie , abbastanza sicure, 
sui fatti d'armi di' Treviso ci affreltiamo'di pubbli 
carvele. : na 

Nel fatto del giorno 11 corrénte avvenuto a Pader 
no, Castrette, Visnadello fino alla Carità non si ha a 
deplorare che la leggera perdita di circa 40 tra morti 
e feriti , o di un cannone perduto , per ésserne stati uc- 
cisi i cavalli. 

Fa assai maggiore la perdita dell’ inimico. 

Nella città si costruirono nuove barricate, e le co- 
strutte si'munirono.I bravi Milanesi le difendono, 

Nella mattina del 12 alcuni picchetti Austriaci si 
avvanzarono fino alla porta S. Tommaso, ma furono 
vivamente respinti. LS ca Artiglieria sulla strada 
esterna di circonvallazione portò non lieve‘danno al ne- 
mico; il quale fu gagliardamente 0 con perdita incal- 
rato eziandio dai valorosi Italiani reduci da Parigi. Al- 
tri scontri avvennero con buon esito, se non si avesse 
a deplorare la grayo ferita riportata dal Generale Gui- 
dotti, 

La città continua ad essero presidiata da 3500 uo- 
mini. 

Da Noale al Sile non si vedono nemici. 

Jer sora gli Austriaci avevano il Quartier Generale 
a l’ostioma in Casa Groeller. 

A Castelfranco non'.si trovavano a mezzanotte nè 
Austriaci , nè Pontifici. 

Fiducia, vigilanza , coraggio perseverante ; mentre 
dal resistere di pochi giorni dipende forse il destino 
d'Italia. . 


D'ordine del Cornitato IL Vice-Segr. MagarotTO 


Da lettere particolari in data degli 11 corrente pren. 
diamo la seguente notizia: 

Il Governo austriaco ordinò nel Tirolo italiano una 
leva forzata e straordinaria di cui non abbiamo esem- 
pio che nei tempi di Napoleone, Il contingente richiesto 
è di quaranta per ogni cento coscritti. Questa misura 
irrita al sommo quelle popolazioni di già avverse al 
dominio straniero. Gli bibigrati treutini vanno formando 
una legione forte di 400 uomini che deve servire di 
guida alle truppe piemontesi, che il magnanimo Carlo 
Alberto spedira quanto prima in quelle contrade por 
combattervi e scacciarvi gli Austriaci, Essi si esercita 
no ogni giorno nel maneggio delle armi, deliberati di 
vincere o di morire piuttostochè veder serva dello stra- 
niero la propria patria. Gli emigrati trentini sono tutti 
per l'unione col Piemonte. Di qui deriva la presente 
freddezza del Governo provvisorio di Milano verso di 
essi, cd il poco interessamento che mostra nel concor- 
rere alla cacciata del barbaro da quelle valli , essendo 
dopo poco propenso alla detta unione. Aggiunge per 
ultimo il nostro corrispondente che non dobbiamo pre- 
stare fede alle notizie che ci danno alcuni giornali di 
Milano, e d'altre città:s che ci descrivono l'armata au- 
striaca scoraggiata , avvilita ed affamata, poichè ella 
si batte con coraggio ed ardore, ed è provvista a suf- 
ficienza di quanto le può occorrere. Queste notizie si 
spargono ad arte da alcuni, onde diminuire il merito 
e valore, dell armata piemoniese che è superiore ad ogni 
elogio. Si attende di giorno in giorno la presa di Pe- 
schiera che secondo il giudizio degli intendenti non po- 
trà opporre una lunga resistenza al cannoneggiare degli 
assediati piemontesi. 


—_©_n 
rirttii” 15 Magyio. ; 

Questa mattina ‘è stato pubblicato il R. Decreto di 
riunione alla Toscana degli Stati di Massa, Carrara, Lu- 
nigiana, e Garfagnana. 


PARMA 13 Maggio. 

Fin dal giornoj8 sono state aperto delle note, onde 
ciascuno possa esprimere il suo voto per l'aggregazione 
della città agli Stati Piemontesi, 

In seguito di un energico discorso del signor Gai- 
lenga, Parma ha aderito interamente a darsi al Piemonte, 
como fegero ancora Reggio, e Piacenza, 


ALESSANDRIA 11 Maygio. 
Questa mattina giunsero nella nostra cittadella 420 
soldati austriaci prigionieri di guerra di cui 4 ulliziali 
ed 1 maggiore. Il nostro popolo si affollava sul loro pas- 


‘ s è 


| saggio, ma non una parola, non un cenno che fosse un 


insulto alla loro sventura. Dopo domani ne arriveranno 
altri 600. 


Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A- Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere, 


FRANCIA. 


Parioi 9 Maggio. — 1l generale Duvivier essendosi 
dimesso dal comando della guardia nazionale mobile, il 
governo ha nominato în suo luogo il generale di brigata 
Tampoure, 

— Nella seduta dell'Assemblea Nazionale, che ebbe 
luogo jeri il signor Lamartine tenne un lungo discorso 
come Ministro degli allari esteri; 6 noi lo riprodurremo 
domani nel nostro giornale. 


. BELGIO. 

‘II sig. Lamartine ha non è guari diretta una Nota al 
Governo prussiano, nella quale protesta contro qualsiasi 
ingrandimento-del territorio germanico a pregiudizio de- 
gli Stati confinanti ; il Governo francesé dichiara in essa 
non acconsòntire che alcuna parté del ducato di Schio. 
swig nè che alcuna parte 'del Granddcato di Posen o 
della Prussia occidentale dia aggregata alla Confedera- 
zione germanica. 


INGHILTERRA, 


Lonpra 6 Maggio. — La discussione alle Camere dei 
Lords si è aggravata sul richiamo di Bulwer, e sulle suo 
promozioni agli ordini del Bagno, 

ny 
SPAGNA 

MADRID 5 maggio—Lo stato d'assedio in cui fu di= 
chiarata la Capitaleè stato tolto, come misura di 
sun' importanza, 

— El Peublo assicura che il governo è disposto a 
pubblicare una completa Amnistia, 

ia 


PORTOGALLO 


comra 24 apisle- Allesei di sera vi fu un movi» 
mento diretto daglì studenti al grido di Viva la ropub- 
blica La condotta delle truppe è superiore ad ogni elo» 
gio. Esse hannno potato ristabilire la tranquillità senza 
che, siasi dovuta deplorare una sola vittima, 


nes- 


GERMANIA 


vigNNA 5 Maggio. — Il portafoglio dell’ estero la- 
sciato vacante dal conte Ficquelmont è stato assunto 
dal barone di Lederer, 
VAT TTT 
PESTH 4 Maggio 
La crisi coll’ Austria avvicinasi sempre più ad una 
soluzione. Vennero commessi 10,000 fucili per la Guar- 
dia Nazionale, Il ministro ungarese a Vienna ebbe una 
lunga conferenza con lord Ponsonby, Una conferenza si- 
mile ebbe luogo pure coll' incaricato d' affari di Fran- 
cia. Assicurasi che queste conferenze sono de'la più al- 
ta importanza, ' 
Ti Gabinetto di Vienna lavora a staccare la Croazia, 
la Schiavonia, la Dalmazia ed una parte del: Banato 


dall' Ungheria Quelle provincie organizzano una ri- 
volta, 


— — —_—_P_ 
POLONIA 

Sccivono da Berlino alla Presse in data del 8: 

I Polacchi di Posen hanno riportata una vittoria I 
Prussiani erano 10,000 con 12 cannoni; Mierolawski non 
aveva che 1200 uomini. Si cominciò a combattere ad 11 
ore del mattino, si finì alle 7 pom. Durante il combat- 
timento due colonne polacche venute da Noven-Miasto 
e da Pleszen raggiunsero il corpo di Mierolawski che 
così toccò i 8000 uomiai, la maggior parte armati di 
falce. 

+ 1 combattimento fu di.un inauditeacontiimento. Tro 
volte la città di Milaslaw lu occufata dai Prussiani È 
tre volte i Polacchi nè gli cacciarono, infine questi ne 
rimasero padroni. La sconfitta tu delle più complete, la 
cavalleria prussiana fuggendo si rovesciò sulla fanteria 
e la ruppe. I prussiani non si fermarono che a. Sroda. 

La vittoria dei polacchi è un fatto d'armi senza esem- 
pio: 3,000 uomini soli armati di falci e picche ne bat- 
terono 10,000 di truppe eccellenti che aveano 12 can- 
noni, Ora i Prussiani concentrano tutte le forze luro 
per vendicarsene strepitosamente. 


RUSSIA 


Scrivesi da Bucharest, 13 aprile, alla Guzzetta dl Au- 


stria, che il sig. Kotzebue, console di Russia, lascio ina- 
pinatamente la città. 


M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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FRANCFORT Libreria d’ Andice, 


ROMA 19 MAGGIO 


Qual'è la cagione vera ereale delle incer- 
tezze dei sospetti che si rimarcarono nel po- 
polo napoletano malgrado dell'espulsione di del 
Carretto e malgrado della Costituzione ? Qual 
è la cagione che ha fatto così oscillanti ed el- 
fimeri i ministeri costituzionali di quel reame, e 
che ha annientata o almeno compromessa la 
riputazione di tanti uomini di Stato ? Qual è 
la cagione de’ sanguinosi tumulti che hanno 
contristato e funestato Ì° animo di tutti i buo- 
niItaliani, e messo tra la corona ed il popolo un 
mare di sangue e un incancellabile memoria 
di terrore ? 

Imparziali c severi noi non esiteremo a ri- 
spondere: questa cagione è stata la diffiden- 
za che il popolo ha verso la persona e l° in- 
fluenza personale del re Ferdinando. La  pri- 
ma condizione del governo rappresentativo si è 
tanto alterata per un fato superiore alle forze 
ed alle volontà degli uomini: sotto le appa- 
renze costituzionali si è nascosta questa dif- 
filenza come un fuoco divoratore. Eviden- 
temente diveniva impossibile }° ordine e la 
regolarità, il timore d’ una reazione spingeva 
fatalmente adunarivoluzione. Il re è rimasto vin- 
citore dell’insurrezione, ma questa vittoria non 
ne tronca le cagioni: s'esso seguita ad abusarne, 
giustificherà sempre più i motivi dell'insurrezio- 
ne, sarà una proroga di tempesle più luttuose. 

In quanto a noi, confessiamo candidamen- 
te che avremmo voiuto che non vi fosse pun- 
to questa diffidenza, che fosse dimenticato tut- 
to il passato, che colla costituzione cominciasse 
un era novella. Ma tanti anni di governo as- 
soluto non si dimenticano in un giorno ; il re 
Ferdinando porta la pena della perfidia ' dei 
suoi servitori; con o senza la sua connivenza , 
fatto stà ch' essi lo han compromesso innanzi 
agli occhi del suo paese, ne han fatto il sim- 
bolo del potere assoluto , ne han fatto il suo 
più energico e violento rappresentante. Que- 
sta situazione anormale del re, anche nella teo- 
ria del più pretto assolutismo, è stata la ca- 
gione che la Sicilia si sia distaccata violente- 
mente da Napoli, ed è la cagione che Napoli 
si sia messo in una via che può pervenire 


VENERDI 


all’ anarchia. Questi antecedenti del re erdi- 
nando paralizzano le forze del regno, tolgono 
al regno di Napoli la sua importanza politica 
e militare nell’ Italia, e compromettono la di- 
nastia che vi regna. i 

Nell’ interesse della forma monarchico-co- 
stituzionale, e nell’ interesse della dinastia at- 
tuale; è necessario di uscire di un imbarazzo 
che ogni giorno diverrà più grave, ed ogni 
giorno potrà dar luogo ad avvenimenti più do- 
lorosi - È necessaria la spontanea e sincera ab- 
dicazione del re Ferdinando. Noi siamo certi 
che questa idea fermenta nella testa di tutti - 
anche de’ consiglieri del re - Noi l’esprimiamo 
perchè la questione napoletana deve interes 
sare tutta l'Italia. 

In mezzo a tanti infortunii consoliamoci che 
negli altri Stati d° Italia non passa aver luogo 
un simigliante conflitto; noi possiamo aver con- 
fidenza nelle forme rappresentative noi perchè 
abbiamo confidenza ne° nostri principi. - 

Del rimanente, il re Ferdinando non da- 
rebbe un nuovo esempio - il suo cugino di Par- 
ma per le medesime cagioni, ha presso a po- 
co dovuto fare lo stesso; e il sangue non avea 
zampillato sino alla corona ducale di Lodovi- 
co di Borbone. 

Quanto alle truppe napoletane che i desti- 
ni d’ Italia hanno addotte fuori del Regno, sia- 
mo assicurati che que’ generosi si consoleran- 
no di non aver tinte le armi nel sangue de’con- 
cittadini e de) parenti, aneleranno di ottener la 
fama de’ guerrieri magnanimi e patriotti, ob- 
bediranno, in tante ruine, a quel dovere che 
solo rimane splendido e vivo nella coscienza 


di LULLI =SACRIFICARSI ALL'INDIPENDENZA E ALLA LABERTA' 
NAZIONALE. 


> — rm RE O GIRTA he — | — 


Leggesi nella Gazzetta di Roma di jeri. 


Sua Maestà il Re Carlo Alberto , volendo far noto 
ad ognuno ch'egli continua ad avere il militare coman- 
do di tutte le nostre truppe, le quali sonosi condotte a 
difendere la causa nazionale sul territorio Lombardo- 
Veneto, per tutelarle c guarentirle con i convenienti mo- 
di in ogni evento della gnerra, ha già ordinato che nel 
giornale ufliciale di ‘Torino sia pubblicata la seguente 
nota ; È 

» Tutte le truppe pontificie regolari , civiche e 10- 
lontarie, le quali si trovano impegnate nella guerra del- 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linca.* 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


[cero meets, vor) 


l'indipendenza italiana sul territorio Lombardo-Veneto, 
sono sottoposte al comando ed agli ordini di S. M. il Re 
Carlo Alberto. In conseguenza le medesime godono di 
quelle leggi e di quei diritti, che pure nella guerra ha 
saputo conservare il gius delle genti : e la violazione di 
questo leggi e di questi diritti sarebbe considerata da 
Sua Maestà come fatta a danno delle proprie truppe, e 
potrebbe dar luogo a quelle rappresaglie, da cui rifug- 
gono l'umanità e la civiltà dei tempi. o 


Il Ministro dell' interno ha diretto , in data di oggi, 
ai Presidi delle provincie la seguente Circolare : 

» Raccolgo da molte relazioni e da molti segni, che 
gli ultimi scontri d' una porzione de' nostri militi con- 
tro le truppe di Nugent essendo riusciti non favorevo- 
li, e costato avendo la vita di parecchi generosi, l'ani- 
mo delle popolazioni s' è di soverchio alterato e sembra 
dar luogo alla diffidenza ed alla paura. To pertanto in- 
vito la S. V. Illma a distruggere con ogni mezzo quei 
primi germi di scoramento, e quel primo nascere del 
sospetto, al quale siamo troppo inclinati, non per nalu- 
ra, ma per abito di servitù e di finzione. Chi non. sa 
che le guerre non possono farsi senza pericolo e varie- 
tà di fortuna ? Quando i giovani nostri impugnavano le 
armi, cra forse per vincere sempre e per tornare {ulti 
senza ferite, e che niuno dovesse far getto della pro- 
pria vita a salvezza d'Italia ? A che dunque si parlò e 
si parla tuttora di valore g di gloria? Questa vien die- 
tro solo ai grandi rischi, alle grandi fatiche, ai gran sa- 
crific;, L'indipendenza d'una nazione non è l' opera di 
pochi giorni e di un breve conflitto senza lagrime e sen- 
za infortuni. So prego pertanto la S. V, Illma a far sen- 
tire all universale queste verità, e a, ricondurre in tut- 
ti i cuori la confidenza e l'intrepidezza così piena ed 
intera come poc'anzi. vi dimorava. 

A rispetto poi di que' volontari, i quali abbandona: 
no le schiere foro non muniti di fogli di via, ce senza 
ragioni più che legittime, io invito la S.V. Iima a mo- 
strarsi ferma e severa: nè dovrebbe ella esitare, verifi- 
cato il lor fallo, a porli agli arresti, o impedire alme- 
no che sparpagliandosi per le città, ed esagerando e tra 
visando i fatti, pongano in apprensione ed in isgomento 
i concittadini loro. 

Sono sicurissimo dello zelo e della premura che la 
S. V. porrà ad eseguire il mio desiderio, îl quale è pu- 
re desiderio comune di tutto il Governo. 

Il Ministro dell'Interno 
TERENZIO MAMIANI, 


COLLEGI ELETTORALI 


1. Coruaio. - Presidente - Principe D. Marcan- 
tonio Borghese. 
1. Segretario - Avv. Carlo Ar- 
mellini. l 
2. Segretario - Avv. Lorenzo Ali- 
brandi. 


L'EPOCA ‘ 


N‘ _———’‘’——’’’’’————’@——’’—o 


2... . + Presid. - Principe Gio. Andrea 
Colonna. 

1. Segr. - Avv. Enrico De Do- 
“minicis. l 

2. Segr. - Avv. Luigi Ciofi. 

Presid. - Avv. Federico Galeotti. 

1. Segr. - Luigi Hilbrat. 

2. Segr. - Giacomo Gagiotti. 

Presid. - Avv. Filippo Mandolesi. 

1. Segr. - Avv. Filippo Massani. 

2. Segr. - Serafino Marinelli. 

Presid. - Principe D. Pietro Ode- 
scalchi. 

1. Segr. - Michelangelo Pinto. 

2. Segr. - Avv. Felice Ostini. 

Presid. - Avv. Ottavio Scaramucci. 

1. Segr. - Avv. Agostino Zacca- 
leoni. : 

2. Segr. - Ponziano De Sanctis. 


4 PPT 


Preponderanza della Votazione del giorno 
d’ oggi. 


1. Cottrato. - Principe D. Marcantonio 
Borghese. 

2... . . Professore Pasquale De- 
Rossi. 


Avv. Giuseppe Lunati. 

Conte Terenzio Mamiani. 

Avv. Francesco Sturbi- 
netti. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
VENEZIA , 15 Muggio. 


Un qualche numero dei nostri ci ha abbandonato per 
tornare a casa, ma bisogna dirlo ve ne sono molti di 
loro che si sono ben battuti; sono stati ingannati da quelli 
che spargevano le più sinistre voci ripetendo sempre la 
pargla tradimento. Partiamo oggi per Mestre e ‘Treviso, 
è probabile che dopo dimani saremo in faccia al ne- 
mico. Ha sofferto la nostra riputazione per la viltà di 
alcuno della truppa di Linea e di alcuno dei nostri 
compagni che non si è vergognato di fuggire nel mo- 
mento del pericolo ; ci è duopo rialzarci per qualche 
glorioso fatto d'armi. Questa mane in fine si è deciso 
Ferrari a parlarci ha fatto un bel discorso il quale ha 
prodotto eccellente effetto ; i due Battaglioni della prima 
Legione Romana non formeranno più che un solo , il 
quale vuole Ferrari che sia cliiamato il battaglione di 
ferro, dice di volerlo comandare egli stesso, Ora che si 
è data Venezia a Carlo Alberto, Durando agirà ed è 
probabile che marceremo insieme. l 

ll nostro Almerici stà molto male e rimane quì , 
piange di non poter venire con noi, ma spero ci rag- 
giungerà, 

— e ET) È EEE ran — 
Ecco di Napoli ciò che solo ci è perve- 


nuto colla posta di oggi. 
PROCLAMAZIONE 


Avv. Felice Cicognani. 


Un atto di flagrante illegalità ebbe luogo in questa 
Capitale nella notte del 14 al 15 maggio ; per cui a 
spandere una diffdenza non meritata contro il real Go- 
verno, si osò elevar' delle barriere in mezzo alle pubbli- 
che strade , col criminoso disegno di suscitare una col- 
lisione, capace di sconvolger l' ordine e cagionar l' ef- 
fusione del sangue cittadino: e fu ben tristo che una 
parte di quella Guardia nazionale, istituita per tutelare 
la sicurezza e la tranquillità delle famiglie , abbia non 
sol dato mano a sì rincrescevole perturbazione, ma co- 
minciato essa medesima un attacco contro le reali mili- 
zie, le quali vedendo de'compagni cader sotto l'inatteso 
fuoco di armi fratricide dovettero usare del sacro drit- 
to della difesa, e per un movimento di giusta indigna- 
zione, che non era in poter di alcuno di reprimere, lan- 
ciarsi tutte a respinger la forza con la forza. Dopo alcune 
ore di un funesto conflitto; la massa di coloro che ten- 
devano a sovvertire lo Stato, venne definitivamente vinta 
e dispersa: già la calina è da per tutto ristabilita: e le più 
cnergiche provvidenze sono state date per risalire alla 
vera origine di un sì colpevole attentato, scoprirne gli 
autori, invocando sul di loro capo la giustizia delle 
leggi e render di tutto minutamente istruito il pubbli- 
co, Gli onesti cittadini sieno intanto prevenuti che la 
più severa vigilanza sarà dal real Governo adoperata , 
perchè alcun disordine di simil fatta non possa ri- 
prodursi nell’ avvenire, o che de’ novelli ostacoli non 
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vengano illegalmente opposti al mantenimento e pie 
no esercizio di quelle libertà, che la Costituzione ha 
solennemente stabilite e che S. M. ha il fermo proponi- 
mento di proteggere in tutta la loro inviolabile integri- 
tà. La Guardia Nazionale della città di Napoli che ha 
sì mal corrisposto alla fiducia che le era accordata, è 
stata già distiolta, per essere in seguito riordinata a 
termini delle leggi, le Camere legislative di cui nel gior- 
no di ieri venne impedita di fatto la riunione, non tar- 
deranno ad esser convocate con altro apposito decreto, 
per affiancare del loro autorevole concorso i principii 
dell'ordine, della legalità e della prosperità generale, 
che formano il prominente obbietto delle cure del real 
Governo, Vagliano adunque gli amici dell'ordine e del- 


la libertà rimaner tranquilli su tutfo ciò che dee ten-' 


dere per le vie legali a promuovere il bene di questa 
comune patria. 
Napoli 16 maggio 1848 
Firmati — Il Principe di Cariati presiderite del consiglio 
dei Ministri, e Ministro Segretario di Stato de- 
gli Affari Esteri, î 

IL Cavaliere D. Francesco Paolo Bozzelli Mini» 
stro Segretario di Stato dell’ Interno , ed Istru- 
zione Pubblica, 

IL Principe di Torella Ministro Segretario di Sta- 
to dell’ Agricoltura è Commercio e degli Affari 
Ecelesiastici, 

Il Generale Carascosa Ministro Seg. di Stato dei 
Lavori Pubblici. 

D. Francesco Puolo Ruggiero Ministro Segretario 
di Stato delle Finanze e di Grazia e Giustizia, 

IL Principe d' Ischitella Ministro Segretario di Stato 
di Guerra e Marina. 


Seguono i decreti in data del 16 : 

1. Di Nomina dei Ministri, firmati nella Proclama- 
zione surriportata. 

2. Di accettazione della dimission® del Ministero an- 
tecedente., 

3. Dimissione di D. Gio. Adrea Romeo Intendente 
della Provincia di Principato Citeriore, e nominayjn sua 
vece di D. Giacomo Consiglio. 

4. Il seguente. 


FERDINANDO HI. ec. 


Visto l' articolo 67 della Costituzione; 

Udito il Consiglio dei Nostri Ministri Segretari di 
Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue: 

Art. 1. La Guardia Nazionale della Città di Napoli 
è sciolta. 

Il Nostro Ministro Segretario di Stato dell'Interno 
prenderà le necessarie disposizioni per proporre alla 
Nostra approvazione i mezzi conducenti a riordinarla. 

Art. 2. È ingiunto a tutti coloro che faccan parte 
della già disciolta Guardia Nazionale della Città di Na- 
poli di restituire immediatamente al comando della Piaz- 
za le armi, di cui erano stati provveduti dal Real Go- 
verno. I ritardi alla esecuzione di questi ordini saran- 
no puniti con tutta la severità delle leggi. 

Art. 3 I Nostri Ministri Segretarj di Stato dello 
Interno e della Guerra sono incaricati della esecuzione 
d.1 presente Decreto. 

Napoli 16 maggio .1848. 

Firmato FERDINANDO 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 


Cittadini ! 

Il Governo Provviserio della Lombardia , sorto tra 
le barricate, tiene il suo mandato dal fatto sublime del- 
l'eroica nostra rivoluzione , la quale, operata dal con- 
corso di tutte le forze sociali, non aveva altro scopo 
che la cacciara dell' Austriaco e la conquista dell indi- 
pendenza Italiana. Perciò fin da quando tuonava il can- 
none nelle nostre contrade, c il popolo rispondeva a'col- 
pi micidiali gridando: Viva l' Italia! il Governo ancho 
nella pressura di quel momento, anche invocando il 
soccorso del generoso Re Sardo, anche ammirando le 
prove di maturità politica che dava il nostro valoroso 
Popolo , disciplinato e mite nei furori stessi d'ung guer- 
ra a morte, non credette d' alzare altro grido che ii 
grido di Viva (' Italia! altro vessillo che il vessillo del- 
l'indipendenza nazionale. Così lasciando intatte tutte le 
quistioni -di forma politica e di ordinamento definitivo, 
volle che queste regioni , per tanti anni forzate a chia- 
marsi straniere all'Italia, prime tornassero alla Patria 
comune , e, rassegnate ad ubbidirne i voleri, procia» 


massero la loro devozione all'Italia unita e concorde. 

Quindi nel Proclama del 22 marzo dichiarava che 
essendo chiamati a conquistare l' indipendenza di questa 
nostra carissima Patria, di null'altro i buoni Cittadini, 
dovevano allora occuparsi che di combattere ; quindi nel 
Proclama del 29 marzo soggiungeva; Poiché un solo gri- 
do = l'indipendenza - cî ha fatto vincere, un solo grido de- 
ve farci compiere la vittoria: l'Italia unita e libera. 

Ma ora, o cittadini, il grido salvatore Viva l'Italia! 
che riassumeva tutta quanta la politica del Governo 
Provvisorio, non esce più solo. Quella coraggiosa neu- 
tralità d' opinioni , quella forte aspettativa che sarebbe 
stata uno spettacolo unico nella storia, che avrebbe of- 
ferto un meraviglioso esempio di temperanza , di mo- 
mentaneo sacrificio di ciò che l' uomo men facilmente 
tempera e sacrifica , non venne conservata. Quella san- 
ta concordia, quella generale fratellanza , per cui ogni 
Cittadino vedeva e cercava negli altri Cittadini de'com- 
militoni, quella magnanima tolleranza che nulla vole- 
va dal presente e tutto aspettava dall’ avvenire, pur 
troppo hanno dato luogo all' impazienza sdegnosa ed ir- 
ritante. Indocili di freno, smaniose di preoccunare il li- 
bero arringo , le opinioni si agitarono , si accusarono 
a vicenda, s' accampurono le une contro alle altre. 
La neutralità ch' era proclamata per impedire i dissi- 
dii e le discussioni inutili in faccia al nemico, la neu- 
tralità ch'era stata proclamata in ossequio alla Patria 
Italiana, perchè tutto si riferisse a' supremi di lei inte- 
ressi, e intorno alla sacra di lei bandiera si raccoglies- 
sero per unificarsi tutti i desiderii, tutti i voti, ora 
viene accusata di nutrire e fomentare le discordie civi- 
li, d'autorizzare le più avverse e nemiche speranze , di 
tenere tutto il resto d'Italia in una paurosa incertezza. 

Nè gli animi si contennero nei limiti di una discus- 
sione che nel suo ardore era già pericolosa : ma in mol- 
te provincie si pubblicarono indirizzi, si raccolsero fir- 
me a migliaja , preludendò così al voto della Nazione : 
società s' organizzarono con nomi ed intenti diversi, in 
cui le quistioni più sottili ed ardenti vennero agitate, 
discusse , pubblicate : la stampa legale, la stampa ano- 
nima si diedero ad esercitare propagande fra loro con- 
trarie , suscitarono passioni, alimentarono speranze, in- 
sinuarono, imposero la convenienza, la necessità di rie- 
‘scire a uno scioglimento. . 

E intanto da tutte parti ci giungono inviti, racco- 
mandazioni pressanti di prendere una risoluzione : P'o- 
poli, Governi, Città, uomini riguardevoli pel senno , 
pel patriotismo , per le guarentigie date alla causa ita- 
liana, ci esortano ad escire da quel campo in cui c'e- 
ravamo trincerati in aspettazione di quello che fossero 
per maturare gli avvenimenti generali d'Italia, 

In questo stato di cose il Governo Provvisorio di 
Lombardia non può più aver fiducia nel principio di 
quella neutralità che aveva proclamata per consagrarsi 
tutto alla guerra e alla difesa del paese. L'aveva pro- 
clamata per poter essere un Governo unicamente guer- 
riero ed amministratore : ed ora invece si trova tra- 
scinato in mezzo alle distrazioni d'incessanti dispute po- 
litiche e costretto a difendersi ogni giorno dall' insisten- 
za delle più divergenti opinioni. 

Questo stato di cose non può durare. O il popolo ri- 
prenda il suo impiego di non voler parlare di politica 
e con la sua gran voce imponga silenzio ai partiti; o si 
decida per quella fusione, che sola è naturale, sola è pos- 
sibile nelle presenti circostanze. 

In favore del principio della neutralità stava la gran- 
diosità e l'unità del concetto che tutto subordinava al 
voto dell'intera nazione. Ma perchè si persistesse a pro- 
fossare e praticar questo principio, bisognava che glì a- 
nimi si componessero in calma, che si ‘confermassero nel 
coraggio della pazienza: bisognava avere una stima gran- 
dissima degli uomini, un giudizio continuamente pacato 
delle cose: bisognava in ispecie che diventasse legge per 
tutti il rispetto fraterno delle opinioni di tutti, Nè ve- 
ramente era da sperarsi che una tale condizione d'ani- 
mi, una tale abnegazione d'ogni simpatia individua, d'o- 
gni preoccupazione di dottrine e di fatti a lungo duras- 
se. Ma quando si accogheva tale speranza, guerra bre- 
ve e vittoria sicura erano nel pensiero di tutti; e perciò 
a tutti pareva facile e naturale rimettere @ causq cinta 
la discussione dei destini pulitict del paese. 

Invece guerra grossa, sanguinosa, lunga; armamento 
di tutto il paese; leva ed organizzazione di un esercito 
lombardo; sussistenze per questo, pel piemontese, pel to- 
scano, pel romano, pel napolitano; finanze che hanno hi- 
sogno di rimedj e sussidj pronti, efficaci, ubbiditi sen- 
za contraddizione in tutto il territorio; complicazioni 
politiche împrevedute; influenze ostili della straniera di- 
piomazia; bisogno urgente d'aver posto nel consorzio 


. 


L’EPOCA 
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delle nazioni d'Europa; le Provincie Venete in gran par-' 


te rioccupate daì barbari; ceco le nuove e gravi condì- 
zioni nelle quali il paese si trova e che conigliano una 
decisione, 

Quale sarà questa decisione ? Certo quella che più 
favorisca la gran causa d'Italia, quella che più acceleri 
il fine della guerra dell'indipendenza. E però come lomi- 
bardi in nome e per l'interesse di queste provincie, 
come italiani per l'interesse di tutta la nazioie, deb- 
biamo riconoscer provvido il pénsiero che le nostre ter- 
ro si ussocino al vicino e bellicoso Piemonte , salve le 
comuni guarentigie della libertà, per formare dell' Altà 
Italia un inespugnabile baluardo contro tutte le forestie- 
re invasioni, sotto lo scettro costituzionale di quell il- 
lustre Casa di Savoja, a cui la storia assegnò il glorio- 
so titolo di guardiana' delle porte d'Italia. 

Già Parma è Modena ci. hanno preceduto nella ma- 
nifestazione più o meno esplicita di questo voto, che 
inizia in si nobile parte d'Italia il gran pensiero dell'I- 
talica unità: già la Sicilia dichiarando solennemente di 
commettere le sue sorti al reggimento monarchico, co- 
stituzionale, ci ha mostrato qual sia di presente la stra- 
da aperta all'unione d'Italia. Or dunque non dovrà la 
Lombardia, dall'altezza del posto in che fu collocata dal- 
la sua vittoria, rispondere fieramente all'accusa che le 
fu mossa di voler fare da, sè e per sè? Non dovranno 
i lombardi attestare grato animo a que' fratelli che lo- 
ro corrono incontro, che danno loro sì splendidi argo- 
menti di simpatia, che sono pronti a rimuoversi in lo- 
ro favore dalle avnbizioni più legittime, e non altro a- 
nelano che d'averli consorti nella grand'opera del ricom- 
ponimento dell'Italica unità. 

A voi tocca a decidere, o cittadini, a voi tocca pon- 
derare, se nelle circostanze presenti sia da persistere in 
un partito, che, una volta opportuno, ora potrebbe for- 
se essere fomite di discordia, presso alla quale sta sem- 
pre la schiavitù; o se un altro se ne debba abbraccia- 
re determinato dal pensioro dei grandi interessi della 
Patria italiana. Il vostro governo non può rimane- 
re spettatore indifferente del pericolo di una discordia 
civile; ed è nel proposito di rendervi uniti e forti, che 
ha determinato di fare appello al popolo intero, perchè 
la sua sacra e potentissima voce copra quella di Sur i 
partiti per confonderli in uno solo. 

Premesso queste considerazioni. 


I Governo Provisorio della Lombardia 
Decreta : 

1. Sono aperti registri, della forma di cui abbasso, 
presso tutte le Pamocchie di tutti i Comuni di Lom- 
bardia, all'effetto di ricevere le sottoserizioni del Po- 
polo Lombardo. 

2. L'uomo che avrà ventun anni compiuti avrà ‘di- 
ritto di sottoscrivere. 

3. Gl'illetterati faranno la croce alla presenza del 
Parroco e di due Delegati, nominati come agli artico- 
li 5. 0 6. i 

4. La softoseriziono dovrà essere fatta da ciasche- 
duno nella Parrocchia dove tiene la propria abitazione, 
senza distinzione di culti. 

5. I Parrochi,o coloro che ne fanno le veci, sa- 
ranno assistiti nel ricevimento delle sottoscrizioni da 
due Delegati nominati nelle Città dalle rispettive Con- 
gregazioni municipali all'articolo 6. 

6. Nei Comuni di campagna i Parochi saranno as- 
sistiti da due dei membri delle Deputazioni comunali 0 
loro sostituti, oppure da due persone scelte dalle stes- 
se Deputazioni. Dove però esistono Consigli comunali , 
i Delegati saranno scelti di Drsieenaa nel corpo dei 
Consiglieri, 

7. I registri saranno aperti presso le Parocchie dal 
giorno nel quale sarà fatta la pubblicazione della pre- 
sente Legge noi rispettivi Comuni, c saranno chiusi iù- 
defettibilmente a tutto il giorno 29 del corrente mese 
di maggio, anniversario delia battaglia di Legnano. Do- 
po di che, soggellati dai Parochi , saranno rimessi al- 
le rispettive Deputazioni comunali od alle Congregazio- 
ni municipali. 

8. Dovendosi poi provvedere che il diritto di voto 
possa essere regolarmente esercitato anche dai. Cittadi- 
ni che si trovano sotto le armi nell'esercito attivo, si 
dispone che i registri, di cui sotto, vengano pure aperti 
presso i comandi dei corpi. I soldati Italiani tanto co- 
seritti quanto volontari che militano sotto la bandiera 
di Lombardia, voteranno anch' essi per sottoscrizioni da 
farsi alla presenza degli ufficiali superiori del corpo al 
quale appartengono. 

9. La Commissione governativa destinata ad inviare 


soccorsi alle Provincie Venete avrà cura di far racco- 
giore i voti dei Cittadini che formano parte della com- 
pagnia che ora trovasi su' quel territorio. 

10. Le deputazioni comunali e le Congregazioni mu- 
nicipali dovranno rimettere i registri suygellati alla Con- 
gregazione provinciale dalla quale dipendono col mezzo 
più pronto e sicuro a spese comuntili, e sotto la più 
stretta loro responsabilità. ° : 

41. Le Congregazioni provinciali faranno lo spoglio 
dei registri alla presenza del Vescovo o suo Rappresen - 
tante e di un Commissario governativo. 

12. Per le speciali condizioni della città e provincia 
di Mantova non potendo aver luogo il disposto dagli ar- 


: ticoli 10. e 11., si stabilisce cho le Deputazioni comu 


nali debbano rimettere i registri suggellati al Commis- 
sario straordinario del governo residente in Bozzolo , e 
che lò spoglio dei registri sia fatto da lui alla presen- 
za dell'Autorità ecclesiastica e comunale del luogo. 

13. Lo spoglio dei registri dovrà essere suggellato 
dopo analogo processo verbale, e quindi rimesso al go- 
verno insieme ai registri medesimi colla massima sol- 


i; lecitudine. 


14. Lo spoglio dei registri delle provincie verrà re- 
so pubblico dal governo, e quella delle due proposizioni 
che avrà riunito il maggior numero di sottoscrizioni , 
costituirà il voto della nazione. 

Provincia di Comune di Parrocchiatdi 


Ù 
n e nn —__ 


è 


PER L' UNIONE IMMEDIATA 

Noi sottostritti, obbedendo alla suprema necessità che 
l'Italia intiera sia liberata dallo straniero, e all’ intento 
principale di continuare la guerra dell''indipendenza colla 
maggiore efficacia possibile, come Lombardi in nome e per 
l'interesse di queste provincie, e come Italiani per l'interesse 
di tutta la nazione, votiamo fin d' ora l'immediata fusione 
delle provincie Lombarde cogli Stati Sardi, sempreché sulle 
basi del suffraggio universale sia convocata negli anzidetti 
paest e in tutti gli altri aderenti a tale fusione, una comune 
Assemblea Costituente, la quale discuta e stabilisca le basi 
e le forme d'una nuova Monarchia Costituzionale colla Di- 
nastia di Savoja. 

PER LA DILAZIONE DEL VOTO 


» Noi sottoscritti, non riconoscendo l'urgenza di prendere 
subito una delefminazione, intendiamo che sia rimessa a 
causa vinta la discussione deî nostri destini politici. * 
Nomi e Cognomi Nomi e Cognomi 
Milano li 12 maggio 1818. 

Casati Presidente — Borromeo — Guerrieri — Stri- 
gelli — Durini — Boerretta — Giulini — Litta — Car- 
bonera — Turroni — Moroni -- Rezzonico -- Grassel- 
li -- Dossi -- Correnti Segretario gen. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 16 Maggio. 

È giunto al momenio dal campo di Carlo Alberto 
l'ordinario corriere militare , il quale reca pel Gen, 
Pepe pressante dispaccio. Egli non accenna a verun fat- 
to importante , e solo che si acceleravauo i prepara- 
tivi por l' imminente attacco di Peschiera. ‘ 


e —6€ 


Lettere dicono che il Gen. Durando ha seritto ‘al 
Comitato di Padova che si recherà colle sue yuppe ver- 
so Padova stessa. . ’ 

Carteggi recano che da Noale al Sile non si vedo- 
no nemici. La sera del 12 gli austriaci avevano il Quar- 
tier generale a Postioma. A Castelfranco non si trova- 
vano, a mezzanotte, nè austriaci nè Dontificii. 

A tutto il 14, così a Padova come a Venezia man- 
cavano affatto notizie officiali di Treviso. Qualcuno as- 
seriva in quella mattina, che un nuovo assalto aves- 
ser dato i tedeschi e ne fossero stati respinti. È certo 
che Treviso è ottimamente presidiata , e gli abitanti 
animati da buono spirito. 

Una recentissima lettera di Padova dice che i no- 
stri di Treviso essendo sortiti con piccolo drappello per 
attaccare gli austriaci, dopo poche scariche , finsero 
darsi a precipitosa fuga verso la citta, ioseguiti dai 
tedeschi. Era quella una finta degl'italiani, perché, giun- 
to il nemico a un ponte , lasciatone passare un certo 
numero , il ponte coperto di austriaci fu fatto saltare 
dai nostri con gravissima loro perdita. 

— Le truppe Napolitane si succedono  nell' arrivo 
senza interruzione. Oltre quello di cui già annunziam- 
mo la venuta, Bologna accoglie stassera fra le sue mu- 
ra altri quattro battaglioni, e cioè 2 del primo di li 
nea (reggimento Re ) uno del quinto pure di linca , ed 
uno del terzo cacciatori. 


QUARTIER GENERALE TOSCANO 14 Maggio 1848 
ORDINE DEL GIORNO 

» Che dire a degli uomini bollenti del Santo ardore 
di patria, i quali anche jeri ne dettero prove si evi- 
dongì e brillanti? Civici! Soldati! Il guiderdone voi già 
lo i: nel fondo della vostra coscienza, la quale al- 
tamente vi grida: esser degni del nome italiano, aver 
ben meritato della patria, e che i vostri genitori den- 
no essere orgogliosi di avervi data la vita. 

Particolari encomj deggio però al Tenente-Colonnel- 
lo Giovannetti, e aila brava artiglieria comandata dal 
tenente Mosell, che resero essenziali servigj . e contri- 
buirono alla vittoria nostra e fuga del nemico. 

Se alcun che posso aggiungere si è che fu somma- 
mente contento il vecchio soldato, i 

ì Vostro amico e Gencrale 


DE LAUGIER. 


. 


QUARTIER GENERALE DI SOMMA CAMPAGNA 
11 Maggio. 


Le nostre truppe continuano ad occupare le stesse 
posizioni di ieri. 

‘Tutte quelle che sono in prima linea passano le not- 
ti a cielo scoperto, ma la stagione arride alla nostta im- 
presi, e la salute della milizia non è punto alterata nè 
dalle fatiche nè dai disagi della continua vigilanza che 
le impone il trovarsi in faccia al nemico 

‘ Il Re ha promosso al-grado di maggior generale nel- 
l’armata il conte Manassero, colonnello del 6 reggimen- 
to di fanteria, stato gravemente ferito all'assalto di San- 
ta Lucia; cd ha nominato in sua vege a comandante del 
6 reggimento, brigata Aosta, il maggior Ruffino dell'8 
reggimento, brigata Cunco, 

Ha pure nominato a colonnello del 5 reggimento di 
fanteria il barone Rayberti, già maggiore nello stesso 
reggimento in surrogazione del colonnello cav. Caccia, 
venuto a morte per la gloriosa ferita ricevuta nella detta 
giornata del 6 corr. 

Il Capo dello stato Maggiore. (renerale 
Di Sarasco 


è 14 Maggio, 


Teri a sera disertò qualche altro Ungherese. La ca- 
valleria Piemontese fece un grosso bottino impadronen- 
dosi di un convoglio di dieci carra di grano e riso che 
veniva condotto a Verona sotto scarta della cavalleria 
tedesca. D'altra parte un corpo di fanteria tolse ai te- 
deschi più che cento buoi. lersera la fortezza di Pe- 
schiera cominciò a tirare sui Piemontesi per impedire 
gli approcci. IT fuoco ha continuato tutta la notte, e 
continua tuttora senza fruito, perchè le opere non ven- 
gono guaste, 


VENEZIA 14 Maggio 

Dal quartiere generale del Re Carlo Alberto a Som- 
ma Campagna. fi maggio, ci pervengono queste no- 
tizie: 

« Le batterie per la presa di Peschiera sono stabi- 
« lite. Non passa giorno che non si facciano prigionie- 
a ri dei corpi avanzati , e non giungano quì disertori 
« italiani. 

« Sono stati arrestati due corrieri da Verona a Man- 
« tova, coi dispacci di Radetzky. Questi facevano cono- 
« scere come la pugna dei giorni scorsi fosse stata per 
« gli austriaci micidialissima; vi si lodava il valore de’ 
a nostri, e si compiangeva la morte di un generale, di 
« due colonnelli, di due maggiori e di molta milizia; un 
« altro generale si annunziava gravemente ferito. 
« Dalle corrispondenze di lettere si dedussero im- 
« portanti notizie circa il morale dell'esercito austriaco 
« che non ha fiducia ne' capi, nè vede favorevole il ter- 
« mine di questa guerra, tanto più che si stimano ab- 
« bandonati dalla Germania, in preda a sempre maggio - 
« ri violenze e minacce. 
« Superîormente a Poaton, ‘e presso la Chiusa, i no- 
« stri hanno preso tutte quelle posizioni, sempro a de- 
« stra di Adige, che loro apparvero le migliori per im- 
« pedire le congiunzioni de' corpi austriaci, che si van- 
« no radunando in Tirolo. 

Per incarico del Governo provisorio 
Il Segretario generale ZENNARI 
» Il comando della Divisione navale della Marina ve- 
neta, pronta ad unirsi alle squadre alleate italiane , 
viene alidato al generale ( contr ammiraglio ) Gior- 
gio Bua. 
Venezia il 14 maggio 1848, 
Il Presidente MANIN 


INDIRIZZO AI VENEZIANI 


Cittadini 1” 

Il Governo provvisorio della Repubblica veneta mi 
elesse all'onorevolo posto di comandante superiore della 
città o fortezza di Venezia: questo titolo m'è tanto iù 
caro, in quanto che miz viene dal voto d'uomiuf intel 
rimi, illuminati e virtuosi, degni del secolo è dall alta 
loro missione. 

Dolce compenso alle faticho d'un-veterano è il ritro- 
varsi fra voi, ed il poter consecrarvi le veglie, e quelle 
poche idee cho mi sono insp rate da una lunga esperien- 
za di cose militari, acquistata nelle campagne d'Italia, 
di Russia, di Polonia e d'Alemagna, e più di tatto dal 
mio ardentissimo amor di patria. 

Io vi guidava un'eletto schiera d'esuli Italiani, che 
volonterosi mi seguirono dalla Senna per offrir meco il 
loro sangue alla patria; e s'accompagnavano come fra- 
telli parecchi Francesi, ben degni di questo home. Pic- 
ciol numero della mia schiera, distaccati dal prosidio 
del forte di Malghera , hanno già incontrato e battuto 
l'inimico presso Treviso: vi sia questo pictiol fatto ca- 
parra di maggiori successi avvenire per parte della le- 
gione dell' Associazione nazionale italiana, organizzata in 
Parigi. -- Coll'assygmere l'incarico di presiedere alla di- 
fesn di Venezia, io non rinuncio all''onore di poter con- 
durla contro l'inimico ; anzi tale è il mio désiderio. 

Veneziani! non date retta alle voci sinistre che al- 
‘ cuni traditori, o corrotti dall' oro de' nemici o strasci- 
nati da altro vilissimo interesse, tentano di seminare 
fra voi. To colla mia legione, con le benemerite milizie 
della Marina veneta , che sempre hanno conservato il 
fuoco sacro del sentimento italiano, © cogli altri valo- 
rosi associati alla causa comune della nazionalità e del- 
l'indipendenza , vegliamo su voi, su' vostri figli e sulle 
ceneri dei grand'avi vostri, che lasciaronvi sì largo re- 
taggio di gloria e di virtù. È sacro a voi il nostro san- 


gue. Viva l'Italia! 
Venezia, 13 maggio 1848. 
Il generale Giacomo ANTONINI 


TORINO 13 JAaygio. 
Partamento NAzoNALE 
SENATO 
Diamo la nota dei senatori commissarii per l' indi- 
rizzo: 
Primo uflizio, cavaliere Giovanetti. 
Secondo ullizio, presidente Lacharrière, 
Terzo ullizio, marchese Alfieri di Sostegno. 
Quarto uflizio , cavaliere Colla Luigi. 
Quinto uflizio, primo presidente Barone Manno. 
Oggi si riunisce la commissione dell'indirizzo. II 
Senato sarà convocato a domicilio per le ulteriori se- 
dute. : dae 


. SARDEGNA. 

Fu pubblicato un indirizo ai popoli di Sardegna, 
a nome del Vicerè, il quale dopo aver manifestato a quei 
gagliardissimi isolani, che il re accoglierebbe con som- 
mo favore tutti gli animosi Sardi che mostrano deside- 
rio di arruolarsi volontari ai regii eserciti, aggiunse 
come S. M. Carlo Alberta dal quartiere di Volta ha ap- 
provato : 

1. Che si somministri a spese dello stato a quei vo- 
lontarii che si presenteranno per arruolarsi, il mezzo 
di recarsi al più presto possibile nel continente, sia sui 
regii piroscafi, sia sui legni mercantili, che verranno 
appositamente noleggiati. 

2. Che. dessi siano, prima di avviarsi all'esercito, 
assentati tutti militarmente, vestiti ed armati. 

3. Che sarebbe suo special desiderio che i volan- 
tarii vengano nella massima parte ascritti al reggimen- 
to cacciatori della brigata guardie per recare a numerò 
secondo la forza di guerra, ed «anche se fia possibile 
portare ad una forza maggiore i due battaglioni di quel 
reggimento che sono all''armata assai scarsi in nume- 
ro, a fronte dei battaglioni degli altri corpi. 

Nel partecipare pertanto tali cenni sovrani, il mi- 
nistero della guerra aggiunse , che ove alcuno di essi 
volontarii il desideri, potrà essere ammesso nel corpo 
dei bersaglieri, oppure nel hattaglione .Rceal Navi, pur- 
chè abbiano speciale attitudino per quel servizio. 


STATI ESTERI 
FRANCIA. 


Paniar 10 Maggio. — Fra le ultime deputazioni che 
ha ricevuto il Governo provvisorio all' Hotel-de-Ville si 
è notata quella dei vincitori della Bastiglia. Il meno vec- 
chio di essi aveva oltre i 70 anni, e tutti si sono ria- 
niti per recarsi a fare un' atto solenne di adesione alla 
nuova repubblica 


— L'Asseniblca Nazionale aveva proclamato membri 
del governo i siguori, Arago, Garnior-Pages, Marie, La- 
martino, e Ledru-Rollin, Questo comitato difeso dal sig. 
Lamartine ha riportato non ostante la viva opposizione 
di Odilon Barrot In maggiorità di Aft'voti contro 385. 
Esso sarebbe incaricato di governato, il pagse sino alla 
costituzione d'ua davaraaedelntiiva: ' 


PIECE RR, 
mansiaLia 19 Maygio 

Dispaccio telegrafico; Parigi 12 a ore 11 1/2 anti 
meridiane, i 

Il Ministro dell'Interno ai cittadini 
sotto-commissafii del Goverao. 

«Eccovi la nuòva composizione del ministero nomina- 
to dalla commissione del potere esecutivo. 

Crémicux, Grustizia - Bastide, Affari Esteri. - Jules 
Favre, Sotto-seyretario di Stato. = Casy, Marina: - ite- 
curt, futerno. - Cartuet, Sotto-segretario di Stato. - Car- 
det, fstruzione Pubblica. - Flocon, Commercio. - Betmont, 
Culti - Duclero, Finanze. - Marrast, Maire di Parigi. + 
Caussidicre, Prefetto di Polizia, - Pagnerre, Segretario del 
potere esecutivo con voce deliberativa. 

Il Commissario del Governo Ottivizn, 


commissario e 


LIONE 8 Muggio, 

Un decreto del ministro dolla guerra, in data 29 apri- 
le, ricevuto ieri a Lione, ha ingiunto al generale co- 
mandante provvisorio del! esercito delle Alpi di far di- 
stribuire a tutti i soldati che ne devono far parte, i 
sacchi d' accampamento, i barletti e tutti gli utensili da 
campagna. Quelli cui ciò spettava si misero immedia- 
tamente in istato di eseguire quest ordine, e già fin da 
ieri vennero comperati dei muli per diversi reggimenti. 
I generale Vudinot, giunto ieri mattino a Lione, passò 


.in rivista al Campo di Marte i due battaglioni da guer- 


ra del 22 reggimento di linca, che fa parte della guar- 
nigione di Lione. HH generale Vudinot è partito questa 
mattina per Grenoble, dove va a stabilire provvisoria- 
mente il suo quartier generale, Egli è dunque pressochè 
positivo, dice il Cessor che da qui ad otto o dicci gior- 
ni i Francesi rivedranno i campi di battaglia, sui quali 
essi si sono illustrati già tante volte, 


SPAGNA. 

Maprip 6 Maygio. — Il ministro della Finanza ha 
pubblicato un decreto col quale il governo è autorizzato 
ad incassare 200 milioni con quo' mezzi che stimera mi- 
gliori, crea 100 milioni di reali in biglietti del tesoro, 
coll' interesse del 6 0/0 fino al 1 ottobre 1849 epoca in 
cui sarà rimborsato il capitale. i 


SVIZZERA. 


Ù 


BERNA. -- Ecco il tenore della risposta del. Diretto- 


rio alla proposizione piemontese ; quale è data dal Con- 
federato di Friborgo : i 

e La confederazione fedele alla propria origine e 
principi ai quali va debitrice della propria esistenza 
e della condizione in cui ora si trova, riconosce in cia- 
scuna nazione il diritto di costituirsi. La Confederazio- 
ne ha salutato colla più sincera simpatia gli sforzi che 
i popoli fanno, per distruggere le antiche forme .dell' 
assolutismo , cd aprir la via della nazionalità e della 
libertà. L'eroica sollevazione de' popoli italiani trova in 
essa una partecipazione non lieve, c la Confederazione 
si abbandona alla speranza, che la via testè aperta gui- 
derà alia felicità ed al benessere di una magnanima na- 
zione, Esistono però ragioni interne ed esterne per le 
quali non è dato alla’ Confederazione di contrarre , nel 
proposto sense, una alleanza con. uno Stato vicino e 
prendere una, parte diretta ad una guerra estera. Dopo 
i grandiosi sforzi, che la Svizzera , non sono più di 
sei mesi, ha fatto pet reprimere net proprio seno una 
lega pericolosa alle basi di sua esistenza; la Confedera- 
zione ha bisogno di quiete, per radunar di nuovo le 
forze che cssa può aver di bisogno per far fronte ai 
grandi avvqnimenti che si preparano , ed essere prepa- 
rata nol momento decisivo. L'incertezza che ancor regna 
sulla politica , che altri Stati seguiranno quanto prima 
circa all'Italia, vuole che la Svizzera proceda colla 
massima circospezione, e ciò tanto piu, perchè la Sviz- 
zera , a motivo della sua posizione geografica , deve te- 
nersi pronta a tutto, che potrebbe conseguitare dalla 
positiva sua cooperazione. n 

a La Confederazione Svizzera siè prefissa di osser- 
vare una coscienziosa e stretta neutralità in mozzo al 
gran dramma delle nazioni. Nell'adempicre ciò, essa ha 
la coscienza di prestare un segnalato servizio al popoli, 
la cui lotta è incominciata. Poichè sin quando restano 
chiusi i passi delle Alpi, sinchè è impossibile un' invasio- 
ne del territorio svizzero, le parti belligeranti non se- 
no poste nella necessità di disperdere le loro forze, e 
quindi possono concentrarle ne' punti più minacciati. » 

zugico. -- La Gazzetta di Zurigo annuncia che il 
reggimento di cacciatori Arcid. Ferdinando d'Este stan- 
ziato a Bregenz disertò in corpo, passando il Reno ed 
il lago di Costanza e ricoverandosi in lsvizzera. I bassi 
ufficiali ed ufficiali sono coi soldati. Attraversando la 
Svizzera il reggimento discendera alla spicciolata in Ita- 
lia. Un distaccamento di 50, condotti «da un ufliciale 
passarono il giorno 7 Walsenhausen , nell’ Appenzello , 
ove furono festeggiati e accompagnati. La Guzzetta di 
S. (rallo del 9 riferisce ehe domenica notte un altro di- 
staccamento di 34 uomini arrivò a Buchs. La popolazio- 
ne si levò ansiosamente, e procurò ai profughi buone 
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rofezioni e letti. Totti facevano a gara a offrire ospita- 
lità. Altri 600 erano aspettati. 


VAUD 
Come noi l'abbiam previsto, i volontarii si presentano 
in gran numero, e partiranio immediatamente per V'I- 
talia. Ma quello cho non poco ci sorprende si è. di sen- 
Ure, che una legione svizzera si va parimenti orgamz- 
zando nei Cantoni tedeschi, nei Cantoni della neutratità 
a tutto prezzo 11 


GERMANIA 


virnna 8° Maggio. Nella parte officiale della Gazz. 
di Vienna il consigliere di conferenza Francesco barone 
di Lebzeltern ( e non Lederer come diceva laGuzz, «' 
Augusta) dietro varie inchieste giuntogli, e dubiezze 
pronunziate, dichiara ch'egli non fu punto nominato. mi-: 
nistro degli affari esteri e della casa imperiale ma 
che gli fu solamente ordinato , dopo la rimozione del, 
conte di Fiequelmont, di prestarsi, quale anziano im- 
piegato del Ministero, alla direzione degli affari fiho a 
quando venga nominato un nuovo ministro. 


BERLINO 7 Maggio Lettere giunte jeri da Pinne, Gran- 
ducato di Posen, fanno sapere che ta guarnigione prus- 
siana della piccola città di Buk venne strozzata ne'suoi' 
cantonamenti durante il sonno. Un piccolo tumero di sol- 
dati soltanto potè salvarsi, e giungere a Pinne Un altra 
lettera del Granducato annunzia che ta città di Milostaw 
fu preso dai Prussiani, e che in tale occasione i Polac- 
chi subirono perdite considercioli. 


POSEN 4 Muggio. 

La guerra si fa più generale, e pur troppo va sem- 
pre prendendo un aspetto più sanguinoso. L'ultimo ap- 
pello ai polacchi ha suscitato all'armi il popolo di tutto 
il contado, èd i viaggiatori nou passano in alcun villag- 
gio che non s. incontrino in bande armate. La scorsa nof- 
te, iu cui gl'insorgenti vennero fino alle porte della 
città, si credette opportuno di levaro i ponti e barricare 
le contrade. Nulladimeno non siam senza timore di una 
visita dei contadini. 

Le principali schiere di essi trovansi di nuovo a 
Wreschen c od Obornik, Quest'ultima città sarà attaccata 
oggi o domani; dinanzi a Wreschen è già fin dall'altrieri 

li generale Pluel, che» debb'essere munito di pieni 
poteri, 6 quest'oggi arrivato, 

altra del 5, 

L'ulfimo passo è falto ; questa mattina di buon'ora è 

proclamato il giudizio statario per tutta la provincia. 


RI ER 
COLONIA 4 Maggio 

Cattive notizie da Treveri; raccontasi che il popolo 
siasi battuto colla truppa. Di tutta, la provincia Renana, 
il paese compreso tra la Sarra c la Mosella fu sempre 
il più agitato ; e Treveri ha dimenticato più volte che 
anche negli stati più liberi esiste una qual certa auto- 
rità a cui è d'uopo che sottomettansi le volontà parti- 
colari. Il partito popolare ha vinto in 11 sezioni elet- 
torali , sulle 12 in cui Treveri è divisa. Nella 12ma com- 
posta in gran parte di elettori militari, insorsero risse 
tra i soldati ed i bassi-ufliziali; le armi furono sguai- 
nate 0 l'elezione non ebbe luogo. La rissa digenerò in 
battaglia nelle strade, si costruirono barricate , ed ora 
sentesi il rimbombe del cannone. ; 

--5 maggio. -- Non è giunto il corriere di Treveri. 
Viaggiatori testè arrivati annunziano , che una parte del. 
la truppa siasi unita al popolo, ed abbia occupato le bar- 
ricaté. Le porte sono chiuse. 

Lettera particolare del 3, inserita nella Gazzetta di 
Colonia, porta che ta Gran Guardia delle truppe entrate: 
il 2, gia stata demolita dal popolo. L'ultima risposta del 
Generale von Schreckenstein, fu, che egli perdonerebbe 
tutto qualora venissero distrutte le barricate ; mel caso 
contrario voler egli bombardare fa città. 


PRAGA 1 Maggio 

La tranquillità fu nuovamente turbata ieri. Avvenne- 
ro disordini nel Schwefelgasse, 11 popolo in folla andò nel 
ghiettò per rompervi le invetriate. Intervennero la guar- 
dia nazionale e la truppa, e vi furono dei feriti, Si ar- 
restarono tre isracliti ed altri 80 individui. Il conte Sta- 
dion minaccia della leggo marzialo, 

SLESIA 

Brestavia 2'maggio. Domenica scorsa gli emigrati 
polacchi, qui gianti da Cracovia, hanno indrizzato ai po- 
poli dell'Europa una protesta contro il tradimento di 
cui furono le vittime. Erasi a loro promesso che potreb- 
bero rientrare nella loro patria, cd ora sono di nuovo 
forzati di lasciarla. È 

Tutti gli ambasciatori di Russia, presso le Corti tede- 
sche, fanno i loro preparativi di partenza, Il ministro 
plenipotenziario russo de Struve ad Amburgo, darà, la sua 
dimissione dopo 40 anni di servizj diplomatici. Il gene- 
rale de Pfuel partì per Pietroburgo. Egli deve intender- 
sela col Gabinetto russo sulla quistione della Polonia, 
ma si fermerà prima a Posen per ridestarvi il sistema 
di pacificazione e di organizzazione interrotto dalla par- 
tenza del genorale W.llisen. Questa risofuzione venne 
adottata prima dell'arrivo delle ultime notizie. 


M. Pinto, L. Srim, Mirettori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Nellé Stab. Tip. di prop. di. Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 0 sati $ 


20 MAGGIO 1848 


recente mne 


PER LE ASSOCIAZIONI ! 


ROMA 


ANNO T. NUM. 56. 


AIAR E DIARI TAI 


bi 


LPO 


GIORNALE QUOTIDIANO 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO " 


AVVERTENZE 
. i Unanno | Seimesi.| Tre mesi Un mese La distribuzi si N 
I p a distribuzione ha lu I - 

NONA pia MNESIONE REP RROCA j Postali Per Roma e lo Stato . . ni 737. 20) 223.80) = 2.00 50) 70 | CA: Palazzo ii LA SITO 
FIAENZEO. CLS Gabidolo Viosssune: san Per gli altri Stati d'Italia e, i Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO « Gianinl 0 Fiore, er l° Estero franco al con x È A Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia 
GENOVA © == Giovanni Grondona, ine. | . »10. 400 n 5.40, » 2. 80]| » 1 00 Il prezzo per gli annunsi semplici Bal, 20, 3 
NAPOLI = + Q. Nobile. E. Dufreme Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. . it ha » dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
PARIGI + Ufficio Tojalivet, et & N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
MARAIGLIA: = su Ra micilio pagheranno in aumento di associazione baiocchi 5 , al mese, Lettero e manoscritti presentati alla Direzione 
LUGDIA 5 Del: folta: i Qu "TA o non saranno in conto alcuno restituiti. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Taliana, Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
GINEVRA — — Sig. Cheibulio;, 


RRANCRFORT— Libieria d' Andi0o, 


SABATO 


Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 20 MAGGIO 


106040 


ELEZIONE DEI DEPUTATI 


Distretto DI Roma 


aa ZA 


1. CoLueeio. - Principe D. Marcantonio Bor- 


ghese. a: adi 
. FE 
2. . . + Professore Pasquale De-Rossi | @ 
3, . Avv. Giuseppe Lunati. © 
4. . . , Conte Terenzio Mamiani. E 
{x} 
. . a) 

HA .- Avv. Francesco Sturbinetti. 

6. . ; 


Avv. Felice Cicognani. 
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DistRETTO DI RIETI. 
March. Lodovico Potenziani. 


DisrrETTo DI SUBIACO, 
Livio Mariani. 
| ra S 
DistRETTO DI ALATRI, 


Avvocato Patrizi, 
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DISTRETTO DI ANAGNI, 


Dottor Pietro Sterbini. 


rl 


Con vivo piacere pubblichiamo il seguente 
APPELLO scritto da taluni generosi giovani 
nostri amici, dando noi fede per loro che sa- 
ran primi all’ esempio se la loro chiamata ab- 
bia nel Paese un effettiva adesione. 


APPELLO AGL'ITALIANI 


Volle fatale disgrazia che non pochi de' valorosi no- 
stri fratelli cadessero combattendo con prodigioso corag- 
gio per la indipendenza di questa patria adorata. Ono- 
re alla memoria gloriosa di que’ prodi, che seppero sug- 
gellare coll' ultimo sacrifizio il sacramento di tornar li- 
beri. o di morire da forti | Niuno sia loro avaro d'un 
palpito, d'una lagrima, e la Storia tramandi agli avve- 
nire i loro nomi belli dell’aurcola dell'immortalità. 

Queste perdite ahi ! troppo funeste , lasciaro no un 
vòto nelle tile nei nostri combattenti, È debito sacro 
riempirlo : la mad re patria lo esige. Chi saprà rifiutar- 


ETRE RI I AI 


RANA ta enter 


si? - Più tempo non è da belle parole, da inutili, o per 
lo meno inopportune, c spesso temerarie discussioni sul- 
la condotta della presente guerra. Dove non rimbomba il 
‘cannone, e non tempesta la mitraglia , troppo è facile 
dar sentenze, e preparare torture ed eculei a chi ritorna 
dall''armata. Si lasci di addentare violentemente alle 
spalle que' Generali the moi stessi plaudimmo ed ac- 
«clanammo, que' compagni che animammo alla volontaria 
‘milizia, accusandoli di mancanza di disciplina, perchè sin- 
dacatori de' loro cupi. Quelli sap yei certamente di gra- 
‘ve fallo, ma si osposero almeno alla dubbia sorte delle 
battaglie. ‘Taciamo , sì tacciumo omai per sempre, 
non ci facciamo propalatori delle nostre vergogne senza 
‘aver ombra di pensiero di ripararle nobilmente. Se il cuo- 
re alle bellicose parole risponde, armiamoci, e andiamo a 
:dar esempio di militare disciplina, d' imperturbabil co- 
stanza. È tempo di fatti, è tempo di compiere il sacri- 
fizio di sè alla libertà della patria, mostrando al mon- 
do che gl' Italiani vogliono da senno, o sanno pervenire 
ad ogni costo alla meta , che loro segna l'onore c il 
dovere. 

È necessario pertanto che nuovi coraggiosi s' accin- 
gano a staccarsi dal seno de’ loro cari, e volino al cam- 


. po. Ben meriterà dalla Patria chi scriverà ne' ruoli dei 


novelli volontari militi cittadini il suo nome, e saprà 
coll' esempio rincuorare gli affranti da tante perdite pre- 


' ziose, e ricondur tra le file que' pochi, che le abbando- 
Ù * Ù . . . 
, narono. Non fu no vile amore d' una vita ingloriosa , 


da cui taluni , che pur ebber forza di lasciare gli agl 
della vita, la copia degli onesti guadagni , fe speranze 


d'un brillante avvenire, trascinati furono al mal consi+ 


glio di tornare a'focolari paterni nel dì del cimento. Là 
novità del pericoloso ufficio da loro assunto, l' inespé- 
rienza de' guerrieri infortunii, e più lo smarrimento nel 
vedersi abbandonati da chi primo doveva per primato 
di grado, e per lucroro assicurato compenso 1 Spingersi 
tra il fuoco nemico ed infiammar coll'esempio il lorg 
coraggio, ne furon sola, o principal cagione. 

E dovere de' buoni ricondurre que' miseri scoraggia- 
ti nel sentiere abbandonato, ed accompagnarli da l'ratel- 
li un'altra volta alla pugna. L'esempio è il primo sti- 
molo alla viriù. Affrettiamoci dunque concordi all im- 
presa. Spogliamo le, molli vesti dell'ozioso cittadino , c 
del saio del soldato coperti incamminiamoti volontero- 
si a' campi della Venezia, e della Lombardia. Non dica , 
per Dio, baldanzoso l'austriaco. A! premo scontro sini- 
stro sé disanimarono & giovani figli d' Ualia: st diraduro» 
no le loro file, e niuno corse a riempirle, L'Italia non ha 
più soldati !- Italiani ! non sentito l'atrocita di tale ram- 
pogna ? Una vampa di fuoco non vi brucia le guance? 
La vergogna oh! no la vergogna non è il retag- 
gio, che redammo , da' padri nostri. Tutti concordi, co- 
me un sol uomo, gridammo: Vogliamo esser liberi - tut- 
ti, come un suol uomo combatteremo fino all'ultimo san- 
gae per la nostra libertà 


Incontreremo per via que’ nostri fratelli, che già 
vergognando la diserzione, stanno in forse del ritorno al- 
la patria. od al campo. Noi non li copriremo d' ingiu- 
rie, non imprecheremo maledizione sul loro capo, che 


son nostri fratelli; ma quasi muovendo loro incontro ar- 


mati ed unanimi, sapremo abbracciarli, rincuorarli, of. 
frirci lorò compagni, tutori, se fia d'uopo , ne' pericoli 
della pugna. Come resistere potranno alla dolce violenza 
che loro. faremo coll esempio, e colla generosità ? Tor - 
neranno essi tutti con noi in faccia al nemico, e vendi- 
cheremo insieme la morte de' nostri valorosi fratelli , e 
cangerem loro in pianto quel riso beffardo, con che ne 
insultarono, boriosi di quest' unico e ben lieve vantaggio 
sull’ armi nostre ottenuto. 

Carlo Alberto, il Re forte e guerriero, campione del- 
l'Halia risorta ci sarà Duce supremo , proteggitore , e 
padre. Ei già dichiarò solennemente di tutelare la invio- 
labilità di tutte le milizie italiane, che si recheranno al- 
la santa guerra dell’ indipendenza Italiana. Sotto tanto 
presidio sicuri, corriamo dove la Patria ne chiama, L'T- 
talia sola sia nostro pensiero, l' Italia cui niuna potenza 
umana, foss anco la più terribile, può far sì che non 
torni indipen:lente, libera, ed una, 


“2 «orient» REI) DI GR ONE 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma di jeri: 


Questa mattina la Santrra' pi Nosrro SIGNORE si è 
degnata firmare il Chirografo, ove sono indicati i Beni, 
che la SANTITA' Sua sottopone a speciale ipoteca a ga- 
ranzia della puntuale ammortizzazione di due maltoni e 
mezzo di Boni del Tesoro; ed il Ministero delle Finan- 
2e si occupa assiduamente, onde affrettarne la pronta 
emissione con tutte quelle maggiori cautele, che ispirar 
possano la piena tiducia e soddisfazione del pubblico. 


TT TTT 


Il Ministro delle armi ha dato all'Emo Legato di 
Bologna, secondo la proposta da lui fattane, ampia fa- 
coltà di riiominare un Comitato di guerra, il quale val- 
ga ad ajutare il Governo, nelle straordinarie circostan- 
ze in cui ci troviamo, co'suoi suggerimenti: a coopera- 
re alla esecuzione degli ordini dal Governo medesimo 
emanati: cd a vegliare finalmente con esso alla tranquil- 
lità e sicurezza di quelle province. 


___———— 


Si rende noto al pubblico che lino dal giorno di je 
ri 18 maggio S. K. il sig. Conte Marchetti, Ministro de- 
gli affari esteri, ha cominciato a firmare i passaporti 
per l'estero. Ciò servo di norma a tutti qealli ch' n'han- 
no bisogno, perchè si diriggano, non più alla Segreteria 
di Stato, ma al Ministero degli allavi esteri secolari. 


eee area tieraiatmnazzicnei 


PE: 


S.E. il sig. Principe Adolbrandini, Comandante gene- 
rale della -Guardia civica, ha spedito ii sig. Filippo Ge- 
rar di, Segretario del Comando generale della Guardia 
medesima, ad incontrare coloro che sonosi dopo i fatti 
di Cornuda e Treviso dipartiti dalle nostre troppe. Spe- 
riamo ‘ch'ossi non vorranno restare sordi alle vovi del- 
l'onore, cd anzì vorranno mettersi volonterosi nella via 
che si apre foro per riabilitarsi. 


Monsignor Giovanni Corboli Bussi Segretario della $. 
Congregazione degli Affari Ecclesiastici straordinari, Pro- 
tonotario Apostolico Partecipaute, e membro dell Alto 
Consiglio, ultimamente in missione straordinaria al, Quar- 
tier generale di S.M il he di Sardegna, tornando in 
Roma ha supplicato la Savntita' pi Nostro SranorE a 
volerto esonerare dai predetti ulfizi, anche per curare 
la sua salute. E il Santo Padre, che ha molto a cuore 
il suo hen essere c ha molto affetto per la sua persona 
gli ha solo permesso un temporaneo ritiro (11) + 

e” stili Aree 
COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA 


Ordine del giorno 19 maggio 1848. 


Un sentimento di tristezza ha invaso Roma : tutti lo 
hanno risentito, allorchè si sparse voce, che alcuni de'no- 
stri fratelli, alcuni civici partiti di quì in mezzo agli 
applausi dei loro concittadìni, avevano mancato al loro 
dovere, abbandenando quelle bandiere, che avevano giu- 
rato difendere, 

Cancelliamo i loro nomi dai nostri ruoli: essi non 
possono, non devono far più parte della Civica di Roma. 

Onore sia a que' prodi che tuttora resistono con co- 
stanza ai pericoli della guerra, ed alle voci traditrici che 
tentano invano di spingerli a seguiro un così tristo c- 
sempio! 

Onore a loro, che indifferenti alla morte portano lo 
spavento nelle filo dei nemici, la croce sul petto , ed il 
nome di PIO sulle labbra. 

Onore a loro! È se la sorte della guerra vorrà che 
alcuno di essi rimanga vittima di sì bella causa, piange- 
remo sul dolore dei loro parenti, ma fieri di avere avu- 
ti nei nostri ranghi uomini capaci di tale virtù, pense- 
remo a vendicarli, e ad imitare i nobili esempi che ci 
hanno lasciati. ; . 
IH Comandante Generale 

C. ALDOBPANDINI. 


RR AD URI — 


. deri i Battaglioni Civici 10 , 11 e 12 si recarono 
alla prosenza di S. S. per ricevere la Benedizione che 
il S. Padre si è degnato compartire in diverse sere a 
tutti i Battaglioni della Guardia, S. S. parlando loro, pres- 
so a poco si espresse in questi sentimenti. 

— Esser Egli dispiacentissimo di aver u- 
dito che ‘alcuni volontari pontifici, dopo il fat- 
to di Cornuda, abbiano disertato le patrie ban- 
diere ; desiderare Egli grandemente che ritor- 
nino alle loro file , non aver prima dato or- 
dine che oltrepassino il Po, ma una volta fat- 
to, volere che i figli non si mostrino indegni 
del nome e dello stemma che i suoi portano 
in fronte. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
FERRARA 15 Maggio ora 1 pomeridiana 


Ieri i Generali Ferrari ed Antonini fingendo  riti- 
rarsi spontanei colle loro forze da Treviso, avendo pri- 
ma occultate in luoghi opportuni le artiglierie , opera- 
rono il massacro generale della Cavalleria Tedesca e di 
un grosso: corpo di Fanteria, che credendo entrare si- 
curo nella città vi trovò la morte. IL ponte sul Sile 
che già era minato dai Trevigiati e che in questo iu- 
contro fu opportunatamente fatto saltare in aria con- 
tribuì moltissimo alla disfatta del sudd. corpo di truppa 
Austriaca, 

Questo bastò per cambiare al momento le cose che 
in tal modo piegano totalmente a nostro vantaggio 


CONSULTA TEMPORANEA DI FERRARA 


Notizie Ufficiale del giorno 16 Maggio 


Le Notizie venute dal Quartier Generale jeri sera 
15 Maggio sono le seguenti: Il Generale  Duran- 
do ha portato il sue Quartiere generale a Mirano po- 
sizione favorevole e centrale per recare all’ occorren- 


za pronto soccorso alle Città di Vicenza Padova, € ; 


Treviso. 

Momentaneo fu lo scoraggiamento prodotto nei me- 
no coraggiosi delle Legioni delle Guardie Civiche , e dei 
Volontarj dalle impressioni di un' importante fatto d’ar- 
mi nel quale tuiti si trovarono impegnati per la prima 
volta, e che ciononostante sostenhero con intrepidezza. 
La Divisione Ferrari si riorganitta energicamente ; ri- 
prendono i militi il loro coraggid, ed aumentano anzi 
l'entusiasmo per la santa causa dell' Italiana  indipen- 
denza. 

Lo Milizie in Treviso sono comandate dal Colonuel- 
lo Duca Don Filippo Lante che sostiene da prode l'ono- 
re delle armi Pontificie cd ha vigorosamente respinti 
due fieri attacchi, risoluto e deciso di non arrendersi 
mai a nessuna condizione i 

Sotto ogni rapparto jlo spirito dell' Armata è il più 
soddisfacente. à 

La coraggiosa difesa di Treviso nell' avere respinto 
il presidio con tre ostinati attacchi, ha meritato al Duca 
Don Filippo Lante Comandante la Divisione de’ Volon- 
tari Romani l' onoro ‘d' essere nominato dal Governo 
Provvisorio della Repubblica Veneta Generale  Coman- 
dante la Piazza di Treviso. 

Il Battaglione bolognese comandato dal Tenente Co- 
lonnello Bignami è in movimento per Mostre onde met- 
tersi in linea d' operazione colla divisione Ferrari, con 
animo.di operare, combinati, una mossa verso Treviso. 

Abbiamo certa notizia che due legni da guerra del- 
la Squadra Napoletana hanno salpato da Ancona per 
Venezia, e che il Re di Napoli ha formalmente intimata 
la guerra all'Austria (??, essendo già passato il Cor- 
riere per Padova, che reca l' annunzio a Venezia. Il 
corpo d'armata Napoletana è di diecisette mille uomi- 
ni con bella Cavalleria, ed un’ artiglieria imponente; si 
avvanza rapidamente , ed a marcie forzate : Una parte 
di essa è di già raccolta in Bologna. 

La generosa popolazione Veneziana fu commossa a 
gioia indescrivibile per la comparsa nei giorno 15 Mag- 
gio della Flotta Napoletana alla vista del Forte di Li- 
do : l' osservatore della Torre delle Campagne di S. Mar- 
co scoprì una squadra di molti legni e vapori senza 
potere distinguere la bandiera a causa della grande 
distanza. 1 membri del Governo Provvisorio , molti. Ve- 
neziani , e persone di altri stati fra i quali il nostro 
concittadino Salvatore Anau, da cui abbiamo questa no- 
tizia, si recarono sui bastioni del Forta det Lido ed in 
altri luoghi eminenti, per accertarsi di un fatto, che 
fra le tripudianti dimostrazioni di una generale conten- 
tezza restò verificato. 

LA LEGA ITALIANA E' DIFINITIVAMENTE CONCLUSA 


nm 


16 Maggio 1848. ° 


La Commissione elettorale convocò i due Collegi per 
Ferrara ieri alle 12 meridiane in una sala del Comune 
e diede il suo rapporto. , ; ‘ 

L'adunanza fu abbastanza numerosa , e massime di 
elettori appartenenti al Collegio dei Comuni appodiati. 
Fu letto di nuovo e commentato il programma Mamiani, 
già adottato: e furono proposti a Candidati i sigg. Gue- 
tano Recchi, Marco Minghetti , Co. Francesca Munzoni , 
Co. Giacomv Manzoni, ed avv. Giuseppe Bertazzoni. Sulla 
proposizione dell'avv. Giuseppe Petrucci furono aggiun- 
ti i sigg. Prof, Francesco Orioli, e march. Lodovico Po- 
tenziani. La commissione si è incaricata di raccomanda- 
re i detti Candidati anche agli altri cinque collegi della 
Provincia: proseguirà ad operare anche nei giorni di de- 
mani, c dopo dimeng; e sb troverà unita dalle 9 anti 
meridiane alle 3 pomeridiane di ogni gierno nella sala 
summenzionala. ; 


TREVISO 14 Maggia. 


Oggi l'abbiamo passata in perfetta quiete. Il Tede- 
sco domanda la Città a parti discreti ; ma tanto'i Cit- 
tadini che la guarnigione ridono delle domande. — Le 
fortificazioni di questa Città non sono certo in grado di 
far ridere, ma il coraggio de' nostri Volontarj con l’ap- 
poggio della l'opolazione fortificherà i Baluardi , e ba- 
luardi saranno ‘i nostri petti contro l' infame Tedesco , 
che entre domanda pace chi sn qual veleno ci prepa- 
ra, — Ma l'ora è suonata e si romperà in fine il gio- 
go pesante che dla tanto tempo opprimeva la povera I- 
talia. — 


Quì abbiama in ostaggio la figlia del Generate Nugent. 


PADOVA 16 Maggio. 


ul! Siamo finalmente arrivati sul teatro della guerra , 


dopo aver passato il Pò e l' Adige scrivo da Padova 
dove sono da 2 giorni: non ti hu scritto prima. perchè 
siamo stati occupati sempre colle marcio e colle mano- 
vre. Abbiamo uniti i noatri cannoni ad altri 4. di Bo- 
logna e così si è formata una batteria di 6 bellissimi 
pezzi. Dove ci destineranno non sò ma è certo che in- 
seguiremo sempre il nemico che va ritirandosi , egli si 
è già allontanato da Treviso dove hwavuto quosi un’in- 
tera disfatta; ieri ha mandato deputati a Treviso per 
chiedere una capitolazione, ma non è stato ascolta- 
to e gli è stato risposto che sgombri dall’ Italia e che 
noi resisteremo fino all’ ultimo; mai e poi mai verremo 
a condizioni. — “ 

Forse vi saranno pervenute hotizio di tradimonto è 
di cartiva condotta del General Ferrari, ma è tutto fal- 
so perchè queste voci lo hanno sparse i vili che sono 
tornati indietro pér daro un certo coloro alla loro fuga; 
non'so se arriveranno alle loro case poichè per istrada 
sono disarmati e spogliati dell' uniforme come indegni 
di portarla. Il General Ferrari cho lo. dicono traditore 
ha avuto il coraggio di piantarsi solo ad un cannone 
per dargli fuoco quando s'avvicinava una turba di ne- 
mici i quali si dissipavano tutti: gli affari della ‘gaerra 
vanno benissimo e tutte le città vanno preparandosi al- 
la difesa. Non puoi immaginore qual soddisfazione ab- 
bia provata nel veder Padova in istato di guerra, col- 
le sue barricate su tutti i ponti dei Canali che sono den- 
tro la Città cd in tutte le porte, in molte strade prin- 
cipali, nelle mure ed in tutti i punti più necessarj c 
più micidiali al nemico ; tutti i Cittadini sono prepa- 
rati alla difesa chi in un modo chi in un altro, cosa 
che fa veramente piacore. Non desidero cho gli Austria- 
ci ‘engano avanti, ma per vederli massacrati tutti 
quasi lo desidererci. —Atrosant Artiglio Cir. Romaro, 


MESTRE 17 Maggio 


La nostra-divisione si è di molto assottigliata. Le 
quattro legioni si sono ridotte a duemila uomini appe- 
na, perchè molti ci hanno abbandovato non .so se per 
unico impulso della paura, che sembra averlî dominati 
in gran parte, o per altro motivo, che certo tornaroh- 
he a minor disonore di essi, 

I volontari poi, che partirono da Roma col marchio 
dell'avvilimento in fronte, stanno ora compatti a Treviso 
a difendere eroicamente fe mura contornate dal tedesco, 
Tori venne quì Durando colla brigata svizzera, e per tal 
modo si salveranno gli avanzi detlo legioni. Stiamo in- 
tanto accampati a poche miglia distanti dagli austriaci 
che fuggirebbero se si sapesse mostrar loro la faccia. 
Una sola cosa vi dico, e vorrei che s'incidesse in mar- 
mo su tutti gli angoli di Roma « Ferrari è un eroe ». 

Essendosi la nostra divisione confusa eon quella di 
Durando, il nostro generale parto per Bologna, onde spro- 
nare il goneral Pepe a venire immediatamente nel Vo- 
neto con una divisione. Questa è la sola speranza di que- 
ste provincie, 

Durando sosterrà Treviso, che oppono una eroica 
resistenza. Pepe, che stima Ferrari quanto un'armata , 
gli darà certamente una divisione per riprendere l' of- 
fenviva contro il tedesco. Queste provincie sone deva. 
state dalla barbarie dei erwati. lo ho veduto dalle mu- 
ra di Treviso le fiamme dei casali, c la fuga delle don- 
ne, dei fanciulli, e dei vecchi: mettono tutto a ruba, cd 
a fuoco, 

Speriamo, che se alcuni paurosi hanno disertato la 
nostra san'a causa, i pochi eroi, che rimiagono, stante 
la forza delle circostanze, salveranno L'onore, e la .indi- 
pendenza d'Italia > se a 


CIVITAVECCHIA 19 Maggio. 


Sono quì giunte in porto cinque navi della. flotti- 
glia francese «h' era incontro Napoli ; esse han recato 
da tremila cittadini sottratisi agli orrori di quella infe- 
lice capitale : scampato il furor delle truppe e della 
piche temevano ragionevolmente d'essere sacrificati dalla 
sospettosa austerità del Governo, 

Sono con essi sette Deputati allo Camere Napoleta- 
ne. La situazione loro è compassionevole ; ma quella 
della patria più assai «i loro. 

Non ho tempo da sceriver altro ce. 


NAPOLI 18 Maggio 


La quiete di Napoli è quiete di sepolcro; nel sonno 
degli uccisi non può essere il moto : ma Dio nell' ira 
sua contro l'empietà di chi macella i popoli sa dar vi- 
ta ai cadaveri. Così deve qui sperarsi e si spera. Lo 
traccie del terrore sono troppo cloquenti per risveglia- 


re quel sentimento di umanità, che convertito in uno 
sdegno supremo chiama i fratelli ad aiutare i fentelli. 
Muovogg, come ci si antiuncia, in frotta dalle provincie 
per vendicare, quel sangue, che non si versa mai impu- 
nemente. Nei primi istanti di una brutalo rappresaglia 
si fucilarono infiniti uomini, che non avevano altra col- 
pa, tranne quella di abitare piuttosto in una via , che 
nell'altra di Napoli. Coloro , che, sopravvissero (per la 
maggior parte signori distinti ) si dovettero dimettere, 
dalle prigioni perchè riconosciuti , e provati innocenti 
del fatto. : 

Furono ingendiuti, e saccheggiati sei palazzi, e quel- 
lo Gravina nel momento che scrivo va in fiamme di nuo- 
vo. Il saccheggio fu prima compiuto dai soli soldati, in- 
di si associarono a questi le turbe dell'infimo popolo, e 
si tornò all'operà barbarica, Il ‘numero della nazionale 
e de cittadini uccisi supera i milletrecento; i feriti so- 
no oltre i due mila. Malte. case sono state rovinate dal- 
l'artiglieria, che fece un fuoco attivissimo dalle undici 
fino a notte inoltrata, anzi fino al sorgere del giorno. 
Il Rc a compenso della ferocia mostrata dalle truppe 
nei giorni 15 e 16 ha accordato un mese di soldo da 
ulliclali a soldati, Di più si vuole che abbia spedito un va- 
pore per richiamare la flotta, e la truppa, che correva vo- 
lonterosa a difendere ‘la santa causa d'Italia:si è certi che 
gli ordini non ne saranno adempiti. 

Oggi siamo sottoposti all' orrore di una commissione 
militare: la città è dichiarata in istato di assedio, ed 
è certo, che tutto il livore contro il popolo trovera mille 
modi per dislogarsi, 

La flotta francese ha salpato questa mattina dal no- 
stro porto. Questa mantenne una perfetta indifferenza, 
e neutralità. Il Re però, non so se per paura, o per 
"tri ignoti motivi, volle che s' indennizzassero dei danni 
WiTerti due francesi, a cui furono guaste, e derubato 
le botteghe. 


Le altre lettere che abbiamo confermano 
a puntino la narrazione dell’ Epoca N. 54. 


NOTIZIE ITALIANE 
NAPOLI 17 maggio 


î FERDINANDO I. 


: Essendosi rilevato da documenti autentici, che nel disastroso 
giorno del 15 maggio coloro ì quali erano stati eletti a far par- 
te della Camera de’Deputati, si riunivano a vestir carattere di 
Assemblea unica rappresentante delia Nazione, e si scieglievano 
un Presidente, e procedeano a delle deliberazioni, creando un 
Comitato di Sicurezza pubblica, sotto la cui assoluta dipendenza 
dovesse porsi Ja Guardia Nazionale. 

Considerando che non essendosi ancor da essi prestato il giu- 
ramento richiesto dalle leggi, il potere assunto era di tanto più 
arbitrario, illegittimo, e sovversivo d'ogni principio di ordine ci- 
vile, in quanto esso usciva della sfera delle attribuzioni entro cui 
è ristretto un Collegio puramente legislativo; 

Considerando che da malvagi fini era unicamente suggerita 
una si turbolenta condotta, poichè la voce autorevole di moltis- 
simi onesti Deputati non mancò di farsi udire per biasimarla come 
assurda ed illegale, quantunque ogni grido di ragione fusse sta- 
to soffocato dai clamori, e da ogni genere di minaccia dal canto di 
coloro che avevan risoluto di apportare una funesta mutazione nello 
Stato, od eccitare i disordini di una guerra civile; 

Visto l'articolo 64 della Costituzione; 

Sutla proposizione del Nostro Ministro Segretario di Stato dello 
Interno: 

Udito il Consiglio dei Nostri Ministri Segretarii di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto siegue; 

Art, 1. La Camera dei Deputati, convocata pel di 15 maggio, 
è sciolta. i 

Art. 2. H Nostro Ministro Segretario di Stato dell'Interno pre- 
senterà, nel più breve tempo possibile, alla Nostra approvazione un 
Decreto con cui saranno convocati i corrispondenti Collegi per 
procedere alle novelle elezioni, 

Art. 3, Il Nostro Ministro Segretario di Stat. dell'Interno è 
incaricato della esecuzione del presento Decreto. 

Nadoli 17 Maggio 1848. 
: Firmato —FERDINANDOi 

N Ministro Segretario di Il Minitro Segretario di 
Stato dell'Interno Stato Presid, del Consig. de’ 

Firm.—Bozzelli. Ministri 
Firm.—Principe di Cariani. 


COMANBO GENERALE DELLE ARMI NELLA PROVINCIA K 
REAL PIAZZA DI NAPOLI. 

Considerando che lo stato d'assedio in cui {trovasi la città di 
Napoli per conseguenza de’ dolorosi avvenimenti dot 15 del cor- 
route mese esige provvedimenti straordinari per restituire 1° or- 
dine nel più breve tempo possibile; 

Veduto 1° articolo 132 dell’ ordinanza del Governo per la di- 
sciplina delle reali truppe; 

Ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. È istituita una commessione temporanea di pubblica 
sicumezza composta del Direttore del Ministero dell’ Interno D. 
Gabrielo Abatemarco che ne sarà il Presidente, del Signor Av- 


vocato Generale presso la Suprema Corte di Giustizia D. Sta- 
nislao Falcone, del Procurator Generale del Re presso la Gran 
Corte Civile di Napoli Cavaliere D. Ferdinando Paragallo, e 
de' Commissarj di Polizia Farina e Silvestri. 

Art. 2. La Commissiono avrà 1° incarico d° inquirere per tut- 
ti renti contro la sicurezza interna dello Stato, e contro l’in- 
teresse pubblico, che sono «stati commessi dal 1. Maggio 19848, 
e che si potranno commettere fino a che dura lo stato di as- 
sedio. 

Arg 3. Dopo l’ inquisizione In commissione rimetterà i pro- 
cessi &lle Autorità ordinarie competenti a norma delle leggi di 
procedura penale. 

Art. 4. La Commissione avrà ln facoltà di fare incarcerare 
le persone per misure preventive, e ritenere in carcere per 
un periodo non maggiore di quindici giorni, dopo i quali do- 
vrà rimandare alle Autorità competenti pet farle giudicare. 

Napoli 17 Maggio 1848. 

Il Maresciallo di campo Comandante le armi 
nella provindia,e sel Piazza di Napoli 
“Bhkdone Lasnano 


PADOVA, 15 Muggio. 


Da leziera trasmessa dal Comitato provvisorio Di- 
partimentale di Treviso si hanno dettagliate conferme 
dei fatti d'armi avvenuti sopra quella città nei giorni 
11, 12 c 18 corrente, i quali, se riuscirono appieno 
favorevoli alla nostra santa causa , dimostrarono vieppiù 
da quanto coraggio e valore siano animate le truppe ed 
i volontarii Italiani , e come sia sicuro l'esito di guerra 
ad essi affidata, e dai medesimi animosamente assunta. 

Il Comandante austriaco si allontanò da Treviso sta- 
bilendo il suo quartiere generale a Conegliano , donde 
ha spediti jeri a Treviso diversi parlamentarii a tratta- 
re di capitolazione , i quali vennero rimandati con as- 
soluta ripulsa , e dichiarazione che Treviso intende di- 
fendere la bene riacquistata libertà , finchè la abbia ras- 
sodata colla dispersione dell’ inimico, e ridotto il me- 
desimo in posizione di non poter più metter piede sul 
sacro suolo d'Italia. MasanotTo Vice-Segr. 


TREVISO 14 Maggio ore 6 pom. 


Dalla sera del 12 nulla d'importante. Gli austriaci 
lavorano in fortini dietgo cui nascondere le artiglierie. 
Per quanto si può scorgere dall'alto della torre della città 
essi si trovano in tre punti diversi, a porta Portello , 
Santi quaranta, e S. Tommaso. Non hanno peraltro an- 
cor passato il Sile. Il loro quartiere a quanto sembra è 
alle Castrette ed il grosso della loro armata ( che iu tut- 
ta calcolasi ascendere dai sei ai sette mila uomini ) tro- 
vasi a Sanl'Artien e a Carbonera, Un villico fatto pri- 
gioniero e sfuggito alle loro mani ci narrò come ier se- 
ra fossero quasi tutti briachi. Si crede che manchino di 
viveri c di munizioni: è un fatto certo che in tutto l'at- 
tacco del giorno 12 non fecero contro i nostri che una 
sola scarica di mitraglia, mentre i nostri cannoni ne 
smontarono due dei loro- Essi bruciarono qualche casa 
villereccia, ma non fecero gravi danni. 

Ai paesi di Ceneda e Serravalle chiesero lire 60,000 
ma senza rapine e violenze. Li comanda il general Nu- 
gent. Sono in cattivo arnese e male armati. Furono tro- 
vati dei morti lungo lo stradale con vesti lacere e fu- 
cile a pietra. Non hanno reggimenti regolari, ma sono- 
vi croati, ungheresi, tirolesi, e del Kinski, tutti fra lo- 
ro mescolati. La cavalleria che fu sbaragliata dalla no- 
stra mitraglia era'di lancieri. 

Oggi alle ore 5 pom. si presentò alla porta di San 
Tommaso un parlamentario austriaco con una lettera pel 
comandante la città. S'ignora il copfenuto. L'urficiale par- 
lava bene italiano, disse che i nòStri prigionieri e feri- 
ti erano trattati bene, al che fu soggiunio che cgualmen- 
te bene sono trattati quelli dei loro che son presso 
di noi. . 

Nel fatto del giorno 12 si distinsero assai i napole- 
tani fra i quali Carlo della Rocca capitano dell'artiglie- 
ria che colla persona esposta sulle barricate fuori di 
porta S. Tommaso incoraggiava i bersaglieri, rimprove- 
rava i più fiacchi, e colla scienza dell'artiglierio  colpi- 
va tanto giusto che seppe mettere in iscompiglio l'ar- 
mata nemica. Si distinsero pure i volontari romani e i 
nostri padovani della prima crociata — Compagnia Ber- 
nardi — e quella porzione qui giunta degli emigrati di 
Francia. I 

Treviso non teme: tutti i suoi cittadini sono dispo- 
sti alla piu disperata difesa; e se ne ridono delle fiac- 
che paure e degli esaltati racconti delle città circonvi. 
cine. 

I due membri del.Comitato, Zava e Malula, assenti 
da Treviso per importanti missioni tornarono oggi al lo- 
ro posto, 


Fino da ieri Nugght domandava capitolazione ; chie- 
deva due messi cui fr conoscere le imponenti (!) sue 
forze, i vantaggi che S. M. concederebb@ ai nostri 
paesi. 

Il Comitato rispose che cederebbe quando gli faltis- 
sero tutti i mezzi di difesa. Oggi, a quanto sembra, do- 
manda di poter passare tranquillamente per Treviso. 
Aspetterà lungo tempo la risposta, 


Ore 8 1/2 sera 


La lettera portata dal parlamentario intimava la capi- 
tolazione sotto minaccia di bombardar la città. IL quar- 
tier generale è a Conegliano, per dove partirono il co- 
lonnello Bortoluzzi, un aiutante e tre soldati di caval- 
leria per dare una risposta a voce. La città è sempre 
decisa a resistere. 


Ore 4 1/2 entimeridiano 


Le truppe austriache sono a Sampalè, Paderno, Mer- 
lengo, Pouran, Povegliano e Santandrea e si distendono 
fra occidente e tramontana fino a Villorba ed al luogo 
detto le Castrette presso il fabricato da essi incendiato 
di proprietà del cittadino Bazizza. 

I nemici vanno a picchetti, composti di 10 ai 14 
uomini, a requisire viveri. Ieri alle 4 pomeridiane fu 
rono a Paese, dove vennero loro consegnati sei sacchi di 
farina bianca, otto sacchi di avena, un paio di bovi e 
sei mastelli di vino nero: quantità assai minore di quel- 
la che avevano domandata. Oltre a ciò vollero galline, sa- 
lami, lardo ed uova. Non usarono però alcun maltratta- 
mento. Prima di partire da Paese domandarono a quan- 
ta distanza trovasi Quinto e Zero. 

A Carbonera lavorano di fortini. Vien detto che at- 
tendono rinforzi. 

Abbiamo dal generale Durando la seguente ufficiale 
notizia: ieri verso le ore 10 di mattina il nemico si 
presentò al tagliato ponte del Chiese esistente lungo la 
strada di Lodrone a Baitone sotto Bondone in forza di 
poco meno di 300 uomini di infanteria. Immediatamen- 
te il colonnello Anfossi comandante il reggimento della 
morte, ed il capitano Chiodi comandante l'artiglieria si 
mossero da Ponte Caffaro conducendo alcune compagnie 
d'infanteria e due pezzi d'artiglieria per respingere il 
nemico. Ai primi colpi dell’ artiglieria ben diretta dal 
Chiodi il nemico non potè sostenere la posizione che oc- 
cupava dietro il trinceramento del ponte, e ritirossi 
precipitosamente dietro le case immediate e sulle adia- 
centi colline ; ma quivi nuovamente fulminato dall' ar- 
tiglieria, e dalla moschetteria del corpo Anfossi, si ri- 
tirò in disordine verso Storo lasciando morti e feriti sul 
campo. La circostanza che non si potè guadare il Chie- 
se tolse ai nostri di poter inseguire il nemico come il 
coraggio e l’ardore delle truppe avrebbe naturalmente 
condotto a fare con risultati maggiori. Noi non abbia- 
mo a lamentare veruna perdita. 

In questa occasione il Colonnello Anfossi si portò 
con bravura singolare, e merita speciale encomio il Ca- 
pitano Chiodi per la buona direzione dei tiri cui sono 
dovute in gran parte le fortunate risultanze di questo 
fatto. 

Altri rapporti pervenutici da altre fonti negli scor- 
si giorni sulle truppe che sono al Caffaro e Bagolino e 
in quei contorni ripetono sommi elogi alla bravura di 
quei Comandanti per l'attività colla quale attendono a 
fortificare le loro posizioni ed esercitare le loro truppe. 


Dal Quartier Generale in Somma-Campagna 
addi 12 maggio 

Le truppe del R. Esercito non hanno avuto a fare 
quest'oggi nessun movimento. 

I lavori d' approccio sotto Peschiera si prosieguono 
con attività; finora il pemico non ha tentato alcuna di- 
versione per disturbarli, 

S. A. R. il Duca di Genova, comandante generale 
dell’ artiglieria al campo , si è rocato a Pacengo per ve- 
gliare più da vicino, quanto concerne le operazioni del- 
l'artiglieria attorno alla fortezza. 

Si sono ricevute notizie commoventi da Brescia, 
Desenzano , Castiglione delle Stiviere , sul modo onore- 
vole con cui sono trattati li nostri feriti colà traspor- 
tati; essi sono circondati da cure così affettuose e sol- 
lecite, che appena un piccol numero fra i medesimi 
potrebbero averne tali in seno delle loro famiglie. 

Il Capo di Stato Maggior Generale 
Di Satasco, 

— S.M. ha accordata Ja medaglia in argento al va- 
lor militare al falegname nel battaglione R. Navi, Che- 
nevière, ed al soldato nel battaglione Granatieri Guar- 
die , Lovisolo, È 


Con decreto del 12 maggio îl conte Valfrà di Bon- 
zo Gincinto, capitano nel reggimento Novara cavalleria, 
venac promosso maggiore in quello di Genova caval- 
leria. 

Il tenente maresciallo Radetzky ha dato il seguente 
Ordine del giorno dopo il combattimento del 6 maggio 
corrente. 

Verona 6 maggio. « Tengo per mio dovere pressan- 
tissimo di esprimere ai duc siguori generali comandanti 
i due corpi d'armata i miei ringraziamenti pel combat- 
timento della giornata e perla ferma e valorosa dire- 
zione data alle truppe; e mi affretto pure di riferire 
ciò a S. M. l'imperatore, 

« In pari tempo io prego tutti i signori generali , 
uffiziali superiori e subalterni, c tutta la soldatesca di 
voler aggradire i miei sinceri ringraziamenti pel loro 
prode e volenteroso contegno, di cui hanno dalo prova 
in questo giorno. Le mie aspettazioni non furono in ciò 
deluse, e ben lo sapeva che fe valorose mie schiere a- 
vrebbero mostrato l'antico valore ogni qual volta si fos- 
se presentata la circostanza. 

« Dallo specchio delle perdite che ho sott'occhio so 
apprezzare il merito di coloro che si sono distinti , e 
mi farò debito di porlo innanzi a S. M. impetrando il 
dovuto guiderdone. « Firmato RADETZKY. » 

— Una lettera di Mirano, del 15, scritta da un 
Ufficiale della divisione Durando , conferma che questo 
Generale muove a marcia forzata «on 6 mila uomini 
sopra Treviso. I tedeschi, sonosi ritirati a precipizio 
oltre la Piave, e speravasi un attacco geuorale pel gior- 
no 16. 

— Teri, 16, giunse nel porto di Malamocco una 
parte della flotta Napoletana e cioè 2 fregale; un brik 
e 5 vapori, All'arrivo della squadra Napoletana tutte le 
campane di Venezia suonarono a festa, e gli abitanti 
spiegarono la massima gioia. -- 1 legni austriaci , che 
trovavansi in osservazione di blocco , si erano ritirati 
all'avvicinarsi dei Napoletani, ciò che pare aver lascia- 
to libero passo fra Venezia c Trieste , poichè da que- 
st’ ultima città tosto giunsero in rada Veneta barche 
con viaggiatori triestini. 

— La Confederazione germanica, che non vuolo es- 
sere chiamata austriaca , si mostra però quanto gli au- 
striaci nemica agli italiani, el arrestò un convoglio di 
due mila e quattrocento cavalli, che per ordine di Car- 
lo Alberto erano stati comprati sul territorio confe- 
derato. 

— Da Udine il conte d'Iartig dava il. seguente ma- 
nifesto : 

ITALIANI DEL REGNO LOMBABRDO-VENETO 

In seguito al mio proclama 19 aprile p. p. con cui 
vi ho palesate lo clementi e generose intenzioni di S. 
M. l'Imperatore e Roe verso di voi, mi gode l' animo 
di potervi dar una prova evidento della ferma volontà 
del vostro sovrano di mantenere le promesse cho io vi 
ho fatto in suo nome 

Nel giorno 25 aprile p. p. fu pubblicata a Vienna la 
qui annessa Co.tituzione da S. M. accordata a quegli 
Stati del suo impero che n' erano privi. 

Il $ 1 di questa Costituzione dichiara che il com. 
plesso degli Stati appartenenti all' impero austriaco co- 
stituisce una monarchia costituzionale indivisibile. 

Il regno Lombardo-Veneto forma parie di questa mo- 
narchia costituzionale indivisibile come l'Ungheria e la 
Transilvania. Se dunque il $ 2 non lo annovera fra gli 
Stati dell'impero, ai quali si estende la presente Co- 
stituzione , nom prendete sospetto . italiani del regno 
Lombardo-Veneto , di doverne perciò rimanere esclusi. 
Ritenete al contrario che lo scopo principale della mia 
missione si è quello di farvi godere quanto prima i di- 
ritti accordati agli Stati accennati al $ 2c0n tutte quel. 
le modificazioni che all' indole della vostra patria e del- 
la vostra nazionalità italica si convengono. Non dipen- 
derà che da voi di. accelerare così fausto momento ri- 
tornando senza indugio all’indissolubile unione degli Sta- 
ti della monarchia. 

Udine , 1 maggio 1848. 
FRANCESCO CONTE D' HartIG 


TORINO 15. Muggio. 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 13 Muggio, 

La Camera ha decisamente voglia di finirla colla ve- 
rificazione dei poteri. Quantunque questo primo sinda- 
cato dell' opinione pubblica rilevi grandemente all'indi- 
pendenza , alla moralità, al valore stesso della Camera, 
pure cessa compresa delle alte necessità presenti vuole 


Nello Stab. 
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decisamente Irovarsi presto cositutita: applaudiamo al- 
la sua giusta sollecitudine. Tenno ieri due seduto; l'una 
dalle dieci al mezzodì, l'altra dalle duo e mezzo alle 
cinque e tre quarti, vi furono nella prima due inci- 
denti ; il primo | nununzio della riunione di Piacenza 
al Piemonte fatto dal ministro degli affari esteri, cd ac- 
colto con un tuono d' appladsi ; il secondo rispetto alla 
baruffa de' Sardi sulla quale, al dire di qualche depu- 
tato , i giornali non furono abbastanza rispettivi:gd e- 
salti. i 
GENOVA 16 Muggio. 

Siamo assicurati che: fra breve da un membro del 
Senato sarà fatta la proposizione di rendere il Senato 
stesso ELETTIVO. . 

— 1 giorno 10 maggio giunsero a Domodossola , 
provenienti dal cantone di Vaud e diretti a Milano, 
12 pezzi. di cannone di cui diccé da quattro e due da 
dodici, muniti dei cargi e di ogni occorrente attrezzo. 
Si aspetta dla Isefle ma eolonna di-130 svizzeri volon- 
tari, tutti del cade di Vaud, capitanata dal sig. 
Chambert, e diretta puro a ‘Milano. Egli doveva fer- 
marsi alcuni giorni a Sione (Vallese ) per reclutare in 
quel cantone. S 


FIRENZE 16 Maggio. 


Stamani sono partiti pel Campo circa 280 volontarj 
toscani che si congiungeranno ad altrettanti del Depo- 
sito dì Lucca. 

La Guardia civica dì Pisa, per mezza dell'onorevo- 
le suo Comandante, offerse la cessione in imprestito al 
It. Governo di due cannoni e loro accessorj donati testè 
alta Guardia stessa da S. M. il Re di Napoli, perchè ve- 
nissero spediti al Campo di Lombardìa ove i prodi To- 
scani combattono per l' indipendenza italiana. 

Fatta presente una tale olferta a S. A. R. il Gran- 
duca, Esso l'ha accolta con vera e sentita gratitudine, 
ritenendola come nuovo evidente attestato dei generosi 
e patriottici sentimenti che animano i Militi cittadini 
di Pisa, pronti ad accorrere con ogni mezzo ad assicu- 
rare il trionfo della guerra, il cui felice compimento è 
nei voti d'ogni buono e sincero Italiano. 

Ha in conseguenza l'A. S. N. ordinato che alla Guar- 
dia civica pisana sieno fatti ringraziamenti nell'atto di 
assicurarla che alla prima opportunità vorrà senza meno 
profittato dei suddetti Cannoni, i quali pel loro calibro 
si presentano più adattati di quelli che esistono nei ma- 
gazzini d'artiglieria dello Stato. i 


STATI ESTERI 
PARIGI 11 Maggio. 


Italiani in gran numero son giunti dai diversi punti 
della Francia in Parigi, dove si riuniscono per comple- 
tare la legione dei volontarj forte di 1200 uumini che 
presto partirà per l'Italia. 

— deri si cera sparso il rumore nella capitalo che 
cento mila operai senz' armi si riunirebbero al campo 
di Marte per domundare che la Francia vada in soc- 
corso della Polonia e dell'Italia. 

Noi possiamo assicurare che se questo rumore non 
è senza fondamento non può tuttavia inspirar timore 
circa al mantenimento dell'ordine. 

— Si stanno completando premurosamente tulti i 
reggimenti di cavalleria, e di infanteria. Tremila cavalli 
sono arrivati a Parigi per il se.to reggimento di Arti- 
glieria, cui si aggiungerà un migliaio di nomini. 

— L'armata delle Alpi sto per aumentarsi d'una 
quarta divisione di fanteria di tre brigate già organiz- 
zate venute dall’ Algeria. Vuol diro che presto questar- 
mata presenterà l'effettivo di 38,000 uomini 

— Si assicura che la questione delle fortificazioni 
di Dunkerque fu sciolta affermativamente dal comitato 
di guerra. Si sa che queste fortificazioni furono atter- 
rate nel 1713 a seguito del trattato di Utrecht. La Con- 
venzione volea rialzarle, ma le mancò il tempo. Spettava 
alla seconda repubblica riprendere l'opera della prima. 

L'organizzazione delle due nuove armate del Reno 
e «del Nord si sta attivando, dice il Messager, con ca 
lore nel ministero della guerra, I generali sono già de- 
signati, e i reggimenti scelti. Le due armate occuperanno 
la linea di fronticra, corre. dalla Manica al Doubs, 
toccando a quella dellé Alpi. Questi tre eserciti ascen- 
deranno a 18,000 uomini, e in aggiunta se ne sta for- 
mando uno di riserva. 

— Il comitato polacco comunica notizie che, se ven- 
gono confermate, meritano di fissar l' attenzione. 

« Sappiamo da certa fonte che l'imperator d'Austria 
ha conchiuso coflo Czar una lega offensiva e difensiva 
pella conservazione reciproca dei loro stati. 

« Il gabinerto di Prussia non acconsente provorso- 
riamente a questa logan, e dipenderà Ja sua risoluzione 
definitiva dalle disposizioni dell' Alemagna e dalla con- 
dotta del popolo francese, 

« Secondo notizie recenti havvi 110,000 uomini di 
truppe russe nella Poloma, e 120,000 uomini sono in 
marcia per prendere posizione a: partire dalla Curlandia 
sino in Pololia. In oltre una riserva di 160,000 uomini 
è chiamata sotto le armi. Tutte le fortezze della Russia 
sono in fretta messe in stato di guerra. | 

« Gli uffiziali russi dichiararono pubblicameate che 
oltrepasseranno la frontiera appena terminata l'organiz- 
zazione dei corpi. Regna la miglior intelligenza fra i 


+ militari prussiani c russi sulla frontiera. 


; MARSIGLIA 13 maggio. 
Bocco D'AMpura0. 

* Lo Steamer ffelen-Mac- Gregor partito da Amburgo 
venerdì sera, e giunto saboto ad Hull, ha recato’ l'im- 
portante notizia del blocco d'Amburgo, e delle città an- 
scatiché, 

Già difatto it porto d'Altona e di Swinemunde sono 
stati rigorosamente bloccatti dalla squadra Daugse, che 
si è opposta a qualsiasi entrata ed escila di bastimenti 
a qualunque nazione. appartengano, Una fregata è an- 
data ad incrociare fra Heligolaland, e l'imboccattra del- 
l'îiba, e due altre fregate sono partite per Copenaghen, 
per bloccare Danzica. 


GERMANIA 

Virnna — Il 3 maggio l'Imperatore Niccolò giunse @ 
Varsavia. . 

— La Gazzetta di Vienna dell'8 maggio riporta il de- 
creto imperiale per cui la Congregazione de' Redentori- 
sti d'ambo i sessi, e l'Ordine dei Gesuiti vengono abo- 
liti in tutta la Monarchia Austriaca. -- Questo decreto 
fu proposto dal Ministro dell'Interno Barone di Piller- 
sdorl, ed è una conseguenza del tumulto del 3 al 4 
corrente. 

9 maggio, -- Gli avvenimenti politici al paro dei 
guerreschi qui s'avvicendano con rapidità sorprendente: 
finalmente pare che siasi riuscito a formare un gabinotto 
con principii decisi, e con vera direzione delle faccen- 
de. Si citano i nomi del barone Wessemberg per gli af- 


fari esteri; del barone Dohlhof, uno dei più caldi pro- 
pugnatori delle riforme negli Stati della Bassa Austria, 
pel commercio, del dotto Baumgarner pei lavori  pub- 
blici, è del professore Dalazky per |’ istruzione. 

È promessa una legge elettorale con tre milioni di 
elettori, 

-- In seguito delle ultime notizie ricevute dall' Ita- 
lia sono stati spediti i passaporti al Nunzio Poutificio 
Viale Prelà. 

-- Le nostre truppe sono in gran movimento ; due 
reggimenti sono partiti uno per Rastad, e l'altro per 
Ulma, altri due venuji dalla Boemia hanno avuto ordi- 
ne di recarsi in Germania, In questo momento è stata 
pur decisa la formazione del secondo battaglione di 
Landwehr per tutti i 35 reggimenti d'infanteria tedesca, 
ognuno di 6 compagnie Questi battaglioni (coutando 
180 uomini per compagnia) formeranno una forza com- 
plessiva di 37,000 uomini. 

I Vor Parlament (Parlamento preparatorio) di Fran- 
coforte si è pur' esso occupato della quistione polac- 
ca. Egli ha .invitato tutti gli Stati tedeschi a tener 
parola coi Polacchi ed a loro facilitare il passaggio per 
il paese. Il deputato di Posen invece ha' pubblicato una 
forte - protesta che termina con queste parole: 

« Considerando che i Polacchi, recandosi in Polonia, non 
hanno altro mezzo di sussistenza fuor quelli che si pos- 
sono procurare con una guerra contro i Tedeschi. 

c Considerando che te orde polacche non rispettano nem- 
meno il territorio della Confederazione. 

« fo protesto in nome della popolazione germanica 
che rappresento , e faccio responsabile il Comitato dei 
cinquanta per ogni goccia di sangue tedesco sparso da 
queste orde inviate a l'oscn ». 

Il comitato dei cinquanta era alla vigilia di costi- 
tuire un sriumotrato, ma questa idea è stata totalmente 
abbandonata. In un discorso il signor Hekscher ha pro- 
vato che un triumvirato non sarebbe che una dittatura, 
di tre e che la Germania non ha fatto la rivoluzione 
colto scopo di poi sottomettersi ad un novello dispotismo, 

Il Comitato dei cinquanta ha risolto di non alienaro 
la sua sovranità, c nel tempo stesso s'è pronunciato 
contro qualunque spirito dì reazione sia per la Germa- 
mia, sia per l'estero, 


SPAGNA. 


Manrip 7 Maggio. Dichiarato fin dal giorno 4 che 
si era tolta la città dallo stato di assedio si sparse voce 
gi nuovi tentativi di rivoluzione. Si raddogpjarono guar- 
die, e durezze, onde evitarne lo scoppio. Alcuni assem- 
bramenti si formarono al Quartiere San Matteo, fra le 
due porte S. Barbara, e Fuencaral per impadronirsene. 
Indi tutti fecero centro nella Plaza Mayor. Ivi si pro- 
nuncio per essi il Reggimento Espana. Si fece un vi- 
vissimo fuoco, ma i loro sforzi tornarono vani, ad onta * 
che- durasse il. combattimento dalle 4 alle 6 della mat- 
tina. Nui ne daremo più speciali dettagli. 


M. Pinro, L, Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


DICHIARAZIONE. 

È corsa voce che fosse in Roma tornato dal campo 
delle nostre milizie Civiche il Tenente Colonnnello dei 
Tiragliori Angelo Titoni. H sottoscritto fratello del me- 
desimo per onore della propria casa, e del vero è ia 
debito di dichiarare falsa quella voce , mentre ha que- 
sta mane avuto lettera del nominato Angelo Titoni da- 
tata da Venezia il dì 15, lettera che ha resa ostensi- 
bile e fatta verificare alla Direzione dell'EPOCA. 
Roma 20 Maggio 1848. ANTON 10 Tironi. 
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PEN LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


ANNO T. NUM. 57. 


AVVERTENZE 
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MARSIGLIA — Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA — l'’ietro Rolandi Librajo. . 
MALTA — l.Izo Strada Vescovo N. 93. 
TUGANO — Tip della Svizzera Ttefiana. 
GINEVRA — Sig. Cherbulioz, 


PRANCFONRT + Libreria d' Audrea. 


LUNEDI 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 


non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 22 MAGGIO 


Mentre tutta l’Italia era intenta al fragor 
delle pugne consacrate alla più nobile delle 
cause, e il cuore di tutti si apriva ai forti sen- 
timenti dell’ indipendenza e della fraternità , 
mentre a Torino, a Roma, a Firenze incomin- 
ciava co° più fausti auspicif la vita costiluzio- 
nale, la vita della libertà e del progresso , un 
grido spaventevole a piè del Vesuvio è scop- 
piato - gemiti di vittime, urla d’assassini - È ac- 
caduta qualche cosa crudele come una proscri- 
zione, vile come un tradimento, feroce come le 
più sanguinose tragedie della Roma imperiale - 
No! le stragi di Napoli non è parola che pos- 
sa significarle, non è immagine così funerea che 
possa adeguarle - Le stragi di Napoli lasce- 
ranno nella coscienza de’ popoli una traccia di 
sangue che lunghi secoli e tremende espiazioni 
non basteranno forse a cancellare - Noi non vo- 
gliamo descrivere queste stragi, non vogliamo 
esalare il nostro dolore sulla memoria degli uo- 
mini troncati nel fiore della gioventù e nella 
maturità degli anni virili , assassinati nell’in- 
timo asilo delle domestiche mura da una sol- 
datesca e da una plebe ferocemente aizzata a 
misfare; non vogliamo aprir 1° anima al flebile 
lamento delle donne scannate, e de’ fanciulli che 
non hanno conosciuto nella vita che il sorriso 
della madre e l'urlo del carnefice - Noi fac- 
ciamo forza a noi stessi, alla nostra pietà, alla 
nostra indegnazione; attraverso agli avvenimen- 
ti, vogliamo cogliere l’intima e profonda realtà. 

S' ingannerebbe chi credesse che a Napoli 
si sia fatto combatiere semplicemente l’assoluti- 
smo contro alla libertà , a Napoli, come a Tar- 
now ha combattuto la barbarie contro alla ci- 
viltà. A Tarnow bastava di esser proprietario 
per essere ucciso, a Napoli bastava di aver 
qualche indizio di coltura o di agiatezza per es- 
ser scannato, o almeno malmenato. L'abito pro- 
prio alle classi medie era una reità, le abita- 
zioni un poco appariscenti una fortezza che bi- 
sognava prender d’ assalto. I lazzari erano gli 
ausiliari de’ soldati, e sarebbe sufficiente que- 
sto solo fatto per determinare il carattere de- 
gli avvenimenti. Quali conseguenze ne derivano? 
Fino a qual punto bisognerà rinnovellare l’or- 


dine politico d'una società in cui ha luogo un 
simigliante avvenimento ? Non si può misurare 
con uno sguardo tutta la profondità del bara- 
tro che si è scavato, non è possibile di asse- 
gnare in un istante tutte le guarentigie che la 
civiltà sarà in diritto di reclamare. Noi dicia- 
mo la civiltà, perchè, lo ripetiamo , la que- 
stione è ancor più elevata di quello che non 
si sarebbe creduto a primo aspetto. Di costitu- 
zionale che era nel cominciamento, la questio- 
ne, mercè degli ausiliari che il Governo ha [at- 
to agire, è divenuta sociale. Come avvi un di- 
ritto delle genti, così avvi un diritto de’ parti- 
ti politici, e il governo Napoletano ha violato 
questo diritto. 

A chi rimanesse qualche dubbio , esamini 
gli atti posteriori alla battaglia. - È sciolta la 
guardia civica a Napoli, è sciolta, prima anche 
che funzionasse, la Camera de’ deputati: Napo- 
li è messo in istato d’ assedio, si è fatta tacere 
la stampa indipendente, in fatto cioè si sono a- 
bolite tutte le guarentigie costituzionali insieme 
e senza preterirne alcuna : si torna al governo 
delle commissioni, instituite, questa volta, dal- 
VP autorità militare. Noi domandiamo pertanto 
agli uomini di buona fede, se si vorrà tenere 
come assoluta o come costituzionale il presen- 
te governo di Napoli? Ma anche l’ assolutismo 
osserva certi limiti, dà certe garanzie, noi do- 
mandiamo se il governo assoluto di Napoli os- 
serva questi limiti e dà queste garanzie ? Si 
son commessi orribili delitti’ contro alla vita e 
alla proprietà de’ cittadini, ma questi delitti , 
nonchè esser puniti, sono glorificati. In nome 
dell’ umanità punite i lazzaroni, e i soldati che 
gli hanno commessi- Ma, la mano sul petto, po- 
treste voi più punirli? Un grave dovere incom- 
be alla stampa indipendente delle altre provin- 
cie d° Italia, un dovere che noi adempiremo 
con conscienziosità - perchè noi non possiamo 
essere felici nè liberi, finchè il reguo di Napo- 
li non è libero e felice - quello di protestare pei 
nostri fratelli, di vigilarhe la causa, di esiger- 
ne la piena e sincera riparazione - Noi esigia- 
mo che si dia a’Napoletani la facoltà di espri- 
mere liberamente la loro volontà , noi esigia- 
mo la cessazione dello stato di assedio, il riar- 
mamento della Nazionale , l’ adempimento del 


« 


programma del ministero passato, il licenzia- 
mento degli svizzeri, e il processo e la punizio- 
ne dei provocatori e degli attori delle stragi , 
delle incancellabili stragi di Napoli. Sopra i go- 
verni e sopra i partiti, è una autorità - l'auto- 
rità della nazione, l’ autorità del popolo in cui 
nome agiscone questi governi e questi partiti.Gli 
avvenimenti di Napoli sono siffatti ch'è ben for- 
za rimetter la decisione al giudicio di questa su- 
prema autorità. Noi citiamo alla sbarra di que- 
sta autorità il governo di Napoli - noi ne a- 
spettiamo con confidenza il giudizio. 


n OE ame <- - 


ELEZIONE DEI DEPUTATI. 
(Seguito) 


DISTRETTO DI PERUGIA. 
Avv. Gio. Battista Sereni. 
Guerriero Guerricri. 

DISTRETTO DI CAGLI. 
Conte Cristofaro Marcelli. 

DISTRETTO DI VITERBO. 

Professor Francesvo Orioli. 
DISTRETTO DI ACQUA- 
PENDENTE. 

Avv. Annibale Ninchi. 
DISTRETTO DI TERNI. 
Avv. Carlo Armellini, 
DISTRETTO BI RONCIGLIONE. 
Principe D. Marcantonio 

Borghese. 

DISTRETTO DI ALBANO. 
Avv. Carlo Armellini, 

DISTRETTO DI SENIGAGLIA, 
Conte Enrico Amici-Pasqui- 

ni. 

'DISTRETIO DI FANO. 
Conte Carlo Ferri. 

DISTRETTO DI CESENA. 
Professor Cav.Maurizio Bu- 

falini. 


DISTRETTO DI VERQLI. 


Giuseppe Bitletti. (Aa emes- 


so contempo anca 1înuncia) 


—___ 


DISTRETTO DI TODI 
Angiolo Mortini. 
DISTRETTO DI FULIGNO. 
Leonardo de'Conti itoncalli. 
DISTRETTO DI NOCERA. 
Avv. Giacomo Bini Cima. 
DISTRETTO DI CINGOLI. — 
Dottor Diomede Pantaleoni. 
DISTRETTO D' URBINO. 
Curzio Corboli. 
DISTRETTO DI FROSINONE. 
Avv. Pasquale de Itossi. 
DISTRETTO DI CEPRANO. 
Gio. Lorenzo Moscardini. 
DISTRETTO DI SEZZE. 
Ottavio Gigli, 


DISTRETTO pi VELLETRI 
Avv. Federico Galeotti. 
DISTRETTO DI PALESTRINA 
Avv. Giuseppe Lunati 
DISTRETTO DI POGGIO MIRTETO. 
Avv. Giuseppe Lunati. 
DISTRETTO DI S ELPIDIO AMARE. 
Marchese Lodovico Poten- 

ziani. 

DISTRETTO DI IESI. 
Avv. Carlo Armellini. 


DISTRETTO DI CIVIFAVECCIIA, DISTRETTO DI MONTE FIASCONE. 


Avv, Guglielmi, 
DISTRETTO DI SPOLETO. 
Conte Campello, 


Avv. Ricca. 


DISTRETTO DI GUBBIO. 
Coute Rangiassi. 


Dopo la gloriosa morto incontrata nel fatto di Cor- 
nuda dal Barone Pompeo Danvetta di Perugia , solleci- 
tando qualche amico la Madre pel richiamo dall'arma- 
ta dell'altro figlio Giuseppe, ella con animo veramente 
Spartano ha scritto al medesimo » PER QUANTA SIA TRA- 
FITTA DELLA PERDITA DI POMPEO, ASSAI PIU FORTE COR- 
DOGLIO AVREBBE PEL RITORNO DELL'ALTRO FIGLIO, LA- 
SCIANDO COS' DI COMBATTERE PER LA PATRIA , E VENDI- 
GARE IL FRATELLO ESTINTO. » 

Onore onore a questa Madre: le donne tute d'Ita- 
lia l'abbiano a memoria, c ad esempio! 


Teri sera il 2° Battaglione Civico volle dare pubbli- 
ca dimostrazione di gioja per la nomina del Principe 
D. Alessandro Torlonia a Tenente Colonnello di quel Bat- 
taglione. Una grande luminaria e un Coro appusitamonto 
scritto rallegrarono il quartiere e richiamarono nella va- 
sta piazza de' SS. Apostoli numeroso popolo. — Il Prin- 
cipe e la Principessa dopo aver fatto presentare gli Uf- 
fiziali o Militi tutti del Battaglione di lauto rinfresco, si 
recarono al Quartiere accompagnati dal Principe Al- 
dobrandini Comandante Generale della Guardia Ciyi- 
ca, e da altri distinti personaggi, i quali tutti furono 
accolti con clamorose dimostrazioni di allegrozza. — 


AI Terzo Battaglione Civico fece dono jeri la Sig. 
Principessa di Piombino di una ricca Bandiera che fu 
presentata al Battaglione nell’ atto che tornava da una 
passeggiata Militare capitanato dal suo Tenente Colon- 
nello , Consorte della nobile e gentile donatrice. 

Unia deputazione all'istante nominata si recò dalla 
Principessa per ringraziarla del prezioso dono. - 

Il Sig. Tenente Gio: Angelini faccote funzioni di A- 
jutante Maggiore portò la voce pel Battaglione e con 
brevi ma eloquenti parole ne espresse i sentimenti e ne 
palesò la viva e sincera gratitudine. - 


Teri per tempissimo giunse da Napoli a questa Lega- 
zione di Sardegna un Corriere Straordinario , il quale, 
portò la notizia dell'ordine di richiamo delle truppe già 
ìnviate per la guerra della indipendenza, e della tranquil- 
lità in cui tuttavia si reggevano le Provincie del Regno. 
N nostro Ministero al quale hanno per l'oggetto aderito 
i Ministri di Sardegna, e di Toscana, non ha tardato 
un’ istante a porre in opera tutta la sua influenza per- 
chè quell ordine venga revocato. 


‘ 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 20 maggio 


La Costituzione di Napoli del 29 Gennajo 1848 fu 
piuttosto strappata dalla pubblica opinione a Re Ferdi- 
nando IT che alla sua spontanea volontà. — Sperava co- 
sì di calmare l' effervescenza delle provincie , e ricon- 
quistare moralmente la Sicilia, che per le armi gli sta- 
va sfuggendo. 

Checchenessia questa carta poteva appagare le vo- 
glie di libertà e di guarentigio politiche, ove circostan- 
ze posteriori non avessero fuor di modo esaltati gli spi- 
riti. — E prima la rivoluzione di Francia, quindi l' i- 
nettezza del Ministero Serracapriola che nulla conclu- 
deva e si mostrava retrogrado , per ultimo la guerra 
nazionale Italiana, per la quale il Re non mostrò ve- 
runo interesse. 

Errori madornali o infami tradimenti furono gli at- 
ti del primo Ministero Costituzionale. — Non si organiz- 
zava con diligenza cd ewore la guardia nazionale isti- 
tuita dovunque, meno le armi e l'istruzione ; si decre- 
tava senza discornimento ciò che veniva all' indomabi: 
distrutto da altro decreto ; la legge elettbrale fu fatta 
e rifatta più volte; i ripieghi meschini , le finanze c- 
saurite , le leggi impotenti; sembrava insomma si cer- 
casse l’ anarchia. 

Nè il Ministero liberalissimo del Troya rimediava 
efficacemente a tanta somma di guai; la disunione dei 
suoi Membri ne mostro la debolezza e la poca umoge- 
neità, mentre, da quanto sembra, una volontà superiore 
ne paralizzava le buone intenzioni, ì 

Intanto si giungeva finalmente al 15 di Maggio, gior 
no fissato per l'apertura delle Camere. — Quella dei 
Pari, combattuta vivamente dalla pubblica opinione, ve- 
niva nominata dal Re soltanto il 14. 

Ma il Ministero Troya accettando il potere aveva di- 
chiarato nel suo programma , che la Camera avrebbe 
svoLto lo staluto, programma approvato dal Re. Se non 
che alla vigilia dell'apertura si fece sapere ai Deputati 
che il giuromento doveva farsi puramente e semplice - 
mente per la Costituzione del 29 Gennaio, I Deputati 
riuniti nella gran Sala di Monteolireto inviarono al Re 


L’EPOCA 


una depulazione esprimente il voto che si manterreb- 
be il programma del Ministero e protestante di non po» 
ter giurare semplicemente, non avendo a tal uopo ri. 
cevuti poteri dai rispettivi collegi. — La risposta fu bre- 
ve: non essersi nel programma promesso RIFORME allo 
statuto, e cho la parola svolgere significava soltanto 1n- 
TENPRETARE, 

La notte cra avvanzata quando pervenne questo mes- 
saggio ai Deputati, i quali, elusi i patti dal Re, si di- 
chiaranò rappresentanza della Nazione, elessero un Pre- 
sidente, nominarono una commissione di pubblica sicu- 
rezza, posersi in seduta permanente e sotto la custodia 
della guardia nazionale. 

Si cominciarono a costruire gli asserragliamenti, metten- 
do drappelli dovunque per non essere impediti. — Po- 
teva il governo mandar trappe ad opporsi? Egli di cer 
to lo poteva , essendo in quel punto la guarnigiono di 
oltre 20.000 uomini;\tia sj voleva: un massacro, si. ave- 
va Tedo di atterrare il partito liberale macellandolo. 

Vuolsi, che gl’ insorti avessero promesse di parte- 
cipazione dagli ufliciali, della lotta francese, e da molti 
dell' artiglieria e degli svizzeri. — Intanto le barricate 
mal costruite progredivano nel piccolo tratto di strada 
che da S. Ferdinando per Toledo giunge a Monteolive- 
to. — Spuntava il giorno 15 e fe guardie nazionali pre- 
venute per la solennità dell'apertura delle Camere ar- 
rivavano ai loro quartieri ; vedendo le barricate , ed 
a guardia individui dello stesso loro corpo, associavansi. 

Ma un comando superiore mancava totalmente è co- 
me un corpo privo del capo, le membra si agitavano 
confuse. 

Si adunarono così un 800 uomini fra tutti quattro 
i battaglioni : le truppe si concentrarono al largo di 
Palazzo, a Santa Lucia, e Pizzofalcone , c al Largo di 
Castello. — Le componevano: 


A Reggimenti di Svizzeri . . . . 6400 
2 » di Gendarmeria . .,..,., 3200 
3 » di Guardia Reale... . 0.0, 4800 
3 » di Linca . . ., 0,» è. +. + 4800 
1 adi Marina . . ... 0... +. 1600 
1 » di Pionnieri. . . ..,. +... 1600 
1 Squadrone di Usseri. . . . ... 800 
1» di Lancieri... . 06. + 400 
i » di Dragoni . ...... 0.0. 400 


oltre tutta l'artiglieria e lo batterie de’ Castelli. 

li Generale Gabriele Pepe , il Maggiore Principe 
Del Dentice, il Colonnello De Picolelis , tutti della Guar- 
dia Nazionale mostravano evidentemento la necessità di 
ritirarsi , l'impossibilità di resistere. A ciò il primo, con 
un drappello di guardie reali senza fucile, si presentò 
presso la barrieata di S. Ferdinando al palazzo Cirelli, 
ma non fu bene accolto. Olliciali e soldati di linca pas- 
seggiavano fra gli asstrragliamenti, con lo scopo di spiare 
le mosse della Nazionale. 

Inline alle ore 11 + antimeridiane tuonò il can- 
none di Castelnuovo contro la barricata della strada S. 
Brigida ove trovavasi il quartiere del primo Battaglio- 
ne della Guardia Nazionale. Il Governo accusa la Guar- 
dia Civica di aver cominciato il fuoco, ed infatti si sentì 
un colpo di fucile, ma chì lo tirò ? non è un mistero, 
è spiegato ; la perfida del Governo aveva d'uopo di un 
pretesto. 

Si lanciarono gli svizzeri a cacciatori rasenti i muri 
per non essere colpiti dai projettili, protetti dai balco- 
ni delle caso, che in Napoli sono tanti, o facendo un 
fuoco micidiale e continuato contro tutte le case senza 
eccezione , mentre i cannoni di campagna atterravano 
le barricate — La fotîa durò sino alle otto della sera 
in sì picciol tratto di.afrada , e fu ostinata è terribile 
pei morti e le barbarie delle truppo al palazzo Cirelli, 
al Quartiere di S. Brigida, al palazzo Lieto, a quello 
di Buono ed al maguiligo Gravina. 

Sacco e fuoco non vennero risparmiati dai levocissi- 
mi svizzeri che commisero tali nelandità da disgradar- 
ne gli stessi croati. — Magazzini bruciati , appartamenti 
magnifici vennero ridotti a nudo dagli stessi lazzari, 
che prima ajufarono alla costruzione degli asserraglia- 
menti j e poscia li demolirono appropriandosene tutto 
ciò che aveva servito a formarli. I soldati entravano 0 
salivano dai balconi, prendevano gli oggetti preziosi , 
esigevano danaro, scannavano,e i lazzaroni facevano il resto. 

Moltissimi prigionieri furono coudotti a bordo di un 
vascello maltrattati e feriti durante il cammino, e tanti 
contro il diritto delle genti fucilati senza pietà al mo- 
mento, Nè vecchi, nè donne , nè bambini risparmiati: 
una signora che feri Statella, gettata da un balcone. Le 
palle fischiavano a piacere per le strade, nè poche per- 
sone iusocue ue furono vittime. 

La notte soltanto pose fine alle atrocità di ogni 


sorte. Il giorno dopo il saccheggio continuava, il pa. 
lazzo Gravina ridotto In cenere, o i lazzari che prima 
gridavano morto ai Borboni si raurfarono in folla innu- 
merevole con bandiera bianca reale, gridando viva il 
Re, insultando a chi portava mustacchi , e portando 
inghirlandota la Madonna del Carmine, -- Gli svizzeri 
rinnegando la loro fama, non vergognarono di averli a 
seguaci e parteciparne le sozzure e lo infamita. 

Il 16 la Guardia Nazionale fu sciolta e disarmata, 
sciolta la Camera deî Deputati, creato un nuovo Mi- 
nistero coll’ eterno Bozzelli, Napoli posta in istato di 
assedio. . 

La flotta francese che faceva ?,.. osservava , e dicesi 
* soltanto che l'Ammiraglio ci abbia salvati dal bombar- 
damento , ed abbia contribuito a far liberaro de 
prigionieri, -- Ma una Commissione con poteri retroat- 
tivi fu creata per tutti i reati commessi dal 1. maggio, 
e molti ne spranno nuovamente arrestati, 

Però se la luita fu disuguale , non essendosi battuti 
del popolo che un 500 persone oltre la Nazionale, la lo- 
ro difesa fu eroica, essendo la perdita dello truppe fra 
morti e feriti di oltre 800 uomini, cifra che viene anzi 
portata più in là da moltissimi. 

Personaggi appartenenti all'alta nobiltà presero parte 
attivissima alla pugna c distrussero per sempre la loro 
fortuna e forse la loro esistenza. 

Vertigine , mistero, fatalità, despotismo infame con- 
dussero Napoli a questo punto! 


Ieri ha dato fondo nella rada la fregata inglese 
Thetis, comandata dal sig. Woodrington, proce dente da 
Messina. 


TREVISO 16 Maggio. 


Le truppe del Gen. Durando banno effettuata la sua 
unione con quelle del Gen. Ferrari. Lo spirito di esse 
è tornato alla sua prima vivezza. L'altro jeri gli Au- 
striaci chiesero parlamento , ed esposero che si conse- 
gnasse loro la città uscendone le forze Pontificie con ar- 
mi, ed onori militari. Il Comitato rispose , che i Gro- 
ciati aveano ora il governo della Città ; ed i Crociati 
aggiunsero che le citta si prendono con i cannoni, e si 
consegnano dopo che sono rovinate le case , ed uccisi 
gli uomini tutti, che la difendano. 

Dimani le forze riunite darauno facilmente una bat- 
taglia. Oggi si crede che gli Austriaci sarannno per ten- 
tare un assalto, ma da noi non si crede alle foro minac- 
ce. Oltre che la figlia del Gen. Nugent è in ostaggio, gli 
Austriaci non hanno munizioni da spendere inutilmen- 
te. Sfogano la loro rabbia sopra villaggi , che vediamo 
spesso fumare pel fuoco , che vi appiccano questi disu- 
mani. Qualunque casa veggono sprovvista di genere è 
subitamente incendiata, 

Le milizie sono pronte ‘alla battaglia , c desiderano 
ardentemente di riparare a quei discapiti, che per man- 
canze di una spregevole Ullizialità ricevettero nelle zulfe 
di Cornuda , c Vasnadello. 

La Repubblica Veneta è caduta. Venezia farà un solo 
Regno con quello Lombardo. 


COMANDO GENERALE DELLE ARMI NELLA PROVINCIA E REAL 
PIAZZA DI NAPOLI 


Dovendosi emettero fe analoghe disposizioni, ed adottare 
le più effieaci ed opportune misure onde cessi al più presto 
possibile lo stato w° assedio in cui trovasi la Città di Napoli; 

Veduto gli articoh 83 ed 84 dell' Ordinanza del Governo 
per la disciplina delle Regli truppes.. ver 

Ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. I pubblici spettacoli dovranno essere autorizzati dal 
Comando della Piazza, 

Art. 2. Le riunioni straordinarie di popolo non avranno luo- 
go senza il permesso dell’ Autorità Militare , e saranno dissi pato 
dalla forza ove si credano pregiudizievoli alla sicurezza e trau- 
quillità della Città, o contraria alle Leggi. 

Napoli 18 maggio 1848 

Il Marescizllo di Campo Comandante le armi 
nella Provincia e Beal Piazza di Napoli. 
GREGORIO LABRANO 


n . 


Comanvo GENERALE DELLE ARMI NELLA PROVINCIA 
R REAL PIAZZA DI NAPOLI. 


Resta vietato agli editori, c stampatori di stampare affissi 3 
e giornaletti vendibili per la Capitale; e ciò fino a che il gon 
verno non avrà emessi analoghi regolamenti in proposito : rego- 
lamenti per altro che andranno prontamente a pubblicarsi. 
Napo" 19 maggio 1848. 
Il Moresciallo di Campo Comandante le As mi 
nella Provincia e Itcal Piazza dì Napoli 
Gregorio Lanrano. 


COMANDO GENERALE DELLE ARMI NELLA PROVINCIA 
E REAL PIAZZA DI NAPOLI, 


Ad oggetto di ottenere al più presto il consolidamento del- 
l’ordine pubblico , e por termine allo stato di assedio in cui tro- 
vasi altualmente questa capitale: 

Visto l'articolo 152 dell'Ordinanza del Governo por la disci» 
plina delle Reali Truppe; 

Ordiniamo quanto segue: 

Art. 4. I permessi di arme accordati finora , cessano di aver 
vigore per l'ambito della Città di Napoli. 

2. Coloro che ne sono possessori debbono esibirli' con le ri- 
spettive armi nella Prefettura di Polizia fra il termine di giorni 
quattro, ove sarà loro rilasciato corrispondente ricevo. 

3. Deleghiamo al sig. Prefetto di Polizia la facoltà di rin- 
novare gratuitamente li detti permessi, c restituire le armi a 
tutti coloro che crederà di esserne meritevoli. 

4, Tutti forestieri che entreranno nella Capitale dovranno 
uniformarsi alle precedenti prescrizioni. 

Nupoli 19 maggio 1848. 

Il Maresciallo di Campo Comandante!te armi 
niella Provincia e Real Piazza di Napoli 
Gregorio DanrANO. 


,Comanno GENERALE DELLE ARMI NELLA PROVINCIA 
®R REAL PIAZZA DI NAPOLI. 


Perchè più prontamente possa aggiugnersi lo scopo del con- 
solidamento dell’ ordine pubblico : 

Visto farticolo 132 dell'Ordinanza del Governo per la disci- 
plina delle Reali truppe; 

Visto il Capitolo II Titolo VI libro II delle leggi penali; 

Vista la legge del 28 di settembre 1822, di cui gli arti- 
coli 3 e 4 sono così concepiti : 

5. « È illecita qualunque associazione organizzata in corpo, 
« il di cui fine sia di riunirsi in tutti i giorni, o in certi 
« giorni determinati , per occuparsi, senza promessa o vincolo 
« di segreto, di oggetti sieno religiosi , sieno lett rarj, sieno 
« politici, o simili , quante volte sia formata senza permesso 
« dell'autorità pubblica , o non vi si osservino le condizioni dal- 
« l'autorità pubblico ordinate, 

4, « Ogni associazione illecita, definita nell’ articolo precedente, 
« verrà immediatamente disciolta ; ed i capi, direttori o ammi- 
« pistratori di essa verranno puniti colla pena del terzo grado 
« di prigionia , e con una multa da cento a cinquecento du- 
« cati. I componenti semplici della stessa soggiaceranno alla 
« pena del primo grado di prigionia. » 

Ordiniamo quanto segue : 

Le punizioni sopratraseritje della enunciata legge del 1822 so- 
no richiamate in pieno vigore, e saranno severamente eseguite. 

Napoli 19 maggio 1848. 

Il Maresciallo di Campo Comandante le armi 
nella Provincia e Real Piarza di Napoli. 
GREGORIO Laprano, 


DISCORSO 


Dal Signor Lamartine, tenuto nell'Assemblea del giorno 8. 

« Cittadini rappresentanti del popolo. Vi sono due 
specie di rivoluzioni nella Storia: le rivoluzioni di ter- 
ritorio , e le rivoluzioni d' idee. Le une si riassumono 
in conquiste, ed in sovversioni di nazionalità, e d' im- 
per' : le altre si limitano alle istituzioni. Alio prime è 
necessaria la guerra: alle seconde è cara e preziosa la 
pace, madre delle istituzioni, del lavoro , e detla li- 
bertà. Talvolta, nondimeno, i combiamenti d' istitu- 
zioni , che opera un popolo nei suoi propri confini di- 
vengono sorgente d' inquietudine, e di aggressione con- 
tro di quollo da parte di altri popoli, e di altri go- 
verni , o si fanno origine di eccitamento, e d' imita- 
zione presso le nazioni vicine. Una legge di natura vuo- 
le, cho le verità siano contagiose, c che le idee ten- 
dano a livellarsi come l' acqua. 

« In questo ultimo caso le rivoluzioni partecipano, 
a così dire, delle due nature di muovimenti , che ab- 
biamo definite. Sono pacifiche al pari delle rivoluzioni 
d'idee : possono essere obbligate a ricorrere alle armi 
come le rivoluzioni di terrivorio. La loro altitudine e- 
steriore deve corrispondere a queste due necessità del- 
la loro situazione. Sono inoffensive, ma esistono, La lo- 
ro politica può caratterizzarsi in due parole: una di- 
plomazia armata. 

« Queste riflessioni , cittadini, determinarono, ed 
hanno dominato fin dal primo momento della Repubbli- 
ca gli atti, c le parole del governo provvisorio nel 
complesso , c nei particolari della direzione dei nostri 
affari esteri. Egli ha voluto, ed ha dichiarato che voleva 
tre cose: la repubblica in Francia : il progresso na- 
inrale del principio liberale, e democratico professato, 
riconosciuto , difeso vicendevolmente nella sua esisten- 
za, e nel suo dritto : infine la pace, se la pace fosse 
possibile , onorevole , e sicura a queste condizioni. 

« Noi vi mostreremo quali sono stati dal giorno 
della fondazione della Repubblica fino ad oggi i risul- 
tati pratici di questa attitudine di abnegazione disia- 


teressata al principio democratico in Europa, com- 
binato col rispetto per la inviolabilità matetiale dei ter- 
ritorii, delle nazionalità, o dei governi. E la prima vol- 
ta nella Storia che un principio disarmato, e puramen- 
te spivituale si presenta all' Europa organizzata, arma- 
ta, cdalleata ad un altro principio, e ghe il mondo po- 
litico si agita, c si modifica di per se stesso innanzi alla 
potenza non di una nazione, ma di una ideal Per misu- 
rare la potenza di questa idea in tutta la sua estensione 
risaliamo al 1815. 

Il 1815. è una data spiacevole a ricordarsi alla Fran- 
cia, Dopo l'assalto di coalizione di Pilnitz contro la re- 
pubblica, dopo i prodigii della convenzione, e l'esplosio- 
ne della Francia armata per respingere la lega delle po- 
tenze inimiche alla rivoluzione: dopo terminate le con- 
«quiste dell'impero, di cui la Francia non vuole riven- 
dicare che la gloria, la reazione delle nazionalità vio- 
late, dei popotr'vinti, e dei rs umiliati si volse con-. 
tro di noi. Il nome dellp Fraticia don aveva più limi- 
ti: i confini territoriàli della Francia geografica erano 
ancora retrogradati coi trattati del 1814 e del 1815; sem- 
brarono unicamente sproporzionati sl nome, alla si- 
curezza , alla potenza morale di una nazione , che era- 
sì tanto ingrandita nella influenza , nella rinomanza, 
nella libertà. La base del popolo francese sembrava tan- 
to più angusta quanto questo popolo stesso era divenu- 
to più grande. 

« Nel trattato del 1814. che liquidò la nostra gloria, 
e le nostre sventure ci aveva tolto in colonie Tabago, 
Santa Lucia , l' Isola di Francia, e le sue dipendenze, 
le Sechelles, l'India Francese, ridotta a proporzioni 
puramente nominali, infine San Domingo, di cui cra- 
vamo espropriati di fatto, e che bisognava o rivendere, 
o riconquistare. ‘ 

a Come territorio annesso al suolo nazionale il trat- 
tato del 1814 aggiungeva, per compenso, alla Francia 
al nord, alcuni brani di frontiere consistenti in una 
dozzina di canioni aderenti ai dipartimenti della Mosel- 
la, c delle Ardenne: all'est un circondario di alcuni di- 
stretti intorno a Landau: al sud la parte principale 
della Savoja, compresa nei circondarii di Chambery , e 
di Annecy, infine il contado di Montbelliard Mulhouse, 
e le adjacenze allemanne chiuse nella linea delle nostre 
* frontiere, È sa 

« I trattati del 1815 rappresagliè di cento giorni di 
gloria, e di rimembranze, ci spogliarono benpresto di 
queste tenui indennità delle guerre della coalizione. Re- 
stituirono la Savoja francese interamente alla Sardegna: 
fecero casì di Lione, capitale commeteiale della Francia, 
una piazza esposta, e fortificata I Paesi Bassi ripresero 
dal nostro antico suolo Filippeville, Marienbourg, il du- 
cato di Bouillon, in cui avevamo altra volta dritto di 
occupazione, e di guarnigione; la Prussia Surrelouis, di 
cui il solo cuore restava francese: la Baviera Landau, 
ed i suoi distretti; la Svizzera, quella lingua di paese 
di Gex, che ci offriva un porto sul Jago di Ginevra a 
Versoy, ella c' impose la demolizione dei forti di Unin 
ga, l'’interdetto di fortificare fa nostra frontiera a,meno 
di tre leghe da Bale: da ultimo ci si fece rinunciare, 
in favore del Re di Sardegna, al diritto di protezione, 
c di guarnigione, che noi possedevamo innanzi la rivo- 
luzione, sul principato di Monaco. Una occupazione umi- 
liante delle nostre piazze forti, ed una indennità di qua- 
si un milliardo, ammenda dei nostri trionfì, decimarono 
inoltre la potenza esteriore, e la potenza riproduttiva 
della nazione: La restaurazione accettò il trono a questi 
patti, che furono il suo errore e la sua perdita. La pace, 
e la carta medesima, questa prima pietra della libertà, 
non furono un sufliciente compenso. ©’ 

« Una dinastia non può ingrandirsi impunemente 
collo indebolire il paese. Frattanto a non considerare che 
gl interessi esteriori della nazione, fa santa alleanza era 
un sistema antipopolare, ma non era essenzialmente un 
sistema antifrancese. La dinastìa dell’ antico ramo dei 
Borboni, legandosi come dinastia a questo sistema, po- 
teva trovarvi un punto di appoggio per legittime in- 
fluenze, o per complemento di territorio intorno di loi, 
Se la Italia, sulla quale | Austria si ostinava a dominar 
sola, proibiva al gabinetto francese ogni alleanza solida, 
c simpatica coll' Austria, l'alleanza russa si dischiudeva 
alla Francia. Quest alleanza favorevole allo ingrandi- 
mento territoriale della Francia sul Reno, favorevole allo 
ingrandimento orientale della Russia, di cui il lato de- 
bole è verso l'oriente, poteva dare all'equilibrio con 
tinentale, di cui l'asse sarebbe stata | Allemagna, due 
posi eguali, e preponderanti a San Pietroburgo, ed a 
Parigi. La restaurazione ebbe talvolta l'abbozzo confuso 
di questi pensieri; ella osò dichiarare amici, e nemici : 
si sentì sostenuta contro ‘le gelosie della Gran Brettagna 


dallo spirito continentale. Con questo segreto appoggio 
contestà perseverantemente ln supremazia dell' Austria 
in Italia: fece la guerra impopolare, ma non antifran- 
cese della Spagna: conquistò Algeri. La sua diplomazia 
fu meno antinazionale della sua politica. 

€ La rivoluzione di luglio, rivoluzione abortita an- 

zi tempo, costituiva una monarchia rivoluzionaria, un 
regno repubblicano. La Francia non ebbe il coraggio 
intero delle sue idee. Il carattero incompleto ad un 
tempo, e contradittorio di questa rivoluzione dava al 
governo nato dalle tre giornate gl' inconvenienti del re- 
gno dinastico senza alcuno dei vantaggi dol regno logit- 
limo. Era ancora la santa alleanza, meno il dogma, e 
meno il re: monarchia macchiata di un principio eletti- 
vo, e repubblicano agli occhi dei re; repubblica sospetta 
di monarchla, e di tradimento del principio democrati- 
co agli occhi dei popoli. La politica estera, e la politica 
interna di quel‘governo misto doveva essere al di dentro, 
e aldi fuori una perpetua lotta fra i due principii con- 
trarii, che rappresentasa. L'interesse dinastico gli co- 
mandava di rientrare assolutamento nella famiglia del- 
le dinastie classificate ; conveniva acquistare quella tol- 
leranza dei troni con incessanti condiscendenze, bisogna- 
va conquistare al di dentro il dritto di esser deboli al 
di fuori: d'onde il sistema del governo di luglio. Una 
Francia abbassata al rango di potenza secondaria in Eu- 
ropa : una oligarchìa comprata a forza di favori, c di se- 
duzioni al di dentro. Uno trasporta l'altro Inoltre fo 
spirito di famiglia, virtù domestica, può divenire un vi- 
zio politico nel capo di una nazione. Il nepotismo ucci- 
de il patriottismo, 

« La monarchia di luglio si aggravava sulla nosira 
politica del peso dei troni , e delle parentele, che ella pre- 
parava ai suoi principi. Un solo dei suoi pensieri era ve- 
ro, perchè corrispondeva ad un'gran bisogno della una 
nità : la pace. E' per quel giusto pensiero che ella ha vis- 
suto diecissette anni. Ma la pace, che conviene alla 
Francia non e quella pace subalterna., che compra i 
giorni, c gli anni facendosi piccola, restringendo il 
nome, ed accorciando il braccio della Francia: quella 
umilia un popolo indebolendolo. 

« Perchè la pace: sia degna di lei, la Repubblica 
deve ingrandir colla pace. Ora per ingrandire in bu- 
ropa mancava alla Monarchia di luglio il vessillo tti 
una idca. Il suo vessillo monarchico ? Era macchiato di 
usurpazione: la sua bandiera democratica ? la occulta» 
va, e la scoloriva tutti i giorni, ' 

« La sua politica estera era costretla ad essere sen- 
za colore come il suo principio. Fu una politica di 
negazione. Fuggiva i pericoli, non poteva affettar la 
grandezza. 

‘« Ecco il regno al di fuori: il Regno dei Paesi Bas- 
si si divise da se stesso in due pei controcolpi delle gior- 
nate di luglio. Una metà formò quella potenza neutra , ed 
intermediaria , divenuta utilmente per la Francia regno 
del Belgio. Altra modificazione nelle circoscrizioni terri- 
toriali dell’ Europa a vantaggio della Francia non ebbe 


luogo in questi dieciotto anni. . 
(continua) 


NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 17 maggio. 


Jeri sulle oro 2 pomeridiane, proveniente da Tolo- 
ne, ed in ultimo da Messina, diede fondo in questo por- 
to il regio vapore francese denominato Brasieres, co- 
mandato dal Capitano Passama, cd avente un cquipag- 
gio di 63 persone Parte oggi alla direzione di Vene- 
zia, prendendo al suo bordo il sig. Conte Crescj, Colon- 
nello' Comandante superiore di questa Guardia Civica, 
che cola si reca onde avere da quel governo alcuni pez- 
zi di artiglieria per la difesa di questa piazza. 

Continua il passaggio delle truppe napoletane, che si 
dirigono in Lombardia. Oggi è qui giunta una batteria 
da campagna con alcuni frugoni. Il signor Generale Pe- 
pe si dispone a pattire alla volta di Bologna. 

Il Console generale austriaco ha nella decorsa notte 
lasciata Ancona, dirigendosi per la via di mare negli 
Stati Imperiali. 


QUARTIER GENERALE IN SOMMA-CAMPAGNA 
13 maggio 
I prepgrativi per l'attacco di Peschiera progiedisco, 
no» si sono fatti quest oggi alcuni movimenti nelle bat- 
terie da campo per recarne attorno alla fortezza nei siti 
convenienti per la rispettiva loro portata; ogni comuni- 
cazione colla detta fortezza, sia per terra che pel lago 
di Garda, è intercettata, 
La guarnigione si mantiene alla stretta difensiva. 


L'osercito in aspettativa degli avvenimenti, chie può 
tvar seco l'assedio di Peschiera, conserva le sub posi- 
zioni atte-a far fronte ad ogni assalto del nemico, qua- 
lora tentasse qualche diversione per protrarre la resa 
degli assediati ; esso non ha giornalmente che piccole 
scaramuccio di postì avanzati, nelle quali le nostre trup- 
pe hanno sempre avuto il sopravvento. 

I Luogotenente Generale, 


Capo dello Stato Maggior Generale 
Di SaLasco 


"na 

Jeri recatici atl' albergo del Sole, per fare un poco 
di dajeuner , già eravamo a tavola, quando uno scoppio 
di arma ed un grido femminino, ci fece supporre una 
disgrazia per incuria nel maneggio d' arma da fuoco; 
ciò accadeva pochi momenti dopo che un convoglio di 
carri giungeva nol paese accompagnato da uno squadro- 
ne d'Aosta cavalleria , il quale era stato preso ai Te- 
deschi che lo dirigevano su Verona. Questo convoglio 
era di granaglie ed altre provvisioni, ed aveva raduna- 
to un grandissimo concorso di curiosi, che lo seguiva- 
no; poco dopo il primo colpo un altro lo seguiva, gli 
uffiziali tutti che stavano a desco sortirono , le truppe 
presero lè armi; affacciatomi al balcone, vidi un zappa- 
tore di Casale, decorato di due medaglie e caporale, 
che colla sua piccola carabina dirigeva altro colpo sulla 
massa di persone, militari e borghesi che accorrevano ; 
poco mancò che quel colpo cogliesse il cav. della Roc- 
ca, che già era in sella. Altri colpi tiré quel malaugu- 
rato zappatore, per cui due soldati di Casale rimasero 
feriti uno in una spalla, l'altro nel braccio. Riuscirono 
ad arrestarlo, e quando io partiva tre quarti d' ora 
dopo, io credo stavano facendo il di lui passaporto per 
l'altro mondo. Gioberti ha ieri pranzato con S. M, ed 
eragli seduto a manca, a destra eravi il conte Minghet- 
ti Romano, giovane che occuperà una carica presso il 
governo di S M. Intervennero alla mensà del Re Ro- 
mani, Napoletani, persone appartenenti ai corpi d'ar- 
mata che fanno parte della nostra. Gioberti parlò mol- 
to con $ M.; egli parte presto, diretto a Roma. Due 
Ungaresi, questo dopo pranzo, vennero volontariamente 
a costituirsi prigionieri; Gioberti loro parlò in latino, 
e si disse che 50 ufficiali della loro nazione faranno lo 
stesso alla prima occasione, che dopo aver avuto sen- 
tore del manifesto ungarese, essi non vogliono più bat- 
tersi contro gli Italiani: si ‘aggiunse che nel fuggire ver- 
so gli avamposti Sardi furono inseguiti da Ulani, ai 
quali sarebbero scampati per miracolo. S. M. trovasi 
meglio di ieri l' altro, 

14 maggio . 

Quest'oggi Peschiera, sempre più stretta dalle nostre 
truppe, ha cominciato a fare qualche fuoco , che riuscì 
però interamente innocuo e si restrinse ad un vano can- 
noneggiamento, I lavori dei nostri zappatori continuano 
alacremente. Dal di fuori nessun attacco e nessun mo- 
vimento nemico che possa farne presumere su qualche 
punto della nostra linea. 

Teri le truppe toscane e napolitane sotto gli ordini 
del generale d'Arco Ferrari sostennero virilmente un vi- 
goroso assalto della guarnigione di Mantova, cgutro le 
posizioni di Cartasone e Montanare. 

Il combattimento durò tre ore circa, Gli Austriaci, 
forti di pressu a 4000 uomini, finirono per essere re- 
spinti sotto le mura di Mantova, con perdite considere- 
voli, avendo disseminato il terreno di morti e feriti; i 
nostri alleati non chbero che 9 morti e 85 feriti. 


IL luogotenente generale, 
capo dello stato maggiore generale 
Di SaLasco. 


CONAI e TI e 


Abbiamo notizie che dichiarano, essere incominciato 
l'attacco di Peschiera. 


Cna reni 


ROVIGO 16 maggio 


Nelle ore pomeridiane d'oggi è giunto în questa città 
proveniente da Milano il cittadino Carlo Gonzales inviato 
espressamente da quel Governo provvisorio a suo com- 
missario straordinario nelle Provincie Veneto ed ha fat- 
ta per missione del Governo di Lombardia la seguente 
comunicazione: 

« Il Governo provvisorio della Lombardia considera 
« le Provincie Vene.e tutte, quali parti dello Stato me- 
« desimo, come membri della stessa famiglia. La occu- 

pazione da parte del nomico di un solo palmo di ter- 
reno nelle Provincie: Venete sarebbe riguardata come 
una perdita propria; né deporrà le armi sino a che 
un solo austriaco lutti della sua presenza l'angolo 
« il più remoto di queste Provincie, perchè riterrà di 
« averlo in casa propria. * 

« Per provare i suoi sentimenti di fratellanza coi 
€ fatti, come lo feco e colle comunicazioni officiose col 


Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


« Governo provvisorio di Venezia, c colla missione di 
« osso Commissario straordinario, che devo fermarsi 
« nelle Provincie ‘Venete, ha immediatarfiente procurato 
« di riunire forze militari da spedire în queste provin- 
« cie, ed in breve, cioè tra il 20 ed il 25 corrente ar- 
e riveranno a Polesella, col mezzo di vapori, sussidj ef- 
« ficaci di fucilieri, bersaglieri, ed ingegneri della scuo- 
a la del genio, che porteranno fra voi l'eroismo, che di- 
« mostrarono nelle storiche giornate di Milano ». 


i TORINO 17 Maggio. 
Tornata del 16 
Seguita la verificazione dei poteri; la nomina del De 
Ferrari fu annullata c restava a costituirsi l'ufficio qefi- 
nitivo, c la camera sulla proposta dell'avv. Sinco elesse 
per acclamazione a suo Presidento Vincenzo Gioberti j a 


Vice-presidenti furono eletti l' Avvocato De Marchi , ed 
il Prof. Merlo. 


FIRENZE 20 Maggio. 

Ieri mattina ià notizia della carneficina borbonica 
quanto più si diffodeva per la citta, più la commoveva a 
dolore. Alcuno teneva che il dolore si mutasse in ira, co- 
me suole, e prorompesse in qualche dimostrazione pub- 
lica. Quindi prudentemente la legazione napoletana {tolse 
di sulla porta lo stemma che poteva essere incitamento c 
bersaglio. Ma la opera della prudenza mattutina, non sap- 

iamo per colpa di chi, restò inefficace la sera, Una tur- 
k andò a cercar l’arme, e l' ehbe: e la bruciò, 

Ma non volle neppure bruciarla ove arse lo stemma 
austriaco : la bruciò sulla piazza (di tristi memorie pel 
patibolo antico) dove aveva pochi mesi fa bruciate le 
carte dei birrì. 

Nessuno più di noi può sentire dolore e sdegno dei 
fatti borbonici : niuno più di noi desidera e chiede sia 
falla giustizia, e pronta, e definitiva; niuno di noi gode 
che tutta Italia frema d'un generoso sdegno , e abbia l’i- 
stesso volere di santa vendetta, 


Il Battaglione dei Volontarii Napoletani giunto qui il 
14 corrente è partito ieri prendeudo la via di Bologna ac- 
compagnato dal Popolo plaudente fino alta Porta S.Gallo 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Assemblea Nazionale- Tornata del 10 maggio. 

Si tratta di nominare i cinque membri del Comitato 
esecutivo. Martin (di Strasbourg) sale alla tribuna per dire 
che avendo un graà numero di rappresentanti manifesta- 
ta l'intenzione di dare il loro voto al venerando collega 
Dupont ; de l'Eure); questi lo ha incar.cato di dichiarare 
all'assemblea che gli era impossibile l' accettare un nuovo 
mandato. i 

Segue una discussione a cui, tra gli altri, prende parte 
Berryer per dire’ che si compromette la dignità della 
Camera, in questa quistione, col portar nomi propri alla 
tribuna, e che in quanto ai membri da scegliersi tutti sono 
abbastanza illuminati, conoscono tutti quali siano i più 
degni avendoli messi in evidenza la luce della rivoluzio- 
ne (bravo). Si progede alla votazione: la proposizione di 
un membro che si faccia ad alta voce non è adottata. fce- 
co il risultato dello scrutinio: 794 è il numero di quelli 
che votano e 398 la maggiorita assoluta. Son proclama- 
ti memb i del comitato esecutivo con 735 voti Arago, 
Garuser Pages con'715, Murit con 702, Lamartine con 
643, Ledru-Rollin con 458. 

Tornata dei 13 Maggio 

Durante la lettura del processo verbale della seduta 
precedente si ode che a 405 mila individui partiti dal- 
la Bastiglia si sono diretti verso l'Assembica gridando: 
Viva lu Polonia! Da questi si stacca una commissione 
di 25 membri per portare una petizione all'Assem- 
bica. Il sig. Olivier Demosthène depone una petizione di 
200 cittadini che chiedono un'intervenzione della Fran- 
cia armata 0 n [mata in favore. dell'indipergdenza 
dell'Italia e della Polonia. Il sig. Vavin ne depone una 
tendente a ottenere una dichiarazione formale in favore 
della Polonia. Si continua quindi a trattare del regola- 
mento, 

— Crediamo poter affermare che la guerra tra la 
Francia e l'Austria è ormai certa, 


SPAGNA 

Noi accennammo il muovimeato , cho segui a Ma- 
drid il di 7. del corrente. L'ospulsione dalla capitale di 
molte distinte persone a solo motivo, che professavano 
opinioni liberali , aveva destato una viva indignazione 
in tutti coloro, che erano dello stesso partito, e che 
nutrivano eguali sentimenti. Il governo , cui non era 
sfuggito il sordo rumore di una tempesta pronta a scop- 
piare, pose in opera misure compressive, e di una du- 
rezza insopportabile. Alcuni sargenti del reggimento £- 
spagna , che desideravano il trionlo del partito libera- 
le, indussero altri compagni a lasciare i loro quartie- 
ri, ed uniti ad uu gran numero di cittadini , coman- 
dat? da alcuni ufficiali in ritiro si portarono nella piaz- 


za maggiore, di cui s' impossessarono. }l governo allo- 
ra fece usciro lo truppe che occuparono tosto le came- 
ro dei deputati, cd altri stabilimenti pubblici. Si reca- 
rono le artiglierie nel luogo, ove immediatamente s'im- 
pegnò un sanguinoso combattimento L’ insurrezione in- 
cominciata alle due pomeridiano proseguì a sostenersi 
fino alle nove, quando sopraffatta dal numero, c dal po- 
tere delle truppe, fu obbligata a desistere da ogni muo- 
vimento. Vi rimasero una sessantina di uomini fra mor- 
ti, e feriti, Furono arrestati molti cittadini: e soldati 
colle armi in mano, come apparisco dal rapporto del 
ministro della guerra. Morì il generale Fulgosio, ed 
il capitano generale con altri utficiali superiori vipor- 
tarono gravissime ferito. Narvaez fu il primo ad attaccare 
gl insorti. Madrid fu di nuovo dichiarata in istato di 
assedio, e ne fu assegnato il comando al general Pe- 
zuela. 

Si stabili una corte marziale per giudicare gli ar- 
restati, Otto soldati e cinque cittadini furono fucilati. 

1 picchetti del reggimento Espana, a chi appartene- 
vano i militari condanvati, eseguirono la sentenza. Mol- 
tissimi prigionieri furono condannati alta galera in vita. 
I-militari furono prima degradati pubblicamente. Tutta 
la truppa cra spettatrice all'esecuzione della sentenza, 
e dopo che erasi effettuata la fucilazione, il Generale 
Pezuela la pose a rango, e la fece defilare innanzi ai 
morti. SO 


n 


UNGHERIA. 


Pesr 3 maggio. Il dun della Croazia Iellachioh , 
ha dichiarato agli Ungheresi che marcierebbero contro 
di essi alla testa di 50,000 uomini, Ei proclamò in Croa- 
zia la legge marziale contro tutti coloro che domanda- 
no l'unione all'Ungheria, 

I Croati sono fermamente risoluti di restare uniti 
all'Austria. La deputazione Galliziana che era andata a 
Vienna, è venuta qui; ebb: già molte conlerenze coi mi- 
nistri, ed aspetta il risultato dello rappresentanze che il 
nostro governo fece alla corte di Vienna. É d'uopo che 
una risposta arrivi prontamente, altrimenti non si a- 
spetterà di più. Il nostro 1. ministro volea partire per 
Vienna, ma temesi che un colpo di mano non sia ten- 
tato contro di lui. — Assicurasi che grand Kikenda è 
stata ripresa, e che i ribelli perdettero molti uomini. Di- 
cesi che fra costoro si irovavano commissarii russi -- 
Si vogliono stabilir qui relazioni diplomatiche dirette 


colla Francia, Il Pest Hirlup (giornale olficiate del guver- 
no) trova ammirevole tutto ciò che è francese. 


Posen 9 Maggio. -- Il corpo principale degli insor- 
genti Polacchi, capitanato da Mieroslawski, è stato re- 
spinto dai Prussiani sino a Mielezin tra Wreschen e 
Gnesen, di modo che non resta ai Polacchi altro scampo 
che di passare il confino russo, Mieroslawshi domandò 
quindi a capitolare, e spedì a tal fine due ulliziali a 
Posen. La risposta del generale Colomb fu che si sot- 
tomettessero senza condizioni, 

Lettere posteriori giunte il 10 in Berlino, portano 
che la guerra di Posnania era terminata, gli insorgenti 
essendosi arresi a discrezione presso a Barcyu. 


DANIMARCA. 


Lupedca 5 Maggio. -- Il 1 corrente il ministro de- 
gli atfari esteri di Danimarca notificò al corpo diploma- 
tico una circolare in cui sono designati come porti bloc 
cati Stettino, Strassund, Rastock, e Wismar dal 2 cor- 
rente in poi. Pilau e Danziga dal 3. Quanto all'imboc- 
catura dell'Elbe, il suo blocco è provvisoriamente fissato 
al 10 marzo, ma vi sarà una-notificanza ulteriore ri- 
guardo agli altri porti il cai blocco sara decretato. Le 
navi da dispaccio neutrali, cariche dei trasporti dei posti 
passeranno liberamente e saranno solamente avvertito 
di non condurre oggetti di guerra che sieno di contrah- 
bando. 11 porio e la baia di Kiel, non che l' imboccatura 
del canale di Holtenau, dovranno considerarsi come hloe- 


cati dal giorno 4, Non si parla ancora del porto di 
Travemande. 


M. Pinro, L. Sini, Direstore. 
Direzione nel Palazzo Bonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


Ci si avvisa da Bolagna, che per brighe di un Cu- 
riale, il quale vuole farsi bello presso quel giudice di 
prima istanza sig. avv. Speroni, è stata sottoscritta per 
mezzo reverenziale da molti legali una petizione di re- 
voca della decretata promozione di cesso Speroni alla 
presidenza del Tribunale di Rieti. 

La città intera però ben lungi dall'associarsi a que- 
sta petulanza, che tarberehhe le conseguenti altre promo- 
zioni avvenute, altamente la disapprova perchè tenden- 
te a trarre il Ministero, che pur si ritiene, e desi- 
dera di quei saldi propositi da esso proclamati, a ca- 
dere in revoche malavvisate, che gli arrecherebhero dis- 
credito e taccia di debolezza , quando cedesse a consi- 
mili esigenze non appoggiate a plausibili ragioni; poi- 
chè l'insistero per la fermata in Bologna dello Spero- 
ni come comendato giureconsulto, porterebbe a privare 
ne altro paese, in cui nel più eminente seggio della 
presidenza, potrà meglio avvantaggiar la giustizia, 
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Conte Terenzio Mamiani 
Prof. Luigi Carlo Farini 
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Avv. Luigi Screnelli 
DISTRETTO DI NARNI 
March. Niccola Sacripanti 


Giovanni Minghetti 


DISTRETTO DI FERMO 
Carlo Berti Pichat 
DISTRETTO DI FORLI” 
Conte Pietro Guarini 
DISTRETTO DI RAVENNA E CER- 
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Dr. Sebastiano Fusconi 
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DISTRETTO DI BERTINORO 
Prof. Antonio Montanari 


Il maggiore Augusto Aglebert Commissario dell'eser- 
cito pontificio è partito da Roma per Ancona Bologna e Ve- 
nezia con istruzioni del Ministero, 


Il Ministro di Polizia con Ordinanza del giorno 22 ha' 
riunito il Corpo militare politico de' Bersaglieri a quel- 
lo de' Carabinieri pontifici, 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


Cogli avanzi della divisione Ferrari e colla divisione 
Durando si è formata una sola divisione sotto il coman- 
do di Durando , il quale feneva fino a ieri sera il suo 
quartier generale a Mestre. Ora che scrivo, egli avrà di 
già mosso le sue forze verso Treviso, sempre minaccia- 
ta dai barbari e sempre eroicamente difendentesi; giacchè 
la marcia era stata ordinata fino da ieri e solo impedi- 
ta da una dirottissima pioggia. Lo cose della guerra si 
presentano ora solto un aspetto più favorevole, Tutto con- 
duce a credere che i nemici sieno poco fiduciosi nel'suc- 
cesso o molto deboli, giacchè non hanno tirato quel par- 
tito che avrebbero dovuto della nostra ritirata di Cor- 
nuda; sono ora stati sei giorni davanti a Treviso sde- 
gnosamente riliutante qualunque acccordo, senza tentare 
un fatto decisivo, e finalmente hanno fatto costruire tre 
ponti sul Piave, segno evidentissimo che si vogliono as- 
sicurare una pronta ritirata. 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiogchi 5 , al mese. 


MARTEDÌ 


Per quanto numerose sieno le diserzioni della colon- 
na Ferrari, mi gode l'animo nel poterti assicurare che il 
più gran numero ne' nostri fratelli restano fermi al loro 
posto e sono impazienti di provare all'Europa che è 
sangue latino quello che scorre nelle loro vene. La se- | 
conda Legione Romana che si è quasi interamente sciol- 
ta è quella che ha sostenuto per 10 ore il fuoco nemico a 
Cornuda. La terza Legione Romana che sotto il coman- 
do dell' incomparabile colonnello Gallieno occupava un 
punto importantissimo sulla Piave, non si è mossa d'una 
linea dal suo posto ad orta della mitraglia e delle uogie 
dei nemici. La prima Legione Romana, impaziente dî bat- 
.ersi, è volata al nostro soccorso il giorno della batta- 
glia di Cornuda, ed ha protetto la nostra ritirata, che bi- 
sogna confessarlo, sarebbe stata altrimenti disastrosissi- 
ma, giacchè i croati si erano già disposti ad inseguirci. 

Si sono fotmate due Legioni Romane. La prima co- 
mandata in capo dal Colonnello Delgrande è composta di 
due battaglioni. La seconda comandata dal prode Colonnello 
Gallieno è pure formata di due battaglioni. Il ygrimo è com- 
posto degli uomini, che erano dell'antica terza Legione, 
unica rimasta intatta, e li comanda il maggiore Picchi. Il 
secondo è composto degli avanzi dei tre battaglioni che 
si trovarono alla battaglia di Cornuda. 

Due reggimenti di volontarj pontificj sotto Lante @ 
Bartolucci sono entro le mura di Treviso e guerniscono 
la piazza. Non so in quale stato essi si trovino. 

Ieri è arrivata a Mestre la bella batteria civica di 
Roma ed è partita alla volta di Treviso. 

Devo aggiungere che della divisione Ferrari sono pu- 
re rimasti i volontari comandati da Pianciani che sono 
alla Badia. Sicchè vedi che non ci è tutto il guasto che 
predicano i nostri nemici. 


Il giorno 20 entrarono nel Porto ‘di Ancona nove 
legni regi Sardi der far vela quanto prima alla volta 
di Venezia, da dove i legai Austriaci hanno sgombrato, 


AL GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE DI LOMBARDIA 
Signori ! 

Quando , compiti i prodigii delle cinque giornate, 
sublime di vittoria e di fiducia nei risultati della vit- 
toria , il popolo , solo sovrano su questa terra redenta 
col suo sangue v' accettò capi, ei vi commeltoya un dop 
pio mandato ; provvedere all' intera emancipazione del 
paese ; e preparargli un terreno libero sul quale l' e- 
spressione del suo voto intorno ai futuri destini polos- 
se sorgere spontanca , illuminata dalla disvussione fra- 
terna , accettata da tutti i partiti, solennemente lega- 
le in faccia all’ Europa, pura di hasse speranze c di | 
bassi timori, degna dell'Italia e di noi. 

E i popoli d' italia , che tutti si sapevano fratelli a 
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noi, tutti mandavano, come concedevano le distanze 0 
le circostanze particolari, uomini loro a combattere ia 
santa guerra, vi confermavano tacitamente lo stesso 
mandato Sentivano che qui, su questa terra lombarda 
dove moto e trionfo erano cose di popolo, s' agitavano 
le sorti di tutta Italia, che qui in una importantissima 
parte d' Italia, da parecchi milioni d' uomini generosi, 
doveva compiersi, con voto libero e meditato un espe- 
rimento forse decisivo sulle vere tendenze, sugli istin- 
ti, sui desiderii che fermentano in core alle moltitudi- 
ni e ne decideranno la nuova vita. 

Voi intendeste allora , Signori , quel mandato o mo- 
straste d' intenderlo. E poichè non trovavate in voi po- 
tenza o diritto d' iniziativa, dichiaraste solennemente 
più volte che l'iniziativa spettava tutta intera al popo- 
lo, e che il popolo solo , emancipato il territorio, e fi- 
nita la guerra, avrebbe discusso e deciso, raccolto in 
Assemblea Costituente , intorno alle forme che dovran- 
no reggerne la vita politica. 

E dichinrandolo , voi di certo non intendevate, co- 
sa impossibile e ingiusta , che un popolo intero si ri- 
manesse muto, per un tempo indefinito, sulle questio- 
ni più grad, più vitali per lui ; voi non potevate ra- 
gionevolmente pretendere ch'ei combattesse senza sape- 
re il perchè : ch'ei conquistasse vittoria senza interro- 
garsi quali sarebbero i frutti della vittoria: ch'ei si fa- 
cesse soldato della libertà cominciando dal rinnegarla e 
dal contendersi ogni diritto di pacifica e fraterna parola, 

Le opinioni a poco a poce si rivelarono. Era cosa 
buona , era l'educazione preparatoria, che voi non da- 
vate al popolo, offertagli da' migliori tra' suoi fratelli 
perchè il giorno dell'assemblea avesse il suo voto illumi- 
nato e pensato ; era prova data all’ attenta Europa che 
le popolazioni lombarde non s'erano mosse per solo e 
cieco spirito di riazione, ma perchè sentono i tempi 
maturi per entrare, con coscienza di diritti e doveri, 
nel grande consorzio delle Nazioni. Voi non dovevate 
atterrirvene , ma rallegrarvene ; e solamente avevate 
debito di usare di tutta la vostra influenza perchè il 
campo fosse aperto a tutti egualmente, perchè la di- 
scussione si mantenesse scevra di raggiri e d'intolleran- 
za, nei termini d'una pacifica e fraterna polemica, 

Voi sapeie, o Signori, quale fra. le diverse opinio- 
ni fosse prima ad uscire da quei limiti consentiti di di- 
scussione Voi sapete che mentre l'opinione alla quale 
si onorano di appartenere i segnati quì sotto si mante- 
neva tranquilla e pacata sull’arena della persuasione 
— mentre insisteva essa sola sul terreno legale assicu- 
rato da voi, e v'appoggiava in ogni occasione e con 
ogni sforzo — mentre esagerava , a proprio danno, la 
virtù di moderazione — altri più impaziento, perché 
men sicugo di giusti argomenti , infervorava nella qui- 
stione tanto da mutar quasi in lotta la discussione, in 
minaccia la parola amica, A voi toccava, amati sicco- 
me cravate, inframmettere una parola conciliatrice ; e 


non lo faceste. Più dopo , uomini d'alcune provincie, 
traviati a pactiti illegali, pericolosi, tentarono aperta- 
mente lo smembramento dell'unità collettiva dello Sta- 
to, parlarono di dedizioni immediate senza il consenso 
dei loro fratelli , aprirono il varco , violando la debita 
suggezione al vostro Governo Centrale , all'anerchia del 
paese; iniziarono liste, le presentarono rivestite del 
prestigio d'autorità secondario a popolani illusi , agli 
ignari abitatori dello campagne; raccolsero in un subi- 
to firme; lo raccolsero in più luoghi con arti subdole, 
con abuso di numi: Questi abusi, questi artilicii vi fu 
rono noti, v Signori : voi riceveste lagnanze e prove: al- 
cuni tra uoi ricordano parole vostre in proposito, e le ri- 
diranno , s' altro non giova , alla storia. Era obbligo vo- 
stro santissimo punire quei tentativi , illuminare colla 
vostra parola pubblica le illuso popolazioni , ridire ad 
esse, ridire a tutti il vostro programma e le ragio- 
ni che militavano a mantenerlo, diffonderio con tutti 
i mezzi che stavano in mano vostra per ogni dove; 
invocare l'amore al paese e il senso diritto de’ vostri 
concittadini, Voi nol faceste, e mentre l'agitazione pro- 
dotta da mene siffatte nel popolo inconscio domandava 
a sedarsi una vostra parola, e molti tra gli onesti 
d'ogni partito vi (traducevano questa dimanda, voi 
ricusaste ; voi vi ravvolgosie in un silenzio funestis» 
simo, inesplicabile : voi lasciaste procedere, immobi- 
li, quella condizione di cose; ed oggi voî l' invovate, 
esagerandola, a scolparvi della violazione al program- 
ma accettato dalla nazione; oggi, mentre l'amore 
al paese ‘e il senso diritto de' Lombardi cominciano 
a diminuire, per opera propria , i pericoli ; — oggi 
che da talune delle Città traviate cominciano a giun- 
gervi, non provocate da voi, prove di ritorno a più 
giusto sentire e proteste di adesione all antico pro- 
gramma — il vostro decreto del 12 fo sagrilica, san- 
ziona quei procedimenti funesti e chiama i cittadini 
nou preparati a decidere in un subito le sorti del paese 
con un metodo illegale , illiberale , indecoroso, archi- 
tettato al trionfo esclusivo d'un opinione sull'altra, 

Il metodo de' registri è illegale, perchè viola, per 
autorità vostra , il programma ch' e a condizione del- 
la vostra esistenza politica in faccia al pacso; perchè 
invola la più vitale, la più decisiva fra le quistioni 
all'Assemblea Costituente, 

Mliberale, perchè sopprime la discussione, base in- 
dispensabile al voto, cancella un diritto inalienabile 
del cittadino; e sostituisce all'espressione pubblica e 
motivata della cosc.enza del pacse il mutismo e la ser- 
vilità dell' Impero: 

Indecoroso perchè affrettato; perchè tende a trasmutare 
ciò che potrebbe esser prova d' affetto sentito e di matu- 
ratoconvincimento in dedizione di codardi impauriti; perchè 
la guerra pendente e la presenza d'un esercito che rappre- 
senta un' opinione rapisce alla decisione ogni dignità ; 
perchè in faccia all'Italia e all' Europa noi appariremo 
a torto in sembianza d'uomini condotti da interessi imme- 
diati e paure, e i generosi che ci sono fratelli c che ci 
salutarono , combattendo , fratelli, appariranno a torto 
conqujstatori : 

Architettato al trionfo esclusivo d' un' opinione sull' 
altra, perchè coglie a imporsi il momento in cui quell' 
opinione ha preparato in tutti i modi e con tutti gli arti- 
ficii il terreno ; e perchè voi non vi limitate neppure a 
chiedere al popolo se intenda o no procedere immediata- 
mente a una decisione, ma eseludete da’ vostri registri 
una delle soluzioni al problema, e ne sopprimete qualun- 
que, espressione. 

Siguori, voi avete violato il vostro mandato. 

Noi crediamo debito nostro dolorosissimo, il dirvelo : 
dolprosissimo, non per ciò che spetta alle future sorti di 
Halia : le sorti d' Italia stanno in più alta sfera che non 
è quella in che iGoverni Provvisori s'aggirano; ma perché 
noi vabbiamo langamente difesi ed amati ; e perchè , noi 
lo crediamo , il decreto del 12 Maggio turberà lunga- 
mente la paco della vostra coscienza. 

Signori: le conseguenze immediate di quel decreto 
potrebliero riescire sommamente pericolose alla pace do- 
mestica e alla libertà del paese. Voi somministrate con 
esso un pretesto all'intervento straniero che tutti lamen- 
teremmo. Voi, rompendo la vostra neutralità per farvi a 
un tratto settatori d'una opinione esclusiva, cacciato un 
guanto di sfida imprudente alle opinioni sagrilicate. 

Dio aiuti l'Italia e rimova il pericolo che voi le su- 
scitate dagli stranieri ! quanto a noi, amiazgp la patria 
camune più che noi stessi. Noi non raccoglieremo quel 
guanto. Noi non resisteremo pe’ mostri diritti, perchè la 
resistenza sarebbe cominciamento di guerra Civile è la 
guerra Civile, colpevole sempre, lo sarebbe doppiamente 
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oggi che lo straniero invade tuttora le. nostre contrpgeo., 
Ma i nostri, Concittadini ci terranno, noi lo aperiamo, 
conto del sagrificio. i 

A toi basta per ora, © Signori, protestare solen- 
nemente in faccia all'Italia e all'Europa, e a quiete della 
nostra coscienza. Il buon senso della Nazione e l'avveni- 
re faranno il resto. 


Avv. Giunio Bazzoni ‘ ) 

Avv, Pompeo Ferrario ) 

Giuseppe Mazzini per l' Associazione Nazionale Italiana. 

Giuseppe Sirtori ) 

Enrico Gallardi ) per la Societa Repubblicana. 

Dott. Ercole Porro ) 

Dott. Pietro Maestri ) 

Romolo Griffini ) per la Voce del Popolo. 

F. G. Urbino Presidente della Rigenerazione Intellettuale 
del Popolo Italiano. 

pine Sl De-Bianchi ) per l' Emancipazione, 

Avv Antonio progr per il Itepubblicano. 

Carlo ‘Tenca "Direttore della Rivista Europea. 

Filippo De-Boni - Salvatore Bachi - Giuseppe Perini - 

Giuseppe Revere - Emilio Visconti-Venosta - Riccardo 

Ceroni - Gaspare Belcredi - Enrico Cernuschi - Andrea 

Rota Negroni - Dott. Emilio Perelli - Professore Fran- 

cesco Brioschi - Avv Carlo Bellerio - (Del Qattaglione 

degli Studenti} Giuseppe Broglio - Eugenio Bussi - Tito 

Calovini - Fermo Coduri - Luigi Ferri - Pietro Garca- 

nico - Carlo Lavizzari - Ambrogio Ronchi - Paolo Ros- 

si - Giovanni Sormani - Luigi Vecchio - Francesco Za- 

nelli - (Nel Corpo del Genio) Giuseppe Balzerotti - Giu- 

seppe Cetti - Enrico Pessina - Pietro Rovelli Tenente. 
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FARSI DISCORSO Fi i 
Del Signor Lamartine, tenuto nel Assemblea del giorno 8. 


per l'assoc. Sovranità Popolare. 


( Continuazione ) 


« La Russia lo attestò una ripulsa costante , e porso- 
nale che non si dirigeva alla Francia in se medesima, ma 
che riflettevasi dalla dinastia sulla nazione. Indarno i più 
pressanti interessi della Russia la trasportavano verso 
un'alleanza francese, l'antipata dei re s' interponeva fra 
le simpatle dei popoli. Questa Corte impiegò i dieciotto 
anni della monarchia di luglio ad assimilarsi la Polonia , 
e ad aprirsi pazientemente la via delle Indie pel Caucaso. 

« L'Austria le fece vicendevolmente carezze, cd in- 
giurie’ La Francia così blandita,- e respinta dalla ma- 
no abile, ma invecchiata del principe di Metternich sa- 

‘crificò l'Italia intera, e la indipendenza degli stati con- 
federati dell’ Allemagna ai sorrisi della corte di Vienna. 

« Nel 1831. l'insurrezione repressa, di concerto, in 
Italia ; nel 1846. Cracovia cancellata dalla carta, mi- 
surarono la scala sempre discendente di questi osscqui 
del gabinetto delle Tuileries alla politica dell Austria. 

« La Prussia, di cui la sicurtà, e la grandezza 
sono nell’ alleanza della Francia strinse una lega dispe- 
rata colla Russia. Divenne così la avanguardia della 
potenza russa coptro l'Allemagna, di cui ella è il po- 
sto avanzato. Vi perdette quella popolarità germanica 
che le aveva lasciato il gran Federico, 

« Gli stati della confederazione del Reno per tal 
modo negletti dalla Prussia, intimoriti dall'Austria, 
turbati dalla Russia piegaronsi dalla influenza prussia- 
na a quella dell'Austria secondo il tempo, e l'occasio- 
ne, respinti dall alleanza francese per le memorie del 
1813. e per la connivenza del gabinetto delle Tuileries, 
che li abbandonava alla onnipotenza austriaca. Ma du- 
rante queste oscillazioni degli stati secondarii della 
confederazione germanica, un Terzo-Stato , il germe 
di una democrazia si formava in Allemagna. Non at- 
tendeva per isvilupparsi , che una occasione di eman- 
cipazione dei grandi stati dell' Allemagna, ed un ritor- 
no det pensiero francese ai veri principj di alleanza, e 
di amicizia cogli stati allemanni del Reno. 

« È Paesì Bassi irritati dello smembramento del 
Belgio, conservavano per risentimento prevenzioni con- 
tro la Francia, Si univano sul continente alla Russia, 
sul’ Oceano all' Inghilterra. Per questi duc titoli la Fran- 
cia era esclusa dal loro sistema di alleanza. 

« Quali crano i nostri rapporti colla Inghilterra ? 
La sua politica tutta marittima innanzi Ja rivoluzione 
francese , era marittima, e continentale dopo la guer- 
ra del 1808. in Ispagna, e del 1813. per ognidove. 
Senza repugnanza per la dinastia di luglio l'Inghilterra 
aveva dato a quel regno un concorso utile alle con- 
ferenze di Londra nel 1830, e 1831, Con questa spe- 
cie di mediazione continentale che aveva esercitato tra 
la Francia, l'Allemagna , e la Russia l'Inghilterra ave- 
va maulenuto l'equilibrio del continente. Questo equi 
brio era la pacè. Talleyrand aveva cambiato questa 
pace in un’ abbozzo di alleanza del principio liberale 
costituzionale: Ciò che si chiamò fa quadrupla alleanza, 
tra la Francia, l'Inghilterra, la Spagna, e il Porto- 


gallo. Sp questo germe non fosse stato spento nel na- 
scero , sc si fosse sviluppato cnergicamente estenden- 
dosi alla Italia, alla Svizzera, alle potenze gorma- 
niche renane , poteva mutarsi in un sistema di pro- 
presso liberale dei popoli del mezzogiurno, e dell'est, 
e creare una famiglia di nazioni, e di governi demo- 
eratici invulnerabili dalle potenze assolute. Ma per que- 
sto bisognava alla Francia un govotno , che osasse con- 
fossare il suo principio: La corte delle Tuileries si ado- 
perava a cancellare , od a faro obbliare il suo. Le am- 
hizioni puramente dinastiche , nudrite, e rivelate spes- 
so dal governo francese relativamente alla Spagna non 
dovevano tardare a distruggere, a detrimento della 
Francia, e dei popoli liberi, quell' alleanza inglese, 
procurata con tanti intrighi , e condiscendenze , tradita 
da tanto egoismo, 

« La questione di Oriente, sulla quale la politica 
intera del mondo si ravvolse dal 1838. al 1841. fu la 
prima occasione di raffreddamento , e quindi di coullit- 
to diplomatico, c di amarezze fra i due governi. Voi 
conoscete questa negoziazione, che scosse fn pace , cho 
armò l'Europa, c che finì colla vergogna, e col se- 
questro della Francia. L'Impero Ottomano si decompo- 
neva: il pascià di Egitto profittando della sua debo- 
lezza, invadeva la metà dell'impero, sostituendo la ti- 
rannide araba, alla tirannide turca. Il vuoto aperto in 
Oriente dalla disparizione della Turchia andava ad es- 
sere inevitabilmente ricolmato , o dall'istamismo sotto 
un'altro nome, quello d'Ibrahim , o dalla onnipoten- 
za russa, o da quella inglese. La Francia aveva tre 
modi di osservare la questione, e di risolverla : 0 so- 
stenere francamente l'impero ottomano contro il pascià 
rivoltato, e contro tutti; 0 allearsi colla Russia ab- 
bandonandola alla sua tendenza verso Costantinopoli , 
ed ottenere a tal prezzo un'alleanza russa, e di com- 
pensi territoriali sul Reno: o allearsi all'Inghilterra ce- 
dendole il passo in Egitto, sua via obbligata verso le 
Indie, e stringere a tal costo l'alleanza inglese , rice- 
vendone in cambio vantaggi continentali , e dei gran- 
di protettorati francesi nella Siria. Il Gabinetto delle 
Tuileries non seppe esser franco, e non osò essere am- 
bizio-o. Abbandonò la Turchia al suo aggressore , indi 
abbandonò lo stesso aggressore alla Russia, alla In- 
ghiltecra , all'Austria. S'alienò ad un tempo tutti, im- 
pero ottomano, Russia, Inghilterra, Prussia, Austria. 
Formò nuovamente colla sua propria follia la coalizio- 
ne morale del mondo contro di, noi. Tutto terminò col 
metter fuori di Europa il gabinetto francese, e colla 
nota degli otto ottobre segno di debolezza dopo gli atti 
di dilrdenza , accettazione d'isolamento in mezzo al- 
l'Europa riunita in un sol fascio di risentimento contro 
di noi. 

« Il trattato di riconciliazione del 30 luglio 1841. 
pallid invano questa situazione. Il matrimonio di un 
principe della dinastìa francese con una ereditiera even- 
tuale della corona di Spagna fu fin da allora l'unico 
pensiero de'la politica dinastica, alla quale la Francia 
era subordinata, Il compimento di quel voto doveva 
strappare ben presto gli ultimi legami di amicizia fra 
l'Inghilterra , e la Francia. Troppo poco ambizioso per 
la nazione il gabinetto delle Tuileries desiderava con- 
temporaneamente due troni per una famiglia. La politi- 
ca postuma della casa dei Borboni si sostituiva teme- 
rariamente alla politica della libertà, e della pace sul 
continente. La Francia non raccolse da questo matri- 
monio , che l'inimicizia permanente del gabinetto bri- 
tannito, Ja gelosia delle corti, i timori della Spagna , 
e la certezza di una seconda guerra di succe-sione. A 
questa prima vertigine della podestà regia gli uomini 
di stato poferono congetturare altre vertigini prossime, 
c prevedere la sua caduta. ° 

« Nuovi sintomi non tardarono a confermar ciò. $o- 
spetta alla Spagna , odiosa alla Russia, disonorata in 
Turchia, indifferente alla Prussia, minacciante per l'in- 
ghilterra la politica dinastica del gabinetto francese si 
volse , contro natura, verso l’ Austria, Questo contra- 
senso non gli costò solamente la sua grandezza, e la 
sua sicurezza, ma l'onore. Per ottenere dall' Austria il 
perdono dell''ambizione della casa di Bourbon in Spa- 
gna, bisognava abbassare pertutto innanzi all’ Austria 
la bandiera della rivoluzione, e sacrificarle ad un tem- 
po l'italia, la Svizzera, il Reno, la indipendenza, e 
il dritto dei popoli. Conveniva formar coll’ Austria la 
lega dell’ assotutismo, spegnendo a suo profitto, ed a 
uostra vergogna i germi d'indipendenza, di liberalismo, 
e di forza nazionale, che si mostravano dal seno del 
la Sicilia sino al cuore delle Alpi. Il Ministero fran» 
cese osò praticare questa’ politica servile, e difender- 
la invanzi una camera francese. L'anima rivoluzionaria 


della Francia trasalì d'indignazione nel suo petto. Il mi- 
nisterò dinastico ‘comprò il voto di una maggioranza per 
vendere impunemente il principio nazionale , e il prin- 
cipio democratico nelle negoziazioni relative alla Sviz- 
zera, ed alla Italia. Trasportò alcuni giorni dopv,rel- 
l'abisso il regno, che lo aveva assorbito nella sun per 
sonalità, i 


' 


£ 
« Così dopo dieciotto anni di regno, e di una di- ‘ 


plomazia che si stimava abile; perchè era interessata, 


la dinastia restituiva la Francia alla Repubblica più cir-. 


coscritta, più imbarazzata dai trattati, c dai confini, 
più incapace di muovimento , più orbata d' influenza , 
e di estere relazioni, più circondata d' insidie, e d'im- 
possibilità , che non lo fosse in alcuna epoca della mo- 
narchia , imprigionata nolla lettera, sì spesso violata 
contro di lei, del trattato del 1815., esclusa da tutto 
l' Oriente, complice dell'Austria in Italia, ed in Isviz- 
zeta, condiscendente adjutrice della Inghilterra a Li- 
sbona, compromessa senza profitto a Madrid, ossequio- 
sa a Vienna , timida a Berlino, ‘odiata a San Pietro- 
burgo, discreditata per la sua poca fede a Londra, di- 
serta di popoli per |l' abbandono del suo principio de- 
mocratico: a fronte di una coalizione morale rannoda- 
ta pertuito contro la Francia, e che non le lasciava la 
scelta che fra una guerra estrema di uno contro tutti, 
o l'accettazione di una parte subalterna di potenza se- 
condaria sorvegliata nel mondo europeo , condannata a 
languire , e ad umiliarsi un secolo sòtto il peso di una 
dinastia aa far perdonare ai regnanti, c di un princi- 
pio rivoluzionario da fare amnistiare, o tradire ai popoli. 

« La Repubblica, trovando la Francia in queste con- 
dizioni d' isolamento, e di subalterna , aveva due par- 
tii a prendere: fare esplosione armata contro tutti i 
troni, e contro tutti i territorii del continente , lace- 
rare la carta di Europa, dichiarare la guerra , e lan- 
ciare il principio democratico armato pertutto , senza 
sapere se cadrebbe su di un terreno preparato per ger- 
mogliarvi, o sopra un suolo improprio per esservi af- 
fogalo nel sangue. 

« Qppure dichiarar la pace repubblicana , e la fra- 
tellanza francese a tutti i popoli, mostrare rispetto dei 
goserni, delle leggi, dei caratteri, dei costumi , del- 
le volontà, dei territorii, delle nazioni : elevar bene 
altamente, ma con mano amica il suo principio d'indi- 
pendenza, e di democrazia sul mondo, e dire ai popo- 
li senza costringere, e senza allrettare gli avvenimenti. 

« Noi non armiamo l'idea novella di ferro, e di fuo- 
co come i Barbmi ; non l’ armiamo che del suo pro- 
prio splendore. Non imponiamo ad alcuno forme , od 
imitazioni premature , o incompatibili forse colla sua 
natura ; ma se la libertà di tale, o tale parte dell'Eu- 
ropa si accenda alla nostra, se le nazionalità oppres- 
se, i diritti conculeati, le indipendenze legittime pro- 
strate sorgessero , si coslituissero di per se stesse, en- 
trassero nella famiglia democratica dei popoli, e faces- 
sero appello a noi, la Francia è pronta alla difesa dei 
dritti, alla conformità delle istituzioni! La Francia re- 
pubblicana non è solamente la patria, ma il soldato del 
principio democratico nell' avvonire! — 

« È questa ultima politica, cittadini , che il gover- 
no provvisorio ha creduto dovere adottare unnnimemen- 
te, attendendo , che la nazione compendiata in voi s' 
impadronisse dei suoi propri destini. 

(continua) 


Leggiamo nel Corriere Tivornese il seguen- 
te Indirizzo 
Î AGLI SVIZZERI ei i 


O cittadini di Guglielmo Tell e di Chaldar, i vostri 
fratelli venduti ad un re venduto all'Austria hanno fat- 
to fuoco sovra il popolo di Napoli, sovra un popolo li- 
bero. Perchè continuerà questo vitupero? perchè i vostri 
soldati, i soldati delle valli ove la libertà è domiciliata da 
otto secoli, col proprio sangue, barattato con vile ar- 
gento, daranno ai despoti la impunità degli spergiuri e 
degli assassinj ? Sia qual vuolsi il patto che vi lega ai 
tiranni, è rotto dal momento che hanno abiurato il pu- 
dore c l'amanita (il delitto non produce diritti ): è rot- 
to dal tempo nel quale hanno fatto lega cogli alleati del 
Sonderbund Gli abitatori di Schams riscattarono Ja pro- 
pria libertà uccidendo Fardun; e i Napoletani e l'Italia 
non potranno espellere il nipote non degenere di Ferdi- 
nando il traditore ? e i vostri soldati ribadiranno lo ca- 
tene de’ popoli generosi ? Voi dunque riputate colpevo- 
le ogni conato dr libertà fuori delle Elvezio rupi ? Voi 
che rigettate l'alleanza del Re Sardo, del discendente di 

i quell’Amadeo che spezzo le vostre catene, voi compor- 
terete che i vostri reggimenti sieno alleati e satelliti al 


ghcria .da secoli addetta a servitù) richiama le sue schie- 
re dall'italia, voi le vostre nun richiamate colle più gra- 
vi comminazioni, affinchè l'Italia pure sia libera, e di- 
fendano .i vostfi confini dall'orda austriaca iptenta ad in- 
vaderli ? Avete obliuto ehe l'Austria non volova la vit- 
toria che vi ha assicurato la liberta e la vita,,c che in- 
tenta alle rivoluzioni italiano moe potò piombare su voi 
colle sue peelleratissime gllcase ? Credete forse di cam- 
par soli nifita nostra rui a? won vedete che se l'Austria 
potesse di nuovo, depr il moto italiano, levare il ca-, 
po, e intendersela coll'aggion diplomazia che ora per la 
terza volta tradisce. e nfaggaera i genorosi polacchi ,, 
non pericolasse colla Repabblica francese la vostra nu- 
zionalità ? Se il dispotismo ‘fpioufasse in Italia, invade- 
rebbe la Sviszera. Perch$ gen prevenite questo lontano 
ma pure possibile perltofp Jpaopdovi all'Italia, alla Fran- 
cia, all'Ungheria, a tutti i.pepoli liberi ? perchè non sol-' 
legate alla dignità di milizie i vostri mercenarii righia- 
, mandoli dall'Itafia ove custodiscono i tiranni come un 
dì quattrocento mastini l'efferato e codardo Galeazzo ? 
Volete voi che quando gridiamo /uora i barbari, inten- 
diamo per barbari ancora i figli del Sempione, del Mon- 
ginevra, e di Vaud? Votete che quando le madri ita- 
liane maledicono agli assassini de' figli loro, questa ma- 
ledizione scenda ancora sul capo ai soldati dell eroica 
Svizzera, della patria di Gesner, della terra natale dei 
valorosi, della terra ospitalo 6 sacra alla libertà ? 
Lorenzo NERI 


NOTIZIE ITALIANE 
QUARTIER GENERALE IN SOMMA CAMP AGNA 
15 Maggio. 


1 lavori d'assedio contro Peschiera continuano: il 
fuoco della piazza , sebbene animato , non reca loro al- 
cun disturbo; non abbiamo a lamentare nessuna perdi- 
ta. S. A. R. il Duca di Genova dirige quanto si riferi- 
sce alle artiglierie, con attività instancabile ; il genc- 
rale Chiedo, comandante superiore del Genio , vigila 
personatiagnte tutti i lavori dei Zappatori.. 

Sua Maestà ha percorso quest' oggi le posizioni sulla 
destra di Somma Campagna, e fu a visitare lo spedale 
militare’ di Villafranca , cohforiarido colla solita sua ge- 
nerosità i feriti ‘ colà curati. Grida mille volte ripetute 
di Viva il Re, Viva Carlo Alberto lo accolsero in quell’ 
importante borgo. 

Lungo tutte le nostre linec non vi è stata aggressio- 
ne di sorta , si fanno continue ricoguizioni, all’ appa- 
rir delle quali i posti avanzati Tedeschi si vanno riti- 
rando, secondo il consueto , per avanzarsi di nuovo , 
rientrate che sono le truppe alle loro posizioni ; ne' rari 
scontri continuiamo sempre ad avere il vantaggio. 

Il Capo di stato maggior generale 
Di Sacasco, 


VENEZIA 18 maggio. 
AL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA. 


Devo rendere avvertito il Governo provvisorio, co- 
me dalla visita da me effettuata nei forti di tutto l'Estua- 
rio, risulta : 2 

a) Che la loro condizione generale è quanto 
mai vantaggiosa, ed allontana il timore d'uno stringente 
pericolo. 

4) Che Je guarnigioni tutte a presidio dei forti 
sono bene animate e ferme di morire piuttosto che ce- 
dere. 

c ) Che i rispettivi ‘cqmpndanti fanno osservare 
la disciplina e sono vigilanti ed operosi. 

d) Che i punti, i quali da molti si riteneva- 
no minacciati e poco difesi , potrebbero sostenere un vi- 
goroso attacco del nemico e respingerlo. 

Mi gode l'animo di potervi comunicare notizie così 
consolanti, non improvvise a voi, che sapete di quanto 
affetto generoso si accendano i difensori della nostra in- 
dipendenza. 

Colgo questa occasione per attestare la mia cordiale 
estimazione a tutti i membri del Governo provvisorio, e 
mentre ho l'onore di dichiararmi 

Il Generale Coman lante 
ANTONINI, 


Sappiamo da buona fonte che nel Cadore le popo- 
lazioni sono insorte di nuovo e si hattono cogli Austria- 
ci. Questi non hanno più fatto alcun progresso da nes- 
suna parte. 

Dicesi che gli Austriaci nel 13 e 14 avessero co- 
minciato a bombardar Palma, che Zucchi con uno stra- 
tagemma abbia ispirato loro una falsa confidenza, e che, 


carnefice di Cosenza ? Voi liberi, mentre l'Ungheria (l'Un- 


avvicinalisi poi alle mura, ne abbia fatta un singolare 
macello. 


INDIRIZZO 
Al Governo Provvisorio della Repubblica Veneta. 


È ormai tempo di rompere il silenzio intorno alla 
questione politica italiana : giacchè questo silenzio vio- 
lato da «hi prima lo impose non servì chè a sagrifica- 
re un partito a favore dell'altro, e tende a fare della 
questione nazionale una questione dinastica. 

Milano , abilicando ‘fa sun gloriosa corona , è uscita 
dal Provvisorio'alla sua maniera: è uscita ponendo una 
condizione il giorno 12 maggio e rinnegandola dopo due 
giorni. L'esempio di Milano influirà sulle altre città lom- 
barde, influirà sulle venete. É necessario che Venezia 
almeno , rispetti wa po' ineglio sè stessa e i diritti del 
popolo , e dia al mondo un esempio di dignità e di fer- 
mezza. 

I sottoscritti sn a nomo di tutti quelli che, sparsi 
per la penisola, consecrarono vita ed averi a quella li- 
bertà che comprende implicitamento l'indipendenza dal- 
lo straniero, instano presso questo Governo, perchè pub - 
blichi senza indugio una legge, elettorale e convochi en- 
tro un mese l' Assemblea Costitilente per sè e per tut- 
te le provincie che non si fossero ancor date definitiva- 
mente al Piemonte. i 

Così uscirà anch'esso dalle angustie del Provvisorio, 
ma uscirà per via legale, c il popolo legittimamente 
convocato deciderà delle proprie sorti con conoscenza di 
causa e senza rinunciare vilmente a quella sovranità, 
di cui lo investiva la sua vittoria.| Nou per soscrizioni 
parziali, subdole, estorte , corrotte si manifesta il vo- 
to del popolo, ma alla luce del sole , nel cospetto del- 
la nazione e dai legittimi rappresentanti di essa. 

Sappia il Governo affrontare le calunnie del parti- 
tò contrario , forte del suo diritto e certo delle simpa- 
tie della parte più eletta degl' Italiani , aì quali prepa- 
rerà un libero campo di discussione e un nucfeo a quel» 
la unità , che risponda ai bisogni e ai votf dell' intera 
nazione. 


BRESCIA 16. Maggio 


Il Corpo di osservazione del Tirolo composto dei bra- 
vi Reggimenti Beretta ed Anfossi ebbe negli scorsi gior- 
ni varj scontri col nemico, sempre con vantaggio dei 
nostri mercè il valore e l' intrepidezza degli ufficiali e 
,soldati, i quali mostrano di essere già maturi per mag- 
giori combattimenti che tutti ardentemente desiderano, 
— Gli abitanti di Bagolino secondano efficacemente le 
nostre truppe essendo animati e diretti da quell' Arci- 
prete Don Angelo Gatta meritevole di ogni maggior lo- 
de per l'immenso zelo con cui si adopera a pro della 
Santa Causa d'Italia. — Il 13 corrente quei bravi alpi- 
giani in numero di 200, ai quali veniva per accidente 
ritardata la distribuzione dei viveri, pensarono di an- 
darsene a provvedere nel paese di Darso occupato dal 
nemico e vi si recarono guidati dai tenenti di Longhe- 
na e Vergine. Furono ricevuti da un vivo fuoco di mo- 
schetteria che non valse però ad arrestarli, e raddop- 

, piando anzi di ardore penetrarono nell'abitato e co- 
strinsero il nemico a precipitosa fuga : s'impadronirono 
delle abbondanti provvigioni che erano preparate per 
esso e gli uccisero varj soldati e molti ne ferirono. 

Il 14 corrente gli austriaci vollero molestare il Reg- 
gimento Beretta che crasi recato a manovrare nel pia- 
no tra Lodrone e Darso, ma il tentativo tornò a loro 
danno , poichè fulminati di fronte dallo stesso Reggi- 
mento Anfossi e dai Bagolinesi dovettero in tutta fretta 
ripiegarsi al loro accampamento di Darso. 


FIRENZE 20. Maggio. 


Stamane numerosa schiera di popolo preceduta da 
bandiere tricolori si è recata sulla Piazza di S. Gaetano 
ove abitano i Commissari del Governo Siciliano, per da- 
re a quegli Inviati una pubblica dimostrazione dell’ af- 
fetto e della simpatia chela Toscana nutre ed ha sempre 
nutrito per quelll' Isola madre d'Eroi, e per rinnovare 
più particolarmente al sig. Giuseppe La Farina, che 
per tanti anni visse illustre esule in Firenze, le testi- 
monianze di quell''ammirazione che i generosi senti- 
menti dell'animo suo, e la» potenza dell'ingegno , e la 
lealtà del suo cuore, hanno in tutti destata, ll sig. Giu- 
seppe La Farina fu costretto a mostrarsi al balcone e 
parlare a quella folla, che lo acclamava fra le grida di 


* 


Viva la Sicilia, Viva gl Inviati del Governo Siciliano, vi- 
rano i nostri fratelli 1 

-- Oggi è stata pubblicata la legge repressiva sulla 
stampa, Fin qui niuna disposizione pare presa selati- 
vamente nf Zollo de' giornali } alla quale graverza si 
è già provveduto in altri paesi 


- Persona giunta in questa seta dal campo assi- 


cura esser ivi ferma Ja certezza che dietro te di- 
sposizioni prese dal corpo del Genio dell'armata pie- 
montese nella giornata d'oggi Peschiera dovrebbe esser 
caduta in potere dei Piemontesi. Era tutto destinato 
perchè un fuoco di grossa artiglieria durasse per 48 
ore senza interruzione. Già ieri l' altro incominciava 
a sentirsi dal Campo il ribombo del cannone. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Decreto sullo scelte e reelozioni 


Ari. 1. I rappresentanti eletti in più dipartimenti, 
devono scegliere prima dei 15 magglo. 

2. lu difetto di scelta , deciderà la sorte. 

3, In seguito ad ordine del Presidente dell’ Assem- 
blea, la Commissione esecutiva farà convocare gli elet- 
tori dei dipartimenti, là cui rappresentazione sarà di- 
venuta incompiuta. 

A.Le nuove elezioni dovranno aver luogo prima 
de' 5 giugno; in Corsica ed in Algeria prima dei 20. 

5. Dovranno scorrere 5 giorni tra le elezioni e la 
pubblicazione del Decreto che ne avrà fissato il tempo 
preciso. / 

Deliberato in seduta pubblica a Parigi il 13 mag- 
gio 1348. 

-- Una lettera di Boulogne in! data deli’ 11 dice che 
era stato spedito colà da Parigi un ordine di mettere 
tutta la costa in istato di difesa, e di disporre i can- 
noni in tutti i forti. Si devono fortificare apche le 
porte della città. 

— Tutti i giornali francesi si occupano unanime- 
mente; sebbene con brevi parole, delle notizie, cha allu- 
dono a preparativi di guerra da parte della Francia. 
Essi parlano infatti di una leva straordinatia immediata 
di 200,000 nomini, non ammogliati, della età dei 18 
ai 30 anni: dell'ingresso in Italia di una parte dell’ar- 
mata delle Alpi: degli ordinì ‘dati per la fabricazione 
di armi bianche; e da fuoco: e degli equipaggi prepa- 
rati per la guardia nazionale mobile, e per le truppe 
di marina, onde esser pronte in campagna. Aggiungono 
a questo la partenza dì due batterie di artiglieria del 
primo reggimento: una da: Tolost a Perpignaro: l' altra 


che da Narbona va a raggiungere i' armata delle Alpi: 


ed infine un'altra batteria dell'' undecimo , che avrebbe 
la stessa destinazione, 


Lione 16 maggio In questo momento si pubblica 
il seguente annunzio telegrafico di Parigi in data di 
ieri: 

Un attentato insensato ebbe luogo ieri contro l'as- 
semblea nazionale, ma fu tosto represso. 

L'assemblea ripigliò le sue sedute; il governo pron- 
de energici provvedimenti. 


Ù 


vi 
‘ AUSTRIA, 


Vienna 12 Muggio, -— La Ganzesta Univereale Au- 
vtriaca del 12, ox-@sservalore Austriaco, pubblica un ar- 
ticolo intitolata la Guerra giusta od ingiusta delle nazio 
nalità, 0, degli Slavi, Tedeschi ed Italrani, 

Il seguente brano, che ne togliamo, varra a vicppiù 
confermarci che il nemico nostro non è che il Governo 
austriaco, il quale dà ben altre prove d'essersi mediante 
la Costituzione rigenerato a principj liberali, e d'avere 
respinto da sò la vecchia burocrazia. Un' ultimo saggio 
l'avemmo negli avvenimenti di Cracovia. 

« Lo sviluppo intellettuale guropeo ebbe sua origino 
fra il popolo che fa pur teappe da lungo tempo vittima 
di una subdala citare s ebbe sua origine fra il hel 
popolo d'Italia, Gli Italiani hanno arditi distrutta la har- 
bario del medio evo, ed incominciato su quelle rovine 
una coltura filosofica. Essi hanno perfezionato i principj 
delle moderne politiche speculazioni. Chi non conosce le 
opere di Macchiavelli? Essi hanno preparata una via alla 


moderna poesia, alla filosofia, alle scienze politiche, essi 
hanno creato l'econbmia nazionale. La patria di Gior- 
dano Bruno, di Vanini, la Patria di Tasso e d'Ariosto, 
di Alfieri, di Filangieri, quella tetra a ragione nomi- 
nossi un giorno maestra d' Europa. Chi ci additava i 
prodigj delle èvoluzioni celesti? chi ha creato la nuova 
astrohomia? gli Italiani. E continuerem noi ad esporre 
più mitiatamente la importanza che agli Italiani spettasi 
per la loro coltara nella storia ? Basta quel che ne di- 


“cemimo. È popoli d'Italia — perchè sono un popolo col- 


to — hanno diritto ad esser di se sovrani, hanno dritto 
o governarsi da sè. 

« Firo a tanto che l'Austria non entra in questi 
principj non avrà fine la guerra, deplorabi! guerra! in 
Lombardia. I Tedeschi in ispecie non hanno alcun dirit- 
to (e qui rion intendiam un diritto in forza di Trattati, 
ma sì uti diritto morale) di insegnare agli Italiani la via 
della libertà. L'Italia in ciò non ha bisogno di tutela. 
Del resto poi gl’ ttaliend nog odiano, no, la libertà te- 
desta, ed in prova leggasi ciò che scrissero intorno alla 
tedesca letteratura ; odiano bensì i Tedeschi che o vo- 
gliono vistarie la libertà, o lot vogliono imporla a loro 
modo. La guerra dell'Italia-contro l’Austria è una guer- 
ra di necessità, è la guerra di un popolo libero contro 
i suoi oppressori. Non ha forse Metternich tenuta abba- 
stanza a Aungo serva l'Italia? » ... 

Rothschild ha dichiarato al Governo di Vienna di non 
potere altrimenti tenere ni patti del prestito, per cui 
Vienna è afflitta da crisi finanziaria peggiore di quella da 
cui è stata afflitta Parigi. , 


BERLINO 12 maggio 
Sulla proposizione del Ministero, il Re richiama suo 
fratello il principo di Prussia erede presuntivo del tro- 
no, che dopo il macello del 18 marzo di cui fu accusa- 
to promotore principale, dovette andare a tener compa- 
gnia a Luigi Filippo a Londra. Purchè con gli uomini 


.non ternino anche i principii del vecchio sistema | 


Proclama del Comitato Nazionale di Praga per la 
convocazione dei Deputati di tutte le provincie Slave 
della monarchia, ‘ 

Fratelli Slavi, ! 

a Chi di noi fion guatava con dolore al nostro pas- 
sato ? Chi di noi ignera che tutto ciò che sollrimmo 
derivò dal nun aver coscienza di noi, e dal nostro fra- 
rionamento che separava il fratello dal fratello? Ma dopo, 
i lunghi secoli ne' quali fummo gli uni immemori degli 
altri, ne' quali tante sciagure si aggravatono sul nostro 
capo , finalmente abbiamo riconosciuto che noi siamo 
un sol popolo, che noi siamo fratelli. Tempi gravi d'av- 
venimenti sono oggi sorti, e liberarono i popoli, e {ol- 
sero loro dal collo il giogo solo cui gemevano pro- 
strati. Questi tempi hanno già in gran parte tolto il 
giogo da noi, ed anche noi possiamo ora manifestare 
quanto lungamente sentimmo , ponderare e risolvere 
quanto possa giovare al nostro meglio. I popoli d' Eu- 
ropa s intendono e si riuniscono fra loro. I Te- 
deschi hanno a questo fine convocato in Francoforte 
un Parlamento, che pretende che lo Stato austriaco 
gli ceda tanta parte della sua sovranità quanta è 
necessaria per l'unità germanica, e che | impero 
s' incorpori alla Germania con tutte le sue provincie non 
ungariche. Un (gl passo disiruggerebbe non solo l unìjà 
dell'Austria , ma anche l'unione e l'indipendenza delle po- 
polazioni slave se sarebbe pericoloso per la loro nazio- 
nalità, 

A noi spetta virilmente difendere quanto abbjamo 
di più sacro. Anche per pot Slavi é venuto il tempo di 
intenderci gli dini col dvi, e di congiungereì in un 
unico sentimentà, Quindi rispondendo con gioja ai ripe- 
tuti desider] che a noi giungono da diverse provincie 
slave, pubblichiàmo questo appello a tutti gli Slavi della 
Monarchia austriaba, © c Ago tutti gli uomini che 
posseggono la fiducia delta nasione, ed a cui sta a 
cuore il bene di tutti nei, a riunifsi il 31 maggio nell' 
antica e illustre città slava di Praga, onde ivi discu- 
tere insitme quello che il ben dalla nazione comunda , e 
quello che noi dobbiamo fare in questi tempi decisi- 
vi. Ove a questa riuniane vogliano intervenirg slavi non 


austriaci ve lu qocogliatemo gan gioja è come ospiti carì 
e dessati. » 


Praga, 1 maggio 4848, 


SLESWI&-HOLSTEIN 
L'Inghilterra si esibista mpfiatrice tra la Confede- 
razione Germanica 6 la imarga. Le sue proposizioni 


mirano, per quanto dicesi, a stabilire tra la Danimarca 
ed i Ducati la relazione che esiste tra la Norvegia e la 
Svezia; cioè riunione personale sotto il medesimo Mu- 
narca, ma costituzione ed amministrazione separata Non 
è probabile che né i Ducati nè la Confederazione Ger. 
manica acconsentano a questi pati. 

Intanto è toivenuto un armistizio, — Fa Siezia e 
la Norvegia armano, ec molti ufficiali hanno preso il lo- 
ro congedo per entrare al servizio danese — Molli cor. 
pi franchi si stanno ordinando per il medesimo scopo. 

Capitani di bastimenti Inglesi a Stettino hanno pro- 
testato cantrò il blocco in cui una fregata danese tierio 
il porto di Svinemunde 


SVIZZERA 
Tornata dell' 11 maggio. 

Il presidente Ochsenbein apre la sedata , spiegando 
i motivi, che, indussero il Direttorio ad anticipare la con- 
vocazione della Dieta. 

È deferito il giuramento ai Deputati movi. Si passa 
quindi alla lettura delle pezze menzionate nel discorso 
della présidenza, e la discussione è aperta. 

Zurigo dice di non aver notizia di un concentra- 
mento di austriaci nel Foralberg, ma sapere, che mo- 
vimenti di truppe germaniche hanno luogo sopra un al- 
tro punto verso la frontiera svizzera -- e conchiude, pro- 
ponendò di rimettere l'oggetto a una commissione. -- Lu- 
cerna taccomanda vigilanza alle frontiere. Basilea-cam- 
pagna , ch'ebbe testà a trovarsi in una posizione ecce- 
zionalé, desidera, sia mantenuto il comando federale ivi 
collocato, Grigioni fa conoscere alla Dieta, essersi gli 
abitanti dell'Engadina mostrati hen disposti a difendere 
il lofb territorio. Argovia riagrazia il Direttorio del suo 
invigilare -- Checchè se ne dica le nostre frontiere ver- 
sano in pericolo; fa d'uopo, che vegliamo alla propria 
difesh, 

Svitto, Unterwaldea, Basilea-città, Rhodes esterno, 
San Gallo, Turgovia, Vaud, Vallese, Neuchatel appog- 
giarto la proposizione di Zurigo. A!trettanto Ginevra, 
e Berna, il primo insistendo sulla nentralità armata, 
che solo può essere efficace, il secondo, facendo rimar- 
care, come la reazione cominci in ogni dove a rialzare 
la testa, 

Finalmente si procede alla nomina della commissio- 
ne, e risulta composta dei signori Ochsenbein, Zehnder, 
Steiger, Naf, Manzingér, FreisHetose, c Bussard -- col- 
l'appoggio di 16 e ‘mezzo voti, cioè all'unanimità dei 
presenti, mentre Uri, Glarona, Zugo, Sciaffusa , Rhodes 
interno e Ficino non erano ancora rappresentati in Dicta, 


PORTOGALLO 


Lissona 29 aprele. Gli studenti di Coimbra hanno fat- 
to un indirizzo di congratulazione, coperto di 406 sot- 
toscrizioni, agli studenti di Parigi, d'Italia, di Vienna 
e di Berlino. 


sori ei A dia. 

Essendosi molto inoltrato il trimeste, la Di- 
rezione Amministrativa dell’Epoca prega i Sigg. 
Associati che non ne hanno soddisfatto l'impor= 
to a volerlo fare prontamente. 


L’EPOGA 
Domani in uno straordinario foglio 
aggiunto pubblicherà uno scritto del 
Ch: Prof. Francesco Orioli intitolata 


QUATTROPAROLE DIF. 0. DEPUTATO 
SOPRA UN FATTO PUBBLICO 
Pei non associati si venderà alla Direzione 

dell’ EPOCA; da Ferrini a Piazza Colonna; da 


Piccioni al Corso, e all’ angolo del Palazzo Ru- 
spoli. 


rete 


M. Pinto, L. Seni, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


DICHIARAZIONE 

A smentire le voci qui corse sul ritorno in Roma dal- 
l'Armata Italiana del Tenente del 9no Battaglione. Giu- 
seppe Milanesi figlio della sottoscritta , dichiara la mo- 
desima di avere ricevuto lettere di quello in data di 
Mestre 17 corrente Maggio, nelle quali anzi partecipa 
il passaggio fatto dallo stesso al grado di Capitano me- 
ritatosi per la sua candotta — Dette lettere si sono rese 

ostensibili, per verificarle, alla Direzione dell'Epoca. 

ANTONIA MILANESI 


24 MAGGIO 1848 


ANNO TY. NUM. ;9. 


rien 


GIORNALE QUOTIDIANO 


PER LE ASSOCIAZIONI I 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE Si PAGA ANTICIPATO 
Un mese 


n 1 Un anno Sei mesi | Tre mesi 
ROMA alla DIREZIONE dell'EPOCA ! 
STATO PONTIFICIO presso gli Uficj Postali, De Dora a ii A Rei o 
FIRENZE — Gabinetto Vieussenz, er g si altri Stati d'Italia è 
TORINO — Gianini v Fiore, (er I° Estero franco al con= 40. 40 5. 40 9. 80 
GENOVA - Giovanni Grondona, ine. ao pe n AO. » n h D 4. 
NAPOLI — G. Nobife. €. Nufrosno Libra] Un foglio separato Baiocchi cinque. 


PARIGI — Ufficio Lejolivet, ot €, 
MARSIGLIA — Mad. Camoin Librarre. 
LONDRA — Pietro TRolandi Libra]o. 


MALTA = F.Izzo Strada Vescovo N. 93. 
IUGANO =— "Tip della Svizzera Natlana. 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez. 


FRANCFORT— Libreria d’ Andrea, 


N. B.IS 


ignori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


MERCOLDI 


AVVERTENZE 
La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 


70. || CA: Palazzo Buonaceorsi Via del Corso N. 219. 
Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
1. 00 Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 
» . 


Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichiurazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linen. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 24 MAGGIO 


Ù 


Se noi non teniamo conto nè delle nazio- 
nalità che fermentano nel vasto seno della Rus- 
sia, e di cui sarebbe pur curioso studiare l'em- 
briogenia, nè de’ popoli slavi più avanzati, ma 
che ancora non hanno una configurazione abba- 
stanza determinata e definita, si presentano in 
Europa cinque nazionalità più o meno soffrenti, 
ma colla piena coscienza de’ loro diritti, e col- 
l'attitudine di effettuarli. Queste nazionalità so- 
no, oltre la nostra, la Germanica, l’Ungherese, 
la Polacca, e la Greca. Gettando su loro un 
rapido sguardo, impareremo a distinguerci , a 
comprendere con precisione il nostro carattere 
e la nostra simazione, il che è pure una ma- 
niera di possedersi. Speriamo che da questo 
studio risulterà la dimostrazione della nostra 
superiorità, e che avremo anche in questa ma- 
nicra giovato alla causa della nostra Indipen- 
denza. 

A primo aspetto la Nazionalità germanica 
è quella che ha meno difficoltà : vincere per 
costituirsi - In fondo non ha altra questione che 
colla Danimarca per lo Schleswig. Ma in realtà i 
Tedeschi hanno a vincere una passione che i 
due governi di Prussia e d’ Austria hanno ec- 
citata con tutti i modi, la passione delle con- 
quiste o a dir meglio delle 7'utele. Si è voluto 
far credere al buon popolo tedesco ch' esso a- 
veva delle qualità particolari, una specie di di- 
ritto divino per reggere gli altri popoli. È un 
illusione che dovrà cadere dagli occhi di tutti, 
nello stato attuale della civiltà , la nazione te- 
desca è quella che ha meno attitudine a que- 
sta specie d’ ingerenza. Il Tedesco in Polonia e 
in Italia non ha potuto infiltrar nulla, trasfor- 
mar nulla , è stato un contatto - un doloroso 
contatto - e niente più, La verità sarà detta , 
anzi già si dice in Germania, ì sofismi gover- 
nativi non potranno reggere a lungo, ma ri- 
marrà una dura fatica alla Germania per co- 
sutuirsi, i suoi nemici son dentro ad essa, sono 
i gabinetti di Vienna e di Berlino. Ma in quan- 
to a noi non abbiamo nessun popolo che ci 
possa convincere, nessun popolo che ci possa 
dire: voi rivendicate la vostra libertà : bene! 
ma cominciate col rénder giustizia alla nostra. 


Quanto all’ Ungheria , essa ha vinto l'Au- 
stria senza trar la spada, essa ha avuto un po- 
tente ausiliario - l'Italia - È ben ragione se 
mostra di sentirne | obbligo. L° Ungheria si è 
sciolta dall’ Austria, e se questo scioglimento 
non è ancor completo, la ragione è nella pas- 
sività dell’ Austria. Come affrettarsi a dedur le 
conseguenze, quando non si contrastano le pre- 
messe ? Alla prima questione |’ imperatore di 
Austria cesserebbe di essere re d’ Ungheria , 
I° Austria dunque non muoverà questa questio- 
ne, e se si muove, non indugierà un momento a 
dar ragione al suo troppo potente avversario.Ma 
se riguardo alle relazioni esteriori, l'Ungheria è 
in uno stato felicissimo, nell'intero tutto si deve 
ancor fare.Essa deve epilogare sei o sette secoli 
per trovarsi a livello della Francia e dell’Italia. 
È un vantaggio immenso questo che noi abbiamo 
sull’ Ungheria. In fatto di civiltà d’° eguaglian- 
za di coltura noi siamo già giunti all’apogeo , 
ed essa appena ha cominciato da ieri. 

Sarebbe un empietà di dire che la Polonia è 
morta - essa è vivente, essa non può perire, ma 
altresì non può scuoter da se la sua pietra sepol- 
crale, sulla quale si son costruite tre prigioni, e 
tre patiboli. Bisogna che la Francia, che tutti 
quelli che hanno un cuore in Europa aiutino 
questa genérosa nazione; bisogna che la Polonia 
risparmi il sangue de suoi figli insino a quando 
tutta l Europa si ricorderà del suo dovere - 
Ancorachè per un momento volessimo abban- 
donarci alle bollenti speranze di quegli nomini 
generosi, ancorachè volessimo credere che la Po- 
lonia bastasse a redimere la Polonia, quale lun- 
ga e travagliata guerra non avrebb'essa a su- 
bire ? Noi però, noi abbiamo , grazie a Iddio , 
vinto più che per metà - non abbiamo oggimai 
più che a conquistare alcune fortezze, a scac- 
ciare gli Austriaci dal nido che avevano fab- 
bricato all'aquila loro. L'intervento francese ne- 
cessario in Polonia , è superfluo fra noi. Noi 
possiamo discacciare gli Austriaci, e dar l'ulti- 
mo sesto alla nostra interna costituzione , dal- 
l’ Alpi in Sicilia il rororo rratrano può tutto fare 
da se, e certo vorrà tutto fare da se. 

Una delle accuse più gravi che peserà sul- 
la Diplomazia della santa alleanza, è il tradi- 
mento e le soperchierie che si son fatte alla 


Grecia. Non è bastato nè la Croce , nè la ve- 
nerabile memoria dell’ antichità per convertire 
i diplomatici ad un opera giusta e generosa.La 
diplomazia ha sostenuto colle mani e colle spal- 
le il cadente e barbaro edificio dell’ impero ot- 
tomano, ed appena ha voluto consentire che si 
formasse un piccolo regno della Grecia - Gli el- 
leni non possono far nulla da sè, sono alla mer- 
cè della diplomazia, s° essa ritira la sua prote- 
zione dalla Turchia, allora si formerà una for- 
te nazionalità greca, con Costantinopoli per ca- 
pitale, e tutte le Isole dell’ Arcipelago per cin- 
tura. Noi diciamo si formerà, perchè nel vero 
non si può dire che esista se non in potenza : 
esistono 
Disiectî membra poetae. 

Ma il fiat dipende pur troppo da chi non è 
solito a dar la vita, ma la morte, cioè dalla di- 
plomazia - La nazionalità greca pertanto è in una 
condizione inferiore a quella di tutte le altre , 
e forseè serbata a noi Italiani, quando saremo 
divenuti forti ed indipendenti , la gloria dell’ e- 
mancipazione della gente Ellenica, della gente 
privilegiata, come l'Ausonia, al primato dell'Ar- 
ti e delle forme intellettuali e sociali. 

In riassunto , noi siamo in una situazione 
comparalivamente migliore degli altri popoli che 
hanno a formare la loro nazionalità, e questa 
deve bastare a darci la confidenza in noi sles- 
si, non solo ne’ nostri diritti, ma ancora nelle 
nostre forze. Non abbiamo bisogno che nessun 
ci doni, c impresti il suo sangue , noi ne ab- 
biamo a sufficienza per vincere, ed anche per 
cooperare al soccorso degli altri. 


FR5D O ME 


In questo momento (ore 3 pom.) è giunto 
fra noi l Illustre VINCENZO GIOBERTI,. 


ELEZIONE DEI DEPUTATI 
( Seguito ) 
DISTRETTO DI CITTA' 
DELLA PIEVE 
Avv. Federico Galeotti 


DISTRETTO DI CAMERINO 

Prof. Gio, Batt. Fabri 

DISTRETTO DI FABRIANO 
Niccola Serafini 


DISTRETTO DI OSIMO 
Conte Lorenzo Fiorenzi 


DISTRETTO DI CASTEL BOLO- 
GNESE E CASOLA VALSENIO 


Conte Giacomu Manzoni 


n 


DISTRETTO DI TIVOLI 

D. Vincenzo Colonna 
BISTRETTO DI CIVITANOVA 
Marchese Giacbmo Ricci 

DISTRATTO D' IMOLA 
Marchese Danielo Zappi 


DISTRETTO DI ANCONA 

Prine. Annibale Simonetti 

Ciriaco Pio Marini 
DISTRETTO DI 8, GINESIO 

D. Carlo Bonaparte Princi- 
pe di Canino 


RULLETTINO DEL CAMPO DEL GENERALE DURANDO 


PADOVA 20 Muggioore 7 ant. 


Dopo di avere lasciati 2000 uomini sotto Treviso, 
gli Austriaci sono corsi sopra Vicenza per congiunger- 
si a Radetzky, ma il Generale ha affrettate parto del- 
le nòsire Truppe a Vicenza, e paro cho noi stiamo per 
raggiungere fra poco, sempre che la strada di ferro con- 
tinui ad esser libera. Giunte che saranno tutte le trup- 
pe attive in Vicenza, pare vi sia disposizione ad im- 
pedire rigorosamente la ricongiunzione delle forze no- 
miche. Altro non potrei dirlo nel momento, ma su- 
bito che potrò avere un istante col Generale , e col 
Cesanova le spedirò quelle ulteriori notizie che mi da- 
ranno. Le due marcie di jeri, e l’altro jeri, e di que- 
sia notte pure sono state piovosissime e uno dei po- 
chi corpi che non sia stato maltrattato dalla pioggia 
continua , è stato il Battaglione Bignami, il quale 
aveva ordine di partire questa mattina soltanto per Pa- 
dova da Mestre, da dove non si è mosso in questi pas- 
sati giorni. E 

P. S. H Colonnello Casanova mi dice in questo mo- 
mento , che faremo il giornale questa sera a Monte 
Galdella , per potervi inserire tutte le notizie della gior- 
nata e di là saranno spediti i dispacci. La nuova no- 
stra posizione indica essere intendimento non più d'im- 
pedire Ta congiunzione di un corpo che si sarebbe sco- 
perto forte di 12000 uomini a Radetzky, ma di obbli- 
garlo a tenere una via più lunga , per arrivare in or- 
dine e senza perdite, e così ora tutto si limiterebbe 
a ritardare l'arrivo a Peschiera di questo forte corpo 


che senza d'altro curarsi sembra dirigersi a tutta fret- 


ta colà. 


QUARTIER GENERALE DELL ARMATA PONTIFICIA. 
PADOVA 20 Maggio. 


Come ebbi l'onore di scrivere a V. Eccellenza mi 
ero portato a Piazzola col disegno di proteggere Vicen- 
za, ed impedire o ritardare almeno il passo della Brenta. 
Gli spaventi del Governo Veneto, ed i clamori del pub- 
blico m’indussero a portarmi verso Treviso, onde ap- 
poggiare fa guarnigione. Ero a Mogliano e mi disponevo 
a tentare una gran riconoscenza verso il Piave, quando, 
jeri mattina, ebbi la notizia che tutte le forze nemiche 
si dirigevano verso Castellranco e Vicenza in numero 
di 15 mila uomini Fanteria, 1000 cavalli, e 26 pezzi. 
Non ostante la grande inferiorità delle mie forze son 
partito jeri sera e colla strada di ferro sono venuto a 
Padova, sperando fosse ancora possibile contrastare il 
passo della Brenta a Fantaniva. Ho trovato, che era già 
occupato dal nemico. Non mi resta che a pormi dietro 
la lina del Bacchiglione. Cosichè stante la grande infe- 
riorità delle mie forze mi son dovuto contentare di ri- 
tardare le mosse nemiche, senza compromettere inutil- 
mente il Corpo di Armata, che ho l'onore di comandare. 

Il Generale Comandante 
Dunanno, 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 22 Maggio. 


"x La Città segue ad essere in istato di assedio. Il ter- 
.rore domina in ogni classe; l' insoleuza della truppa è 
al colmo, Ne'lazzari v'è malcontento verso il Governo per- 
chè dopo essere stati non solo autorizzati ma incitati dal- 
. le truppe regie. al saccheggio , la Polizia loro va ripi- 
gliando il bottino. Il famoso Nunziante si è richiamato 
in attività di servizio aflidandoglisi il Comando della 
Piazza. -- La precisa cifra che fino al dì 17 si cono- 
sceva della truppa uccisa è di 1347, tra cui 52 ufli- 
ciali la più parte Svizzeri. Della Nazionale nel combai- 
timento caddero sessanta appena: ma la carneficina 
orribile d' essa , e de' cittadini lu dope: i fucilati del- 
la guardia Nazionale sono stati 38, gli assassinati com- 
presi i cittadini quasi 300, oltre 600, e piùi feriti — 
lì Generale della Guardia Cittadina Gabriele Pepe ven- 
ne arrestato ma posteriormente subito dimesso. 


L’EPOCA 


Molti Deputati si sono affrettati di restituirsi ai lo- 


ro distretti per porsi alla testa del movimento delle Pro- 
vincie. A Cosenza si è erettoun Governe Provvisorio 
composto dell’ Intendente Comandante la Provincia , e 
Comandante il Battaglione dei Cacciatori -- Una circola- 
re a tutti i Comandanti delle Guardie nazionali è sta- 


ta sull' istante spedita perchè avessero inviato i contin- 
genti a Cosenza per scendere sopra Avellino, ed indi 
sopra Napoli. Già vistose somme si erano raccolte al- 
l'uopo ed un prestito erasi ordinato coll'adesione pie- 
na di tutti i proprietari. 

In questo momento il Vapore Mongibello porta la no- 
tizia del movimento di Pizzo, e della erezione colà di 
un Governo Provvisorio. 

Si aspetta d'ora in ora di sentire il movimento 
di Reggio, e lo sbarco de' Siciliani accorsi in sussi- 
div -- Le altre Provincie sono preste alla levata, e a- 
spettasi anche di ciò la nuova ad ogni istante. 


TREVISO 19 Maggio 


Dopo l’ultima mia nient' altro è accaduto in que- 
sta Città dove siamo in perfetta quiete abbenchè ob- 
bligati a tener chiuse le porte acciò i nostri volontarj 
non vadano ad attaccare il nemico , che trovasi a due 
miglia dalla Città. Ogni tanto si manda qualche lac- 
chè tanto col cannone , che col fucile a quelli, che az- 
zardano di farsi vedere. 

Questa mattina abbiamo avuto due Compagnie di 
Svizzeri Pontificj, ed una Batteria da Campagna di rin- 
forzo, nella quale è compreso la Sezione che le Signore 
di Genova regalarono alla Civica Romana. Se bggi ar- 
riva il Generale Durando con la sua Truppa dimani 
attaccheremo il nemico con certezza di vincerlo, e 
ricacciarlo di là della Piave. Sinchè non vedi mie let- 
tere ritieni esser segno , che l' attacco non ebbe luogo, 
cosa, che può accadere perchè una dirottissima pioggia 
è da jeri, che ci favorisce. 


VENEZIA 20 Maggio. 


1 Tedeschi si sono ritirati dalle mura di Treviso ed 
hanno presa la via di Vicenza. Il General Durando che 
colla sua Brigata unita agli avanzi della nostra Divi- 
sione si era spinto fino a Mogliano si è questa notte 
colla strada di ferro condotto con tutta la divisione a 
Vicenza. Sono tre giorni che piove dirottamente. 

Qui v'è una flottiglia Napolitana, Il Governo in Ve- 
nezia è aggravato da tali dilficoltà che ad uscirne è d'uo- 
po d'alte vedute, e azione la più energica. La diploma- 
zia ch' è la peste, la ruina del genere umano colla sua 
trista influenza qui pure è giunta ad anuebbiare l' oriz- 
zonte. Ma è cosa tutta tutta parziale; e le sorti d' Italia 
non ne avranno certamente danni di rilievo, se la giusti» 
zia al mondo sia che mai trionfi, 


BOLOGNA 21 Maggio 1 pom. 


Giunge il corriere da Venezia. Un forte corpo di 
austriaci jeri alle tre pomeridiane si batteva contro 
i nostri sotto le mura di Vicenza. Si hanno fondate spe- 
ranze di felice risultato, 


DISCORSO 

Del Signor Lamartine, tenuto nell' Assemb lea del giorno 8. 
( Continuazione ). 

« Quali sono stati in settantadue giorni i risultati 
di questa politica di diplomazia armata sul continente? 
Voi li conoscete, e l' Europa li vede compiersi con sor- 
presa, che meno si approssima al timore , che alla me- 
raviglia. 

« L'Italia già scossa nel suo patriottismo dall'anima 
italiana e democratica di Pio Nono , si agita successiva- 
mente ma tutta intera al controcolpo del trionfo del 
popolo. Rassicurata su di ogni ambizione francese alta- 
mente, e francamente disdetta da noi, abbraccia con 
passione i nostri principi e si abbandona con fiducia 
all' avvenire d'indipendenza , e di libertà , ove il trion- 
fo francese sarà suo alleato. 

« La Sicilia insorge contro la dominazione di Na- 
poli. Reclama in principio la sua costituzione. Irritata 
del rifiuto riconquista eroicamente il proprio suolo , e 
le sue cittadelle. Le tardive concessioni più non l'acquie- 
tano ; si separa completamente : convoca ella stessa il 
suo parlamento: si proclama sola padrona dei suoi de- 
stini. Si vendica della sua lunga soggezione alla casa di 
Borbone, dichiarando che i principi della casa di Na- 
poli saranno per sempre esclusi dalle eventualità del 
trono costituzionale iu Sicilia, 


« A Napoli stessa la costituzione promulgata dal Re 


da vigilia della Repubblica francese parve illusoria l'in- 
domani. La monarchia assediata dalle dimostrazioni del 


popolo , scende di concessione in concessione fino al li- 
vello di un regno democratico del 1791. 

« Pio Nono accettando la parte di patriota italiano 
non ritiene che il dominio di Pontefice, e fa di Roma 
il contro federativo di una vera repubblica , di cui egli 
già si mostra meno capo coronato, che primo cittadi- 
no. Si serve della forza del movimento , che lo trasporta 
invece di consumare la sua propria forza a resistergli, 
Questo movimento si accelera. 

e La Toscana segue l' esempio , Parma, Piacenza , 
Modena tentano vanamente appoggiarsi all' Austria per 
lottare collo spirito di vita dell'Italia. L loro principii ce. 
dono , fa nazionalità trionfa. Lucca è trasportata. Vene- 
zia proclama Ja sua propria repubblica, indecisa anco- 
ra d'isolarsi nelle suc lagune, 0 se si unirà al fascio re. 
pubblicano , o costituzionale della Italia settentrionale. 

« 11 Re di Sardegna, lungamente speranza della unità 
nazionale in Italia , nello stesso tempo che .il suo gover- 
no cera il terrore dello spirito liberale a Torino, fa ces 
sare a contatto della rivoluziono francese, questa con- 
tradizione fatale alla sua granderza. Dà in pegno una co- 
stituzione popolare al liberalismo italiano. 

« La Lombardia intende a questo segno che l'ora della 
indipendenza è sonata : Milano disarmato trionfa in una 
lotta ineguale dell'armata di occu, azione, che l'incate- 
na, La Lombardia intera insorge contro la casa d'Austria. 
Non proclama ancora che il suo affrancamento per non 
mescere una questione d' istituzioni ad una questione di 
guerra. Il grido della Italia costringe il re di Sardegna, a 
disimpegnarsi come il papa, e come la Toscana ai vecchi 
trattati antinazionali col Austria. Va in Lombardia, I 
contingenti affluiscono da tutte le parti sul campo della 
battaglia. La campagna della indipendenza italiana si pro- 
segue lentamente dall'Italia sola, ma innanzi alla Sviz- 
zera , cd innanzi alla Francia armata, pronto ad agire se 
l'interesse del loro principio, o la sicurezza delle loro 
frontiere sembrassero compromesse nella loro vigilanza 
sulla Italia. 

« Passate le Alpi. I risultati della politica del pviu- 
cipio francese disarmato non vi svolgono con meno logi- 
ca negli avvenimenti , e nella rapidità nelle conseguenze. 
Essi scoppiano nel focolare stesso del principio contrario. 

« Dal 14 marzo la rivoluzione si desta a Vienna. 
Le truppe sono vinte, ìl palazzo degli Imperatori è 
aperto dal popolo per discacciarne il vecchio sistema 
nella persona dell'uomo di stato il più inflessibile, il 
principe di Metternich. L'assemblea dei notabili delia 
monarchia è convocata. La Ungheria si nuzionalizza , 0 
s'isola con una separazione quasi completa dali' Impero. 
Abolisce i dritti feudali. Vende i beni ecclesiastici. No- 
mina un ministero a se. E per segno della sua completa 
separazione forma anche un ministero degli affari esteri, 

« La Boemia si assicura dal suo lato una costitu- 
zione federale a parte. 

« Da questi tre affrancamenti diversi della Ungheria, 
della Boemia, e dell'Iralia, l’Austria rivoluzionata al di 
dentro , ristretta al di fuori, non regna più assoluta, che 
su dodici milioni d'uomini compatti. 

« Tre giorni dopo gli avvenimenti di Vienna, 
il 18. Marzo, il popolo combatte, e trionfa nelle vie di 
Berlino. Il Re di Prussia, il di cui spirito illuminato, 
ed il cuore popolare sembravano d' intelligenza con loro 
stessi, che combattevano i suoi soldati, si affrettò di 
concedere tutto al popolo. Una legge completamente de- 
mocratica di elezione andò ad inaugurare un'assemblea 
costituente a Berlino. Anche prima che l'assemblea co- 
stituente sia riunita, la Polonia prussiana reclama la 
sua nazionalità distinta a Posen. Il re vi consente, e co- 
mincia così ad abbozzare la prima base di una nazio- 
nalità polacca, che altri avvenimenti avranno da ingran- 
dire, e consolidare in altra parte. 

« Nel regno di Wurtemberg il re abolisce il tre 
marzo la censura, concede la libertà della stampa, e 
l'armamento del popolo. 

c Il quattro marzo, il granduca di Baden, troppo 
vicino alla Francia per non lasciar prendere il loro li- 
vello alle idee, che traversano il Reno, accorda la li- 
bertà ai giornali, l'armamento al popolo, l'abolizione del 
feudalismo, cd inline la promessa di democrazia, d'onde 
deve uscire il nuovo ordine. 

« Il cinque marzo il re di Baviera abdica, c rimet- 
te il trono, dopo i combattimenti di strada, al princi 
pio unisce la sua causa alla causa popolare di Monaco. 

« Dal sci all'undici marzo anche l'abdicazione del 
sovrano di Hesse-Darmstadt, armamento del popolo, drit- 


ta di associazione, stampa, giury, e Codice francose a 
Mayenza, tuffo è accordato. 

« L'Elettore di Hesse-Cassel, la di cui resistenza alla 
introduzione del principio democratico era celebre in 
Allemagna dà al suo popolo armato le stesse guarenti- 
gie, e vi aggiunge la concessione del principio di un 
parlamento allemanno. : 

a L'insurrezione strappa al duca di Nassnu la sop- 
pressione dello decime, l'organizzazione politica, ed ar- 
mata del popolo, ed un parlamento all’ uso inglese, 

« Il quindici marzo Lipsia insorge, ed ottiene dal Re 
di Sassonia, principo già Costituzionale, l'accessione al 
principio del parlamento allemanno 

« Lo stesso giorno una imperiosa dimostrazione po- 
polare obbliga il principe di Oldembourg a convocare 
una rappresentanza. 


« Il Popolo di Mecklembourg si arma alcuni giorni, 


e nomina un’ assemblea preparatoria per eleggere il par- 
lamento germanico, 

« Hambourg riforma più democraticamente la costi- 
tuzione, già repubblicana, 

« Brema riforma il suo senato, ed accede al parla- 
mento allemanno. 

« Lubeck, dopo violente agitazioni, conquista lo stesso 
principio. 

« Infine il dieciotto marzo il Re dei Paesi Bassi abo- 
lisce le istituzioni restrittive della libertà nel granducato 
del Luxembourg in cui ondeggia la bandiera tricolore di 
per se stessa come una dimostrazione spontanea del prin- 
cipio francese. 

« Tutte queste decomposizioni dell’ antico sistema , 
tutti questi elementi di' unità federale si riassumono 
nel parlamento allemanno a Francfort 

« Finora la dieta di Franefort era stata l' istromento 
obbediente della onnipotenza delle due grandi potenze 
germaniche, Vienna, e Berlino su i loro deboli alleati del- 
la confederazione. La idea di un parlamento costituente, 
in permanenza nel cuore dell' Allemagna, sorgeva a con- 
tatto delle idee nostre. Questo parlamento di nazioni rap- 
presentanti ormai i popoli invece delle corti, diviene 
il fondamento di una nuova federazione germanica, che 
emancipa i deboli, che costituiscono il nucleo di una 
democrazia diversa, ma unitaria. La libertà semprepiù 
democratica dell’ Allemagna prenderà necessariamente il 
suo appoggio su di una potenza democratica al pari, sen- 
za altra ambizione, che l' alleanza del principio, e la 
sicurezza territoriale: quanto a dire la Francia Le basi 
di quel parlamento , deliberate a Francfort nel fine di 
marzo presagiscono i destini nuovi dell''Allemagna: que- 
ste basi sono: un presidente della confederazione ger- 
manica, nominato per tre anni. Questo presidente è in- 
vestito del dritto di pace, e di guerra. Il parlamento è 
composto di due camere: quella degl' inviati dei prin- 
cipi, e quella dei deputati del popolo. Ha per forza ese- 
cutiva una guardia nazionale armata. La sua prima ses- 
sione si apre a Francfort nello stesso mese, che la no- 
stra sessione costituente. Così da ogni parte, dopo la 
proclamazione della Repubblica, sotto forme varie, ed 
analoghe al genio dei popoli, la indipendenza, la libertà, 
la democrazia sì organizzano sul tipo francese. 

( Continua) 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 21 Maggio. 


Jeri una parte delle truppe di Napoli qui radunate 
ebbe l'ordino di partenza verso Ferrara. In fatti sull'al- 
beggiare d'oggi si diressero a quella volta il 1.mo reg- 
gimento di linea , il 7.mo detto, ed un battaglione del 
S.t0. Partì pure alla stessa volta la batteria d'artiglieria 
ed il treno. 


Raman a 


QUARTIER GENERALE DI SOMMA CAMPAGNA 
19. Maggio. 


Il giorno 18, malgrado la pioggia , che continuò 
senza interruzione, le nostre truppe vinsero ogni osta- 
colo, ed a un'ora pomeridiana si aprì il fuoco alla pre- 
senza del Re, ivi recatosi da Somma Campagna col suo 
Stato Maggiore. — L'attacco principale fu diretto con- 
tra le opere staccate del forte di Mandella; le batterie 
indebolirono la difesa delle faccie. Sulla destra un'altra 
batteria d'assedio batteva la piazza , ed al lato opposto 
alta destra del Mincio batterie di posizione battevano le 
lunette verso la parta di Desenzano. — L' artiglieria 
della foriezza rispose vigorosamente, senza danno per 
noi delle nostre artiglierie — Le truppe, animate dal 
loro capo , il Duca di Genova , fecero a gara il proprio 
dovere. — Nessuno attacco del nemico venne a distur- 
bare questa prima operazione dell assedio di Peschiera, 
cho sembra abbandonata da Radetzky elle sue proprie 


risorse. — Ventidue sono le bocche da fuoco, che hat- 
tono la piazza. — Le trappe che erano destinato a s0- 
stenere l'attacco , oltre l'artiglieria e i zappatori del 
genio, erano Real Navi, brigata Piemonte, e Pincrolo. 

Il Re si è posto sopra un altura detta il Paradiso a 

1500 metri di distanza circa dal forte Mandella di Pe- 
schiera e fu salutato da tre ‘colpi di cannone dal nemi- 
co. I due primi arrivarono nel basso dell'altura, il ter- 
zo battè sull'altura a 6 metri di distanza dal Re e fa- 
cendo un poco di solco nel terreno balzò passando di 
sopra il Re stesso ed il suo seguito. 

Dopo mezz’ ora, cioè alle 2 pomeridiane, incominciò 
il fuoco de' nostri che seguita tutt'ora. 

Durando si è ritirato a Mestre. 

I Napoletani sono in vista di Venezia, 

— Ora corre voce per mezzo di persone venute dalla 
Volta che il forte Mandella sia preso, e molto danneg- 
giato il forte Salvi. 

— La destituzione di più Generali sarà necessaria ; 
e si compirà immediatamente , poichè il Re vuole pro- 
cedere al passaggio dell'Adige, alla riunione con Du- 
rando, ed al completo avviluppamento diVerona, e non 


‘vuole arrischiare i suoi a pericolose fazioni con Gene- 


rali che non intendono o male eseguiscono gli ordini. 
Del resto non è da stupirsene; nuovi alla guerra e do- 
po un sistema da tanti anni radicato di cattive promo- 
zioni. Quel che più monta sono i buoni soldati, e li ab- 
biamo. Sul campo i buoni generali nascono a dozzine. 

Il comando degli austriaci è pur grama cosa, eccet- 
tuati pochi. Fra noi almenò gli uffiziali fan bravamente 
il loro dovere. 


MIRANO 18 Maggio 


Il generale Durando, tanto jer sera che questa not- 
te, ha fatto muovere da Mogliano dei drappelli di ca- 
valleria, per dare la caccia ai Croati che infestano $. 
Giuseppe, Quinto e gli altri luoghi vicini. Tale impor- 
tante notizia ci venne direttamente dal generale Duran- 
do, il quale assicura che gli stradali , che da Treviso 
mettono a Mestre, a Mirano, a Noale, non devono più 
temere nemmeno le scorrerie del nemico. . 


BOZZOLO 19 Maggio 


Comunichiamo la seguente notizia, difl'usa sin da que- 
sta mattina ed oggi confermata. 

, > Jeri mattina per tempissimo due Ungheresi, usci- 
ti di Mantova, si presentarono al corpo dci Toscani ac- 
campati a Montanara, e riferirono che alle ore 10 del- 
la mattina stessa, sarebbe uscito da Mantova un grosso 
corpo di austriaci con artiglieria, che quel corpo sareh- 
be preceduto da 50 Ungheresi, i quali avvicinandosi ai 
Toscani avrebbero scaricato all' aria i loro fucili, e sa- 
rebbèro corsi a darsi prigionieri. 

» All'ora prefissa avvenne quanto avevano annunciato 
i disertori Ungheresi, e i 50 loro compagni che prece- 
devano le truppe austriache, dopo di avere scaricata la 
loro arma, passarono a tutta corsa dai nostri dai quali 
furono aspettati a braccia tese, Il corpo austriaco che 
li seguiva non fu tardo a scaricare ia sua rabbia con- 
tro quelli infelici che fuggivano il delitto, e tre di essi 
colpiti dalle artiglierie tedesche caddero morti a terra. 
Dopo ciò, gli austriaci si ritirarono inseguiti a furia 
dai nostri bravi Toscani, » 

Speriamo che questo sia arra di più numerose di- 


serzioni, 
ORDINE DEL GIORNO 
SOLDATI | 

Lo slancio e l' ardore di cui sono stato testimone 
mi ha riempiuto di gioia. Con soldati come voialtri non 
avrei impresa impossibile. 

Pensino bene i nostri nemici prima di attaccarci che 
una volta lanciati, noi non ci fermiamo che oltrepassate 
le loro trincerie. 

Ogni corpo ha rivaleggiato di coraggio, tutti hanno 
bene meritato della Patria, cd è in lei nome che io ve 
ne rendo grazie. 

Dal Quartier Generale Toscano 14 Maggio 1848 

Il tenente Generale 
« D' ARCO-FERPARI 


ì MILANO 19. Maggio 


Cinque Bresciani addetti al reggimento Haugwitz di- 
sertarono da Verona calandosi di notte con funi dalte 
mura. Nel giorno antecedente un loro compagno fu fat- 
to tagliare a pezzi dal capitano sotto i loro occhi , per- 
chè aveva dato un lontano sospetto di voler disertare. 

— dJeri giunsero in Chiavenna altri 19 soldati diser- 
tati dal reggimento Ferdinando d'Este c saranno seguiti 
da altri 100. 


AI PRODI TOSCANI E NAPOLETANI 
Che combatterono nella fazione di Curtatone. 


Fratelli Toscani e Napoletani ! . 

Nel grande arringo dischiuso a tutti i prodi d'Ita- 
lia, anche voi avete riportata la palma del coraggio e 
del valore; anche voi avete appreso al barbaro nostro 
nemico , che la terra prediletta dal sole, la sede anti- 
ca delle scienze, delle lettere, dell'arti educa tuttavia 
guerrieri degni della fama degli avi. 


Noi ce ne congratuliamo con voi e con la patria co- 
mune: noi ne pigliamo î più lieti auspicii delle ammi- 
rande prove che farete di voi congiunti all’ esercito del 
magnanimo Re Sardo, e della crociata d'Italia là dove 
si decideranno le italiche sorti. i 

Certo un suono della vostra gloriosa fazione di Cur- 
tatone sarà giunto alle orecchie de'nostri infelici fra- 
telli, che, rinchiusi dentro le mura di Mantova, nel- 
arbitrio crudele dell’ austriaco, aspettano ansiosamen- 
te il dì del riscatto. E ne saranno stati riconfortati di 
nuova speranza, e vi avranno benedetti nella ricono- 
scenza de' loro cuori. Noi vi ringraziamo anche in lor 
nome. Così avvenga che siate serbati alla gioja di re: 
car primi ad essi l'annuncio della loro liberazione! 

Onore a tutti, o fratelli, onore all'Italia! E voi, 
o Napoletani, rallegratevi d'aver sì gloriosamente aper- 
ta la via al vostro valoroso esercito, che già salutato 
in voi dal plauso di tutti i prodi viene a confermare 
gli antichi vanti dell'italica milizia nella guerra del- 
l'italica indipendenza ! 

CASATI, Presidente. 


VENEZIA 20 maggi) 


L'altro jeri è stato pubblicato in questa città il se- 
guente avviso : 

L'arrivo della flotta Napoletana deluse quelle spe- 
ranze che l'inimico aveva concepite a nostro danno. 

Ogni timore di un blocco dalla via del mare è sva- 
nito, e que’ provvedimenti quindi, coi quali intendevasi 
di promuovere da quella via le introduzioni in Venezia 
del frumento e delle farine, non sono più, necessarii. 

Relativamente adunque alle farine ed al frumento, 
l'avviso municipale N. 4662-1258, 15 corrente, cessa di 
aver effetto, c perciò nessun premio sarà dato agl'in- 
troduttori di detti generi col giorno di domani, restan- 
do ferma però l'esenzione del dazio accordata col decre- 
to 12 corrente N. 5156 del Governo provvisorio della 
Repubblica veneta. 

Non così però riguardo ai Buoi, Manzi, Vacche, To- 
ri, Manzetti, Civetti, Vitelli e Lanuti, l'introduzione dei 
quali sarà anzi premiata per ogni capo anche in segui- 
to, e fino a nuove disposizioni , nelle misure stabilite 
col detto avviso. 

Venezia li 18 maggio 1848, 

Il Podestà Giovanni CorrER. 


TRIESTE 12 maggio 


Il 10 corr. è qui giunto il primo tenente Arlof 
del 1mo. reggimento di confine del Banato, dal quartiere 
generale del conte Nugent in Belluno che egli abban- 
donò il dì 8 corr. onde condurre a Gorizia il capitano 
romano, Pietro Quintini, arrestato da una pattuglia il 6, 
a capo di 30 iusorgenti armati, mentre il general mag- 
giore Culotz  marciava coll’avanguardia verso Feltre. In 
quella occasione vennero arrestati 7 insorgeati. — 

Il detto capitano romano espone, essere egli stato 
mandato da Ferrara a Feltre e nei suoi contorni, onde 
organizzare l'armamento nelle montagne; nou avervi 
però trovato nè uomini nè armi. Alia partenza del pri- 
mo fenente Arlof il quartiere generale s'era trasporta. 
to a Feltre. 

Palmanova venne bombardata nella notte dal 10 al- 
l'11 corr. 

Giunse a Gorizia il dì 11 il reggimento Haynau 
con due battaglioni. 

ZIA ZZZ A 


GENOVA 20 muggio 


Dietro le notizie che abbiamo tolte all'Italia e che 
molte private corrispondenze e testimoni oculari confer- 
marono c diffusero per tutta la Città, il popolo concitato 
ed inasprito si recò all'abitazione del Console Napoleta- 
no, ne strappò l'Arma e l'arse sul Molo dove si piau- 
tano fe forche. Mentre scriviamo ne abbiamo un brano 
sotto gli occhi. Il Console uomo notoriamente probo e 
liberale , fu quanto ogu'altro indegnato e addolorato di 
queste atroci nuove. Se crediamo a quanto ci vien rife- 
rito diede mano egli stesso a battar giù l'abborrito Scu- 
do Borbonico, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Tornata del 15 Maggio. 

Abbiamo ricevuto per mezzo straordinario parte del- 
l'importante seduta di questo giorno. 

Dopo la lettura del processo verbale e di alcune pe- 
tizioni, il popolo che la guardia nazionale non può più 
contenere, monta pei cancolli dell'entrata principale che 
riesce sulla piazza e comincia ad irrompere, nonostante 
gli sforzi delle sentinelle e degli uscieri. La folla entrò 
con alcune bandiere sinv ai piedi della tribuna. Jrano 
in particolare i membri del club Blanqu', con un cer- 


tello nl cappello. Dopo inutili tentativi per ottenere un 
po di silenzio, la ringhiera stessa fu invasa da più di 30 
parsone , parlanti tutte ad un tempo. Eran tra questi 


cittadini Blanqui, Raspail, Barbès, Luigi Blanc che do-. 


mandavano di essere ascoltati. Molti uomini flel poyolo 
a braccia nude strinzevan loro lo mani. Luigi Blanc, 
salito sur un balaustrato, arringò in modo da ossere 
inteso. 

Ottenne silenzio, perchè la petizione in favore dei 
Polacchi potesse esser letta. l’rofessò molta simpatia agli 
operai. Dopo di che, il grido di viva Luigi Blanc risuo- 
nò nella sala. Vogliamo un ministero del lavoro, Dopo 
un'altra interruzione di mezz'ora, Blanqui parlò lunga- 
mente, e Raspail lesse la petizione, — Questa petizione 
chiede che si vada immantinenti al soccorso dei Polac- 
chi, ed essere necessario che la Camera si dichiari im- 
mantinente. — Barbès parlò duc volte, 

Nel suo secondo discorso dichiarò che si stava per 
fare un decreto per prelevare un migliardo sui ricchi 
{ applausi strepitosi ). 

Il sig. Ledru-Rollin prese la parola richiamando il 
silenzio , acciò l'Assemblea potesse deliberare. Il citta- 
dino Luigi Blanc fu portato in trionfo sull''emiciclo e 
ricondotto quindi al suo posto. — Vedevasi una gran 
bandiera rossa sulla quale stava scritto Club dei Giuco- 
binî. AI momento iu cui lasciavamo la sala, essa era 
intierameote invasa dalla moltitudine -- 1 ministri sta- 
vano fermi al loro posto -- molti club , con quello dei 
giacobini in capo, entrano nella sala -- Barbès sale alla 
‘ribuna e fa la seguente mozione : Dichiari l'Assemblea 
traditore della patria chiunque ordini di battore a rac- 
colta in questo momento , poichè finora il popolo di 
Parigi non s' è lasciato andare ad alcun eccesso -- Una 
noce -- Già si suona a raccolta. Bardés : Alldra io for- 
molo la seguente proposta : Dichiari l'Assemblea nazio- 
nale con voto solenne che il popolo è comparso a lei 
davanti senza commettere violenza per esprimerle i 
suoi voti, e che chiunque farà suonare a raccolta sarà 
dichiarato traditore della patria ( approvato ). 

Hubert sale alla tribuna e legge la seguente deli- 
berazione ; 


A nome del popolo francese l'assemblea è sciolta. 

La ringhiera è invasa, I sigg. Buchez e i segretarii 
si ritirano. Un momento dopo si fa sventolare una pic- 
cola bandiera rossa sulla quale si legge il nome dei 
membri di un nuovo governo provvisorio : Cabet, Bar- 
bès, Hubert, Ruchon , Ledru-Roliin , Blanqui , Pierre 
Leroux c Raspail. 

Queste notizie debbono essere anteriori al dispaccio 
telegrafico , riferito nel nostro foglio di ieri, il quale 
annunziava che il moto rivoluzionario era stato represso. 


hi 


Iudirizzo dei Polacchi letto dal sig. Wolowski 
all' Assemblea nazionale. 
AI popolo francese : 

Noi sottosegnati , membri dei comitati e cittadini di 
Posnania , di Cracovia e di Gallizia v' inviamo i nostri 
delegati Siwicki curato , Adamo Zoltowski, Stanislao 
Micielski ed Edmondo Choiecki , cittadini testimonii ocu- 
lari degli orrori che i nostri nemici commettono presso 
noi , allinchè vi mostrino lo stato deplorabile in cui si 
trova la nostra patria. 

Vedendo che il nemico d'ogni parte si avventa con- 
tro di noi col coltello dell'assassino in mano e il nostro 
popolo non gli può opporre che’ una debola resistenza 
davanti ad una guerra di sterminio che ci suscitano le 
tre corti assolutiste , noi innalziamo la nostra voce al 
popolo francese. Noi ci dirigiamo a questa Francia per 
cui un'intera generazione di. fratelli ha già combattuto 
e che oggi non vedrà con indifferenza la sanguinosa 
tomba che i nostri nemici ci scavano. 

Popolo francese! per diciassette anni ti empicrono 
d'una nobile 6 santa indegnazione le vane proteste a 
nostro riguardo del tuo deposto sovrano. Ora che Iddio 
tha reso la tua indipendenza, tu non lascerai vigliac- 
camente sgozzare i tuoi fratelli della Polonia, i tuoi 
antichi compagni di gloria, fedeli alla tua causa in 
mezzo delle tue vittorie come nel tuo infortunio. 

Francesi , noi vi domandiamo soccorso al nome delle 
nostre chiese profanate e saccheggiate , delle nostre don- 
ne © figli scannati , delle nostre città e villaggi incene- 
riti, al nome della più santa delle cause e nel momento 
più decisivo per noi. Noi vi mandiamo i nostri fratelli 
di sventura, non affine che implorino la vostra pietà , 
ma per domandarvi francamente soccorso contro la bar- 
barie, che vi chiamino a riempiere la santa missione 
che Dio affidò alla vostra nazione, e la lrancia non 


Nello Stab. Tip. di prop. 


° «dfiiroca 


ismentirà a riguardo della sua sorella spirante sotto il 


' pugnale dell’ assassino. 


1 3 maggio 1848. 
Giuseppe Wysocki, Tiskiewicz, Berwinaki. 


SPAGNA. 


Maprip 10 Maggio. — In seguito degli avvenimenti 
da noi narrati, .ecco il rappòrio diretto dal capitano ge- 
nerale di Madrid al Ministro della guerra. 

« Essendomi presentato innanzi al reggimento Espa- 
gna; cd avendolo fatto disarmare, e condurre nella cor- 
te della caserma del Posifo, ho,stabilito il consiglio di 
guerra ordinario, avanti al quale feci condurre tutti i 


prigionieri, tanto militari, che cittadini, arrestati colle | 


armi alla mano combattenti contro la forza armata. 

« Questi prigionieri, giudicati dal consiglio di guerra 
con tutte le formalità prescritte dalle leggi militari, fu- 
rono condannati alla pena stabilita nell'articolo 26 del 
codice penale: sentenza, che iv approvai, dopo, avere 
ascoltato il parere dell' Uditore di guerra. Immediata- 
mente quindi si decimarono i 78 prigionieri, che, come 
ho detto, furono colti colle armi alla mano; Sua Mae- 
stà, NELLA SUA INESAURIBILE CLEMENZA avendo permesso, 
secondo l'ordine che mi ha comunicato l' Eccellenza Vo- 
stra, che gl' insorti fossero devimati in massa. 

« Dopo essere stati condotti in cappella, ed avere 
ricevuto i conforti della religione tredici condannati, e 
fra questi cinque cittadini, furono fucilati colle tristi, 
e gravi solennità delle nostre leggi, alla presenza di qua- 
si tutte le truppe della guarnigione, nei dintorni della 
porta di Alcala. 1 picchetti incaricati di eseguire la con- 
danna sono stati presi dallo stesso reggimento, in cui 
servivano i colpevoli. A que'rei, che non hanno subìto 
questa pena, ma che sono stati condannati a quella im- 
mediata dei presidii, è stata per mio ordine strappata 
l'uniforme, che hanno macchiata col tradimento: e dopo 
aver fatto un'allocuzione alle truppe, le ho fatte delì- 
lare avanti i cadaveri, 0 tornare nelle loro caserme. » 

Giovanni de la Pezuela. 

Dopo questo rapporto, che fa fremere a leggerlo, la 
GAZZETTA DI MADRID pubblica il Sando seguente 

« Don Giovanni de la Pezuela, tenente gencrale delle 
armate nazionali, e capitano generale della Nuova Casti- 
glia, ordina: 


istato di assedio. — Art. 2. Quelli che hanno armi di qua- 
lunque sorta, o munizioni, le rimetteranno con ricevuta 
domani lunedì 8 corrente al commissario di polizia del 
loro distretto rispettivo. — Art. 3. Egualmente domani 
dovranno presentarsi innavzi al loro rispettivo commis- 
sario, od ai comandanti militari tutti gl' individui non 
domiciliati se vi si trovano senza passaporti, e senz'auto- 
rizzazione, — Art. 4. L'uso delle armi di qualunque spe- 
cie è proibito. — Art. 5. I contravventori alle precedenti 
disposizioni, e quelli, che per disegni sediziosi, o di ogni 
altra maniera cercheranno di turbare l' ordine pubblico, 
saranno passati per le armi, dopo essere stati giudicati 
dal consiglio di guerra ordinario, nominato oggi. — 
Art. 6. Le disposizioni precedenti non vieteranno ai tri- 
bunali ordinarii, ed alle altre autorità di continuare li- 
beramente nell’ esercizio delle loro attribuzioni secondo 
le leggi. 
Madrid 7 Maggio, 
Giovanni de la Pezuela. 
MINISTERO DELLA GUERRA, 


« Eccellentissimo Signore. » La Regina (che Dio con- 
servi) compresa del valore, e icaltà, con cui si sono con- 
dotti i corpi di tutte le truppe della guarnigione di 
Madrid negli avvenimenti di questa mattina si è deguata 
comandare, che prevenga a Vostra Eccellenza, come fo, 
onde renda grazie in suo nome regio a tutti i capi, uf- 
ficiali, e truppe che hanno combattuto con tanto valore, 
ripetendo, ad esempio del degno capitano generale di 
Castiglia Nuova don Giuseppe Fulgosio , le prove della 
loro disciplina, e del toro attaccamento al Trono di Sua 
Maestà, alle leggi, ed all'ordine pubblico, mentre che 
prendendo le opportune informazioni , Sua Maestà dise 
pensa le sue grazie gi feriti, alle famiglie degli ufficiali 
morti, ed anche a coloro, che hanno avuto occasiune di di- 
stinguersi, i 

« D' ordine regio lo partecipo all Eccellenza Vostra 
per sua norma, e perchè lo faccia immediatamente sa- 
pere ai corpi, inserendosi nell'ordine generale, e spe- 
ciale di ciascuno. 


« Dio la’ conservi per lunghi anni. 
Madrid 7 Maggio 1848, 


Fi@ueras. 


di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


« Art, 1, La capitale della monarchia è dichiarata in | 


SVIZZERA. 


ticino — Domenica 14 Maggio ebbe Inogo in Bis- 
sone la benedizione e consegna solenne dello bandiere 
federali ai battaglioni N. 8 0 25 în guardia sulla fron- 
ticra del Cantone Ticino. Fu una delle più brillanti fe- 
ste militari patriottiche. 


GERMANIA 


vinnna, 13 Maggio 11 foglio officiale annunzia che 
per rinforzare l'armata d'Italia, verranno avviati verso 
il Tirolo il battaglione de'granatieri Laiml di guarnigio 
ne a Vienna, il 2. battaglione de'volontarj ora a Leo- 
ben, più i tre battaglioni di fanteria, che erano desti- 
nati ad occupare la fortezza di Ulma, 

— Venne finalmente pubblicato l'annunzio officiale 
dell'allontanamento dell'arciduca Luigi dalla pubblica am- 
ministrazione. 

Le lettere della Transilvania dicono che tre compa- 
gnic di un reggimento d'infanteria hanno rifintato di 
partiro per l'Italia, affermando che esse sono tenute a 
difendere soltanto i loro confidi. ° 


UNGHERIA 
PestH, 11 Maggio. In seguito a tumultuarie dimo- 
strazioni popolari contro parecchi alti impiegati, si ven- 
ne ad una collisione coi soldati, i quali malmenarono e 
ferirono alcune persone. L'effervescenza è perciò grandis- 
sima, specialmente nella gioventù. 
neatino, 18 Maggio. Come se l'aspettammo, il richiamo 
del Principe di Prussia eccitò qui tutti gli animi. Adu- 
nanze popolari e di studenti, proteste, deputazioni ec. 
Migliaia si adunarono sotto il Palazzo del Principe di 
Prussia, ché (come il lettore si rammenterà, (fu dichia- 
rato proprietà Nazionale nei giorni della rivoluzione di 
marzo. Questa iscrizione è stata rinnovata. L ministri 
non consentirono a ritirare il loro decreto, ma promiso- 
ro ulteriore deliberazione. 


SLESWIG-HOLSTEIN. 


I corpi franchi sono stati congedati. 

-- L'8 Maggio Fridericia fu bombardata dalla flot- 
ta danese, e in più luoghi della città prese fuuco, L'Ar- 
tiglieria prussiana ha risposto con energia e sprofonda- 
to una nave grossa ( secondo altri tre barche carno- 
niere ). 

-- La Svezia ha diretta una Nota al Gabinetto Prus- 
siano in cui difende il diritto della Monarchia Unita di 
prender parto alla sorte del Settentrione, e dichiara che 
nel caso che l'esercito federato passasse le frontiere del- 
lo Sleswig, la Svezia si crederebbe obbligata a scende. 
re in soccorso della Danimarca , anche per la propria 
sicurezza. 


COPENHAGEN 6 Maggia. 

In Svezia, l' entusiasmo pella Danimarca è al col- 
mo. Gli studenti delle Università e un gran numero di 
altri giovani di tutte le parti del regno indirizzano al 
governo delle petizioni per essere autorizzati ad arruo- 
larsi come volontari nell' armata danese. 

Gli ufficiali delle truppe in Scania domandano al- 
unanimità che queste sieno mandate in soccorso ai da- 
nesi ; e oggi riceviamo da Stockolm la notizia positiva 
che il re Oscar I ha deciso di mandar a Federico VII 
15,000 uomini di truppa ausiliaria. 

, Questa notizia coincide con quella dell'ordine che 
testè ricevettero i consoli di Svezia e Norvegia a El- 
‘senaw di invitare tutti i bastimenti di questi due pac- 
si che approdano a Elsenaw per pagare il diritto del 
Sund, a non entrar in alcun porto dei ducati di Scle- 
swig Holstein a meno cho vi fossero costretti da forza 
maggiore, 


M. Pinro, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


DICHIARAZIONE. 


È corsa voce che fosse in Roma tornato dal Campo 
delle nostre milizio Civiche il Tenente Gio: Battista Lo- 
pez Celly della 1. Legione. . 

Il sottoscritto fratello del medesimo per onore della 
propria famiglia, e del vero, è in debito di dichiarare 
falsa quella voce, mentre ha questa mane avuto lette- 
ra dello stesso Gio: Battista Lopez Celly datata da Mo- 
gliano il 19 maggio corrente con il timbro postale di 
Mestre di detto giorno, lettera che ha rosa ostensibile 
e fatta verificare alla Direzione dell' Epoca. 

Homa 24. maggio 1848. Luis: Lorez Crtry. 
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«PER LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ANCOGISZIONE SI PAGA ANTICIPATO AVVERTENZE 
f ra 4 ; 

ROMA alla DIREZIONE dell'EPOCA i Unoanno | Seimesi | Tre mesi Un mese La distribuzione ha } Ila Direzione dell'EPO- 
STATO PONTILIGIO - presso gli Unjej Postali. Por se Sua . sj 27-20) 225.80) = 200 n 70 | CA: Palazzo Bisonsecorsi iI MIO 
FIRENZE — Gabinetto Vieussoux. er gli altri Stati d’Italia e : Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
IORINO =» Gianini @ Fiore, er 1° Estero franco al con- i | Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia 
GENOVA — = Giovanni Grondona, Me do a wo » 10. 40} » 5. 40 » 2. 80] » 1.00 Il prezzo per gli annunzi semplici Boi 20. Le 
N ; - G. sK i i i ci I, dure sus h Faris 139° i 
RAFOLE i ue Elptal: Un foglio separato Baiocchi cinque. dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linen. 


MARSIGLIA — Mad Camdin Libraire, 
LONDRA — Pietto Rolandi Librajo. 


MALTA — FH.Izzo Strada Vescovo N. 98. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Italiana, 
GINEVRA — Sig. Cherbulie7, 


PRANCFORT = Libretia d’ Andrea, 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese.’ 


GIOVEDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene: inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


LINE OSE NITTI 


0 IA PO DREI RR AZ RA ATE RITIRO 


! ROMA 25 MAGGIO 

Vincenzo Gioberti è fra noi, è impossibile 
di descrivere la spontanea e viva esultanza del 
popolo romano che si affolla intorno all’ ospite 
famoso, e ne grida il nome con tenerezza e con 
meraviglia. Noi siamo degni di libertà e di 
grandezza, perchè abbiamo gratitudine e ricono- 
scenza pei grandi uomini; è questo un carattere 
che distinse gli antichi Romani dagli altri popeli, 
e fece questa terra così feconda di eroi; è questo 
un carattere che gl'Italiani tornano a mpigliare, e 
che dà luogo a non meno altere speranze. Ammi- 
riamo negli uomini d° intelligenza la grandezza 
c la fecondità de’ principii, agli uomini di azio- 
ne teniamo conto delle difficoltà ; ammiriamo 
soprattutto gli uomini che sanno accoppiare alla 
profondità dell’ intelletto , l° energia della vo- 
lontà, gli uomini ad un ora speculativi e pra- 
tici, filosofi e politici, valenti nell'Accademia e 
nel Foro, e di questo numero sono Vincenzo Gio- 
neRtt € Tenenzio Mamiani destinati entrambi a 
convalidare, se le nostre speranze si avverano, 
la grande instaurazione d'Italia, con tanta carità 
e tanta sapienza intrapresa dal grandissimo Pio. 

Senza dubbio noi meriteremmo nome di 
presonluosi e di stolti se volessimo designare a 
questi sommi la loro strada; i nostri sguardi con 
molta attenzione e molto tempo appena arrive- 
rebbero a conoscere le vie principali, mentre 
ad essi è dato di esaminare e di misurare tut- 
to il terreno. Se noi vogliamo la grandezza e 
la gloria del Pontificato, l' indipendenza & la li- 
bertà dell'Italia, il perfezionamento dell’ uomo 
e della Società, noi possiamo confidare nel sen- 
no di Zincenzo Gioberti e di Terenzio M imia- 
nî, noi possiamo confidare nell’ evangelica ca- 
rità di Pio ZX. I principii sono già posti, e già 
si deducono le conseguenze, ed è un grandissi- 
mo vantaggio che si deducano innanzi agli oc- 
chi di chi ha posti con tanta precisione e con 
tanta verità i principii, di chi ha mangiato il 
duro pane dell’ esiglio , c tollerato le amare 
prove della calunnia per questi principii. Quan- 
to a noi, lo diciamo candidamente, nelle guerre 
delle idee e nelle guerre delle armi crediamo 
che sia bisogno di generali e di soldati, di ordi- 


ne e di disciplina ; 6 quantunque gregarii non | 


facciamo difficoltà di riconoscerlo. 


Come si vede il nostro entusiasmo e la no- 
stra ammirazione per Zincenzo Gioberti non 
dipende solo dal passato : la speranza vi en- 
tra per una gran parte. Laici noi abbiamo am- 
mirato il pre/e promettitore di primato, e il pon- 
lefice iniziatore di libertà. Il colloquio di que- 
sti due Grandi deve produrre una luce avanti 
a cui fuggiranno anche le ombre più lievi, e 
mentre Pio IX diffonderà la pienezza del suo 
sovrumano sentimento, l'ingegno sintetico del 
Gioberti, la fermezza logica del Mamiani, la co- 
scienza nel popolo de’ suoi diritti e de’ suoi do- 
veri, tutta la poesia delle speranze e tutta la 
vigoria delle idee entreranno in un intima fu- 
sione, e produrranno quella rcaltò della quale 
già è germogliato il presentimento di ciascuno. 


Tia 

Il celebre Vincenzo Gioberti giunto in Roma fino da 
jeri, come fu da noi annunziatg, ha avuto fra noi le più 
lusinghiere dimostrazioni di affetto e di stima. Alla sera 
i casini erano illuminati, in riguardo alla di lui presen- 
za in Roma, cd un picchetto della guardia civica si è 
offerto a rendergli onore. 


L'ePoca non ha voluto dare nessuna lezione a Carlo 
Gazòla che è tanto maestro. Ha risposto a un artivolo 
del ConremporanEO un po' annebbiato senza veleno nè 
rugiada, che non è mai caduta sul nostro cappello, nè ha 
sbiadito l'inchiostro della nostra libera scrittura. Disprez- 
za le ironie, arma di pettegolezzo e di vanità, non de- 
gli amici del vero nè di chi è penetrato della grandez- 
za dogli avvenimenti Aspetta la luce che promette Carlo 
Grazòla, e si consola intanto di poter rispondere con un 
sorriso ad una provocazione di poche parole. 


Non è nuovo nel Paese il nome del Sig. 
Avv. Antonio Stefanucci Ala perchè sia d’ uo- 
po fare elogi alla profonda sua scienza nel- 
la filosofia del gius , ed alle vaste sue cogni- 
zioni letterarie. - Nell’ idea di avvantaggiar coi 
suoi scritti il nostro Periodico, noi lo pregam- 
mo a gratificareene , ed esso gentilmente ade- 
rendo all’ inchiesta, e volendo anzi annoverar- 
si tra i nostri collaboratori, ne ha inviato la se- 
guente lettera che con ‘piacere rendiamo di 
pubblica ragione: 


A LEOPOLDO SPINI DIRETTORE DELL’EPOCA 


M'è onorevole il tuo invito a dare un qualche serit- 
to al tuo Giornale. Così ti vorrei corrispondere a pro- 
porzione del mio desiderio, se come dispongo del desi- 
derio potessi disporre della mja dimora ce delle mic oc- 
cupazioni. Sc non che oggi che il genere umano va sc- 
‘ gnando nelle arcane vie del futuro uno di que' passi s0- 
lenni , a cui lo prepara la travagliata longanimità di 


molti secoli, oggi che Italia misura il suo tempo con 
uno sguardo infinito , l' instante del pensiero dovrebbe 


i ammirato far tregua innanzi a quello diffusivo e pro- 


celloso del!’ azione. L'animo vuol rinchiudersi nel. pre- 
sente; e là attendere, dove in un solo ed universal mo- 
vimento si concentrano tutt'i bisogni tutte le speranze 
di un passato, c nuova materia sì fonde ad altri biso- 
gni ad altre speranze d'un novello avvenire. | Ù 

Ma siccome il procedere dell'umanità (come d' ogni 
altra cosa creata) non è mai a modo esclusivo, e nien- 
te è più consentaneo alla natura quanto l' azion simul- 
tanca dei diversi , così non può maneare che vicino al- 
la sorgente dell'opera pulluli quella indefettibile del 
pensiero: il quale ha sempre sua spinta verso al doma- 
ni come a suo principale retaggio. Ed ecco, mentre le 
sorti della guerra ci fervono intorno, noi non tralascia- 
mo di rigovernare quelle della pace: mentre si contende 
della nazionale libertà , non restiamo d’' ordinare quel- 
la che riferisce al privato vivere. - 

Nel 1845 composi uno scritto che toccava DEI ME- 
TODI FINORA INVALSI NELLA DISCIPLINA DELLE LEGGI, E DEI 
LORO RAPPORTI CON LA DOTTRINA DELLA CIVILTA’. Benchè 
la prima idea di questo scritto mi fosse stata suggerita 
da una speciale occasione, pure la meta che mi propo- 
nevo doveva apparire inaccessa 0 fatua alle opposte c 
troppo inveterate consuetudini dei più. Non fu male che 
venisse disdetta la stampa del mio lavoro: chè altri- 
menti avrei suscitato dssai grida ed assai biasimi. Ma 
oggi che la portentosa novità dei tempi va persuaden - 
do a consigli nuovi, c che molte opinioni (iBnorate avan- 
ti, o ributtate e perseguitate) si vanno divulgando; oggi 
che dopo soli tre anni vedo non più improbabile l' ef- 
feto 0 almeno il reale avviamento di que' desideri che 
nell'animo scuorato mi agitava l' universale spettacolo 
del peggio. oggi, credo, non sarà in tutto disutile alle 
cose nostre che io forni in essere quel mio scritto, e 
lo apparecchi abbondante materia all'appendice del tuo 
Giornale. Ciò facendo ho inteso di provvedere per ora 
alla brama ‘ch'è in me di compiacere la tua inchiesta’, 
e colla dimension larga del mio lavoro compensare pos- 
sibilmente ogni altra scarsità d' opera a cu deo con- 
durmi la contraria forza delle circostanze. 

A. STEFANUCCI ALA 


ELEZIONE DEI DEPUTATI 


Disrretto DI Luco e Bagna- — ( Seguito) 
CAVALLO, _ l 
Sig. Canonico Francesco 5. Collegio Copparo. 
Manzoni. . Avv. Antonio Delfini. 


pi 
n 


‘ Disrremro pi Fernana, 
1, e 2. Collegio di Ferrara, 
e suor uppodiali 
Gactano Recchi, 

4. Collegio Argento, Porto 
Maggie Massa Lomb. 
Avv. G. Bettazzoni di Ba- 
gnacavallo. 


DISTRETTO DI SALUDECIO. 
Basilio Albini, 


DISFRETTO DI BENEVENTO 
Federico Torre 


Leggesi nella Gazz. di Roma in data dei 24 and. 


Alcuni vanno dicendo, non si sn con quale intendi. 
mento, che i Civici, i quali, saldi nel loro buon propo- 


sto di difendere la causa nazionale, res'ano al ‘campo ,. 


debbono a forza ingaggiarsi con S. M. Carlo Alberto. Noi 
sicuramente allermiamo essere tale voce, non pur vana, 
ma contrarissima al vero. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 22 Maggio. 


Il Corriere di Venezia or ora giunto por- 
ta che a Vicenza è stato un combattimento : 
2500 Pontificj comandati dal Maggiore Bini 
hanno battuto 7000 Austriaci facendoli ritirare ' 
a 4 miglia. 

Il 17 corrente tutta la famiglia Imperiale 
ha abbandonato Vienna sotto pretesto di sa- 
lute. Si è creato un Governo provviserio tutto 
liberale. Però dal Governo stesso si è spedita 
Deputazione per ufficiare l'Imperatore a ritor- 
nare, ma finora indarno: si è tentato a Vienna 
proclamare la Repubblica ma non vi si è an- 
cora riescito. L'Imperatore andò ad Insbruck. 

«Nugent è gravemente malato ad Udine, e 
ha chiesta la sua dimissione. 

Il Generale Pepe ha dichiarato di aver avu- 
to l’ ordine di far retrocedere tutte le truppe, 
e.di fatti è stato osservato che dopo la posta 
di questa mattina era di pessimo umore. I vo- 
lontarî Napoletani però vogliono proseguire e 
condursi sul teatro della guerra per la Indi- 
pendenza, e sono così indignati contro il loro 
governo, che indarno tenterei descriverlo. 


TREVISO 19 Maggio 


In questa mattina le truppe Austriache si sono al- 
lontanate parecchie miglia da Treviso dopo di aver nel- 
la giornata di jeri appiccato il fuoco a molti Casini , 
e devastati molti campi con barbare uccisioni d' iner- 
mi contadini. Essi sono diretti alla volta di Vicenza, 
cui sono già spediti rinforzi distaccati dalla nostra ar- 
mata. Le nostre milizie hanno mandato un fremito d'in- 
dignazione nel vedere l'inimico, che carico di bottino 
partiva tranquillo, senza che loro si permettesse di u- 
scire dalle porte della Città. 


CIVITAVECCHIA 23 Maggio. 


Debbo per amor del vero rettificare ciò ch'era nel 
vostro Numero del 22 in una corrispondenza di Civita- 
vecchia. Non giunsero in porto i cinque vascelli fran- 
cesi ch' ivi è detto , ma entrò il solo Vapore lu Poste: 
it numero de’refugiati Napolitani che da questa nave fu 
portato è immensamente inferiore a quanto f' accenna- 
ta corrispondenza accennava. - 

Questa mattina alle ore 10 antimeridiane ha appro- 
dato la fregata francese il Labrador capitanata da Mr, 
Doret con quattro pezzi di grosso calibro, essendo des- 
sa disarmata in corso di trasporto , equipaggio 200 uo- 
mini , con N. 48 refugiati Napolitani , dodici de’ quali 
sono qui sbarcati. Essa ha salpato quattro ore dopo per 
Francia conducendovi gli altri 36 individui. I particola- 
ri di Napoli sono che la città è tuttavia in istato d'as- 
sedio, si praticano delle esecuzioni capitali, il Re ri- 
sarcisce i danni ricevuti dai nazionali delle potenze 
estere ed in ispecie dagli Inglesi e Francesi: la popo- 
lazione è materialmente tranquilla ; le Calabrie insor 
te; in sollevazione le altre provincie, tuttochè vi ab- 
biano delle reazioni realiste ; il luogo di convegno Cu- 


senza ; quindi saranno per a Napoli. Vuolsi che i Si- 
ciliani mandino un contingente. 


——__—————___——____————————_—_—_————_—————————————————m_———_m_—_mmb€ 


RELAZIONE DELLA PARTE PRESA DAI DEPUTATI DEL REGNO 
DI NAPOLI AGLI AVVENIMENTI DEL 14 E 15 Maggio. 


La riunione della rappresentanza Nazionale del po- 
polo Napoletano convocata dal potere esecutivo pel dì 
primo Maggio fu poi differita ai 15 detto mese per 
la poca speditezza , con cui potè procedersi ne' Collegi 
Elettorali alla nomina dei Deputati i quali comechè 
solleciti per la più parte a recarsi nella Capitale per 


« la sera de' 13 Marzo circa le sette pomeridiane il pro- 


assumervi le loro onorevuti funzioni, non prima de'12 
o 13 Maggio circa si trovarono in numero alquanto 
notevole , ed chbero agio di conoscerai ed intendersi 
fra loro. La posizione de' Deputati'alla vigilia della lo- 
ro riunione in Camera appariva straordinoriamente so- 
lenne difficile pericolosa , puichè le più vitali, e le 


più scabre quistioni si affollavano a contrastarsi la pre- 
ferenza dello loro discussioni ; e queste quistioni istesse 
erano diversamente guardate dal potere Regio che ma- 
nifestamente aspirava a restringere le concesse franchi- 
gie, e dal popolo che desiderava invece più larghe con- 
cessioni, ed era impaziente di conseguirle ; ed i Depu- 
tati aveano ben compreso che non solo di saggezza e 
ponderazione ; ma anche di coraggio ed energia avean 
d' uopo per riuscire nel difficile intento di contentare fi- 
no al giusto punto i degiàgrii del popolo, senza uscire 
dalle vie legali. 4 7 ! 

In questa dispogizion& di «animi, per lor prima nor- 
ma attendeano i Deputati la pubblicazione del program- 
ma , che il potere esecutivo dovea emettere, onde re- 
golar la riunione delia rappresentanza Nazionale pel gior- 
no 15 Maggio. 

Il dì 13 alcuni Deputati ebbero conoscenza che il 
programma si stava stampando ,-e che in esso fra le 
altro cose era disposto che il Re giurerebbe l'osservan- 
za dello Statuto Costituzionale emanato il dì 10 Feb- 
brajo nell’ istessa semplice e precisa formola con cui 
lo avea altra volta solennemente giurato , e che i De- 
putati avrebbero dovuto fare lo stesso. Ciò parve, ed 
era in contradizione col ‘programma del Ministero de' 3 
Aprile sovranamente approvato , col quale si accordava 
alla rappresentanza Nazionale il dritto di svolgere lo Sta- 
tuto de' 10 Febbraj» specialmente per ciò che concernea 
la Patria. E però molti Deputati in numero di oltre i 
20 il dì 13 Maggio all'una circa pomeridiana si reca- 
rono presso il Presidente de' Ministri Sig. Troja, ove 
tutti gli altri Ministri riuniti trovarono , ed esposero 
che il loro mandato cera posteriore alle larghezze con- 
cedute nel programma dei 8 Aprile, larghezze che essi 
non polevano nè volevano menomamente pregiudicare ; 
e perciò dovendosi divegire allo svolgimento dello Sta- 
tuto , o niun giuramentb:dovea prestarsi prima che que- 
sto non fosse eflettivamonge svolto o la formola da 
adottarsi non poteva csser quella stéssa usata per giu- 
rare lo Statuto tale e quale fu emanato ai 10 Febbra- 
jo; ma dovea modificarsi in guisa da lasciare integro il 
diritto di svolgere lo Statuto istesso. Tutti i Ministri si 
persuasero della sensatezza di queste osservazioni; il Mi- 
nistro dell'Interno fece ritirare il programma , che si 
stava stampando, e promise di far togliere la parte ri- 
guardante il giuramento , che conveniva meglio differi- 
re al momento incui si fosse effettuato lo svolgimento 
dello Statuto. Nè le osservazioni de' Deputati però, nè 
le promesse del Ministero ebbero alcun' effetto , poichè 


gramma fu pubblicato senza alcuna modifica, e colla in- 
giunzione di un giuramento limitato alla osservanza dello 
Statuto de' 10 Febbrajo. 

In questo frattempo i Deputati ricevettero un' invi- 
to stampato, che li chiamava a riunirsi la maltina dei 
14 Marzo alle 10 antimeridiane in seduta preparatoria 
nella sala di Monteoliveto appartenente alla Municipa- 
lità di Napoli, Benchè l' invito non fosse firmato da al- 
cuno, pure i Deputati non mancarono di riunirsi, essen- 
do riconosciute nel dritto Costituzionale, anzi indispen- 
sabili le sedute preparatorie per stabilire le ritualità del 
procedimento primordiale, finchè la Camera legalmente 
costituita, dopo la verificazione de’ poteri, non pessa 
sancire un regolamento, sjabile e definitivo. Che perciò i 
Deputati in numero legale, essendo 98 i presenti , sot- 
to la presidenza-del più vecchio fra loro Arcidiacono 
Cagnazzi, ed adibendo a segretarj quattro Deputati più 
giovani, si occuparono di tal regolamento provvisorio; 
elessero i dieci Deputati che secondo il programma del 
potere esecutivo doveano unirsi a 10 Pari per ricevere 
il Re edi personaggi detla Real Famiglia, e quindi pro 
eedettero ad intrattenersi della pregiudiziale interes» 
santissima quistione del giuramento accennata di sopra. 
Vedendo svanita la promessa del Ministero di rimettere 
la prestaziono del giuramento all’epoca in cui fusse svol- 
to lo Statuto, credendo che non fosse nè prudente nè 
edificante innanzi ad un popolo religioso qual'è il Na- 
poletano l’ insistere per essere esentati dal dovere di 
chiamare Iddio in testimone c garante delle proprie in- 
tenzioni , i Deputati convennero nell’ idea di formulare 
invece un giuramento che si adattasse agli obblighi da 
essi assunti in faccia alla Nazione, senza privarli di al- 
cuno de' dpitti nasventi dal programma de' 3 Aprile La 
formola redatta dal Deputato Pica, ed adottata unani- 


+ 


memente copfenea, primo fa professione della Sacrosan- 
ta Fedo Cattolica Apostolica Romana; secondo Îa promessa 
di osservare, e fure osservare la Costituzione del Regno 
nel modo che sarebbe stata svolta e modificata ; terzo la 
promessa direttamente, e coscienziosamente esercitare il 
proprio mandato. Furono incaricati quattro Deputati Sig. 
Capitelli, Sig. Pica, Sig. Baldacchini, Sig. Masa di recar- 
si presso il Ministero , e presentar questa formola di 
giuramento , onde farla accogliere dal potere esecutivo, 
Intanto che questa Deputazione si allontanava, per la 
sua destinazione, il Presidente Arcidiacono Cagnazzi chic- 
se gli si fosse aggiunto un Vice-presidente , poichè la 
sua inoltrata atà e la sua fiacca voce non gli permet. 
teano di regolar solo la discussione: in vista di questa 
ragionevole osservazione la maggioranza de' Deputati pre- 
senti nominò alla Vice-presidenza il Deputato Lanza. 
Tornatono i 4 Deputati inviati recando che il Mini- 
glerd' trovava accettabile la formola di giuramento pro- 
posta, e si era recato all' istante prosso del Ro per far- 
la accogliere, promettendo di dar risposta sul proposito 
dopo la conferenza col Re. I Deputati rimasero in at- 
tenzione di tale promessa, e seguitarono nd occuparsi 
del regolamento preparatorio, e delle quisiioni che po- 
teano insorgere sulla verifica de' poteri. La riunione co- 
minciata allo 10 antimeridiane si era così protratta fino 
alle 5 pomeridiane, quando un tale di cui s' ignora il 
nome si presentò come incaricato del Presidente de'Mi- 
nistri per comunicare ai Deputati che il Re non accet- 
tava il giuramento da essi formolato, ma rimanea fer- 
mu a pretendere il giuramento restrittivo, in cui niuna 
latitudine si lasciava allo svolgimento dello statuto dei 
10 Febbraio. Il Presidente Sig. Cagnazzi osservò di non 
poter accettare una risposta per mezzo di persona igno- 
ta e non rivestita di alcun carattere, 0 licenziato l'in- 
viato propose ai Deputati di prendere tn'avviso sul 
proposito. La maggioranza de' Deputati desiderosa di 
evitare ogni collisione, ma al tempo istesso risoluta di 
esser ferma nelle prese deliberazioni, adottò il partito 
di rinviare al Ministero gli stessi onorevoli Colleghi , 
onde esigere una risposta categorica ed in iscritto , ed 
onde protestare che i Deputati o non avrebbero giura- 
to, o non avrebbero prestato aliro giuramento che quel- 
lo formulato, nel modo di sopra detto. Era partita la 
deputezione di ciò incaricata, quando il Ministro del- 
l' Interno Sig. Conforti si recò personalmente innanzi 
alla riunione de’ Deputati, scusandosi di non averlo fat- 
to prima, perchè gl'increscea esser latore di mala nuo- 
va, soggiunse il Re esser fermo nel non accogliere la 
formola di giuramento proposta dai Deputati , ed egli 
aver dato a tale oggetto la sua dimissioni. Poco tarda- 
rono a tornare i quattro Deputati inviati, i quali re- 
carono la stessa nuova, aggiungendo che in loro presen- 
za ipiti i Ministri avcano inviata al Re la loro dimis- 
sione, 

Intanto il pubblico fatto inteso del motivo che tratte- 
neva sì a lungo riuniti i Deputati, cominciò a spic- 
gare le sue simpatio per la condotta ragionevole e furte 
de’ Deputati istessi; molto popolo e molti della Guardia 
Nazionalo riuniti sotto le finestre della sala di Monteolive- 
to verso le sette della sera cominciò a gridare civa 1 Der 
putati, viva la Camera. 1 Deputati ringraziarono la Guar- 
dia Nazionale ed il popolo senza punto incitare le loro 
manifestazioni, anzi prerandoli di contenersi ne'moti 
più diguitosi e saggi. Visto il periglio di una osaltazio- 
ne popolare, il Deputato sig. Cacace disse. esser stato 
chiamato dal Re, cd offri di andarvi personalmente 
per indurlo a maggior cedevolezza; i Deputati acco- 
gliendo con piacere” l'oferta del sig. Cacace, sospese- 
ro ogai determinazione , 0 lasciarono-che egli andas- 
se Erano le nove della sera ; delle voci allarmanti in- 
cominciarono ad alzarsi ; andarono molti ad avverti- 
re i Deputati che le truppe Regie uscivano dai quar- 
tieri, o prendeano posti strategici; sì rispose dai De- 
putati che probabilmente le truppe uscivano per tutt 
altro, o forse vi era anche equivoco sulla loro uscita. 
Si raccomandò l'ordine, si raccomandò la calma. Pas- 
savano le ore, e l'eccitamento popolare cresceva : il 
sig. Cacace tornò alle undici passate, e dichiarò che sulla 
prima egli era stato fortunato abbastanza per per- 
suadere al Re l'inutilità ed inopportunità del giura- 
mento prima dello svolgimento detlo Statuto , ma che 
la sopravvenienza di alcuni Consiglieri di Stato avea 
restituito il Re alla prima idea, ed egli dopo lunghi 
stenti era solo riuscito ud ottenere che alla formola 
del Giuramento dal Re voluta si aggiungessero queste 
parole « salvo lo svolgimento delle leggi dipendenti dallo 
« Statuto a norma del programma de' 3 Aprile. » Questa 
riserba non era sufficiente perchè permettea non più 
lo svolgimento dello Statuto, ma lo svo!gimento delle 


Leggi da esso dipendenti , lo che è ben differente; ciò 
nonostante alcuni Deputati dispiaciuti della crescente a- 
gitaziono popotare , c di molte incerto voci , che par- 
lavano di barricato cominciato dalla Guardia Nazionale, 
s' ingegnavane a trovar modo di conciliar le due formo- 
le, quando un reggimento di truppe regie venne a schie- 
rarsi innanzi la sala della riunione rimanendovi silen- 
zioso ed immobile. 

Questa vista rese ai deputati tutto il sentimento 
delta dignità nazionale di cui erano rappresentanti, tutta 
la persuasione di dover nelle loro determinazioni usa- 


re non solo saggezza e ponderazione, ma anche co-, 


raggio ed energia: fu sull' istante proposta la votazio- 
ne per scegliere fra l'esser fermi nel non giurare 0 
giurare la formola redatta dal Deputato Pica, o pure 
piegarsi ad accogliere il giuramento preteso dal Re. 
Di 98 votanti 89 furono unanimi nel primo avviso, 
nove soli si spiegarono favorevoli alle  pretensioni del 
Re. Pria che la votazione fosse terminata, ia truppa 
cra sparita ; ma l'agitazione popolare era al colmo , e 
la costtuzione delle barritate era spiacevolmente di- 
venuta una certezza pe' Deputati, i quali perciò esi- 
tavano a sciogliersi , malgrado fosse scorsa l' una dopo 
mezzanotte, Venne allora un'ajutante maggiore a ri- 
chiedere del Deputato De Piccolellis Colonnello della 
Guardia Nazionale , aggiuogendo che il Re lo deside- 
rava, Rinacque la speranza della possibilità di un' ag- 
giustamento , e De Piccolellis andò , lasciando i suoi 
Colleghi nell' aspettazione del suo ritorno. In questo 
frattempo il Principe pignattelli di Strongoli si recò 
alla riunione de' Depuati a nome di quetla de' Pari, 
la quale riunitasi per trattare lo stesso importantissimo 
allare del giuramento , avea anch' essa in termini poco 
diversi redatta una formola, riconoscendo l'inopportu- 
nità e l’inconseguenza del giuramento preteso dal Re : 
fu fetta questa formola che molti trovarono buona , ma 
posto in discassione sc dovesse accettarsi , si trovò 
dai più che il cangiar di formola ormai avrebbe com- 
plicata la quistione, senza portarla ad alcun buon ri- 
sly ento. De Piccolellis non tardò a tornare colla buo- 
na ntiova che il Re finalmente cedeva, e rimaneva con- 
tento che l'apertura delle Camere si fosse fatta senza 
prestare il giuramento , il quale veniva rimesso all' 
apoca in cni lo Statuto si sarebbe svolto: soggiunsoe 
che alcuno de’ Ministri sarebbe venuto a momenti a 
confermare ullicialmente la nuova. Infatti poco dopo il 
Ministro della Finanza sig. Manna confermava di pérso- 
na da parte del Re ciò che il sig. De Piccolellis aveva 
annunciato, Erano le quattro della mattina, una voce 
di gioja partendo da Monteoliveto percorse come una 
elettrica scintilla tutta la Guardia Nazionale, e tutto il 
popolo che in armi vegliava lungo Toledo , ed altre vi- 
cine confrade; un'espansione di fratellevole affetto ebbe 
luogo fra la Guardia , ed i Deputati, che uscirono fra 
le acclamazioni , e le felicitazioni del popolo. 

JI primo desiderio espresso da ciascun Deputato fu 
quello di veder ristabilito l'ordine , e tolte le barrica- 
te; molti fra essi benchè avessero passato un giorno 
ed una notte senza ristoro di cibo e di sonno, trova- 
rono hel loro patriottismo tanta forza da percorrere le 
barricate una per una persuadendone pregandone im- 
ponendone la distruzione. La lor voce era sulle prime 
bene accolta; ma alcuni perturbatori di equivoco aspetto 
si seguivano insinuando i] contrario, attizzando le pas- 
sioni popolari , incitando tutti a finirla una volta con 
un Governo di malafede : questi agitatori sì ostinati a 
rimanev sulle barricate finchè non cominciò sventurata- 
mente l'attacco, furono solleciti ad abbandonarie ai 
primi colpi di mitraglia: forse per viltà, forse pérchè il 
loro scopo era raggiunto! 

I Deputati pria dj sciogliersi avean fermato fra lo- 
ro di raccogliersi alle nove del giorno 15 in Monteoli- 
velo, onde uniti recarsi nella Chiesa di $. Lorenzo per 
lo adempimento del programma. Fedeli in fatti alla pro- 
messa, quasi 90 deputati alle nove e mezzo erano nel- 
la sala del convegno; ma le barricate rimanevano, il 
popolo non pareva disposto a disfarle ; era percio chia- 
ro cho il programma nou poteva eseguirsi, o che la 
Città era minacciata da una tremenda catastrofe politica. 

l'erciò allo scoccar delle dieci i Deputati invece di 
dirigevsi inutilmente a s. Lorenzo inviarono al Ministe- 
ro quattro Colleghi sig. Capitelli, Pica , Imbriani , Poe- 
rio, onde per mezzo de' Ministri richiamare l'attenzione 
del Re sul tristo atteggiamento degli affari; pregarlo di 
convocare subito le Camere indipendentemente dal pro- 
gramma, ed anche per mezzo di un Commissario Reglo 
se non credesse farlo di persona; ed assicurarlo che la 
Camera appena convocata avrebbe a suo principal do- 
‘vere assunto il contribuire con tutta la sua influenza al 


ristabilimento dell'ordine. Si prosemarono in quel punto 
parecchi ufficiali della Guordia Nazionale per intendere 
qual cosa ordinava la Camera di fare; si rispose dal 
Presidente Cagnazzi, dai Deputati Avossa, de Blasiis cd 
altri, che la Camera non cra convocata, nè potea dare 
ordini; che insinuava solo distruggere le barricnto, ed, 
allontanare ogni motivo d'allarme; che si «ra inviata 
una Deputazione per impetrare dal Re la sollecita con - 
vocazione ; aspettasscro almeno tranquillamente l'esito 
della trattativa, c le deliberazioni che fa Camera non 
avrebbe mancato di prendere legalmente convocata ; che 
finalmente la Guardia Nazionale circondasse della sua 
fiducia, cd obbedisse ciecamento agli ordini del suo Ge- 
nerale Gabriele Pepe Erano così le cose quando all'av- 
vicinarsi dello undici il rimbambo del cannone giunse 
all'orecchio de' Deputati, ed indasse in essi il tristo con- 
vincimento che ogni loro sforso*ra ‘riuscite inutile ad 
allontanare ia spaventevole efffistone del sangue cittadi- 


no. 1 colpi si raddoppiavano, la  moschetteria sf fatova » 


sentire ancor essa in varj punti: # momento era tre- 
mendo e decisivo. Corsero alcuni a portare nella sala 
delle palle di cannone gridando « Ecco i regali che Fer- 
dinando IT manda alla Camera » ; si ebbe infine la cru- 
dele certezza che una fucilata era impegnata in diversi 
punti fra la Guardia Nazionale e la truppa Svizzera, e 
che le barricate crano fulminate colla mitraglia. Fu 
chiamato il General Gabriele Pepe Deputato, e Coman- 
dante in Capo della Guardia Nazionale, e fu pregato di 
uscire, c d'impiegare tutta la sua autorità per richia 
mare la Guardia Nazionale dal conflitto , e far cessare 
il fuoco: il General Pepe uscì, percorse le barricate or- 
dinando di cessare dal fuoco; masnon fu ascoltato , fu 
gridato abbasso, fu chiamato traditore : tornò fra i suoi 
Colleghi che lessero nel wenerando suo volto ‘atteggiato 
a disperata tristezza (tutta la tremenda sciagura della 
Patria in periglio. Sorsero in vero alcuni fra i Deputati 
a rre estremi consigli ; ma la voce di una nume- 
rosa Maggioranza saggia c prudente di elevd‘a soffocare 
le loro clamorose ed imprudenti proposizioni. Si consi- 
derò pertanto che il Messaggio inviato per impetrare 
la convocazione solenne non tornava dopo oltre due ore, 
nè poteva più tornare fra il fuodo' della mitraglia c del- 
la moschetteria ; si considerò gheinganto i Deputati ri- 
manevano inutili ed imnpossonti ‘spettatori di un sì tre- 
mendo periglio; che il dividersi d'altronde in quel mo- 
mento sarebbe stato indizio non di prudenza, ma di vil- 
tà e dappocaggine solenie; e la Nazione avrebbe giu- 
stamente rinfacciato ai suoi rappresentanti di averla 
abbandonata mentre la guerra civile le dilaniava le 
viscere. Per tali considerazioni alle ore dodici circa 
la Camera dichiarò di voler rimariere in seduta perma- 


«nente, onde provvedere con tutti i mezzi possibili al 


ristabilimento dell'ordine e della’ tranquillità. Intanto 
l'attacco continuava, il cannone romoreggiava incessan- 
temente, in mezzo ad una viva fucileria ; si narravano 
barbari avvenimenti, si presentavano altre palle di 
cannone alla Camera per eccitatla c commoverla: le 
grida del popolo, i clamori di alcuni Deputati sover- 
chiamente concitati rendevano l'adunanza tumultuosa, 


‘e la ponevano nell'impossibilità "li prendere delibera- 


zioni ponderate e provvide, compromettendo insieme la 
dignità ed il decoro della Camera stessa. Per tali mo- 
tivi si adottò il partito di nominare fra i Deputati 
alcuni che padroneggiando le loro emozioni, prendesse- 
ro con rapidità e senza inutili discussioni gli espedien- 
ti più opportuni, riferendo costantemente alla Camera 
che rimaneva in seduta permaneftte. Furono scelti in- 
fatti cinque deputati, si chidrità ta loro riunione Co- 
mitato di pubblica sicurezza ;* sì espresso formalmente 
che il loro ullicio era momentanoco, e cesserebbe appena 
il pericolo svanisse, ed appena-la Camera credesse riassu- 
mere le fucoltà ad essi concesse; tultociò fu chiaramente 
spiegato a proposta del Deputato la Terza, e di altri. 
Il Comitato spedì due Deputati sig. Riccardi e Giuliani 
sulla squadra Francese che era in rada con preghiera 
all'Ammiraglio Boudin d'interporre la sua mediazione 
perchè il fuoco cessasse, e le cose si componessero pa- 
cilicamente; spedì un messo ai Generale Lubrano Co- 
mandante la piazza di Napoli per domandargli qual 
cosa avesse promossa la sanguinosa collisione fra le 
truppe Regie e la railizia Cittadina, e qual modo po- 
tea tenersi per farla cessare, Il Comandante la piaz- 
za comandò un'ulliciale dello Stato maggiore con suo 
viglietto, in cui dicea aver perinteso essere la fucilata 
cominciata per provovazione coni, le truppe Regie, de- 
siderare di metjersi in concerto cplja Camera per far 
cessare lo spargimento di sangue, Il Comitato per non 
uascurare questo filo «di speranza inviò alla piazza i 
Doputati Pepe ed Avossa per trattare una sospensione 
di armi, 


Intanto il fuoco ‘micidiale senza mai arrestarsi si 
npprossimava sempre più al sito ove era la Camera riu- 
nita, e che pareva il centro e lo scopo delle militari 
operazioni; le Deputazioni inviate al Ministero, alla 
Floita Francese, alla Piazza non tornavano; delle scon- 
fortanti notizie faceano prevedere la sconfitta de'Citta- 
dini; il.Comitato di pubblica sicurezza dichiarava di non 
trovar modo di provvedere al ristabilimento dell'ordine; 
un'attacco tremendo per parte di un reggimento’ Sviz- 
zero con parecchi pezzi di artiglieria si «olgeva al pa- 
lazzo Gravina di proprietà del Conte Ricciardi sito a 
meno di duecento passi dalla Sala ove erano accolti i 
Deputaf In questo tremendo stato non un solo de' De- 
putati diede un pensiero alla individunle sua sicurezza; 
tutti unanimemente ritennero che non potendo omai far - 
cosa per la salvezza della Nazione, ta Camera avea it 

: dovere di rappresentarne la dignità, rimanendo impas- 
siliile al suo posto, c protestando con questo selo fatto 
contro fa forza brutale, che sarebbo venuta a disfarla. 
Questa risoluzione fu presa colla maggior pacatezza , 
colla maggior serenità di animo, colla maggiore unifor- 
mità di pensiero. Tutti i Deputati si assisero intorno al 
venerando ottuagenario Presidente Arcidiacono Cagnazzi; | 
questi chiamò il Capitano della Guardia Nazionale che 
rimanea a tutela della Camera , gl'imposo di licenziar 
tutti ritenendo una sola Guardia di onore di dodici in- 
dividui, Questo Capitano per nome la Cecilia obbedì la- 
gtimando, e chiese in grazia di rimanere egli stesso alla 
testa de' dodici: la Camera annuì, ordinandogli che se 
anche un sol soldato venisse ad imporre di aprire Ja 
porta, la porta fosse aperta senza contrasto ; se anche 
un sol soldato esigesse la resa delle armi, le armi fossero 
rese, dichiarando che ciò si facea per espresso ordine 
della Camera. Presa questa estrema risoluzione, i De- 
putati tulti senza allontanarsi alcuno, senzachè alcuno 
mostrasse tema od esitanza, videro imperterriti clevarsi 
globi di fiamme che annunciavano | incendio del pa- 
lazzo Gravina preso di assalto, videro schierarsi un bat- 
taglione Svizzero con due pezzi di cannoni innanzi la 
sala della loro riunione, e rimasero ai loro posti atten- 
dendo gli avvenimenti. Un Capitano Svizzero, ed un Ca- 
pitano della Guardia di Sicurezza si avvicinarono al 
Cancello di Monteoliveto chiedendo si aprisse : il Gapi> 
tano la Cecilia aprì giusta le istruzioni ricevute. Sali- 
rono allora i due Capitani al cospetto della Camera di- 
cendo « Signori è ordine del Re che vi sciogliate immedra- 
tamente. » Rispose il Presidente « (Gli ordini del Re non 
possiamo riconoscerli se non in iscrilto, presentate quest'or= 
dine, e ritiratevi, onde la Camera possa deliberare, e darvi 
la sua risposta. » Soggiunse imperiosamente lo Svizzero 
« Signori, l'ordine è orale, ma se non credete alle parole 
crederete ai fatti. » 

Allora tutti i rappresentanti dell’ oltraggiata Nazio- 
ne si alzarono, ed animosamente uscirono inermi sullo 
strade mitragliate da ogni parte , cd in mezzo alla fu- 
‘cilata che accanitamente proseguiva: non un solo si at- 
teggiò ad esitazione e a timore ; non un solo si abbas- 
sò a chieder mercò da quei barbari Stranieri, la cui 
Patria libera ed onorata arrossirà certamente, e li rin- 
neghera per sempre. 


La Gazzetta Ofliciale delle Due Sicilie nei 
suoi Num. del 20 e 22 and. ha quanto segue : 


In Ariano, città del Principato Ulteriore , si è trascarso ad 
atti minaccianti |’ ordine pubblico , che avrebbero pbtuto facil- 
mente esservi impediti, se quella Guardia Nazionale avesse adem- 
pito i doveri cui la chiamava la natura di sua instituzione, 

La calma è ivi ristabilita ; ed il Real Governo, nello scioglier 
la Guardia stessa, ha dato altri pronti cd efficaci provvedimenti 
per assicurare quella Città da ulteriori dispratai. 


FERDINANDO II. EC. 


Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. La Guardia Nazionale del Comune di Ariano è sciol- 
ta. Il Ministro Segretario di Stato dell'Interno proporrà alla no= 
stra approvazione i mezzi atti al riordinamento della medesima. 
Art. 2. Le armi consegnate a coloro che facevan parte della 
detta Guardia Nazionale saranno immantinenti restituite al Co- 
mando delle Armi della Provincia. Il ritardo all’ esecuzione di 
quest’ ordme sarà punifo con tutta la severità delle Leggi. 
Napoli 20 Maggio. 1848, 


COMANDO GENERALE DELLE ARMI NFULA PROVINCIA 
E REAL PIAZZA DI NAPOLI. 


Tutti gli Uffiziali ed individui della sciolta Guardia Nazio- 
nala consegueranno fra lo spazio di quattro giorni le loro Ar- 
mi bianche, covì dette Daghe , alla Real Sala d' Armi, dalla 
quale ne avranno analogo ricevo, 

Napoli, 20 Maggio 1848. 
Il Maresciallo di Campo Comandante le armi 
nel a Provincia e Real Piazza di Napoli 
GrEGonio LApRANO 


COMANDO GENERAL1 DELLE ARMI NELLA 
PROVINCIA, E REAL PIAZZA DI NAPOLI. 


Vista 1 impossibilità di raccogliersi tutte le armi ed i per- 
messi nei quattro giorni prescritti con le Ordinanze di questa 
Real Piazza del giorno 19 stante, la consegna suddetta vien pro- 
rogata per altri due giorni ; dopo di che si procederà alle visi» 
te domiciliarie. 

N. B. La consegna delle armi bianche della Guardia Nazio- 
nale deve effettuarsi per qualunque specie di esse, sieno bricchè, 
cangiarri e sciable. 

Napoli , 22 Maggio 1848. 
Il Maresciallo di Campo comandante le Armi 
nella Provincia e Real Piaxza di Napoli 
Gregorio LaprANO 


A sr + 


Con decreti del 19 il Re ha nominato il Duca di Seiaca- 
priola Vice-Presidente del Consiglio di Stato; e D. Nicola Gi- 
gli Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia 


de NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 22 Maggio 


Quattro cannoni toscani, coi loro cassoni ed il ri- 
spettivo attiraglio, giunsero ieri nelle prime ore del po- 
meriggio in questa città, per essere diretti al teatro del- 
la guerra. 


sue 


VICENZA 20 Maggio 
Bullettino della Guerra 


Oggi a un'ora dopo il mezzogiorno ci veniva ri- 
ferito che il nemico avanzandosi era a Lisiera a cinque 
miglia dalla città: mezz'ora dopo si sentivano i primi 
colpi di cannone, e si sviluppavano i primi incendi nella 
campagna. Poco dopo le due, le fucilate erano vivissime 
alla prima barricata fuori di porta s. Lucia. 

AI primo allarme la brava civica romana e i diver- 
si corpi che qui abbiamo, si portavano allegramente ai 
loro ‘posti. Si incominciò una difesa brillantissima in tre 
punti a S. Lucia, porta Padova e a porta S. Bartolo. 
Îl fuoco continuò assai nutrito per quatir'ore, poi ral- 
lentato per un’ altr'ora. Infine il nemico si ritirò, in- 
seguito fuori delle barricate. I tedeschi hanno messo fuo- 
co a tredici case cioè a un'intera contrada del sobbor- 
go accosto alla barricata. Noi lamentiamo circa 12 morti 
e un 70 feriti. 

Non abbiamo parole per lodare abbastanza il sangue 
freddo dei nostri soldati, e il brio che non ha abban- 
donato uu mnomonto 1 cittadini durante la fazione, I te- 
deschi accampavano tuttavia sotto le mura, e ci aspet- 
tiamo in breve ua vivissimo attacco Siamo prouti a tut- 
to. La forza nemica si calcola da cinque in sei mila uo- 
mini; hanno due squadroni di cavalleria , sci pezzi di 
artiglieria, obizzi e macchine da razzi alla Congreve. I 
razzi ci han fatto poco male. » 

Pel Presidente, firmato Fogazzaro 
21 detto, cinque ore del matt, 


Cittadini! 

Dopo le sei ore della lotta che fu ieri combattuta 
nei vostri horghi, alle vostre mura, il Comitato non ha 
che parole di ammirazione e di gratitudine. 

Ammirazione e gratitudine soprattuttò ai pontificii , 
che, lasciati gli ozii tranquilli delle contrade rigenerate 
da PIO, sono venuti a proteggere la redenzione di que- 
sta bella città sì lungamente infelice. 

Li abbiamo veduti pugnare per voi con un amore 
immenso , sublime , coll’amore dell' Italiano che della 
sua penisola abbraccia ogni uomo come un fratello, e 
venera ogni famiglia come un altare. 

Li abbiamo veduti audaci contro il pericolo, ebbri 
di gioja in mezzo al fragore dei cannoni, pertinaci 
nella fatica, unanimi e valorosi, 

Nulla valse a scorarli. Non gli agguati doi fanti che 
giungevano carponi per catro ai nostri framenti : non 
i razzi c le bombe che fischiavano tremendamente ; e 
non fe fiamme ed il fumo delle tante case incendiate 
dai Vandali. 

Le legioni dei Pontificii erano condotte da Zambec- 
cari, da Pasi , da Montanari, da Gallieno. A quelle si 
aggiunsero ì fucilieri Vicentini guidati da Cremasco. 
Comandante della nostra artiglieria il Chiavaeci. Coman- 
dante superiore di tutta la truppa il Belluzzi. I soldati 
emularono il coraggio , la bravura degli Ufficiali. Tutti 
fermi, imperterriti. Non uno , non uno solo abbandonò 
la sua fila. l 

Il nemico che tanto ci soprastava nel numero , cd 
cera anche forto di cavalleria, ci aveva attaccato nei 
borghi di S, Lucia , di Padova, e di S. Bortolo. Alla 
fino fu rincaccialo da tutti tre i punti. I suoi cadaveri, 
certo moltissimi , furono da lui nella notte gittati alle 
case che ardevano; alquanti per altro se ne veggono 
‘tuttavia nel frumento da presso al Cimitero ; e quivi 
fu pure abbandonato un Ufficiale dei Croati ferito a 
morte. 

Dci molti che si distinsero netla nostra difesa non 
vogliamo in questi cenni nominare nessuno, Correremmo 
pericolo di qualche non degna ommissione , e ne sen- 
tiremmo troppo dolore. 

Tre Pontificii perirono nella lotta ; perirono gridan- 
do Viva l' Itulia} — Sorgiamo tutti alla sacra vendetta 
di quei generosi. 


CT 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, — 


Alle armi! alle armj! maledizione, sterminio al 
barbaro. Ù ° 
P.S. Ore sei. — L'ufficiale dei eroati morente, ha 
detto in questo momento che jeri gli austriaci nei no- 
stri borghi erano dodici battaglioni, 
, HI Presid. Bonollo - Teschio - Rossi - Fogazzaro - 
Verona = Loschi - Tognaio - Il Segr. Cromasco. 
* Per ordine del Comitato , il Vicesegr. Magurotto, 
— Lettere de Venezia narrano come il Generale Zucchi 
respingeva da Palmanova gli austriaci nel giorno 12 cor. 
Egli usò lo stratagemma di fare accendere diversi fuo- 
chi in punti elevati della città, cho si bombardava, per 
far credere così che i projettili nemici gli avesser pro- 
dotti In pari tempo faceva levar da' suoi e dall'alto 
delle mura grida altissime di resa. Gli austriaci, incuo- 
rati , si spinsero fino sotto il tiro dell'artiglieria, che 
a mitraglia li fulminò , e lor fece toccare perdita gra- 
vissima. Così Zucchi li perspase non avere detto invano di 
volersi piuttosto seppellire sotto le rovine di Palma, che 
cedere. © ; 
-- Alle setto di ieri maftina 21 si ripigliò il fuoco 
contra Peschiera. Duravh già da dieci ore alla parten- 
za del Corriere. 


* 


STATI ESTERI : 


FRANCIA 


Paniar — Mentre i club invadevano le sale dell'As- 
semblea nazionale, e proclamavano un governo prov- 
visorio composto delle persone indicate nel nostro foglio 
di ieri, la popolazione intiera di Parigi correva alle 
armi per vendicare la maestà della nazione indegnamen- 
te oltraggiata nelle persone dei rappresentanti , e sal- 
vare l' ordine sociale minacciato da orde di sanguinarii 
settarii. l 

La decima legione fu la prima a giungere all'Assem- 
blea. Essa fece sgombrare prontamente la folla popola- 
re dalla sala delle adunanze e dal cortile del palazzo. I 
deputati rientrano, e la seduta incomincia. 

Si annunzia l'arresto dei signori Courtais, Barbès, 
Blanqui, Huber e Raspail. Alcuno fra questi erasi già 
fatto padrone del ministero dell' interno , e spediva or- 
dini alla guardia nazionale quando la guardia naziona- 
le gli arrestò. 

Il signor Lamartine sale alla tribuna, e dichiara che 
in tali terribili frangenti il pusto del governo è nella 
contrada in mezzo al pericolo. Esce quindi accompagna- 
to da, Ledru-Rollin, dirigendosi verso "il palazzo civico. 

Alla proposizione del procurator generale, sig Por- 
talis, l' Assemblea autorizza l' arresto di due de' suoi 
membri , Courtais @ Barbès. Si accolgono con plausi i 
sigg. Arago e Garnier-Pagès , che vengono dal Luxem- 
hourg , ove sedevano dal mattino. e donde avevano da- 
to gli ordini di convocar la guardia nazionale. ll Gar- 
nier-Pagès dichiara che tutte le misuro necessarie a pro- 
teggere l' Assemblea si erano prese nel mattino, ma che 
non si eseguirono tutti gli ordini del Governo Soggiun- 
ge che il Governo è deliberato a mantener l'ordine, che 
rispetterà il dritto d' associazione, ma farà chiudere i 
club che hanno per unigo scopo l'invadere e rovesciare 
l' Assemblea nazionale. Il sig. Lamartine rientra, ed è 
quasi portato alla tribuna, « La sedizione » dic' egli « 
fu soffucata nel suo germe. Gli uomini fuggiti da questa 
Camera per recarsi al palazzo civico, furono disarma- 
ti e arrestati. Il popolo intero si levò per rendere al- 
l'assemblea la sovranità strappatagli un momento di 
mano. » ateo 

Le acclamazioni che ricevono questo parole sono in- 
terrotte da un nuovo tumulto al di fuori. Il sig. Blanc 
entra nella sala pallido e lacero. Sale alla tribuna, c ne 
discende senza poter batter parola Egli viene dal pa- 
lazzo civico +. . Risale quindi alla tribuna, e dico € Vi 
giuro sull’ onore ....» Queste parole sono accolte con 
acclamazioni d' incredulità. Il sig. Blanc giura per ciò 
che v' ha di più sacro che è affatto estraneo a ciò che 
è successo, che non fu mai violento, e protesta il suo 
rispetto per l' Assemblea. La confusione è estrema. 

Il Marrast a sua volta espone brevemente ciò che 
succede al palazzo civi.o. I posti furono insuflicenti per 
respingere le colonne che si dirigevano a questo punto: 
i cancelli furono forzati : sj sono proclamati 4 o 5 go- 
verni provvisorii,, Ma la guardia nazionale riprese la 
possessione del pàlazzée'fra gli individui arrestati si 
sono trovati due membri dell'Assemblea, Barbès e Al- 
bert. Il procuratore generale chiede allora l'autorizza- 
zione di far arrestar altresì l' Albert, e gli viene conces- 
sa a unanimità. 

Dopo alcune parole del sig. Marie l' Assemblea vota 
per acclamazione dei ringraziamenti alla guardia nazio- 
nale e alla guardia mobile. 

La seduta è sciolta alle ore nove. Al di fuori la guar- 
dia nazionale è sotto le armi inanumero immenso. La 
città è tranquilla, l' intera popolazione non ha che un 
grido : il grido di Viva l' Assemblea Nazionale, che tro- 
verà un eco in tutta la Francia, 

—Nel prossimo numero noi daremo un ordinato raccon- 
.to di tutti questi avvenimenti. 


, GERMANIA 
VIENNA 17 Maggio 
NOTIFICAZIONE 


Oggi alle ore nose di sera fu fatta a voce al Mini- 
stero l' inattesa comunicazione che S. M. l'Imperatore 


per motivi di salute, accompagnato dall' Imperatrice, dal 
Serenissimo Arciduca Francesco Carlo insieme alla Se- 
renissima Sua Consorte ed ai tre Principi, abbia ab- 
bandonato la Residenza avviandosi per lunsbruck. 

Il soltosegnato Ministerò , il quale non conosce i 
motivi e le particolari circostanzo di questo viaggio. si 
scorge in dovere di recarlo a notizia della popolazione 
della Residenza, 

Esso riconoble came primo suo dovere d' inviare 
nella notte medesima il Comandante Superiore della 
Guardia Nazionale Conte Hoyos, come persona di piena 
fiducia , per recare a S. M. l' urgente preghiera, aflin- 
chè voglia ristabilire la quiete della popolazione 0 col 
Suo ritorno , o coll' aperta manifestazione dei motivi 
che lo rendono impossibile. Lo stesso desiderio urgente 
verrà presentato al Serenissimo Arciduca coll' invio del 
Presidente Conte Wilezek. 

Il Consiglio dei Ministri riconosce in questo impor- 
tante momento il sacro dovere di rivolgere piena cura 
e attenzione agli interessi della patria, c di agire sotto 
propria responsabilità a norma delle circostanze. 

L' assistenza dei cittadini e di tutti i buoni lo por- 
rà in grado di mantenere | ordine e la quiete, e di 
contribuire a tranquillizzare gli animi, Tutto ciò che 
giungerà a notizia dei Ministri in rapporto a tale av- 
venimento, sarà subito fedelmente e compiutamente re- 
cato a pubblica notizia , come essi non mancheranno 
di tosto pubblicare gli ordini diretti o le comunicazioni 
che ricevessero dal Monarca. 

Vienna 17 maggio 1848 

I Minùstri interinali 

Pillersdorfî - Sommaruga - Krauss - Latour- Doblhoff- 
Baumgartner. 

Dispaccio ricevuto da S. E. il Governatore Conte di 
Salm da S. E. il Ministro dell'intero Conte di Pillers- 
dorff. 

Dopo la prima profonda sensazione che la partenza 
di S. M. fece in tutte le classi della popolazione, ora 
regna tutta la tranquillità tanto nella città, quanto neî 
sobborghi , la cui durata è da attendersi dietro il buo- 
no no che si manifesta ovunque. 

a Guardia Nazionale e i Cittadini si atfrettarono di 
mandare Deputazioni a S.. M. per pregarla del suo ri- 
torno a Vienna, 

Il Comitato centrale polti. della Guardia Nazionale 
sì è sciolto spontaneamente. 

Tutta la forza armata fu posta sotto il comando del 
Generale comandante Conte d'Auersperg. 

Lettere private del 18, giunte da Vienna, assicura- 
no regnare colà perfetto ordine, manifestarsi anzi sem- 
pro più i sentimenti d'attaccamento verso l' Imperatore, 
e verso il principio monarchico costituzionale. 

(Stampato a Trieste nella Tipografia del Governo.) 

—Lettere posteriori di Vienna, giunte a Trieste il 20 
corrente, recano quanto segue : 

Gli studenti fecero una petizione a S. M. perchè ac- 
cordasse una sola Camera, e che la truppa di linca non 
potesse muoversi senza autorizzazione della Guardia Na- 
zionale. S. M. avendo concesso tali domande, partì alla- 
ra da Vienna, altri dicono per paura, ed altri credono 
per riacquistare con tal mezzo la confidenza dei Viennesi. 

Si è tentato di proclamare la Repubblica, ma non 
vi si è ancora riuscito. Si mandò una Deputazione a S, 
M., che trovasi a 6 leghe da Vienna, perchè ritornas- 
se; essa lo promise, ma non ritornò. 

1 fondi pubblici a Vienna non hanno preszo. La 
città è nelle mani della Guardia Nazionale 0 degli Studenti. 

Nugent non è andato a Vienna, ma si trova amma- 
lato gravemente ad Udine; esso dimandò la sua dimis- 
sione a Vienna, chiedendo che gli sia surrogato un'altro 
Comandante. 

La flotta Austriaca è nelle acque di Pola, e un 
qualche vapore stà di sentinella per portar notizie se 
vi giunga la flotta Napoletana. 

A Trieste regnano il timore e l'abbattimento. 

Per incarico del Governo provvisorio Veneto il Segr.Aennari. 


crt di 


RECENTISSIMA 


Giunge in questo punto ( ore 3 pom. ) la 
positiva notizia che il giorno 22, pervenuto al 
General Pepe in Bologna I° ordine del Gover- 
no Napoletano di retrocedere colle truppe, es- 
so ha dato la propria dimissione , e rimesso il 
comando al Generale Statella, il quale ha di- 
sposto perchè | ingiunzione avesse escguimen- 
to - La fermezza. però e la nobiltà di condotta 
che mostrano i Volontarj Napoletani nel volere 
proseguire la loro marcia per accorrere alla 
guerra Italiana è da sperare che muoverà le 
trappe a seguire l’animoso loro esempio. 

Il Generale Pepe nello stesso giorno è par- 
tito per Milano. Onoriamo altamente la virtà 
di questo vero Generale Italiano! 


M. Pinto, L. Sri, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. ; 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


PER LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
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MARSIGLIA «= Mad Camoln libraio. 


LONDRA -— Pietro Roland Librajo 
MALTA — IF.Iezo Struda Vescovo N, 93. 
LUGANO — "Tip della Svizzera IHaliana. 
GINEVRA — Sig, Cherbuliez, 


FRANCHONRT— Libreria d' Andrea, 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Mirezione 
non saranno in conte alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 27 MAGGIO 


LETTERA SCRITTA DA SUA SANTITA' A SUA MAESTA' 
Ù IMPERIALE REALE APOSTOLICA 


MAESTÀ 


Fu sempre consueto che da questa Santa 
Sede si pronunciasse una parola di pace in mez- 
z0 alle guerre che insanguinavano il suolo Cri- 
stiano. e nella nostra Allocuzione dei 29 de- 
corso mentre abbiamo detto che rifugge il No- 
stro cuore paterno di dichiarare una guerra , 
abbiamo espressamente annunziato l'ardente no- 
stro desiderio di contribuire alla pace. Non sia 
dunque discaro alla Maestà Vostra che Noi ci 
rivolgiamo alla sua pietà e religione, esortan- 
dola con paterno affetto a far cessare le Sue 
armi da una guerra, che senza poter riconqui- 
stare all' Impero gli animi dei Lombardi e dei 
Veneti trae con se la funesta serie di calamità 
che sogliono accompagnarla e che sono da Lei 
certamente abborrite e detestate. Non sia di- 
scaro alla generosa Nazione Tedesca che Noi 
la invitiamo a deporre gli odii, e a convertire 
in utili relazioni di amichevole vicinato una do- 
minazione che non sarebbe nobile nè felice , 
quando sul ferro unicamente riposasse. 

Così Noi confidiamo èhe la Nazione stessa, 
onestamente altera della nazionalità propria 
non metterà l’ onor sno in sanguinosi tentativi 
contro la nazione rrauiana ; ma lo metterà piut- 
tosto nel riconoscerla nobilmente per sorella , 
come entrambe sono figliuole Nostre, e al Cuor 
Nostro carissime, riducendosi ad abitare cia- 
scuna i naturali confini con onorevoli patti e 
con la Benedizione del Signore. i 

Preghiamo intanto il Datore di ogni lume 
e l'Autore di ogni bene che inspiri la Mae- 
stà Vostra di santi consigli; mentre dall’ intimo 
del Cuore diamo a Lei, a Sua Macstà l'Impera- 
trice, e all’ Imperiale Famiglia l'Apostolica Be- 
nedizione. 

Datum Romac apud Sanctam Mariam Ma- 
jorem die 3 Maj. Anno 1848 Pontificatus No- 
stri Anno Secundo. 

PIVS PAPA IX. 


d 


Ecco ciò che in proposito della surriporta- 
ta lettera si contiene nella Gazzetta di Roma. 


Possiamo assicurare che Sua Santità" come 
Padre comune dei fedeli, secondando i voti più 
volte solennemente manifestati per la pace, do- 
po di essersi diretto a Sua Maestà l’Imperato- 
re d'Austria per conseguire un sì nobile scopo, 
va a spedire presso gli Alti Contendenti un De- 
legato Apostolico straordinario, all'oggetto di 
aprire le analoghe trattative: e siamo certi che 
qualunque cosa sia data di fare al Sommo Pow- 
terice, perchè la Nazione Germanica, onesta- 
mente altera della nazionalità propria, non met- 
ta l’onor suo in sanguinosi tenfativi contro la 
Nazione Italiana, ma lo metta piuttosto nel ri- 
conoscerla nobilmente per sorella, come tutte 
sono nella fede e carità, figlinole del Sanro Pa- 
pre ed al suo cuore carissime, riducendosi ad 
abitare ciascuna i naturali confini con onore- 
voli patti, lo farà con quello zelo che può i- 
spirare la convinzione di adempiere, per tal 
modo, la parte del Supremo Sacerdozio, che 
alla sagra di Lui Persona fu affidato da Gesù 
Cristo. 


Il Ministero ha fatto ALLA SANTITA” DI N. S. 
il sequente indirizzo. 


La Santità’ Vosrra con atto degnissimo della 
digoità suprema che in Lei risiede, c con pa- 
role veramente cunformi al carattere suo di 
padre mansueto e amoroso di tutti i credenti. 
ha col venerato dispaccio dei 3 di maggio of- 
ferto all'Imperatore d'Austria la sua mediazio- 
ne nella guerra, che tuttora ferve e infierisce 
tra gl'italiani e gl’imporiali. 

Il Ministero di Vosrra BrarrtuDine, appena è 
stato consapevole di un tale atto solenne di 
autorità Pontificia, ha sentito il debito di rin- 
graziarla con effusiono grande di cuore di que’ 
sentimenti di giustizia e di sapienza civile, coi 
quali non dubita Ella di riconoscere in faccia 
al mondo cristiano e in faccia ai nemici d Ita- 
lia il diritto sacro ed inalienabile di nazionali- 
tà. Similmente non può il Miriistero non esser- 
le grato in perpetuo di statuire per condizione 
prima e fondamentale di concordia e di pace, 


che sieno alla Nazione italiana restituiti per 
sempre i suoi naturali confini. 


Questa implicita dichiarazione della giusti- 
zia della Causa Italia spanderà BEATISSIMO 
PADRE, nuove benedizioni sulle armi generose 
che i popoli nostri impugnarono, e al Re Carlo 
Alberto, prima spada d'Italia, crescerà l'animo 
e la fiducia a proseguire senza tregua la sua 
vittoria sino a tanto che gli stranieri, non ot- 
temperando alla voce paterna, che muove quest 
oggi dal più alto Seggio della Chiesa, ostine- 
rannosi ad occupare eziandio una minima par- 
te del nostro suolo. 

L'Italia, SANTO PADRE, non odia, ed an- 
zi ha in pregio e in amore, la Nazione Germa- 
nica: e a noi pesa oltremodo che una porzio- 
ne di quella mandi i suoi figliuoli armati a com- 
batterci. Ma rivalichino essi le Alpi, ginrino i 
patti che il natural diritto delle genti prescri- 
ve, e noi ricordevoli della cristiana cantà, che 
la BEATITUDINE VOSTRA inculca e suggella 
con l'autorità dell'esempio, abbracceremo i no- 
stri nemici e li ‘chiameremo fratelli. 


Cari, Anton Francesco Omoli, Presidente del Con- 
siglio de Ministri. 

Comm. Gio. Marchetti, Ministro degli Affari esteri se- 
colari. 

Conte Terenzio Mamiani della Rovere, Ministro dell'In- 
terno. 

Avv. Pasquale De Rossi, Ministro di Grazia è Giu- 
stizia. 

Avo, Giuseppe Lunati, Ministro delle Finanze. 

Principe D. Filippo Doria Pamphyli, Miuistro delle 
Armi, 

D. Mario Massimo Duca di Riguano, Ministro del 
Commercio e dei Lavori pubblici. 

Avo. (riuseppe Galletti, Min istro di Polizia, 


* AA 

La Gazzetta di Roma ha inoltre quanto se- 
gue: i 

Il Ministero, per istalfetta giunta giovedi alle 4 po- 
meridiane, ebbe notizia ufficiale che le truppe di Sua 
Maestà il Re di Napoli, poste sotto gli ordini del Luo- 
gotenente Generalo Guglielmo Pepe, procederanno spe- 
ditamente oltre Po, secondo la prima loro destinazione. 


La lettera autogràfa di Guglielmo Pepe, che rapporto a 
quanto sopra ha il Ministero avuta, è pienamente degna 
della fama di vero italiano che si gode quell’onorevole ge- 


'nerale. losto egli dal governo Napolitano agli ordini di Re 


Carlo Alberto dichiara che soldato di un RE GENERALE de- 
ve avere in non cale le ingiunzioni che da unMinistero gli 
pervengono opposte a quello che per militare disciplina è 
in obbligo di attendere solamente dal suo capitano. 


Teri presso la notizia della lettera di Sua Santità 
all'imperator d'Austria, commossa Roma intera di gra- 
titudline, volle al Santo Padre dargliene un attestato so- 
lenne con una di quelle calde dimostrazioni Je quali tan- 
ta parte sono state dell'ordine di cose qui rinnovato Nel 
tornare il Pontefice dalla Chiesa Nuova, ove per la festa 
di S. Filippo s'era condotta siccome il solito, trovò sulla 
piazza del Quirinale il suo popolo che a bandiere spie- 
gate lo attendeva, e lo acclamava colle più tenere espres- 
sioni di affetto e riverenza. Il S. Padre ne fu vivamen- 
te penetrato, e dalla loggia compartì all'affollata moltitu- 
dine la benedizione tra le immense grida di « Viva Pio 
IX, Viva la Nazionalità , la libertà , la Indipendenza 
Italiana. » l 


n 


Come Delegato Apostolico straordinario per le trat- 
tative sulla quistione Italiana è nella scorsa notte di 
quì partito per Vienna Mousiguor Carlo Morichini, 


Bello e sublime spettacolo è nella frequenza del po- 
polo romano, che d’ogui ceto e d'ogni eta non si sazia 
di aecalcarsi intorno all'abitazione dell’eccelso Gioberti; 
non si sazia di contemplarne la sembianza e di prodiga- 
re alla sapienza del Genio quelle ovazioni che allora con- 
vengono alla dignità d'un popolo, quando sono fatte unico 
privilegio del Genio. 

Parecchie volte il Gioberti ha rivolto la -sua parola 
agli acclamanti romani, e quantunque la voce e la lena 
di lui non fossero uguali al desiderio, i sensi che espres- 
sero furono sempre solenni e suonarono come oracoli 
alle orecchie degli intendenti ascoltatori. 

Notevole soprattutto fu il discorso ch'egli tenne al 
Pubblico nella sera del giorno 25. Manifestata la sua 
commozione vivissima a quelle dimostrazioni, e la impos- 
sibilità ad esprimere il suo animo e quel tumulto di 
memorie e di alletti che Roma grande gli destava in 
cuore, sì che a tutti comprenderli ed annunciarli era 
mestieri che vi operasse la meditazione, promise che quan- 
to prima avrebbe soddisfatto a sè stesso mediante lo scrit- 
to. Poi aggiunse ch'egli nella mattina era stato degnato 
di baciare il piede al Padre Santo: che se grandissima 
era la sua aspettativa, essa fu superata dall'effetto. Ed 
avendo esclamato che quel giorno doveva essere il più 
grande giorno della sua vita, disse di poter assicurare 
che PIO IX è Pontefice © Principe ITALIANO; egli lo 
trovò eminente nell'una e nell'altra rappresentanza. Che 
se qualcuno degl'italiani ha dubitato di Lui, non fu che 
un fortissimo inganno, Notò che non intendeva parlare 
dei romani, che sempre si dimostrarono equi estimatori 
del medesimo. Disse ch'egli ancora ha sempre ammirato 
PIO IX Principe, e più l'ha venerato Pontefice: ma non 
poteva dissimulare d'aver osservato anch'egli una qual- 
che cosa di misterioso negli ultimi fatti del medesimo. 
Ma guai a sè, ove avesse dato ascolto al dubbio che 
s'insinuò in taluni! Quanto grave non sarebbe stato ora 
il suo rimorso, il suo-pentimento! È seguitando, invitò 
ad ammirare i fatti del Principe, a venerare gli arcani 
del Pontefice, Che lungi dall'osare di divinarli, egli nel 
colloquio che con lui tenne, ebbe a conoscerlo sempre più 
come unico fra quanti principi furono, unico fra tutti 
i Pontelici: ned esservi principe in Italia che possa pa- 
ragonarsi al divino PIO IX. Il quale nella doppia ed in- 
signe sua rappresentanza, deve apprezzare e distingue- 
re ciò che all'una si appartiene e ciò che all'altra. Le 
quali due se negli elletti si congiungono, sono però di- 
verse nei mezzi, da non confondersi insieme perchè non 
simpediscano, e da ordinarsi sapientemente perchè a vi- 
cenda si avvalorino. Inline l'illustre oratore conchiuse che 
dopo udito il Santo Padre, egli osa assicurare il felice 
esito della causa italiana. Che PIO IX è stato iniziato- 
re della indipondenza d'Italia, e PIO IX la finirà... 
Così la voce gli bastasse allora a gridare VIVA IL 
GRANDE PIO NONO : VIVA IL RIGENERATO- 
RE D'ITALIA?. — 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA, 23 Muggio. 


Bologna può vantare di aver ottenuto più che una 
vittoria, In conseguenza degli ultimi avvenimenti deplo- 
rabili di Napoli, era qui stato spedito il Generalo Scala 
portatore alle truppe napolitane di un ordine c' retro- 


cedere. Correva vagamente voce di ciò jeri mattina , e 
già crasi destato un forte malcontento , quando alcuni 
bassi ufficiali di un reggimento di Dragoni arrivato pure 
jeri, vennero al‘nostro caffè a loro indicato ove fre- 
quentano i più animosi bolognesi , scongiurando che si 
face,se una dimostrazione tendente ad impedire che l'or- 
dine venisse eseguito, e chiamandoci vili, se come nell' 
entrare li- avevamo accolti con fiori, non avessimo fatto 
loro fuoco addosso quando fossero tornati addictro. Si 
avvisò allora al partito di affiggere un' invito ai citta- 
dini di trovarsi in piazza la sera e venuta questa un' 
immenso popolo vi si raccoglieva, Frattanto l'esimio no- 
stro Senatore si disponeva a recarsi dal Generale Sta- 
tella , a cui ‘era caduto il comando in capo, dopochè 
per l'ordine del ritorno Pepe aveva riaunziato , per in- 
durlo a salute della causa italiana a continuare il viag. 
gio, e nel Circolo si stabiliva di spedire una deputa- 
zione al!o stesso fine La Deputazione arrivava quando 
Zucchini sortiva da Statella ed aveva ottenuto che per 
due giorni sostasse in aspettazione di ulteriori ordini, 
ma non contenta a questo determinò di rivolgersi al 
Generale Pepe , che per fortuna alloggia insieme con 
Statella alla Pensione Svizzera, e domandata udienza 
lo pregò a riprendere il comando e ad avanzare. Alla 
Deputazione si univa intanto molta ufficialità napolitana 
che si dichiarava di non voler retrocedere, locchè li 
avrebbe fatti considerare come fuggiaschi dinanzi al ne- 
mico. Francheggiato Pepe da questa dichiarazione e ac- 
cennando di cedere alla dimostrazione popolare , decise 
di riprendere il comando e spedì incontanente avviso 
alle truppe napolitane che jeri l'altro partirono per Fer- 
rara di passare il Po ed alle altre che sono in addietro 
di venire a raggiungerlo. Dal balcone significò al po- 
polo la determinazione presa, e lascio imaginare con 


quanto entusiasmo fosse accolta. Osservai allora che 


molti volontari napolitani de' quali è qui un corpo, cd 
alcuni uffiziali dei Dragoni scoprivano le carabine che 
avevano nascosto sotto i capotti e sotto i tabarri, de- 
cisi a far causa comune con noi e adoperarle contro 
Statella se non cedeva. Oggi si deve fare una dimostra- 
zione di aggradimepnto alle truppe e mandare alle ca- 
serme un rinfresco. 


Altra del 2A Maggio. 


Sembrerà strano che neanche quest’ oggi abbia 
notizie interessanti da dare dei due Campi!... Ep- 
pure è così, adonta che se ne attendessero da ambe 
le parti, sapendosi che gli austriaci erano di fronte al- 
l'armata di Durando, come Carlo Alberto sottu Peschic- 
ra, però da quest'ultima parte manca tutt'ora il cor- 
riere di Campo, quantunque siano ormai le tre. Ieri 
si ebbero notizie di uno scontro fra gli austriaci cd 
i corpi franchi nelle vicinanze di Vicenza ove fu fe- 
rito il bravo generale Antonini in un braccio, che poi 
bisognò amputarlo, ed il nostro Livio Zambeccari in 
un ginocchio. Si vuole che vi siano rimasti un centi- 
naio fra morti e feriti dei nostri. Durando... arrivò 
tre o quattr'ore dopo! ... Vi sono cose che non si 
spiegano !.. Intato 7 mila austriaci ottennero il pas- 
saggio per congiungersi a Verona... 

Arrivando il corricre del Campo, se vi saranno no- 
tizie, lo aggiungerò alla presente. Intanto ec. 


Altra della stessa data. 

Jeri sera vi fu una grande addimostrazione di ri- 
conoscenza ‘e di festa al general Pepe, e da circa 8, 
o 10 mila persone erano in movimento per la città, 
tutta illuminata, con bandiere, fiaccole, bande, e cori. 
Il generale parlò due volte al popolo lodando il ca- 
rattere ed i generosi sentimenti patriottici dei Bologne- 
si cc. ec. Feri dopo pranzo partirono due o tre mila 
uomini napoletani per Ferrara, accompagnati fino fuori 

i Galluria da mezza Bologna con applausi e battinfa‘ 
ni i più strepitosi. Sull'imbrunire della sera poi, per 
la stessa porta, giunse la salma del nostro povero Gui- 
dotti. Tristo contrasto !.. Due plotoni Civici, e vari 
ulliciali scortarono la salma, per le mura, fino alla 
Certosa. Uno di questi giorni vi sarà fa Messa di re- 
quie a questa povera vittima dell’umana cattiveria | 
Oggi è arrivato un corpo di 500 lancieri, che presto 
si metterà in marcia. Pepe va innanzi pel tatto suo, e 
senza tanti complimenti. A momenti partirà egli pu- 
re. Coll'addimostrazione di ier l'altro a sera Bologna ha 
vinto più che una battaglia campale, giacchè ha conqui- 
stata un'armata di 10 o 12,000 uomini alla santa cau- 
sa, e rianimato lo spirito dei combattenti. E napoletoni 
in massa hanno aggradito questo fatto, e sono partiti 
contenti come Cesari meno qualche ufliciale di secondo 
grado, ced a cui suona dolce il nome di Ferdinando !.. 


Persona assai rispettabile scrive da Bologna che il 
generale Durando sia stato per ordine di Carlo Alberto 
dimesso dal comando dell'armata DOREAionI posta sotto In 
dipendenza del ro suddetto. 


i VICENZA 23. Maggio. 


Dopo 5 giorni di bivacco nel forte di Malghere con 
un tempo orribile ci mettemmo in viaggio per Pado- 
va ove passammo qualche ora di riposo e ripartimmo 
subito per Vicenza, la quale era alle prese con gli Au- 
striaci, e difesa valorosamente dai nostri crociati dal- 
le barricate. Ciò accadeva il 20, La mattina del 21, 
alle 2 pom. giunse la nostra colonna comandata dal ge- 
nerale Durando, composta d'una Legione Romana pre- 
ceduta da uno squadrone di Cacciatori a cavallo, quin. 
di la Batteria Estera dopo i due Reggimenti Esteri, 
poi la mia Batteria seguita da tutti li dragoni. Rima- 
nemmo tutti in armi; fu mangiato qualche cosa, lra- 
dati i cavalli e dopo due ore sortimmo dalla Porta 
Castello per attaccare gli Austriaci i quali delilavano 
con numerosi convogli di cannoni, con viveri, con he- 
stiame ec. per Verona. A due miglia fuori di città tro- 
vammo un ponte tagliato , all istante fu colmato di fa- 
scine, alberi, sassi e quauto altro si poteva pel pas- 
saggio dell'infanteria. La prima legione degli emigrati 
ch’ erano in Francia comandati dal Generale Antonini 
( v'era il fratello di Jourdan ), quindi due cannoni mici 
da me comandati, gli Svizzeri c la cavalleria nou passò, 
Fatto un mezzo miglio, trovammo la strada barricata 
difesa dal nemico, incominciò l'attacco con coloro, do- 
po due ore un colpo di metraglia portò via il brace- 
cio destro del Generale Antonini, quindi cominciarono 
a cadere morti e feriti, una pioggia di razzi alla con- 
greve ci passava sopra senza offenderci, il combatti- 
mento seguì fino a notte, io ebbi 4 cannonieri feriti 
senza pericolo, 8 di moschetto ed uno di metraglia, 
non poteva tirare che a palla come vedrai qui ap- 
piedi; poichè aveva gli emigrati innanzi i quali non vollero 
mai cambiar posizione e lasciarmi eseguire il fuoco più 
vivo mentre aveva il campo di tirare solo quando sha- 
razzavano la strada e si mettevano sui lati. L'attacco 
fu ardito e molto più ardito il passaggio dei due can- 
noni sul ponte: Durando stesso quando vidde  passarli 
disse: Capitano questi sono cannoni perduti. Gli artiglieri 
manovrarono con molto sangue freddo, tutto andò, hene 
e gli Austriaci sonosi del tutto ritirati con perdita, Ora 
siamo qui fermi: alle 8 anti: è giunto un corriere di 
Carlo Alberto. Si dite che un altro corpo d' Austriaci 
si avanzi. Corre voce che noi entreremo sul Tirolo Eta- 
liano a sollevarlo. 

L'armata napoletana non si vede, intanto noi sia- 
mo pochi e pochi sono gli ajuti che riceviamo da que- 
sti abitanti. Il Tedesco conosce il paese palmo a palmo 
ha molti partegiani, fa una guerra di sterminio, pre- 
da, incendia, massacra, commette tutte sorte d' inla- 
mità, se vedi i campi di battaglia dopo i fatti acca- 
duti fan piangere, tutti a distruzione. Ora la nostra po- 
sizione la vedo un poco imbarazzante. Per me lin che 
ho cannoni e munizioni non conosco legge , quindi 
quel che verrà. verrà. L' artiglieria svizzera ancora non 
si è battuta. 

Lupovico CAtanpRELLI 


PIANO DIMOSTRATIVO DELLE POSIZIONI 


(A) A Vicenza 
B Ponte Rotta 
D Barvicata nemica 


Se X Cannoni Pontifiej 

A SR I Cacciatori d’ Antonini 
°° G Cacciatori Svizzeri 
Fiume H Due Obbizi Indigeni 


1 TreCannoni di riservaln- 


3 digeni 
Da N * 
i. *M K Corpi Svizzeri nell’ ina- 
\ *M_ zione 
<-0T È Strada che correva il ne- 


mico per andare a Ve- 
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VIENNA, 16 Maggio. 


Una nuova rivoluzione una rivoluzione più impor- 
tante e più degna di riflessione che quella successa in 
marzo si è jeri effettuata ! La costituzione concessa nel 
25 aprile rovesciata da un imponente dimostrazione 
popolare , rivocata la legge elettorale provvisoria , ac- 
cordata una dieta costituente con una sola Camera di 
rappresentanti ; rivocata la proibizione del comitato cen- 
trale deliberante della guardia Nazionale , tutti i posti 
ci guardia dati promiscaamente alla truppa, ed alla 


milizia cittadina! Tutte queste concessioni straordina- 
rie sono il risultato di una petizione tumulluosa pre- 
sentata jeri sera nl Consiglio de’ Ministri dalla guardia 
Nazionale , c dai cittadini insieme alla legione accade. 
mica, 

Il Ministero nella stessa nollé voleva daro in massa 
la sua dimissione, ma venne indotto dal comitato cen- 
trale a rimanere per non accrescere gli imbarazzi dello 
Stato. Il Ministro della guerra Latour ha richiamato 
dall'esercito d'Italia tutti i Principi ad eccezione dell’ 
Arciduca Alberto. La loro presenza colà cagionava il 
massimo scontento fra le truppe. 
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NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA, 24. Maggio. 


Lunedì scorso, 22 cor., partì alla volta di Ferrara 
il 6 Battaglione di linea pontificia , sotto gli ordini‘ 
del Maggiore sig. March. Pietro Pietramellara. Ieri si 
mosse per Rovigo e di là’ andrà a congiungersi all'e- 
sercito del Generale Durando. 

-- Alle 7 pom. di ieri vedemmo partire alla volta di 
Ferrara il 1. Battaglione del 3. dei bersaglieri, cd il 12. 
reggimento di linea napoletano. La popolazione di Bo- 
logna che per un momento fu angustiata dal crudele 
sospetto che il bravo esercito napolitano potesse essere 
violentato dalla tirannia di Ferdinando a retrocedere, 
con vivissime dimostrazioni ha esternato ai bravi Bat- 
taglioni marcianti il suo giubilo , e la sua riconoscen- 
za. Le strade erano gremite di gente e le finestre oc- 
cupate dalle signore, le quali gettavano a piene mani 
ghirlande di fiori, e mazzetti. I soldati sì mostravano 
allegrissimi , c alle grida di: viva i Napoletani! rispon- 
devano : viva I-Italia ! viva l' Indipendenza! Il Popolo 
li ha accompagnati lino alla porta di Galliera, dove 
ha dato loro l'addia della partenza. 

-- Il Generale Ferrari , accompagnato dal suo aiu- 
tinte Masi, e dal Commissario napolitano presso il re 
Carlo Alberto , sig. Leopardi , è partito da Bologna 
per andare novamente alla testa della sua divisione, 
che stanzia nel Veneto. Leopardi si reca a Venezia 
per impedire la partenza della squadra napolitana. 

-- Sappiamo da Ferrara che questa mattina medosi- 
ma il magnifico battaglione di linea, sotto il coman- 
do del Tenente Colonnello March. P. Pietramellara, or- 
dinato, equipaggiato ed armato a cura esclusiva e spe- 
se della legazione di Bologna, ha passato il Po a 
Francolino. 

Prese quella direzione nell'uscir da Ferrara forse 
ad evitare complicazioni , dietro una protesta o meglio 
spavalderia del Comandante il presidio austriaco di 
quella fortezza, il quale ha minacciato di far fuoco 
sulle truppe che uscir volessero per la porta contigua 
alla cittadella. 

Non abbiamo oggi notizie particolari dal campo di 
Carlo Alberto, e le poche del Veneto son tratte dai 
fogli di Venezia e di Padova del 22. - Da Brescia ne 
scrivono che il fragore dell’ artiglieria di Peschiera scuo- 
teva da due giorni come sotterraneo terremoto i din- 
torni. A_Lonato ec a Desenzano i vetri tutti delle fine- 
stre cadevano infranti, 

Da Vicenza, la sera del 22, fecero ritorno in Ve- 
nezia Manin e Tommasco. 


MODENA 23. Maggio. 
AI CITTADINI DEL GOVERNO PROVVISORIO. 


« L'Unione di Modena col Piemonte per formare 
un Regno Costituzionale dell'Alta Italia sotto lo Scet- 
tro di CarLo ALbERTO non è più un problema. Il popo- 
lo si è pronunciato : lo vuole. 

Deve esser sull' istante spedita al Re una Deputa- 
zione di Cittadini Modenesi per presentargli l'atto d'u- 
nione : essa deve comporsi di Modenesi domiciliati in 
Modena o nella Provincia Modenese. Non potranno far- 
ne parte i Modenesi domiciliati all' Estero nè gli Esteri 
domiciliati a Modena. 

Questo è il giusto volere dei Cittadini Modenesi, » 

— E arrivata una Deputazione del Municipio di 
Reggio la quale si è recata al Municipio di Modena e 
poscia al Governo Provvisorio per concertar le” basi 
dell’ atto di unione al Piemonte. Pare sarà fatto e man- 
dato al Re per mezzo di una deputazione subito dopo 
lo spoglio delle sottoscrizioni. 

I deputati Reggiani , distintissime persone, sono sta- 
ti accolti dai Municipio di Modena con giubilo e con 
quei sensi di fratellanza che uniscono le pubbliche Rap- 
presentanze e le popolazioni di queste due città. I de- 


L’EPOCA 
putati Modenesi che jeri furono a Reggio non cessa- 
no ili encomiare la cordiale e festiva accoglienza che 
loro fu fatta, Vennero incontrati dalla banda , e la se- 
ra goderono lo spettacolo dei fuochi del Bengala ec di 
una spontanea illuminazione della città. 


VENEZIA 23. ore 5. pom. 


Da due lettere, in data 19 c 20 maggio del Con- 
tro-ammiraglio Albini, comandante della R. Squadra 
sarda, dirette a Venezia al marchese Ippolito Spino- 
la, luogotenente di vascello della flotta medesima , si 
ha motivo di riconoscere come la squadra sia anima- 
ta dal più vivo entusiasmo per la nostra causa, e non 
aneli che il momento di poterlo col fatto mostrare. 

La squadra toccava infatti ai nostri porti questa 
mattina, ma non per ancorarsi, nè, a quanto sembra, 
per iscorrere inutilmente il mare. 


Notizie del Friuli. — Tanto le nostre corrisponden- 
ze, come le persone provenienti dal Friuli, si accordano 
nel darci le seguenti relazioni delle cose di colà. — Dal 
giorno 18 aprile, dopo i fatti di Visco e di Jalmico, il 
cannono di l’almanuova tonò di tratto in tratto per mo- 
lestare l'accampamento austriaco che teneva allora as- 
sediata la fortezza con 600 uomini circa. Frequenti per- 
dite, e quasi giornaliere, patì il nemico dopo il 22 apri- 
le, giorno della capitolazione di Udine, per causa della 
strategia di Zucchi: il quale, e colle sortite ordinate 
a tempo, ottenne d' introdurre in Palma munizioni da 
bocca e intercettare 110 sacchi di farina destinati per 
gli Austriaci, ed altre fiate riuscì a danneggiarli nota- 
bilmente. — Il giorno 10 maggio, un parlamentario in- 
timava la capitolazione della fortezza, proposta che ve- 
niva rigettata dallo Zucchi. Il nemico con numerosa 
truppa intraprese l' assalto della fortezza alle ore 10 del- 
la sera, con un bombardamento che durò sino alle 3 dopo 
la mezzanotte ; ma l'attacco fu con pari vigore respin- 
to, Il bombardamento non venne ripreso dagli Austria- 
ci che la sera del 12 (venerdì) alle ore 7, e durò 3 or. 
Zucchi non rispose nemmeno con un colpo di cannone, 
e vi furono 2 ore di tregua. Alla mezzanotte, vi furono 
molti fuochi, e dai villaggi vicini e dalle case si do- 
mandava capitolazione. Gli Austriaci allora ingannati, e 
resi arditi da quella falsa dimostrazione, si spinsero a 
precipizio sino a tiro del moschetto, ed allora un'ora 
continua di fuoco delle batterie piemontesi, e dei fucili 
della milizia de’ bravi Palmarini e dei Veneti crociati, 
flagellò l'inimico. — Considerevole fu la perdita. All'ap- 
pello fatto in Udine la mattina 14 maggio, mancavano 
950 uomini. Grande è l' avvilimento che domina il ne- 
mico ; e i Croati disertano continuamente. — La con- 
dotta, e la bravura di Zucchi meritano ogni elogio. — 
Anche la guarnigione di Osupo mostra intrepidezza e co- 
raggio. Benchè poca, fa sortite con danno del nemico. 
Si calcola ad ottocento uomini la forza, che tiene in 
qualche distanza il blocco della fortezza. 


MILANO, 22 Maggio. 
MINISTERO DELLA GUERRA, 
Bullettino del giorno. 


Il fuoco delle nostre batterie contro il forte di Pe- 
schiera, che da due giorni era stato sospeso per le 
grandi pioggie che avevano guasti i terrapieni, rico- 
minciò jeri (21) dopo il mezzodì. 

Il Re Carlo Alberto dalle alture di Cavalcaselle as- 
sisteva come di consueto anche a questo nuovo attacco, 
N cannoneggiamento durò fino alle 5 dopo il. mezzodì , 
e il forte di Mandelia cra quasi smantellato ; il nemi- 
co aveva già duc volte inalberata bandiera bianca, ma 
dal campo piemontese non si fecc risposta a tale invito. 

Il Comandante Pontificio Ferrari recossi al quartier 
generale del Re a Sommacampagna. Si ritiene cho lo 
truppe Napolitane, condotte dal General Guglielmo Pe- 
pe, entrarono senz’ altra dimora nel territorio della 
Venezia per cooperare energicamente alla difesa di quello 
provincie. Già due battaglioni della vanguardia napole- 
tana per comodo del General Pepe, sono arrivati in 
Ferrara, 

Notizie dal Veneto recano , che I. eroica resistenza 
di Treviso costrinse il Comandante austriaco Nugent a 
levare il campo dai contorni di quella città ed a spin- 
gersi a marce forzate verso Verona per congiungere le 
sue alle milizie di Radetky. 

Nella notte del 19 al 20 le truppo di Nugent in 
numero di circa 12,000 con 1500 cavalli erano presso 
Cittadella , e i loro avamposti s'erano spinti fino a Li- 
siera. Si annunziò poi che la seguente notte alcune di 
quelle truppe lasciando fuori Vicenza , sicno entrate in 
Verona, 


Si presume che queste nuove forze non potranno 
recar molto sussidio a Radetzky , nella certezza che, 
entrando le milizie Napoletane sul Veneto potranno 
serrar Verona da quel lato, e condurre a mal partito il 
nemico. 

A Vienna il giorno 15 gli studenti c la guardia Na- 
zionale in numero di oltre 80,000 costrinsero il Mini- 
stero a dar nuove guarentigie liberali alla Costituzione. 
Gli studenti sono i veri padroni di Vienna. 

Firmato PRINETTI. 


BRESCIA 21 Maggio. 


Il fuoco è ricominciato stanotte nelle hatterio Pie- 
montesi sotto Peschiera; hanno nell'intervallo rassodato 
l'umido terreno con pavimenti di forti tavole sotto gli 
alfusti. 

I colpi sono diretti contro il forte Mandella ed o- 
pere esteriori. — 

Si accerta la dimissione del generale Bava. — Il Du- 
ca di Savoja passerà fra poco l'Adige con una forte di- 
visione per ispazzare il Friuli. — In Verona dicesi sco- 
perta una congiura per far saltar in aria Radetzki con 
mina solito il palazzo dello Stato Maggiore. 

— Verso il Tirolo il Col. Durando co'volontari no- 
stri tien fermo. —La perdita della nostra armata a Pe- 
schiera montano solo a 2 uomini l'uno ucciso, l'altro feri- 
to durante il cannoneggiamento. I fortini di legno e sac- 
chi di terra riparano. 


Teri tutti i coloni dei dintorni di Peschiera erano 
prevenuti di abbandonare pel mezzogiorno le loro abita- 
zioni, quando un improvviso temporale fece sospeadere 
l'attacco che si era divisato di dare nuovamente a Pe- 
schiera. Il suddetto temporale recò un tale guasto nei 
terrapieni che non permetterà prima di tre giorni di 
ripigliare il fuoco contro la fortezza, tanto più che si 
giudica esser necessario tre giorni di fuoco per far- 
sene padroni, avendo gli austriaci dal 1814 in poi ag- 
giunte alla stessa tutte quelle opere che furono deli- 
neate dai francesi per renderla più forte. Fortunata- 
mente il nemico difetta di buoni cannonieri, poichè dai 
nostri avamposti si vede sui spalti del forte che pri- 
ma di dar fuoco al cannone viene agziustato da undi- 
ci o dodici uomini che falliscono quasi sempre la mira. 


GENUVA 21 Maggio. 


Possiamo dare per sicura la seguente curiosa notizia. 
‘Cento banditi Sardi fecero pervenire al Governo una lo- 
ro dimanda di poter essere ammessi a combattere nella 
guerra di Lombardia sotto gli ordini del Re; e volevano 
condurre con se 300 molossi fortissimi, onde combattere 
contro i corpi sbandati 'e-le sentinelle — Sc l'offerta è 
strana, mostra per altro lo spirito Italiano dei Sardi e- 
induce a sentimenti di benevolenza verso quei disgraziati 
ch° errano di monte in monte onde sfuggire alle pene 
incorse. 


NAPOLI 24 Maggio. 


Il Giornale Costituzionale delle Due Sicilie contiene 
un indirizzo del Re ai Napoletani, col quale promette 
di mantenere intatta la Costituzione del 10 Febbrajo, 
e nove decreti. Il 1 Decreto, ESCLUDENDO LE NECESSARIE 
MODIFICAZIONI INDOTTE COLL'ORDINANZA DEL 5 APRILE, ri- 
chiama in vigore la legge elettorale del 29 Febbrajo; 
SERBANDOSI SEMPRE LE PROMESSE A MODO DEL RE FERDI- 
manpo. Il 2, ed il 8 riguardano, ed ordinano la convo- 
cazione dei collegi elettorali pol dì 15 Giugno prossimo, 
onde eleggere i nuovi Deputati, Il 4 dispone, che i Sc- 
minarii continueranno ad essere regolati dai Vescovi 
giusta le prescrizioni del Concilio di Trento, ed il Con- 
cordato colla Santa Sede, ABOLENDO IL REGIO DECRETO 
pe pi 16 armire 1848 sulla istruzione pubblica. Gli altri 
decreti contengono le nomine di varj intendenti, e sol- 
to-intendenti. 


‘ 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
AVVENIMENTI DEL Giorno 15 Maggio A DARIGI. 


Fin dalle ore 10. della mattina la piazza della Bastiglia era 
ingombrata dalle diverse deputazioni dei clubs, (ra le quali si vs- 
servarono quelle della Emancipazione dei popoli, dell’ Yomo ar- 
mato, dei Montagnardi , di Belleville, del Progresso, fdegl Zute- 
ressi comuni, dell’ Avvenire, dei Giacobini, della Lqguaglianza , 
e della Fratellanza, 

Il corteggio ; rinforzato dagli operai del cittadino Cavé , che 
avevano fissato il loro ritrovo al teatro della Gaîtè , si pose in 


marcia alle undici: era preceduto dalle bandiere dei clubs in- 
nominati , dai deputati della guardia nazionale , e dell'armata : 
gli studi nazionali avevano pure inviato numerose deputazioni. 

Seguì la linen dei baulevarta, di cui occupava tutta la lar- 
ghezza. I cittadini , che in ‘gran numero erano schierati riella 
parte inferiore lateralo dei boulevarts, ripetevano le grida di e/i= 
va la Polonia Viva la Repubblica! Non sì esngera dicendo . che 
la deputazione contava almeno duecentomila uomini. 

Giunti al ponte della Concordia , il capo del corteggio fu 
fermato da un picchetto di guardia nazionale , che fu obbliga- 
to immediatamente n rimettere la bajonetta nel fodero. La guar- 
dia mobile occupava i due marciapiedi del ponte della Concor- 
dia, ed uo picchetto della stessa guardia era disposta sulla gra- 
dinata dell''Assembica nazionale facendo faccia al ponte, 

Allo stesso momento alcuni del popolo strapparono le spal- 
line di un ufficiale di quel corpo , sotto pretesto , che si vie- 
tava ad essi l'ingresso dell’ Assemblea per ordine del presiden- 
to, Si assienra d'altronde, che quell’ incidente non fu chie ri. 
sultato del disordine , che era allora al colmo. Le bandiere se- 
guite dalle differenti: corporazioni si arrestarono un momento al- 
P estremità del ponte: là fu dato un nuovo ordine, e la depu- 
tazione seguì la via di Bourgogne , e andò a riunirsi în massa 
sulla piazza di Bellechasse, L’entrata dell'Assemblea nazionale fu 
forzata immediatamente. 

Il popolo, precedendo i suoi deputati , che si erano fatti en- 
trare alle grida di Fiva la Polonia! è viva la Repubblica! in- 
vase l° Assemblea, e si precipitò nelle pubbliche tribune. Un fu- 
cile carico, appartenente ad una guardia nazionale che faceva 
parte del picchetto accampato nella corte dell’ Assemblea dal la- 
to della piazza Bellechasse , si esplose in quel momento. Questo 
deplorabile incidente , in un istante , în cui la folla si acca!ca- 
va da ogni parte, fu male interpretato , si credè , che si liras- 
se sul popolo , e la moltitudine inasprita si sparse nelle vie li- 
mitrofe gridando all’armi, e dando esagerati ragguagli ai cu- 
riosi. Un ufficiale di ordinanza partiva benpresto a cavallo per 
calmare l’ agitazione che cominciava già a diffondersi nei con- 
torni dell’ Assemblea, anuunciando ovunque , che quella deta- 
nazione era stata occasionata da imprudenza , ed involontaria» 
mente. 

I cittadini Blanqui, Raspail, ed Hubert crano penetrati nel- 
la camera. Dalla questura era stato dato l’ ordine di fermare la 
deputazione all ingresso del ponte della Concordia 3 ma Ja con- 
fusione che regnava allora nella sala impedì , che quell’ ordine 
fosse eseguito. Come si disse, la guardia mobile aprì il passo al 
popolo , e per provargli , che le suc intenzioni erano pacifiche, 
e che le sue armi non erano cariche, pose spontaneamente la 
bacchetta entro la canna , ed il popolo proruppe in un grido « 
Viva la guardia molille ! aspettando il suono ‘metallico che a- 
vrebbero reso i fucili. 

Il popolo, che non ern potuto entrare nella sala dell’Assem- 
blea nazionale defilava su i boulevarts. 

GY ingressi del palazzo erano protetti da una forza armata 
molto più imponente che quella del sabato precedente, e com- 
posta ancora di guardie nazionali mobili , e di guardie nazio- 
nali sedentarie. 

Nel punto , in cui cominciava la seduta la sala delle con- 

ferenze fu invasa da una folla di cittadini in Blause, che si a- 
vevano aperto il passo a traverso i fitti plotoni della forza ar- 
mata. Uno dei plotoni della guardia nazionale sedentaria aveva 
avuto ordine d’incrociare le bajonette; ma invece di eseguire 
quest’ordine diradòd i suoi ranghi ,'ed il: popolo passò. 
+ L° Assemblea fu aperta a mezzogiorno. Il signor Degouste 
salì alla tribuna , e silagnò che il general Courtais, messo in 
istato da lui di prendere misure necessarie di sicurezza, non 
avesse nulla previsto, nulla ordinato. L'intera Camera sorse a 
biasimare Courtais. Immediatamente il popolo quasi fosse per da- 
re ragione agli oppositori del generale, forzava la barriera del- 
la guardia nazionale nel modo, che abbiamo narrato. Molti di 
quelli, che si erano presentati alla porta maggiore del pa- 
lazzo , trovandola chiusa , salirono l’ uno sull’ altro finchè pene- 
trarono per le aperture laterali, poste all' altezza di circa dieci 
piedi. Ne fu prevenuto il Signor Lamartine, che corse alla 
scala dei Pas=Perdus , e procurò di farsi udire. n 

In questo punto Wolowski ascende la tribuna , ma appena 
ha pronunciato Je prime parole la sua voce è coperta dalle gri- 
da della deputazione , e respinto nella sala. 

Tutto ad un tratto le porte delle gallerie si aprono: il po- 
polo inonda la sala. Alcune donne collocate sul primo banco man- 
dano grida, che fanno tornare i rappresentanti della nazione più 
che l'afflusso del popolo. Escono queste , a cui si apre libero 
Il varco; uomini vestiti in blouse, o a braccia nude rimpiaz- 
zano i loro posti : alcuni sul primo banco, altri sul parapet= 
to delle gallerie colle gambe pendenti nella sala. 

Benpresto la piccola area della camera è invasa : duc colonne 
di popolo, precedute da vessilli con iscrizioni in lode della Po- 
lonia penetrano per gl’ ingressi laterali, si congiungono innan- 
zi la tribuna, ed ingombrano la concavità della Camera. Ve 
dendo ‘questi ajuti che arrivano , gli uomini delle gallerie stri- 
sciano lungo le mura , rattenendosi al limitare delle porte a 
forza di pugni, e saltano nel piccolo sentiero , che si estende 
intorno della camera, dietro i banchi più alti, indi discendo- 
no in gruppi per le vic, che mettono al centro. 

In questo momento s° impegna una lotta individuale. Un uo- 
mo, che pare un membro della camera, è preso al colletto, c 
rovesciato ; si rialza, gli si prestano ajuti, c tutto contuso, ri- 
salisce in uno dei corridoi. 

Per alcuni minuti si proibise& 1 accesso alla tribuna. I depu- 


tati non sono in numero maggiore di cinquecento: la forza del 
popolo li avrebbe sopraffatti. 


Barbes vuol parlare: ma non può farsi tidire , scende; ten- 
ta di togliere In bandiera ad un vaio sè 80 he infran- 
ge l'asta : rimonta alla tribuna, e vi trova Ledru-Rollin clie re- 
clama la parola un quarto di ora senza poterlî ottenere. Altri pro= 
curano di parlare ma invano, Buchez, che la. sempre csitato nel. 
la sua presidenza, suona a ripreso il campandllo, mn inutilmente. 

Louis Blanc non sile più alta tribuna, ina sulla tribuna. È 
accolto con vive acelamazioni. Chiede silenzio, c l'ottiene. 

Scongiura il popolo di essere quieto; © grande; domanda pei 
rappresentanti la libertà di discutere. Anniitia che leggerà la 
petizione in favore dei polacchi. Tre uomini si sono arrampicati 
nella scala della Tribuna: Raspail con ju mano una diecina di 
osemplari della petizione , Blanqui , cd Hubet. 

Il popolo in questo istante è padrone completamente della sa- 
la. I rappresentanti rimangono tranquilti ai toro posti. Raspril 
vuol leggere la petizione: la camera gli nega il dritto della pa- 
rola , perchè non ha rappresentanza. Îl presidente peraltro non 
si oppone , e Raspml leggela petizione tn merto ai frenetici ap- 
plausi del popolo. Indi il presidente vorrebbe «la parola ; gli si 
nega, e torna a sedero. Dopo un dibattimento , ed un tumul- 
to animatissimo , Blanqui giunge alla ‘Tribuna , ottiene silenzio, 
e domanda il ristabilimento della Polonia qual’ era prima che 
fosse smembrata nel 1772. e coi suoi antichi confini. Vorrebbe , 
che la Camera deliberasse alla presenza del popolo, e votasse 
in quella stessa scduta la guerra contro la Prussia, l'Austria e 
ce la Russia. 

Dopo alcuni altri incidenti Barbes risale per la terza volta al- 
la tribuna : propone di dichiarare illegale il suono del tamburo 
a raccoltd: traditore della patria chi non votasso, in favore del- 
la guerra: c d’ imporre un miliardo su i vecchi. Si porta in 
trionfo Lois Blane. Huber grida « A nome del popolo }° As- 
semblea nazionale è disciolta. » Buchez spinto dagli urti, scende 
la gradinata , ed esce dalla sala. Molti rappresentanti partono. 
Alcuni minacciano il padre Lacordaire. Si esplode una pistola , 
la palla percuote il solajo. In mezzo al tumulto si proclama un 
nuovo governo, composto come dicemmo , di Luigi Blanc, Bar- 
bes, Blanqui , Raspail, Cabet , Proudbon , Pietro Leroux, Al- 
bert, e Caussidier. Gli agitatori evadoso dalla Catnera. Intanto 
entra la guardia nazionale mobile con bajonetta in avanti; fra- 
ternizza con quei, che si trovano nella sala. Rientrano quasi 
tutti i rappresentanti della nazione. Il potere escoutivo si cia 
frattanto recato alla mairie di Parigi, ed aveva fatto affiggero 
il seguente proclama. 

« Cittadini. Uua moltitudine persuasa da alcuni faziosi è ve- 
nuta a violare la rappresentanza nazionale. 

« Questo insensato tentativo abortiva a fronte delle manife- 
stazioni unanimi del popolo parigino. 

« Il governo della Repubblica farà il swo dovere: saprà spie- 
gare l energia che deve assiourar l'ordine, senza che sia por- 
tato il minimo attacco al principio della libertà. 

Il ministro dell’ Interno 
RECURT 

Erano le cinque pomeridiane. Si sparse voce , che Barbes , 
Blanqui, Raspail , e Sobrier fossero stati arrestati. Lamartine , 
e Ledru-Rollin si diriggono all Hotel-de-Ville con artiglierie , 
dragoni. lancieri della linea , e della guardia nazionale. Parigi 
prende un’ aspetto tempestoso. Si formano gruppi in tutte le vie. 
La guardia nazionale , e molti cittadini armati accorrono in a- 
juto della camera. 

Alle sei I Assemblea riprende la seduta , si vota all'unani- 
mità il decreto di porre in mano della giustizia Barbes, e Cour- 
tais. Sono d6fifermiti gli arresti, di cui si spargeva voce. 

Alle sette e mezza |’ Assemblea è disciolta , ed intimata per 
le dicci dell’ indomani. 

Immensa è stata l’attività , e l'energia della guardia nazio- 
nale durante la sera, e la notte, e Parigi fu continuamente 
percorsa da numerose pattuglie a piedi , cd a cavallo. Si ripri- 
stinò pienamente la calma. 

— Ill numero degli arrestati condotti a Vincennes è di oltre 
60. Vi furono accompagnati da una numerosa seorta di lancieri 
the precedeva le carrozze dov' erano stati rinchiusi. 

—Il cittadino Trouvé Chauvel è nominato prefetto di Polizia a 
Parigi. ll ministro dell’ interno lo ha installato alla prefettura. 


VIENNA 15 maggio 


In questo momento (ore 10 di sera) tutta la città 
rappresenta, un vero campo di battaglia. La guardia na- 
zionale, la milizia civica , il corpo accademico tengono 
occupate le principali piazze di Vienna, e quest'ultimo 
sé stanziato sulla piazza di S. Giuseppe e su quella di 
Michele , ora piazza della Costituzione. Lunghesso lc 
strade che avevano percorso si soffermavano ovunque 
vedessero sventolare una bandiera austriaca, cd impo- 
nevano agli abitanti delle rispettive case di tosto levar- 
la; laddove si esternavano in clamorosi applausi quando 
vedevano spiegata la bandiera federale germanica. Una 
deputazione si recò presso il Consiglio dei ministri per 
esporre le pretese della Università, nelle quali conveni- 
va gran parte della guardia nazionale e del popolo 

Alira del 16 


Il presente proclama farà conoscere quali fossero le 


pretese esposte nella petizione degli stadenti, e qualo il 
loro esito: 


PROCLAMA 
In seguito al movimento occorso nella nostra resi- 


defza nel giorno 15 maggio 1848, e per ovviare a pos- 
sibili disordini, fu deciso dal nostro Consiglio dei mini. 
stri il ritiro dell'ordine del giorno emanato per la no- 
stra guardia nazionale il dì 13 maggio 1848, relativo 
alle precedenze concernenti il Comitato centrale politi- 
co, e del porifu giù consentito l'adempimento delle due 
istanze della guardia nazionale, cioè: 

Che le porte ‘della città e la guardia del palazzo im- 
perialo abbiano ad essert occupate vicendevolmente dal 
militato o dalla guardia nazionale, per turno di tutte le 
sue sezioni, ec che si abbia a richiedere il militare per 
l'occorrente assistenza, soltanto in quei casi, in cui ciò 
fosse domandato dalla guardia nazionale stessa 

Per togliere ogni altro motivo a dispiacevoli emer- 
genze, c sentito il parere del nostro consiglio dei mi- 
nistri, aggiungiamo ancora a queste determinazioni l'ul- 
teriore risoluzione: che l'Atto costituzionale del 15 apri» 
le 1848 debba preventivamente essere assoggettato alla 
discussione della Dieta dell'impero, e che le disposizio- 
ni della legge elettorale, le quali furono causa di ap- 
prensioni, sieno passate a novello esame. 

Perchè dalla Dieta venga stabilita definitivamente la 
Costituzione in modo il più sicuro, abbiamo deciso di 
far eleggere per la prima Dicta una Camera soltanto, 
di maniera che non sussisterà alcuna prescrizione di 
censo per le elezioni e sarà rimosso ogni dubbio circa 
una imperfetta rappresentanza del popolo. 

Siamo dopo ciò nella persuasione che i cittadini di 
ogni classe sapranno attendero con calina e fiducia l'im- 
minente apertura della Dieta dell'impero. 

Vienna 16 maggio 1848. 

FenpinanDO m. p. 


Il Ministero voleva fin da jeri dare la sua dimissio- 
ne in corpo j fu però indotto dal Comitato centrale a 
rimanersi temporariamente per non accrescere gli im- 
barazzi dello Stato. It ministro della guerra | Latonr) 
lascera probabilmente il suo portafogli che sara ripreso 
dal Zaini. Jeri il conte Latour richiamava dall'armata 
d'Italia tutti i principi ad cecezione dell'arciduca Al- 
berto, la loro presenza avendo prodotta  nell'armata 
gran disgusto. 

Una lettera di Linz reca che ivi stiensi apprestan- 
do gli appartamenti per ricevervi la casa Imperiale. 

BerLino 14 maggio 
Oggi ho sentito che i ministri avrebbero richiamato 


; il principe di Prussia per speciale mozione del Re che 


sarebbe intenzionato di abdicare. fo spero e bramo che 
questa sia una voce infondata , perchè un tal passo del 
He sarebbe inopportnno. 


M. Pisro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 


DELLA REDAZIONE 


Il sottoscritto milite del 3. Battaglione della Guardia Civica 
di Roma, a render sane le erronee o maligne dicerie di talunn 
che per avventura potessero aver luogo , erede opportuno di far 
noto a' suoi fratelli e commilitoni romani che partitosi egli il 
giorno 4 d'Aprile da Roma per Milano con passaporto ponti- 
ficio vidimato dalle competenti autorità , in quella sua Città na- 
tiva fece continuamente dimora sino al giorno 17 corrente in 
cui ne partiva per alla volta di Roma per la via di Piacenza , 
Parma, Modena e Bologna, e che, non deviando dallo stra- 
dale, giungeva in Roma all'alba del giorno ‘25 cal corriere 
pontifici sig. Angelo Bachetti. Ciò è quanto nelle attuali circo- 
stanze, benchè trattasi di privata faccenda , intende far noto al 
Pubblico chi si onora sommamente della divisa nazionale , ed è 
vigilantissimo di non arrecarle il benchè menomo sospetto d' ob- 
brobrio. Alessandro Carcano 


AVVISO 
FABBRICA DI ELMI E SPALLINE 
PIAZZA DI SPAGNA N. 52. 


Si fa noto al Corpo Civico che il sig. Faucillon fab- 
bricante di Jumi carcel in Roma ha pos o l'ultima mano 
alla sua fabbrica di Elmi e Spallino situata in piazza di 
Spagna Num. 52. 

La perfezione del lavoro e la modicità de' prezzi gli 
assicurano che i Signori Uiliziali e Militi del Corpo Ci- 
vico i quali non si fossero ancora provveduti, vorranno 
dirigersi a lui e onorarlo di loro comandi. 

I prezzi stabiliti e fissi sono i seguonti, 
Elmi con Coccia verniciata di Francia, o di Roma 2 60 
detti con criniera . 3 60 
Spalline. . . VO i iis 50 


Annunzio Tirograrico 
GIOBERTI - Apologia del libro intitolato il Geswia 


moderno con alcune considerazioni intorno al Risorgimen 
to italiano, 


Bruselles 1842, 
Trovasi vendibilo nel Negozio di Pietro Morle Li- 
brajo in Piazza Colonna, Num. 350, Roma. 


. Ù . . CUI CIO . 
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LUNE DI 


Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 29 MAGGIO 


PER LA LETTERA DEL 3 MAGGIO ALL'IMPERATORE D'AUSTRIA. 


A Sua Santità Papa Pio EX, 


Bella e santa, vivificatrice delle nostre spe- 
ranze, della gloria nostra , e portatrice degl’ i- 
talici fati fu sempre per noi la Vostra parola, 0 
Padre Beatissimo. Qualunque ella fosse, com’el- 
la fu conforme alla ragion dei Popoli, annunziato- 
re dei divini decreti fu sempre per noi il suono 
di essa; conciossiachè Dio vi abbia mandato ; 
Dio viabbia commesso la custodia de’suoi oracoli, 
del suo vaticinio, e I opera dell’ Italiano risorgi- 
mento. Dove avrebbe potuto rinverdire |’ itali- 
ca fronda, se non fosse stato il conforto delle 


Vostre celesti rugiade? Chi avrebbe osatodi erom- - 


pere dall’ infermo lenzuolo della servitù, c_ no- 
vello Sansone che senta ringiovanirsi la chioma 
oltraggiata , far crollare le formidabili colon- 
ne dell’ imprecato edificio se Voi non aveste 
profferito uno di quegli accenti che trova un'e- 
co nelle lingue di tutt’ i popoli? E se le Vostre 
mistiche braccia non si fossero sollevate in alto, 
chi avrebbe ardito di muovere? Se quelle si fosse- 
ro riabbassate, chi avrebbe sì velocemente ardi- 
to diproseguire? E potevamo noi dubitare che Voi 
le riabbassaste? potevamo noi voltare lontano da 
Voi la faccia insanita? SeVoi rigovernate le sorti 
dell’uman genere, non dovrà Italia essere la Vo- 
stra leva ? Il moto che primo imprimeste alla 
Italia non fu moto di Europa, egli sarà moto di 
tutta la umana famiglia ! Questo moto che im- 
menso si propaga dal centro, e che immenso 
ritorna al suo centro per attingervi nuove forze 
procede dalVostro braccio, perchè laVostra mis- 
sione è simbolo di questo moto ... Oh ! divina è 
la parola che pronunciaste sublimemente be- 
nigno al cuore dei Re. È divina, perchè fa suo- 
nare il nome de' fratelli in mezzo all’ire san- 
guinose dei nemici : è divina perchè invoca un 
diritto ch'è d'altri diritti il precursore, per- 
chè alle cieche violenze della forza bruta vuol 
sostituito l' immutabile dettato della ragione im- 
mortale, vuol sostituito PP uomo al carnefice, la 
giustizia alla prepotenza, il patto dell’ amore a 
quello della rivalità, della paura e della op- 
pressione. Quella parola è divina, perchè in po- 
che note e nella sola espression d° un affetto 


riassume Lutti quanti i misteri della Pontificale 
Benedizione, riassume, insomma, tutto quantol’av- 


venire dei popoli-E vero che l'opera di un tanto 


avvenire forse non sarà ancor piena e matura 
negli abissi del divin consiglio ... Ma se Italia non 
avesse per anco vuotato tutto intero il calice 
delle amarezze; se le rimanesse ancor di pa- 
gare con nuove pene gli estremi avanzi di vec- 
chie colpe, o il reo frutto di colpe novelle , la 
colonna della luce pontificale aiuterà 1° Italia a 
valicare le ultime tenebre. Che se rimosso e 
quetato il flutto che d° oltre Alpi si avventava 
all’ Italia per divorarla. sorgesse il tristo alito 
d'un ambizione insaturabile ad agitare l' inter- 
no flutto delle native sue sponde, se quel tur- 
bamento intestino che pur da un lato la inquieta. 
ridestando la vecchia libidine delle fraterne 
offese, dovesse un giorno propagarsi in univer- 
sale e sovvertitrice tempesta: se dal seno stes- 
so d’Italia dovesse sporgere fuori un braccio 
rinnegato che nuovo giogo tentasse di apporle 
al collo : quale sarebbe il ‘destino d° Italia s'el- 
la si facesse immemore di Voi Padre Santo ! 
Che sarebbe s' ella si aflidasse di ricovrare al 
patrocinio dei profani ? Ma Italia non istarà che 
con Roma, perchè Romi non istarò che col 
Pontefice. E la speranza d'Italia sarà indefetti- 
bile, perchè indefettibili sono i baloardi del Va- 
ticano. Basta che Voi rammentiate la storia dei 
Vostri antecessori, eVoi sarete grande: rammen- 
tiate la Storia Vostra, e continuerete ad essere 
grandissimo: e solo che rammentino Voi i Vostri 
successori, anch'essi dovranno divenire grandi. Ita- 
lia ebbe sempre mestieri d'un nome onde com- 
muoversi tutta : e questo nome ella non ebbe 
che da Roma, non avrà che da Roma. Col no- 
me di PATRIA Italia ebbe a cercare i popoli del- 
la terra:ma col nome di CRISTO oggi Italia sarà 
cerca dai popoli. Quel nome. appellava alla 
schiavitù, e sospiuse Italia a cadere : questo ap- 
pella a libertà. c Utalia n° avrà la spinta a sor- 
gere. Quello non congiunse se non confuse: que- 
sto congiungerà senza confondere. Moltissimi so- 
no irami delle umane generazioni : ma essi non 
procedono che da un tronco. Nudrice di questo 
gran tronco è l'umile terra che copre la sepol- 
tura del primo Pontefice. 


na 


ORDINANZA MINISTERIALE 
N Ministro dell’ Interno : 


Considerando che in diversi Comuni dello Stato alcuni 
individui o depongono, o non accettano l' ufficio di Magi- 
strati Municipali conferito dal suffrazio de' Consiglieri e 
dal Governo : 

Considerando che sempre, e specialmente nelle circo- 
stanze presenti, è debito di ogni cittadino di servire la 
patria: È 

Udito il Consiglio de Ministri ; 

Udito il volere di SUA SANTITA'; 

ORDINA : 


Quindi innanzi non è permesso ad alcun individuo , 


* che sia stato regolarmente nominato ad un ufficio di Ma- 


gistratura, l'emetterne la rinuncia; e solo alla circostan- 
za dell'invio delle terne potra trasmertere quelle osserva- 
zioni, che eredera opportuno di sottoporre alia Superio- 
rita, relativamente alla propria persona. 
Dal Ministero dell’ Interno 
li 2% Maggio 1848. 
TERENZIO MAMIANI. 


ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell'Interno 
“Visto l'articolo LXVI dello Statuto fondamenta 


ORDINA: 


L'alto Consiglio ed il Consiglio de' Deputati sono con- 
vocati in Roma pel giorno 5 del prossimo Giugno. 
Roma dal Ministero dell' Interno 
Li 27 Maggio 1848. : 
T. MAMIANI, 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 27 and: 


Questa mattina è giunto in Roia il sig. Dott Luigi 
Fariai, Sostituto del Ministero dell'Interno, dal campo 
di S. M. il Re Carlo Alberto , ove si era condotto come 
inviato straordinario del Governo Pontificio, Egli ha re- 
cata la notizia, che il giorno 26 doveva passare il Po, 
dirisendosi a Padova un corpo di 5 mila uomini della 
truppa napolitana con un paco d'artiglieria. 

iliraceezion 

Il Comitato di Guerra in Roma, ricomponendosi nuo- 
vamente , ha eletto suo Presidente il sig. Conte Curzio 
Corboli. N 

Il Comitato suddetto, desiderando avere informazio- 
ni esattissime intorno all'andamento ed ai particolari 
della guerra, ha spedito al Quartier Generale dell Ar- 
mata Pontificia il sig. Antonio Deandreis, commetten 
dogli di attivare una giornaliera e speciale corrispoa- 
denza fra il campo e questa città, 

Questo tratto di amor patrio servirà a rassicurare 
sempre più le famiglie di coloro, cui il lodevole ardo- 
re della causa naziouale spinse alle armi, 
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L'EPOCA 


Por onore dello spirito patriottico della città di Sc- 
nigallia dobbiamo aggiungere a quanto in altri incon- 
tri acconnammo che la suddetta città ha raccolta una 
sommadi scudi 2,500 in sussidio dell'armata nostra; ed ha 
posto in pronto un'altra compagnia di 140 volontarj, con- 
dotta dai signori Pietro Leuci c Crescentino Crescentini. 
Questi si condurranno a Venezia per mare onde giun- 
gere più prontamente sui campi della Indipenza Italiana. 

-- Il Professor Mercanti ha arringato alle truppe na- 
politane per gli ultimi avvenimenti di Napoli in mezzo 
al fremito, ed agli applausi del popolo. 


Sabato sera il Circolo Popolare fu allietato dalla pre- 
senza dell' illustre Gioberti il quale venne proclamato 
Presidente perpetuo onorario di quella Società, Il sig. 
Giuseppe Massari chiarissimo cittadino Italiano vi disse 
parole degne di lui e toccò specialmente degl' infausii 
avvenimenti di Napoli e della necessità che cessi colà 
di dominare la stirpe dei Borboni. Il suo discorso fu 
ricevuto ‘éòn immenso plauso e si volle annoverare con 
ripetute acclamazioni a Socio onotario del Circolo sul- 
lodato, 


T terzo battaglione Civico portavasi jeri nelle ore 
pomeridiane a ricevere formalmente dalla nobile e gen- 
tile Principessa di Piombino Consorte al suo Coman- 
dante la ricca /usegna da lei ricamata e donatagli. Cla- 
morose dimostrazioni di gioja e di gratitudine si ma- 
nifestarono in quella Civica Milizia quando la nobile 
Dama ne percorse le fila. A testimonio di riconoscenza 
una epigrafe racchiusa entro una elegante cornice olfri- 
vale il Battaglione in cui nome le parlò il Capitano 
Filippo Cagiati esprimendo i grati sentimenti de' suoi 
compagni d'arme, ec n' ebbe risposte cortesi e lusin- 
ghiere. Ma fu compiuta la universale soddisfazione 
dalla presenza dell'esimio Gioberti che annuendo all'in- 
vito fattogli dal Principe di Piombino fu visto percor- 
rere anch' Egli Le fila fra le universali acclamazioni. I 
plausi furono alternati al Filosofo, alla Donutrice, a Pio IX, 
all'Italia , © alla sua Indipendenza. Nella sera volle la 
Principessa abbellire di sua presenza ìl quartiere d'on- 
de dopo grata permanenza fu accompagnata al suo Pa- 
lazzo da lunga schiera di Ulfiziali o militi fra le più sin- 
cere testimonianze di aggradimento e di lode. 


Il Casino degli Artisti Italiani fu anch'esso jeri sera 
visitato dal Gioberti il quale vi trovò numerosa e scelta 
Società. 1l Sig. Fortunato Desanctis RAPPRESENTANTE dires- 
se a lui la parola e gli fece invito a parlare, AI che cor- 
rispose il fiiosofo congratulandosi colle arti e cogli Ar- 
tisti Italiani che formando gran parto della gloria d'I- 
talia hanno tanto contribuito alla sua civiltà , e perciò 
al suo risorgimento. — 

Questa sera l' illustre Italiano si condurrà nelle Sale 
del Cirolo Romano. 


Manifestatosi da parecchi il proposito di corrispon- 
dere all'A PELLO pubblicato nell Epocu N. 56 onde con- 
dursi a riempire i vuoti che per opera del nemico , o 
per altre cause sussistono nelle nostre Legioni , siamo 
lietissimi di annunciare che nel nostro Ollicio è aperto 
un foglio di sottoscrizione per chi all'oggetto si oflre vo- 
lontario alla partenza 


ELEZIONE DEI DEPUTATI 
( Seguito ) 


DISTRETTO DI BOLOGNA 
Pepoli conte Carlo 
Zannolini avv. Antonio 
Minghetti Marco 
Zaccolini avv. Antonio 
Mattei conte Cesare 
DISTRETTO DI BAZZANO 
Zaccolini avv. Antonio 
DISTRETTO DI S GIOVANNI 
Minghetti Marco 
DISTRETTO DI BUDRIO 
Mattei Cesare 
DISTRETTO DI CASTEL S. PIE- 
TRO 
Minghetti Marco 


DISI RETTO DI LOJANO 
Montanari Dr. Antonio 
DISTRETTO DI VERGATO 
Zaccolini avv. Antonio 
DISTRETTO DI NORCIA 
Scaramucci avv. Ottavio 
DISTRETTO DI VEROLI 
Melloni Fr ancesco 
DISTRETTO DI COMACCHIO 
Feletti avv. Luigi 
DISTRETTO DI S. ARCANGELO 
Fabbri conte Odoardo 


AL COMANDO DEF, HEGGIMENTO D'ARTIGLIERIA DI ROMA 


Comando della Compagnia montata 
VICENZA li 24 Maggio 


Jeri al giorno comparvero di nuovo gli Austriaci in 
forte numero sotto la Città. A mezza notte siamo stati 
attaccati in tutti i punti da una viva fucilata e da raz- 
zi a cui noi rispovdemmo col cannone delle barricate e 


dalle posizioni dei monti circostanti in cui un ora do- 


po , sotto una pioggia orribile, vi posi due cannoni co- 
mandati dal tenente Pifferi. 

Il principio del fuoco mostrava l' intenzione del ne- 
mico esser quella di voler superare le harricate unico 
propugnaculo di questa disgraziata città mancante di 
mura di cinta. 

L'allarmi si destò ovunque; ogni finestra aveva più 
d'un lume, le campane suonavano a stormo ed ogni 
uomo era un soldato. < 

La mia artiglieria e quella svizzera fu impiegata 
nelle barricate; tutti li cassoni esposti per fe contrade 
furon coperti di materassi, da per tutto l'attacco era 
vivo, è lo nostre perdite incominciarono ad essere si- 
gnificanti. 

Dopo un ora vi fu un poco di tregua; però la pri- 
ma barricata della porta Castello l' avevamo perduta. 

All'alba in punto il nemico postosi in posizione col- 
le sue batterie ha incominciato il bombardamento della 
Città, esempio della più grande barbarie : non ha ri- 
spettato neppure l'ospedale ove con carità vengono cu- 
rati i prigionieri. Più migliaja di razzi e granate ha 
slanciato in città; molti edilici sono stati rovinati, per- 
fino nella camera del povero Antonini sono cadute le 
granate percui dovette fuggire. Alcune case sono state 
incendiato ; ma però in parte, mercè l'attività dei can- 
nonieri della Compagnia, che sono riesciti a spegnere 
il fuoco ovunque. Sulla piazza ove aveva i cassoni mi 
furono uccisi due cavalli. dallo scoppio d'una granata 
di razzo. 7 

L' artigliere Cicallo fu gravemente ferito da una 
schioppettata che gli ha traversato le mandibole. L'ar- 
tigliere Viola fu leggermente ferito: nel fianco sinistro. 
Ambedue facevano fuocd con un cannone sotto gli ordini 
del Marchese Raggi a porta S. Croce, 

Il Tenente Lezzani comandava una sezione alla bar- 
ricata di porta Castello, il Tenente Trasatti un obizzo 
sul pendio del monte. 

Il fuoco ha cessato verso il mezzo giorno, perchè la 
nostra resistenza è stata terribile. 

La barricata fu ripresa dai granaltieri svizzeri, 

1 nostri cannoni posti in posizione hanno incrocia- 
to i fuochi coi cannoni degli svizzeri e dei vicentini 
contro una batteria nemica che per tre volte glie l'han- 
no rovesciata. 

Una sortita di svizzeri e carabinieri gridando viva 
Pio nono, viva l'Italia, ha incontrato il nemico alla ba- 
jonetta e lo ha slontanato. Noi siamo restati vincitori 
Però la strage è grande; ovunque morti e feriti. Molto 
case in campagna ancora ardono brugiate d'ambo i 
combattenti. 

Ora che scrivo sono le 11 pom: dicono che il ne- 
mico siasi ritirato, siamo tutti in posizione, e ci aspel- 
tiamo un nuovo attacco, Ogni tanto sentiamo qualche 
colpo. Ancora niente di grave. 

Sono stati fatti molti prigionieri fra quali degli u'- 
ficiali. 

Per ora non ho altro a dire, se non ché abbiamo 
passato uno di quei, giorni -che la storia non ha fin qui 
narrato. 

Il Comandante la Batteria 
L. CALANDRELLI 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 26 muggio. 


Di Peschiera nulla di nuovo. Quantunque smantel- 
lata resiste ancora. Però si attende ad ogni momento 
la dedizione. La diserzione degli Austriaci continua , e 
l'altro ieri da «irca 40 Ulani passarono al Campo di Car- 
lo Alberto. Questi però ha l'accortezza di allontanarli 
subito. 

Tutte le truppe che cranio qui, circa 4 0 5 mila 
Napolitani sono partiti alle ore 5 antimeridiane alla 


volta di Ferrara, Quelle ;di Ferrara, alla stess'ora va- 
licavano il Po, Nulla si sa della determinaziono della 


Flotta Napoletana , ma siccome si è già vinita alla Sar- 
*da, così si spera in heno anche sul di lei conto. 
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NOTIZIE ITALIANE 
PADOVA 24. Maggio. 
Viva l' Italia! 


Notizie pervenute da Vicenza recano quanto segue: 

La notte scorsa un grosso numero di austriaci re- 
trocessi da Montebello attaccarono il Monte Berico. Cer- 
cavano di occupare quella posizione , 0 la città, man- 
dando bonde e razzi ma indarno. Gl' incendii sono ra- 
rissimi c si spengono subito. 1 cannoni dal monte © dal 
tunnel lavoravano a meraviglia contra gli austriaci che 
tenevano le posizioni del Borgo S. Felice e della stra- 
da per Verona, 1 nostri cannoni ne smontarono quattro 
dell inimico, Tutte le porte sono bene occupate. 

I! numero de'nemici non si può determinare, ma 
esso si estende dai piedi del Monte Berico fino a Por- 
ta Santa Lucia. Il numero delle bombe si può calcolare 
ad oltro 200, la maggior parte delle quali scoppiava a 
mezz’ aria. 

Alle 9 1/2 cessò il fuoco da ambe le parti, avendo 
l' inimico, in ritirata, presa ta direzione dietro il mon- 
te della Madonna , il quale è bene presidiato. 

Il Comitato e i Cittadini sono pieni di entusiasmo, 
e risoluti a difendersi fino a che avranno braccia 

Siamo assicurati che ogni difficoltà è tolta per l'im 
mediato passaggio delle truppe napoletane , le quali in 
breve transiteranno il Po in buon numero con molti ca- 
valli c poderosa artiglieria. 

Questo Comitato appronta ogni mezzo di trasporto 
per farli giungere il più presto sul teatro della, guerra. 

Per incarico del comitato, il Vice- Segretamo Ma- 
garotto- 


VICENZA 24 Maggio ore è. pom. 


ll nemico forte di circa 14 mila uomini comandati 
da un Generale rinegato francese ( dicesi Marmont sep- 
pure non debba leggersi Victor) che credevasi spinto ver- 
so Verona, dopo i nostri brillanti fatti del 21 e 22 
corr., non erasi che di poco scostato da Vicenza , e la 
sera del 28 si portò tulto sotto le mura di detta Città 
persuaso di poterla sorprendere. Ma vigile il Gen. Du- 
rando si trovò pronto a respingerlo con un coraggio in- 
audito e con un risultato brillantissimo. * 

Il nemico dopo avere tutta la notte del 23 bombar- 
dato Vicenza , e dopo essersi impadronito, sìno dall'in- 
cominciare del combattimento, di alcune porte della Cit- 
tà, e di alcune località importanti, è stata respinto al- 
la baionetta con molto coraggio specialmente dalle bra- 
ve truppe svizzere pontificie da tutti i punti da lui oc- 
cupati ; e dalle 9 ore e mezza antim. di ieri 24 era 
stato ricacciato oltre miglia 5 colla perdita di molti mor- 
ti feriti e prigionieri e di 4 pezzi di cannone che sono 
rimasti nelle nostre mani, Di più è stato dai nostri sor- 
preso un posto di ambulanza, a qualche distanza , ove 
trovavansi N. 103 feriti, che sono stati presi unitamen- 
te a tutto intero il corpo dei Croati che gli servivano 
di guardia e di scorta. 

Tutti hanto rivalizzato in coraggio, ela città ha re- 
sistito col più grande’ sangue freddo a più di 700 bom- 
be entro lanciatevi, le quali hanno alquanto danneggia- 
to alcuni edifizi , e specialmente il principale albergo 
detto della Posta, ove una bomba cadde nella camera 
ove ttovavasi il ferito prode Generale Antonini ya 
fortunatamente questa bomba sdrucciolò fuori dal' pog- 
giolo , e cadendo nell'interno cortile , ivi scoppiò sen- 
z' alcun danno di questo ferito , che avendo migliora- 
to, ha potuto farsi trasportare in una posizione meno 
pericolosa. Dei nostri valorosi non si hanno a deploraro 


nè molte nè gravi perdite anche per le vantaggiose po- 
sizioni che occupavano. 


Comanto Militare superiore della città 


di Vicenza. 


Cittadini , guardia civica e guarnigione | 

Siccome al momento del periglio vi richiamai a men- 
te il vostro giuramento d'essere meco alla pugna , co. 
sì ora che abbiamo combattuto e vinto è debito mio ren- 
dervi il meritato tnbuto di lode. H giorno 20 segnò e. 
terna gloria a Vicenza perchè essa sola , col coraggio 
dei suoi cittadmi, col braccio dei pochì che vi stanzia- 
vano, ha intrepidamente opposto e valorosamente respin- 
to l'orda tanto più numerosa di barbari , che tentò di 


improvviso assalirla e debellarla. Bravi © tutti del pa- 
ri gloriosi , che tutti con ordine, con disciplina e con 
ispirato coraggio , proprio di vecchi esperimentati sol- 
dari, intrepidi Leneste i vostri posti; fedelmente cesegui- 
ste i comandi; & como prendeste lena e vigore dal com- 
battere, io vi villi dappertutto e tutti, senza distinzio- 
ne nè di rango nè di grado nè di nome, per sei lun- 
ghe ore gagliardi sempre e nobilmente feroci come al 
cominciare. Questo giorno, fratelli , rinvigorisce la mia 
vecchiezza, mi rafforza, e già dimentico per questo gior- 
no di gloria , diviso con voi, diecissette anni di esilio, 
patiti fuor del patrio suolo d'Italia. Mi è grave al cuo- 
re la perdita di dieci nostri fratelli, e di circa ottanta 
foriti, fra i quali due ufficiali. Piangiamo questi valo- 
rosi martiri dell'onore nazionale , e piangiamo di gra- 
titudine perchè essi diedero il sangue alla nostra rige- 
nerazione e delle età future, Lode a Vicenza e alla guar- 
nigione, che in numero di soli 3,000, senza linea e sen- 
za cavitteria 6 faori delle barricate , seppe opporre e 
ributtare, disprezzando il vivissimo fuoco delle artiglie- 
rie e delle bombe, l' impeto della  vanguardia nemica 
del reggimento Wocher, forte di 4760 usseri e croati, 
con uno squadrone di cavalleria, una batteria di sei 
cannoni da otto , due obizzi, racchette e razzi, e pro- 
tetti da un corpo di osservazione di 10,000 uomini. 

Lode a questa brava Guardia Civica, che piena di 
ardore e di coraggio accorse in aiuto dei suoi fratelli 
dove più ferveva la mischia, a dividere il pericolo e a 
meritarsi la sua parte di gloria comune. Questo giorno 
di eterna gloria per noi portò all'esecrato nemico, oltre 
allo scorno e all'obbrobrio, pure una perdita d' uomini 
senza numero. Un ufficiale ferito fu fatto prigione e più 
soldati; ma sul terreno della zuffa , ad ogni passo , ad 
ogni volger d'occhio s'incontravano ne' fossi e fra l'erbée 
dei cadaveri insepolti. Nè possiamo noi tutta avere la 
cifra dei loro morti, perchè quei barbari, crudeli coi 
nemici e coi loro, appiccavano fuoco alle case alle qua- 
li passavano appresso, e vi slanciavano ad ardere i cor- 
pi freddi dei morti, e i palpitanti ancora dei loro, giu- 
dicati da, essi gravemente feriti. Inudita barbarie di 
belve ! i 

Tanta è la stima che fo di voi e tanto apprezzo il 
vostro valore, che in ogni dì di battaglia farò voto d’a- 
ver meco a combattere i valorosi che riportarono la vit- 
toria in Vicenza del giorno 20 maggio 1848, 

Vicenza 21 maggio 1818 
Il vostro Colonnello Comandante Superiore 
Domenico BeLLuzzi 


Rapporto @Oiliclale 


A Sua Eminenza Rma il signor Cardinale Legato di 
Bologna. 


Eminenza Revma 


Mi affretto portare a conoscenza dell' Eminenza Vo- 
stra lo scontro avuto colle truppe austriache la sera del 
21 corrente e successivo giorno 23 qui in Vicenza. 

Un forte corpo d'armata austriaca sabbato mattina , 
20, tentò un colpo di mano sopra Vicenza, ove però, 
per le precedenti misure che avevo prese, non gli riescì 
penetrare. Fu rispinto con gloria dalle truppe civiche, c 
retrocedette con perdita. 

Informato io appena di ciò, partii da Padova di not- 
te con una raddoppiata marcia; giunsi a Vicenza col nu- 
clceo della in'a colonna e poché ore dopo altaccai la re- 
(roguardia austriaca in un piano ove essa già si era 
barricata. Furono cambiati diversi colpi di cannone e 
quindi fu impegnata la fucilata, che durò diverse ore 
senza che nè l'una nè l'altra parte potesse avanzare. 
Avemmo noi diversi feriti e qualche morto e fra i pri- 
mi si è dafnotare il generale Antonini che vi perdette 
un braccio. 

Il successivo giorno, 23, i tedeschi partirono la mat- 
tina, ma la sera facendo una contromarcia tornarono 
tutti sopra Vicenza. Figurai che volessero di nuovo 
tentare un fatto d'armi sopra Vicenza, nè m'ingannai , 
mentre a mezza notte precisa del 23 attaccarono in tre 
diversi punti le barricate, fulminando con cannoni, raz- 
«i e bombe i posti e la città. Fuoco che durò per due 
ore continue ma molto nudrito. Furono però respinti c 
clascuno dei corpi che avevo disposti la sera rivaleg- 
giò con impegno e zelo da meritare la superiore consi- 
derazione. 

Alle quattro precise, cioè due sole ore dopo, riat- 
taccarono il fuoco con impeto auche maggiore. Fuoco 
che durò per quattro ore e mezzo continue. Mi riuscì 
non far avere alcun vantaggio al nemico sulla piazza , 
la quale in proporzione non ha avuti gran danni aven- 
do curato di far estinguere gl'incendi ov'erano appicca- 
ti dài razzi e dalle bombe. Noi avremo avuto rra de- 


fcina di morti 0 circa 30 Feriti. fl nemico però ha mol- 


to sofferto in perdita di uomini, e gli sono stati smon- 
tati due pezzi di cannone dglla hatteria svizzera, cd ab- 


biam fatto diversi prigionieri trà i quali anche un uf- 


ficialo; e mi si assicura che il niiinico abbia perduto an- 
che un colonnello. 

Da Cittadella poi ove feci undicon'emporanea spedi- 
zione, presi 79 prigioniori , ‘all, molte armi è 
quolche cavallo lasciato ivi dal grosso dell'armata au- 
striaca, — Ecco il risultato delle operazioni di ieri, Ora 
ci stiamo guardando, avendo il fismico © solite posizio- 
ni, meno quella dei monti iberfei che è in mie mani — 
Riferirò a Vostra Eminenza gli Ulterio‘i risultati che 
potranno nascere, ed intanto colla solita listinta stima e 
rispetto ho il bene di ripetermi. 

Dell'E. V. Rma 
Vicenza 25 maggio 1848. 
Demo Servo 
Doranpo 
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VICENZA, 24 maggio 


Una lettera di Vicenza in data dei 24 mentre con- 
ferma ic particolarità nafrate nel surriferito catteggio 
soggiunge che i prigionieri austriaci che s' inviano a 
Padova sono 150 Ignoravasi anche il preciso numero 
dei morti e feriti dell’ una e dell'altra parte ; si com- 
batteva ancora. Soggiunge che il Duca di Savoja ha scon- 
fitto alle spalle circa 7 mila tedeschi, che ora perciò tro- 
vasi in mezzo a due fuochi. 


‘VENEZIA, 24 maggio. 


Le flotte combinate, Napoletana di otto vele , Sarda 
pure di otto vele, e Veneta di tre, hanno dato ieri la 
caccia alla flottiglia austriaca In quale ha potuto a ma- 
la pena salvarsi dietro la lanterna del porto di Trieste. 
Il Comandante della flottiglia austriaca, a mezzo di un 
vapore , ha fatto chiedere spiegazioni intorno a queste 
ostilita , al che il Comandante sitdo ha intimeto che 
dava 24 ore di tempo a restituire le navi veneziane, 
che sono tuttora in mano degli austriaci. Ignorasi la ri- 
sposta dell’ Austria a questa intimazione. Poco dopo si 
è udito un fragore di fucilate entro Trieste. Queste no- 
tizie fuxono recate a Venezia dal vapore napolitano il 
Carlo HI. 


Altra del detto giorno ore 11 pom. 


Il cannoneggiamento contra Vicenza, cominciato ver- 
so la mezzanotte di ieri, durò interrotto fino alle ore tre 
del mattino , e, ripreso mezz'ora dopo, non cessava che 
alle tre pomeridiane di quest’ oggi. 

Gli austriaci avevano potuto riuscire ‘ad inoltrarsi 
fino alla stazione della strada ferrata, quantunque sof- 
frissero continue perdite di uom'ni. Ma i nostri potero- 
no re«pingerli, ricuperando Je prime posizioni. 

ll Capitano Lentulus degli artiglieri svizzeri, riuscì 
con tre colpi di un pezzo da 18 a smontare due obizzi 
e distruggere tutte le macchine da racchette opposte 
dagli austriaci. Tale fortunato successo , mentre onora 
il valente artigliere ed il Sottotenente che assisteva, val- 
se a volgere in pronta fuga il nemico che erasi adden- 
sato a quella parte. 

Quantità di razzi e racchette veniva slanciata in cit- 
tà, e la casa dove abitava il Generale Antonini fu sin- 
golarmente presa di mira. Delte trenta granate scaglia- 
te, tre scoppiarono nella stanza dla letto ovo ginceva 
il ferito, che si dovette trasportare in casa Bonollo. AI- 
cuni forni vennero distrutti. 

Il Campo Marzio è coperto di cadaveri austriaci, e 
vennero fatti altri 130 prigionigri, oltre a quelli che 
abbiamo annunciato questa mane. 

Là perdita dei nostri non è da paragonare a quella 
dell' inimico, mentre non annoveriamo che pochissime 
vittime. 

Sembra che in questa notte l'inimico non sarà per 
riprendere l'attacco dopo essere stato così energicamon- 
te respinto, ed essersi ritirato a tre miglia dalla città 

Per incarico del Governo provvisorio 
“Il Segr. Gen. Zennari 


SOMMA CAMPAGNA, 23 maggio, ore 9 1/2 antun. 


L'assedio di Peschiera è spiuto vigorosamente. Ieri 
le nostre bombe portarono tre considerabili incendi 
nel paese. Il forte Mandello è quasi interamente sman- 
tellato. La fortezza tira meno su di noi, e il*solo forte 
Salvi continua ad infastidirci assai, Jeri il Re rimase 
per ben tre ore sotto il tiro del cannone col suo Stato 


Maggiore, 


Il fuoco continua , come è incominvato ; i colpi 
sono sempre isolati e rari : tratto tratto ” ha qualche 
respiro. Delle bombe lanciate dai nostri, uta metà al- 
meno entrano in Peschiera, e quivi scoppiam, per lo 
più in vicinanza alla Chiesa Per due volte velemmo i 
cannoniori Austriacl slanciarsi ad impedire l'incendio. Il 
tetto della Chiesa e dei vicini fabbricati, a vista di can- 
nocchiale , si scorgono assai danneggiati e largamente 
perforati. Ci parve distinguere del borghesi lavorare in- 
torno alle batterie Austriache. Si dubita da malti che 
i poveri abitanti di Peschiera , sieno astretti dagli An. 
striaci. Questa notte verso le dodici, e jeri puro in più 
d'una volta una colonna di volontarj si spinse sotto 
Peschiera nella vista di uccidere a palla di facile i can- 
nonieri Austriaci che si presentano sulle mura. Due 
Austriaci, raccontasi , furono uccisi jeri in tal modo; 
questa notte però fu risposto ai volontarj con cannoni 
carichi a mitraglia , per cui sì ritirarono, rimanendo 
uno di essi leggermente ferito nell’ avambraccio. Dalla 
parte nemica il forte che meglio lavora è il forte Salvi. 
Questa mattina una palla partita di la , tolse di vita 
un cannoniere Piemontese della terza batteria , e lasciò 
tre altri leggermente feriti, 

5 ore di sera. 

I fuoco cessò verso le ore tre, e sembra non ab- 
bia a ripigliarsi per tutt'oggi. 

BOZZOLO 24 Muggio ore 4 pomeridiane. 

Tl cannone si fè sentire questa mattina; ma furono 
colpi scarsi: oggi tulto è silenzio, 


CARLO ALBERTO 
Per la grazia di Dio Re di Sardegna, di Cipro e di Geru- 
salemme, Duca di Savoja, di Genova, ecc. ecc. 
Principe di Piemonte, ecc. ecc. 


Giunti sulle rive dell'Adige, il nostro sguardo ed 
il nostro pensiero si volgono direttamente a voi, po- 
poli della Venezia, a voi che sul rompere della guer- 
ra comprendemmo tutti nelle parole ispirateci dalla con- 
dizione di codeste italiane provincie, che si vanno via 
via liberando dalla oppressione straniera. 

Noi abbiamo mosso le nostre armi per assicurare 
l'indipendenza italiana. Iddio ha benedetto finora la san- 
ta impresa, ma a compierla si ricercano fiducia e co- 
stante fermezza in tutti quelli che vi prendono parte. 
Quanto è irremovibile la nostra intenzione di spinge» 
re l'impresa al fine ch'abbiamo altamente dichiarato 
nell'assumerla , altrettanto viva è la fiducia che voi sa- 
rete per secondare le nostre mire ed i nostri sforzi, 
Vosì quelle, come questi, non hanno altro scopo che 
l'intera liberazione della comune patria dal giogo stra- 
niero. 

Questo è il voto di tutta Italia, questa la necessi- 
tà de tempi, questo il supremo dovere che abbiamo ri- 
soluto di compiere. 

La vostra fiducia risponda adunque alla mia, c la 
causa per cui combatliamo non fallirà a compiuta vit- 
toria. 

Dal nostro quartier generale in Somma Campagna, 
il 23 maggio 1848. 

CARLO ALBERTO. 


nia 
MILANO , 24 Maggio. 

Il corriere disse aver veduto egli stesso a Pe- 
schiera un tedesco bendato assieme col general Somma- 
rivi, e che avendo chiesto chi fosse, gli venne rispo- 
sto essere un parlamentario uscito da Peschiera , spe- 
dito dal Comandante della fortezza , dopo aver veduto 
che non si dava retta ai replicati segnali fatti con ban- 
diera bianca. 

I coscritti di tutte le provincie cominciano ad ar- 
rivare. Si attende a giorni il general Visconti con 20 
battaglioni della nostra riserva che devono servire a for- 
mare i quadri di altri reggimenti lombardi. 

I prigionieri di Pastrengo , Bussolengo e S. Lucia 
giungono a 200 per giorno. — Jeri io stesso li vidi 
entrare dalla Porta Sempione. — Erano Ulani, Usserì, 
Croati e Lancieri. Vi erano molti polacchi. 


CASCINA CAVALCHINA 21 Maggio. 

Jeri l'altro passò di quì il Duca Litta diretto per 
Sommacampagna onde conferire col Re. 

Altri disertori dicono essere giunto a Verona un 
colonnello ungarese intimando a Radetzky di lasciar li- 
heri i suoi nazionali, se no 100,000 ungaresi sarebbe- 
ro marciati sopra Vienna: non si sa la risposta. 

Stamane disertarono due croati che erano usciti di 
cittadella per foraggiare e ne riferirono che questa 
notte un centinajo de’ loro avrebbero disertati egual- 
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mento, e si arebbero fatti” conoscere da noi con se 
gnali indiéat onde non esporsi al nostro fuoco: noi li 
riceveremo colla truppa souto le armi ed a miccia ne- 
cesa prenuniti contro ogni inganno : gli stessi disertori 
raccontito che in Peschiera per difetto di n olini sono 
stretti 1 pestaro il grano; che in quella fortezza il 
Maggiore vorrebbe arrendersi, ma il Gencrale vuo! te- 
ner fermo : alcuni giorni , essi credono, potrà ancora 
resistere quella piazza. 

Spro le 4 pom. Dai nostri furono fatti già 400 col- 
pi di cannone: da un' altura poco distante collo Stato 
Maggiore possiamo vederne il fumo : jl Re un ora la 
parti a quella volta. 

Altri due ungaresi disertori arrivano in questo 
momento ; il cannone fa il suo dovere e tuvna inces- 
sante. 

Tn Uffiziale dello Stato Mag jiore. 
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FIRENZE 26. Muggio. 


Quest' oggi a ore A e 1/2 è giunto da Bologna il 
noto Generale Statella , diretto, crediamo, per Napo- 
li. Si è presentato alla locanda del l'ellicano 3 ma il 
sig. Gasperini proprietario ha rifiutato di riceverlo. I 
Gencrale accortosi della mal'aria si è rifugiato in for- 
tezza ; allora il popolo ha voluto la sua carrozza da 
viaggio e a ore 9 della sera è andato a preuderla ; si 
è impossessato delle carte ivi esistenti sospettando che 
vi potesse essere qualche documento di tradimento hor- 
honico, e conducendola per le vie della città l'ha por- 
tata in Piazza Vecchia di S. M. Novella (ove fu bru- 
ciato già lo Stemma Borbonico ), e in mezzo agli urli 
e i fischi l'ha messa in fiamme. La Guardia Civica vi as- 
sisteva, e ad essa furono consegnati tutti gli oggetti di 
valore esistenti nel legno. 


TORINO 22. Maggio. 


L'indegnazione eccitata dalle notizie di Napoli, c- 
ruppe ieri a sera in numerose manifestazioni, che non 
sapremmo disapprovare, qualunque ne fosse la forma. 
Lo stemma del Re spergiuro, veniva trascinato per lo 
vie. Incontravamo la folla in via di Po, che prorompe- 
va nelle più terribili ma giustissime imprecazioni con- 
tro il Borbonide intercalate di vira Carlo Alberto Re 
d'Italia, V' erano frammisti molti in uniforme di guar- 
dia comunale pur giunti dalla solenne cerimonia di piaz- 
za d'armi, 

Il 20 corrente partivano una latteria e duc grossi 
convogli di munizioni diretti sopra Cremona Si dice 
che partono, anzi stanno già pronti i depositi dei no- 
stri reggimenti per le guarnigioni della Lombardia , e 
che un deposito di Lombardi abbia a venire a Torino: 
così impareremo a conoscerci ed amarci da buoni fra- 
telli. 


mente 


STATI ESTERI 


FIRANCITA 


Parici 20 Maggio. — La commissione incaricata del 
progetto di costituzione ha eletto per suo presidente il 
sig. Cormenciu. 

— Continuano ad arrivare in Parigi distaccamenti 
di guardie nazionali e deputazioni dei diversi dipart:- 
menti accorse in difesa della rappresentanza nazionale. 

— Il processo dei detenuti di Vincennes procede con 
molta attività. Alcuni altri hanno avato luogo. 

— ll Principe di Joinville è a Parigi ove fu ricevuto 
dal Generale Rumigny già aiutante di Luigi Filippo. Il 
Duca di Bordeaux era nou ha guari a Chambéry. Rico» 
nosciuto si ritirò a Pontcharrat dov'è attualmente, Ca- 
brera è a Tolosa... Credono che abbiamo dimenticato 
il ritornello della Marsigliese ? 

— Il Pere Duchéns dirige queste violenti parole at 
Governo attuale: 

* « Non vi è che un passo dal Campidoglio alla Rocca 
Tarpeia, non lo dimenticate o vincitori del 15 Maggio .. » 
Poi rivolgendosi a Ledru Rollin in particolare soggiuu- 
ge: « I migliori repubblicani sono a Vincennes... vi è 
ancora del posto nel carcere. Prima di quindici giorni 
tu l’abiterai co' tuoi compagni, e coloro che launo di- 
griguato i denti alla lettura delle tue circolari saranno 
i tuoi carcerieri, fino a che divengano i tuoi carnefici. » 

— Sappiamo da buon canale che Blanqui Hotte sono 
partiti per la via Ferrata del Nord e sono arrivati a 
Bruxelles. 

— È certo che Marrast e Bethmont sono stati eletti 
Vice-Presidenti all' Assemblea Nazionale, 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


L'EPOCA 


— Gli altri dodici membri della Commissione della 
Costituzione sono Martin, Woirkaye, Coquerel, Carbon, 
Thouret, Beaumont, Dupin Vanlabelle, O. Barrot, Pagds, 
Barnès, Considerant, 


Manstonia 22 Muggio. — Il Commissario ilel Gover. 
no lia ricevuto oggi il seguente dispaccio telegrafico: 


Parigr 21 Maeygio (5 ora della sera), — La festa è 
magnifica, un bellissimo tempo la favorisee. L'entusiasmo 
è generale, più di 300 mita cittadini delegati, dei di- 
partimenti, guardie nazionali, truppa di linca o di ca- 
valleria, guardia nazionale mobile, diverse corporazioni 
di operai, cce. ce. hanno stilato davanti ai mombri del 
potere esecutive o dei rappresentanti del popolo, gri- 
dando: Viva la Repubblica, Viva l' Assemblea Nazio- 
nale. — Lo sfihre continua. 

La tranquillità più perfetta non ha mai cessato di 
regnare, 

Pe Commissario del Governo impedito 
* 4** Ennico Masnou, 


SPAGNA 


Maprup 14 Maggio. — Il principe Don Enrico di 
Borbone è privato degli onori e delle distinzioni di In- 
fante di Spagna, ed anche di ogui grado, onore e dichia- 
razione. I documenti che hanno dato origine a questa 
misura sono, dice il decreto, da comunicarsi al Supre- 
mo Tribunafe di Giustizia, onde si possa procedere d'ac- 
cordo alle leggi. 

Dicesi cagione di questo severo decreto un proclama 
ai Catalani, nel quale attacca il Governo, la Kegina e 
il Re, 


GERMANZA 


Vienna, 17 maggio. Il Ministero ha dato la sua di- 
missione in massa e l'Imperatore l' ha accettata quando 
un nuovo Miuistero si fosse composto. 

Sulla proposizione del Ministero di guerra |' Impe- 
ratore ha ordinato la'soppressione del Consiglio Aulico 
di guerra riunendo l'autorità suprema militare tutta nel 
Ministero di guerra, Il decreto cutra in vigore col pri- 
mo del venturo mese di giugno. 

-- 18. -- La costernazione per la fuga dell Imperato- 
re, dell'Imperatrice madre, dell'Arciduca Carlo e dei 
suoi tre figli, è immensa. 

Il medesimo giorno 18 alle 11 di sera arrivarono a 
Salisburgo. Già alle ore 4 della mattina del 19 si ri- 
misero in viaggio. 

Due ore dopo arrivò il Conte Hoyos comandante 
della Guardia Nazionale Viennese che ha dato la sua 
demissione, e del Conte Wildscheck presidente Aulico. 
Seguono la famiglia imperiale. Sua Maestà ha dichiara- 
to con pubblico proclama d'aver lasciato Vienna in se- 
guito delle ultime turbolenze. 


Inserucg. 19 mazzi, 9 3/4 di sera. -- In questo mo- 
mento giunge un corriere colla notizia che Sua Maestà 
è per arrivare. 

-- Ore 10 1/2.-- Fra un giubilo indicibile della po- 
polazione, fe loro Maestà l'imperatore e l' Imperatrice 
Madre ecc, entrano in questo momento nella città. 


Satisporoo , 16 maggio. Questa mattina sono qui 
giunti 15 prigionieri pemontesi condotti da 9 gendar- 
mi. Trovansi anche nella nostra fortezza 11 ostaggi ap- 
partenenti a cospicue case veronesi. 


Fnancoronte 18 maggio. Alle ore 4 di questo gior- 
no chbe luogo la solenne apertura dell'assemblea Na- 
zionale. Circa 400 deputati furono presemi; presidente 
per anzianità, il sindaco Laug di Annover. Il Comitato 
dei 50 ha fino da questo momento compito l'opera sua, 
è s° è dichiarato sciolto Un regolamento p.ovvisorio vie- 
ne consegnato ad una commissione. 

Si lesse una lettera di congratulazione diretta dalla 
Dicta e concepita nei seguenti termini : 

La forza di straordinarj avvenimenti, il desiderio 
cnergicamente manifestatosi da tutia la nostra patria e, 
l'appello dei governi, che ne fu il risultato, raccolsero 
qui in quest'ora solgnne un'assomblea che non ha pari 
nella storia del nostro pacse. 

L'aptica vita politica venne scossa nelle sue funda- 
menta, e un nuovo potere sorge salutato dalle acclama- 
zioni e dalla confidenza di tutto il popolo germanico : 
il parlamento tedesco, 

I governi tedeschi ed il loro organo comune, la Die- 
ta, uniti al popolo germauico con pari amore per la no- 


stra gran patria e sinceramente attaccati al nuovo spi- 
rito del secolo, offrono lieti la mano ni rappresentanti 
della nazione, e desiderano che i loro lavori abbiano 
prosperi risultomenti. 

vancoforte, 18 maggio 1848. 

La Dieta ed in suo nome: fl press lente (loLLonrpo. 


ROLCMIA 


Praga 8 maggio. I terrorismo dei Czechi cominciò, 
Trecento giovani fanglici formarono un corpo equipag- 
giato cal armato, come a tempi di Ziska. Essi non aspel- 
tano per operare che un segno del Comitato nazionale. 
Si riuniscono nel Musco; ve ne son sempre cento in 
permanenza, sorvegliano ogni movimento tedesco, e cer- 
cano di comprimerlo. Eguali corpi si organizzarono a 
Tavor ed a Neugaus. Nel paese de' Czechi, si calcolava- 
vano questi corpi a più di 20,000 uomini. Qui s'oppor- 
ranno con le armi alla mano ‘alle elezioni per IL As. 
sembiea nazionale alemanna, Gli Alemanni temono la 
guerra degli Ussiti. È probabile che non si possano fare 
le elezioni, ma i circoli alemanni vi procederanno; Par- 
tirono emissarii Czechi per andare ad influire su tutto 
la razzo slave, anche sui Neudì di Sagsonia; 1l parla- 
mento di Boemia si comporrà di 54 membri, di cui 
196 degli antichi Stati. 

"T_T TTT 
M. Pisto, L. Semi, Mirettori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


AVVISO 


L'edizione del discorso che il sig. Ab. Vincenzo Gio- 
berti ha diretto ai Romani, e che è pubblicata pei tipi 
delle Scienze, è stata dal medesimo generosamente otf- 
ferta in beneficio delle nostre Legioni che stanno com- 
battendo in pro della indipendenza italiana. Quindi cogli 
prega tutti i signori Giornalisti e Tipografi a non vo- 
lerla riprodurre in nessuna forma ; é noi non dubitiamo 
punto che possa esservi alcuno, il quale per riguardo 
tanto all'illustre Autore, quanto al pietoso uso che so 
ne vuol fatto, sia per contravvenire a questa preghiera. 
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ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


Il giorno 27 Maggio 1848 fu presentata la seguente istanza 
a S. E. il Ministro delle Armi. 

Il sottoscritto Francesco Cannetti Sacerdote romano partì da 
Roma colla prima Colonna civica come Cappellano, dietro gli or- 
dinì del Cieneral Ferrari, il 26 Marzo 1848, - Il P. Gavazzi poi 
in nua Congregazione di tutti i Cappellani gli assegnò la secon- 
da Legione, che ?° Oratore ha sem pre seguito fino ai due scontri 
cogli Austriaci a Cornuda sopra Treviso. Seguì poi la detta Lo- 
gione a Treviso e quindi a Venezia, ove il' 16 Maggio 1848 
rimase sciolta. - Allora il supplicante rimasto senza Legione cer- 
cò ripatrinve, anche perchè era esausto di denaro, gincchè non 
POTÈ mai conseguire alcun che nè in denari, nè in cibarie, 
nè in altri effetti per la sua sussistenza, - Prega perciò lE. V. 
a degnarsi verificare l' esposto, e trovatolo veridico , rilasciare 
allo scrivente un onorevole attestato di giustificazione. Che cce. 

Il chiarissimo sig. Gioberti, a cui fu esposto lo stesso fatto, 
così scrisse a piè del foglio, quando viaggiava sul Vapore il 
Lombardo » Si vera sunt ecposita, fo è mici complimenti alvegre- 
gio sovraseritto. 25 Maggio 1848. - Gioberti. » 

£ramcesco Canetti, 


O 


Annunzio TrPogRAFICO 


GIOBERTI - Apologia del libro intitolato il Gesuita 
moderno con alcune considerazioni intorno al Risorgimen= 
to italiano. 

Bruselles 1842, 

Trovasi vendibile nellla Libreria di Giovanni Galla- 

rini in Piazza di Monte Citorio. i 


AVVISO 
FABBRICA DI ELMI E SPALLINE 
PIAZZA DI SPAGNA N. 52. 


Si fa noto al Corpo Givico che il sig. Faucillon ‘fab- 
bricante di lumi carcel in Roma ha posto l' ultima mano 
alla sua fabbrica di Elmi e Spalline situata in piazza di 
Spagna Num. 52, 

La perfezione del lavoro e la modicità de' prezzi gli 
assicurano che i Signori Uffiziali e Militi del Corpo Ci. 
vico i quali non si fussero ancora provveduti, vorranno 
dirigersi a lui e ovorarlo di loro comandi. 

I prezzi stabiliti e fissi sono i seguenti. 
Elmi con Coccia verniciata di Francia, o di Roma 2 60 
detti con criniera . . 
Spalline. o. . 0... 


3 60 
50 


. . . . s» O . 


350 MAGGIO 18/8 


Rosen nce sasa 


PER LE ASSOCIAZIONI 


Do: 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


. GIORNALE QUOTIDIANO 


‘ AVVERTENZE 
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MARBIGLIA — Mad, Camoin Libraire. 


LONDRA — Pietro Rolandi Librejo. 
MALTA = F.lzzo. Strada Vescovo N. 03. 
LUGANO — Tip, della Svizzera Italiana. 
GINEVRA  — Sig. Cherbuliez. 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea. 


ROMA 30 MAGGIO 

Non ricéviamo da Ferrara assicurazioni del 
passaggio del Po seguìto dalle truppe Napole- 
tane, e pér ciò non abbiamo sull’ oggetto una 
certezza morale. La nostra convinzione però è 
che a quest’ ora che scriviamo quelle onorate 
schiere stampino l’orme generose sulla  sini- 
stra del Po. E la giustezza di tale convinzione 
noi ne siam certi si coronerà, dall’ evento, 
la eui notizia d’ ora in ora tranquillamente a- 
spettiamo. Non è dato ad anima Italiana il 
sospettare un istante che i nobili figli della più 
fervida terra d’ Italia rimangan sordi alla chia- 
mata de' fratelli combattenti per la santa guer- 
ra della Indipendenza , non è dato il credere 
che il generoso esempio di Guglielmo Pepe non 
abbia avuto il frutto della lieta, e pronta ade- 
sione de' suoi soldati. La parola del Re despo- 
ta, del Re sanguinario, di Ferdinando di Bor- 
bone, nome che i posteri ad antonomasia dei 
più vili tiranni adotteranno nel loro istorico lin- 


guaggio, la obbrobriosa parola d’ ordine a re- | 


trocedere deve essere caduta, sì, per Dio, caduta 
infranta contro l’amore della cara patria, il debi- 
to sacrosanto di cittadino, l'onore delle armi Ita- 
liane. Ma se ciò non fosse, - che il Ciclo sperda 
l° ingiurioso dubbiare - se le nostre convinzioni 
riuscisser vane, se si spezzasse ogni nostra fc- 
de ... allora peste e maledizione pei vili - Peste 
e maledizione- Infamia, infamia, infamia! 
Cl ai 

Noi ieri volgemmo con grato animo la pa- 
rola all'Augusto Pontefice , ed ora con eguali 
sentimenti ci indirizziamo al Ministero. La sua 
lealtà, e la sua decisione ci erano note abba- 
stanza. Noi non potevamo dubitare dei suoi” 
principii, quando ne vedemmo a capo l’ egre- 
gio Conte Terenzio Mamiani, che temprò il san- 
to amore di patria nelle penose angustie di 
trilustre esilio. Il suo indirizzo a Pio Nono, cn- 
tro i limiti di prudente moderazione, accenna a 
quella energia, che saprebbe in ogni circostan- 
za spiegare, quando le conciliazioni di pace non 
riuscissero al fine bramato. Il volere, ed il de- 
siderio dei più caldi amatori della patria, e del- 
la indipendenza nostra saranno sempre secon- 
dati, e protetti vigorosamente dal Ministero. Ab- 
biamo ferma fidanza , che coloro , i quali si 
diedero spontanei al difficile incarico di rego- 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


MARTEDI 


lare i nostri politici affari in un tempo di tan- 
to muovimento, e di rinnovazione dell’ Italia e 
della Europa, non vorranno mostrarsi estranei 
alla ricostitazione della nostra nazionalità , e 
non promuoverla potentemente, e con tutti i pos- 
sibili modi. La pura lealtà, l’alto , e vigoroso 
intelletto di colui, che dà il nome all’intiero Mi- 
nistero, ne sono arra abbondevole delle sue 
coscienziose mire, e dell’ energico ardore, che 
porrà in opra a raggiungere ‘il santo scopo di 
compiere la redenzione del nostro delizioso pac- 
se. O che le trattative di pace facciano sorri- 
dere per noi i bei giorni della indipendenza, e 
della libertà dell’ Italia, o che dobbiamo ricon- 
quistare la nazionalità nostra a prezzo di sangue, 
e nei campi gloriosi di Lombardia , noi repu- 
tiamo, che al Ministero non verranno meno nè 
buon volere, nè caldo affetto di patria, nè quel- 
la santa instancabile attività che vince ogni o- 
stacolo, che corona ogni più ardua, e longani- 
me impresa. 
Snia 
Crediamo di potere. come bene informati, assicurare 
che dal nostro Ministero si sono ripetuti e si ripetono 
caldi officii al Reale Governo di Sardegna , onde sieno 
spediti in Ungheria Commissari incaricati a stringere 
rapporti di amichevole vicinanza tra questa illustre e ge- 
nerosa Nazione , e la Nazione Italiana. 


L'Amor nazionale, che scalda ogni più freddo pet- 
to, e di cui non fu mai tarda a sentire i dolci moti la 
Provincia della Sabina, ha oporafo oggi i più maravi- 
gliosi prodigii. Dai più meschiui tugurii, dalle genti le 
più misere, e grame vennero spontanei doni a promuo- 
vere il santo risorgimento d' Italia. 

Scandriglia, e Ponticelli gareggiarono nelle loro of- 
ferte come si emulavano a farne raccolta, ed a procu- 
rarle le Signore dei due piccoli paesi, i Sacerdoti, ed 
i Civici, che si diedero ogni cura , onde sovvenire a 
coloro che combattono sui campi lombardi. Tenuo sem- 
brerà nelle grandi città la raccolta di 138 camicie, qua- 
li si ebbero da quei tapini abitanti, ma quando il do- 
no è bagnato dal sudore del povero, e tolto volonta- 
riamente alle strettozze de! g ornaliero alimento, è im. 
menso, è sublime, è consacrato dalla piena abnegazio- 
ne di se stesso | 


PROCLAMA. 


TI Commissario generale straordinario 
dell’ aAvmata Pontificia delle Guardie Civiche 
e de Volontari. 


Nei casi della Guerra vi sono talora circostanze le 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno ip conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Arlicoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


quali mettono a dura prova gli animi dei giovani nuovi 
al mestiere delle armi. Alcuni si trovano scorati, ed altri 
sedotti dal mal esempio; talchè veggonsi commettere 
azioni non commendevoli da coloro, i quali hanno nul- 
lameno nobile sentire, c nutrono negli animi loro l' au- 
gusta fiamma dell'amore di Patria. Ma questi non de- 
vono confondersi con quegli abbictti, li quali per fangosa 
codardia si allontanano dai fratelli in pericolo, e dalla 
Bandiera che li conduceva a combattere per la sacro- 
santa causa Italiana. 

Ai traviati è aperta la xia di riscattare dalla accusa 
di apparente infamia il nome loro. 

I Ministeri delle Armi, e dell'Interno con savi prov- 
vedimenti accordati col Comando Generale della Civica 
Romana, apriranno arruolamenti in Ferrara, per rior- 
dinare un Battaglione di coloro i quali non per viltà, 
ma per traviamento, o per seduzione di qualche malva- 
gio spirito abbandonarono i Campi della Guerra. 

Andale, o Giovani traviati, tornate sotto il Vessillo 
di PIO iniziatore, ce fate dimenticare con fatti utili e 
gloriosi quella momentanea abberrazione da cui foste 
invasi. 

Sarete accolti come fratelli tra le fila dei Prodi che 
pugnarono a Cornuda a Treviso a Vicenza, se per i pri- 
mi affronterete il nemico gagliardamente, gridando, Viva 
l Indipendenza Italiana! 

Bologna il 24 Maggio 1848. 

IL Commissario Generale Straordinario 
Carro PEPOLI, 


In Palermo appena conosciutasi la rivolta di Napoli, 
i signori colonnello Porcelli e capitan di vascello Mi- 
loro, chiesero , per mezzo di vari rappresentanti , che 
la Camera autorizzasse una spedizione di volontari alla 
volta di Napoli , ad oggetto di apportare cannoni e mu- 
nizioni a quel popolo che probabilmente, essendone man- 
cante, sosteneva una lotta ineguale coll’ ex re Ferdinan- 
do. Il pensiero trovò un cco prontissimo e generale nel- 
la camera. La mozione fu accolta e subito votata ; s0- 
lamente dubitandosi che da un momento all’ altro po- 
lessero sopravvenire notizie capaci di modificare questa 
risoluzione , in camera aggiunse : « che resti affidato 
al potere esecutivo lo scegliere il momento opportuno 
c le precauzioni necessarie perchè la spedizione riuscis- 
se al nobile intento che si propone. » Fu subito spedi- 
to un messaggio alla camera dei Pari, invitandola ad 
uniformarsi. Ma essa volle in vece aggiornare la quistio- 
ne ritenendola come votata con troppa esaltazione dal- 
l'altra camera. 

Dietro questo rifiuto , fu pubblicato il seguente. 


SICILIANI DEL 12 GENNAIO ! 
I nostri fratelli di Napoli sono finalmente insorti ! 
Il fraudolento zelatore della santa guerra Lombarda, il 
costituzionale bombardatore inaugurava | apertura pro- 
messa del parlaniento napolitano con bombe e mitraglie. 
Le suc fedelissime truppe, i commilitoni dei reggimenti 


nviati cont:o gli austriaci, combattono accaniti contro 
propri concittadini, Siciliani | Ecco hella occasione di 
dare con magnanimo fatto solenne mentita alle turpi 
calanme con che l'infamo Borbone e i suoi venduti sa- 
telliti han cercato vituperarci in faccia all'Italia ed al 
mondo , quasi indiscreti , egoisti, disertori della sacra 
Lega Italiana. Maledizione e morte a quel vilissimo Giu- 
da scellerato ! Senza por tempo frammezzo, fratelli cor- 
riamo in soccorso dei fratelli. L'escerato nemico è ne- 
mico comune. Se al nostro giugnere durerà ancora la 
lotta nefanda, la vista della nostra bandiera , l' ajuto 
delle nostre spade , il grido di Viva Siciiu servirà ad 
inanimiro è rafforzare gli amici, a spaurire, a disper- 
dere quello orde vilissime che non hanno altro corag- 
gio cho la ferocia della strage intestina. Esso sanno pe- 
rò di qual monefa noi usiamo pagare , e il conto fra 
noi è ancora aperto. Sc arriveremo troppo tardi, il no- 
stro buon volere sarà caro premio alle fatiche dei via- 
citori , c il patto di fratellanza fra Napoli c Sicilia giu- 
rato sui frantumi di un trono distrutto, o sul cadave- 
re di un tiranno decollato , non sara innanzi a Dio cd 
agli uomini che più inviolabile c santo Chi yuole sc- 
guire alla generosa impresa si presenti e tosto oggi 
stesso ad iscriversi nel ruolo appositamente aperto per 
la spedizione nell' officina marittima, sita via Toledo. 
Viva l'indipendenza 1 Viva la Lega Italiana ! 

V. Giordano Orsini e S. Porcelli colonnelli d'artiglie- 
ria - P. Miloro capitano di vascello - V. Mot chirur- 
go in capo. 


i 
i 


Dopo la pubblicazione di questo indirizzo, la gio- 
veutà di Palermo si arruolò per fare una spedizione 
privata. 

Fin ora (18 maggio, alle 4 pomeridiane ' il pro- 
getto di spodizione per Napoli procede nel seguente 
modo. 

Dugentocinquanta sono già i volontari sottoscritti, 
tutti giovani animosi e di buone famiglie i quali si pre- 
sentano muniti d'armi proprie, e si obbligano ad ap- 
prontare ciascuno trecento cartoccee e il denaro occor- 
rente al proprio mantenimento per un mese, Il nume- 
ro si va d'ora iu ora accrescendo. I signori Verona hauno 
messo a disposizione di questi prodi il brigantino di 
Gandolfo della portata di tonnellate 344 a due ponti , 
capace di portare più di 600 persone. 


ti 


. DISCORSO 
del sig. Lamartine tenuto nell'Assemblea del giorno 8 
( Cuntinuazione e fine. ) 


« To non seguirò negli altri Stati curopci l' anda- 
mento più o meno rapido del principio nazionale, o del 
principio liberale, accelerato dalla rivoluzione di fob- 
brajo. Le ideo invadono per ognidove il foro letto, e 
portano il nome della Francia. Ovunque non avrete a 
scegliere, che fra una pace sicura, cd onorevole, od una 
guerra parziale con nazioni alleate. 

« Così pel solo fatto di un principio svelato con- 
temporaneamente alla Europa, il principio democratico, 
cd il principio simpatico, la Francia estera, appoggiata 
con una mano sul dritto dei popoli, dall'altra sul fascio 
inaggressivo, ma imponente di quattro armate di osser- 
vazione, assiste al muovimento del continente senza ambi- 
zione, e senza debolezza, pronta a negoziare, o a com- 
battere, a contenersi , o ail ingrandirsi secondo il suo 
dritto, secondo il suo onore, secondo fa sicurezza delle 
suo frontiere, 

« Le sue frontiere! [o mi servo di una parola, che 
ha perduto una parte della sua significazione. Sotto la 
Repubblica è il principio democratico, e fraterno, che 
diviene la vera frontiera della Francia. Non è il suo 
terreno che si estende, è la sua influenza, è la sua sfera 
di raggi, e di attrazioni sul continente, è il numero dei 
suoi naturali alleati, è il patrocinio disinteressato, ed 
intellettuale, ch’ ella eserciterà su i pcpoli, è il sistema 
francese in ultimo sostituito in tre giorni, cd in tro mesi 
al sistema della santa alleanza! La Repubblica ha inteso 
alla prima parola la politica novella, che la filosofia , 
l'umanità, la ragione del secolo dovevano finalmente 
inaugurare per le mani della nostra patria fra le na- 
zioni. lo non vorrei altra prova che la democrazia è 
stata l'ispirazione divina, e che trionferà in Europa così 
rapidamento , e così gloriosamente come ha trionfato a 
Parigi. La Francia avrà cambiato di gloria, ccco tutto! 

e Se alcuni spiriti ancora arretrati nella intolligen- 
za della vera forza, o della vera grandezza, od impa- 
zienti di accelerare la fortuna della Francia, rimprove- 
rano alla repubblica di non aver violentato i popoli 
per offrire ad essi colla punta della bajonetta una liber- 
tà, che avrebbe assomigliato ad una conquista, noi di 
remo a loro: suardate ciò, che un regno di dieciotto 
anni aveva fatto della Francia estera, guardate ciò, che 
la repubblica ne ha fatto a capo di tre mesi. Paragona- 


è 


tela Francia del 23 febbraio alla Francia del 6 maggio, 
ed attendete ancora pazientemente la gloria, cd ac- 
cordate tempo al principto, che opora, che combatte, che 
trasforma, e che assimila il mondo per voi { 

« La Francia estera cra imprigionata entro limiti, 
che non poteva infrangoro, che con una guerra genera- 
le. L'Europa, i popoli, ed i governi avovano un sistema 
unanime contro di noî. Noi avevamo cinque grandi po 
tenze compatte, e conlizzato da un interesse antirivolu- 
zionario comune contro la Francia. La Spagna cra po- 
sta come una sfida a guerra fra noi, e queste potenze. 
La Svizzera era tradita, l'Italia venduta, l'Allemagna mi- 
nacciata ed ostile. La Francia era obbligata a nascon- 
dere la sua natura rivoluzionaria. e di farsi piccola, per 
tema di agitare un popolo, 0 d'inquietaro un re. Ella si 
degradava sotto una pace dinastica, e scompariva dal ran- 
go delle primo individualità nazionali, che la geografia, 
la natura, e sopra tutt il suo genio la. comandavano 
di custodire. i i 

« Scosso questo giogo, vedete qual'altro destino lo ha 
preparato la pace repubblicana. Le grandi potenze guar- 
dano da principio con inquietudine, e benpresto con 
sicurezza Îl menomo dei suoi movimenti. Nessuna pro- 
testa contro la revisione eventuale, ce legittima dei trat- 
tati del 1815. che una nostra parola ha cancellato 
come i passi di centomila uomini. L'Inghilterra non ha 
più a sospettare della nostra ambizione in [spagna 
La Russia ha il tempo di riflettere sulla sola riven- 
dicarione disinteressata, che sorge fra noi e quel gran- 
de impero, la ricostituzione di una l’olonia indipenden- 
te. Noi non possiamo avere conllitto al nord che di- 
fendendovi come ausiliari devoti i diritti, e la salute dei 
popoli slavi, e germanici. L'impero di Austria nvu trat- 
ta più che del riscatto dell'Italia. La Prussia rinuncia 
d'ingcandir altrimenti che per la libertà. L'Allemagua 
sfagge tutta intera alle mene di queste duc potenze, 
e stabilisce la sua alleanza naturale con noi, costitu- 
cendo il suo parlamento indipendente a Francoforte. È 
la prossima coalizione doi popoli attaccatisi per neces- 
sita alla Francia, invece di esser volta contro di Lei 
come lo cra per la politica delle corti. La Svizzera si 
fortilica concentrandosi. L'Italia intera è libera. Un gri- 
do di sventura vi chiamerebbe la Francia, non per con- 
quistaro ma per prateggere. La sola conquista che noi 
volevamo al di Ia del Reno, e delle Alpi, è l'amicizia 
dei popoli liberi. 

« in una parola noi eravamo trentasei milioni di 
uomini isolati sul continente; nessun peusiero caropeo 
ci era permesso : non ci cera possibile alcuna azione 
collettiva. Il nostro sistema era la compressione. L'o- 
rizzonte cra angusto : l'aria mancava come la dignità 
alla nostra politica. 

« Il nostro sistema oggi è il sistema di una ve- 
rita democratica che si estenderà a proporzioni di u- 
na fede soBiale universale. ll nostro urizzonte è l'av- 


venire dei popoli civilizzati. La nostra aura vitale è * 


il soflio della libertà nei petti liberi di tutto l'univer- 
so. Non sono ancora scorsi tre mesi, e se la demo- 
crazia deve avere la guerra di trent'anni come il pro- 


testantismo invece di marciare alla testa di trentasei 
milioni d'uomini, la Francir, contando nel suo sistema 


di alleati la Svizzera, l'Italia, ed i popali cmancipati 
dall'Allemagna, marcia già alla testa di ottantotto  mi- 
lioni di confederati, e di amici. Quali vittorie avrebbe 
procurato alla Repubblica una simile confederazione con- 
quistata senza aver costato una vita d'uomo, e costrui- 
ta per la convinzione del nostro disinteresse? La Fran- 
cia alla caduta del regno è risorta dal suo avvilimento 
come un vascello carico d'un peso stranicio, si rialza 
appena ne è sgravato. 

« Tal'è, cittadini, il quadro esatto della nostra situa- 
zione esteriore, La felicità o la gloria di questa  situa- 
zione appartengono interamente alla Repubblica. Noi ne 
accettiamo soltanto la responsabilità, e noi ci felicitere- 
mo sempre di essere comparsi innanzi alla rappresentan- 
za del paese, assicurandole la grandezza colle mani pie- 
ne di alleanze, e pure di sangue umano, (Il cittadino 
Lamartine lasciò la tribuna in mezzo a fragorose aecla- 
mazioni, ) 


NOTIZIE ITALIANE 
Guverno Provvisorio della MBepunb)'cea Vencia 
Bullettino della Guerra. 
VENEZIA 25 Magg o. 
L'esercito Austriaco forte di 16000 uomini, e di 42 


i pezzi di cannone dopo avere attaccato inutilmente Vi- 


cenza, i di cui difensori, senza distinzione , diedero sì 


! LI . . . sq . DICI 
belle prove di coraggio e disciplina militare , si rilira- 
Ù 


rono nuovamente a Montebello sino da ieri sera. Molti 


sono i fatti che illustrarono le nostre armi, e i pobbli- 
ci giornali nc faranno la dovuta ricordanza. Vicenza in- 
tanto sta preparata a nuovi assalti, sicura ormai del va- 
lore di chi ln difende, dei danni cho recherà all' inimi- 
co, e dei nuovi rinforzi che ne renderanno» sicura la 
distruzione. 

Hl Comitato di Bassano cì fa sapero che a Trento 
non si trovano attualmente che soli 800 austriaci, e che 
al confine Tirolese sopra Primolano si mantiene il soli- 
to corpo nemico, le cui mosse vengono continuamente 
impedito dalle milizie nostre stanziato in Enego e dalle 
popolazioni animose della Valle di Brenta, per guisa che 
non potè mai riuscire di venire fino a Primolano sia per 
ascendero a Feltro, o per discendero il Canale di Brenta, 

Si conferma trovarsi l'Imperatore d'Austria ad Inn- 
sbruk. 

Il Genorale Antonini fu tradotto questa mattina a 
Venezia Nessun discapito nella di lui salute, ci lascia 
presagire che la sua vita è in salvo, Esso conserva la 
serenità propria delle anime forti. 

Per incarico del Gocerno Provvisorio, il Se- 
qretario (enerale ZENNARI 

Vicenza non fu più attaccata in tutta la giornata di 
ieri, e così quei bravi cittadini , quegli eroici valonta- 
rii, o i bravi Svizzeri formanti parte dell'armata Ponti- 
ficia avranno potuto prendere un po' di riposo per pre- 
pararsi agli ulteriori attacchi che sono da aspettarsi da- 
gli Austriaci, qualora questi non venissero essi stessi at- 
taccati dai Piemoutesi, per parto dei quali però non 
si è nemmeno questa volta verificato il passaggio del- 
l'Adige, tante fiate annunziato. 

Intanto ci giunsero nuovi dettagli sulle giornate di 
lunedì e martedì a Viccaza. A quanto ci fu riferito i 
volontarii di Zambeecarì si sono molto distinti; però 
lutti i combattimenti, ed anche i cittadini, andavano a 
gara nel superarsi in coraggio e fermezza. Anche del 
general Durando ci fu raccontato un bel tratta, cioè, che 
essendo egli una volta sul luogo dell'azione col suo sta- 
to maggiore, scoppiò a poca distanza una bomba: il ge- 
nerale si guardò attorno freddamente, e, vedendo che 
nessuno ne aveva sollerto, gridò : Viva l'Italia! 

In genere dicono che quel generale si comporti sul 
campo con molta intrepidozza, e sangue freddo: sempre col 
suo ziguro tn bacca egli percorre ad ogni occorrenza le 
posizioni importanti, e cogli ordini dati a tempo sa prov- 
vedere a tutto. 

Agli Svizzeri, che si sono ben battuti, vuolsi dare 
tanto maggior lode in quanto che le loro capitolazioni 
non li obbligavano a servire che nello Stato pontificio, 
ed essi avrebbero potuto rifiutarsi a sortire dai loro con- 
fini. Invece quei bravi repubblicani sono venuti con gioia 
e fremevano anzi quando si vedevan trattenuti così a 
lungo in una vergognosa inazione, 


Siamo assicurati che oggi arriverà a Padova l'avan- 
guardia dell'armata napoletana, che sarà poi inviata a 
Vicenza per riunirsi a quei prodi che la difendono. 

Fino da ier sera fu inviato da qui a Vicenza ua di- 
staccameuto di 40 pompieri per esser pronti ad ogni 
possibile eventualità di incendii, se il nemico avesse rin- 
novato l'attacco, 

Sembra però che questo non si sia più mosso da Mon- 
tebello, dove erasi ritirato dopo la sconfitta di martedì. 
Le perdite che esso ha sofferte in quel giorno sembra che 
ascendano a più di 1000 morti. 

e e 

Dicesi che a Trieste regni grando malumore dopo l'av- 
vicinamento dello forze navali italiane: da varii giorni i 
fondachi non si aprivano più, ec molte famiglie tedesche 
sono già fuggite dalla città, temendo una catastrofe od un 
rivolgimento politico, 


Grline del Giorno 
alla Guarmnigione di Vicenza 
Soldati! , 

Dal momento in cui il nemico si. trovò padrone del 
ponte di Fontaniva era evidente ch'egli avrebbe cercato 
impadronirsi dl Vicenza, che gli cra d’ostacolo per mar- 
ciare su Verona. 

Voi eravate sotto Treviso a sostegno di quella città. 
Voi partiste a questa volta a marce forzate sotto un 
tempo rotto, per venite a difenderla. La distanza alla 
quale eravate impedì cho tatti vi trovaste al primo as- 
salto, La sola Legione Gallieno potè giungere jn tempo 
onde prendere importante ed anorevol parto alla gloriosa 
giornata del 20 maggio. 

I nemici ieri assaltarono di nuovo Vicenza, città e- 
perta, dichiarata dagli esperti incapace di dilesa. Voi era- 
vato giunti; 0 tutti quanti compongono la sua intrepida 


guarnigione, & con ossi Ìl Comitato, ed i Cittadini adent» 
pierono nobilmento al loro dovete. I nemico dopo un 
barbaro bombardamento di dodici ore, dopo repliveti as! 
salti, fu respinto. Per cagion vostri, Soldati, d'ot innan- 
zi si divà Vicenza si può difendere. i 

Se verrà un nuovo assalto ho disposto nuove, e più 
valide difese. Come vinceste la prima volta, vincerete 
In seconda, e la terza, c sempre. 

Soldati 1 Sarà mia cura far conoscete i nomi di co- 
foro che più si distinsero , secondo mi verranno indi- 
cati dai vostri Capi. 

Intanto. voi già godete della maggiore tra le ricom- 
pense , quella d'aver dato un generoso esempio a quan- 
ti combattono per l’ indipendenza, di aver salvata dal. 
l'eccidio una delle più nobili città Italiane, e di venir 
benedetti da' vostri concittadini, e da quanti hanno in 
pregio 1° onore e la patria carità. 

Soldati 1 L' indipendenza è it sommo dei beni, 6 
nessuna nazione l' ottenve moi senza meritarla. Meri- 
tiamola dunque col durare costanti nella lotta finchè 
stamo giunti al glorioso porto che ci aspetta. Allora 1° 
Indipendenza Italiana perchè comprata coi sudori e col 
sangue perchè veramente meritata , durerà per sempre 
inconcussa $ allora l'Italia sarà veramente e deznamen- 
te nazione. 

Viva ! Unione e l Imtipendenza Italiana! Viva PIO 
IX! Viva Carlo Alberto! 

Vicenza, 25 maggio 

Il Generale Comandante Duranpo. 


SANTA GIUSTINA 21 Maygio 


T! capitano De Lavenai del primo reggimento Savo- 
ia venne spedito dal suo colonnello con una mezza com- 
pagnia di granatieri contro un forte drappello di austria- 
ci, che aveano sorpreso in maggior numero un piccolo 
drappello dei nostri comandato da un uffiziale; il capi- 
tano portasi risolutamente contro il nemico , lo attacca 
alla baionetta senza rispondere al suo fuoco, e lo strin- 
ge corpo a corpo. Afferra egli il tenente che comandava 
la truppa, e sotto pena della vita gl' impone di depor- 
re le armi e farle deporre a' suoi, il che fu falto , e 
così si presero 148 prigioni fra cui duc ulliziali. 

I tiragliatori del primo reggimento Savoia , coman- 
dati dal sottotenente di Cocatrix , presa d' assalto una 
forte posizione occupata dal nemico, stavano sul punto 
di penetrare in una casa in cui eransi ridotti i caccia- 
tori tirolesi. Primo si presenta per atterrarne la porta il 
signor di Cocatrix , quando il soldato Perrier Benedet- 
to lo afferra pel braccio e gli si pone davanti dicendo 
che a lui spetta, come ad un uomo di minor impor- 
tanza che non un uiliziale, ad affrontare il maggior pe- 
ricolo, Ciò detto, urta 6 rovescia la porta, ma vien col- 
pito nel petto da tre palle in un punto, e cadendo, di- 
ce queste ultime parole : almeno salvui la vita al mio 
uffiziale. Quest' uomo coraggioso , soldato provinciale, è 
nativo di Pont-Beauvoisin , lascia una vedova e quattro 
ragazzi, pei quali una questua sì sta facendo fra gli ul- 
fiziali della brigata Savoia. 


* MILANO 25 Maggio. 

Per accrescere sul confine verso il Tirolo le nostre 
difese furono spedite a quella volta armi, munizioni e 
canuoni, Le popolazioni di quelle valli sono piene d’entu- 
siasmo per la causa della Patria. 


Dicono recenti avvisi da Brescia che i nostri hanno 
creduto buon consiglio di'abbruciare il castello di Lo- 
dron perchè non fosse di appoggio al nemico, e quindi 
sonosi fortificati a Rocca d' Anfo. I soccorsi Caron to- 
sto spediti alla volta del Calfaro ove si reca la colonna 
Manara, 


Citindini uificiali e sottufficiali 
della Guardia Nazionale mobilizzara. 


Il sentimento patriottico onde foste tratti ad arruo- 
larvi nel corpo de' volontari della Guardia Nazionale, 
che muovo ‘in soccorso delle provincie venete, vi ha pu- 
re indotti a fare generoso sacrificio del trattamento che 
vi sarebbe dovuto e di contentarvi della paga di soldati. 

Il Governo applaude a questa prova solennissima che 
voi date della generosità del vostro animo, e ve ne rin- 
grazia in nome della patria. 

Fra i sagrifici che si vanno moltiplicando fra noi in 
pro della causa nazionale, il vostro è dei più notabili , 
massime per la semplicità cho ci avete posta, lare sem- 
plicemente le nobili cose è un accrescerne il merito. 

Milano 24 Maggio 1848. 


L’EPOCA 


BOLOGNA 26 Muggio. 
U Battaglione pontificio comandato dal March. Mel- 
lara questa sera sarà a Padova. 


n 


27 inuggio. 

Tra pioggie di ghirlande e di fiori, e fra i sempre 
crescenti applausi della folla, giungeva stamane il 24lo 
Battaglione de' cacciatori napolitani. 


FIRENZE 28 Maggia. 
Questa mattina alle ore 4 il Generale Statella è par- 
tito da l'irenze in compagnia del Tenente Gelati diri- 
gendosi alla volta di Napoli. 


GENOVA 26 Muggio. 
leri col Virgilio giungevano altre 250 casse con 
6 mila fucili d' una bella e buona fattara ; una parte 
ne è già stata avviata a Milano ; il rimanente terrà die- 
tro in questi giorni. V' ha pure wa' altra botte di s arpe. 
— Teri leggevasi sopra molti angoli della città il se- 
guente avviso: Cittadini! il tiranno di Napoli ci manda 


col prossimo vapore per suo rappresentante il ferore Ruis 
genero del bombardatore Vial, — Per ulteriori informazio 
ni diriggersi all'eveConsole di Napoli. Prepariumoci al rt- 
cerimento. Noi rendiamo molte grazie al gentile scrit- 
tore di questo annunzio e siamo certi che tutti ne ap- 
profitteranno ; il sig. Ruis s'avrà da noi tutte quelle 
accoglienze che si addicono al rappresentante del Re 
sanguinario, e per mostrarsi devoti al suo governo co- 
mincieremo col non permettere al degno Ruis, genero 
del degno Vial, di non discendere dal vapore che avrà 
la gloria di condurlo a Genova. — Guerra accanita, in- 
terminabile contro il dispotismo c contro la crudele città 
di chi mangia il pane del dispotismo! 

STATI ESTERI 

FRANCIA 

« Partor 21 Maggio. — La strada ferrata del Nord fu 
posta sotto sequestro. 

— Il sig. Bothmont ha inviato da qualche giorno alla 
commissione esecutiva la sua dimissione da ministro dei 
culti. Sinora non gli fu fatta risposta nessuna, e il di- 
partimento dei culti rimane nelle attribuzioni del mini- 
stro di pubblica instruzione. 

— N ministro della guerra-spetti l'ordine di met- 
tere. sul piede di guerra le costo del dipartimento dell’ 
Herault. 

Una batteria d'artiglieria fu mandata colà ieri l' al- 
tro. Si stanno formando a Montpellier varie compagnie 
di artiglieri civici. 

— Albert dacchè fu imprigionato trovasi in uno stato 
di totale abbattimento. 

— Barbés da principio manifestò l' intenzione di non 
voler rispondere ad alcun interrogatorio , ma rinunzià 
più tardi a questo sistema. 

— Il giorno stesso della cospirazione a Parigi, ebbe 
luogo in Orléans un tentativo di sommossa per parte 
degli operai i quali pretendevano un aumento di salario. 

— Il numero degli arrestati per l'allaro del 15 è 
di 390. Dieci dei principali autori sono a Vincennes. AI- 
tri son detenuti nelle yarie prigioni di l’arigi ; il mag- 
gior numero è custodito al deposito della Perfettura di 
polizia. 


Lione 21 maggio. Il tentativo rivoluzionario che ch- 
be luogo a Parigi ha gettato lo spavento e la costerna- 
zione nella nostra città. Tutti gli affari sono general- 
mente sospesi ; la rabbia e la disperazione sono dipinte 
sul volto de' nostri cospiratori che cercano di fomenta- 
re il disordine per commettere dei delitti. In questo 
punto si batte una marcia generale, e tutta la guardia 
nazionale ha preso le armi, come pure la linca. Il loro 
aspetto è veramente formidabile. 1 cospiratori non aven- 
do alcuna speranza di successo, si ricoverarono sull’al- 
tara della Croce rossa dove innalzarono molte barricate, 
e portarono alcuni cannoni. Le communicazioni in quel 
quartiere sono interrotte. Si crede che il nostro Gene- 
rale metterà la Croce rossa in istato di assedio, c che 
gli insorti non tarderanno ad essere disarmati. Finora 
non si è ancora sparso sangue. 

Le funzioni dei commissarii del governo sono ces- 
sato. Si aspetta questa notte il prefetto, M. Thomas, uni- 
tamente al Maire provvisorio che ritorna da Parigi. Si 
spera che verranno immediatamente addottate le sue 
cnergiche misure per reprimere questi continui disor- 
dini e far rinascere la tranquillità di cui ha tanto Dbi- 
sogno il commercio, 


SPAGNA 


Maori 11. Afaggio. Furono presentati alla Regina 
i seguenti indirizzi, coperti di un immenso numero di 


firme, onde congratularsi della ristabilita paco della ca- 
pitalo, e della repressione dei muovimenti rivoluziona- 
rii del giorno 7. ! 

« Signora : La deputaziono permanente dei Grandi 
di Spagna, piena di amarezza por le disastrose tur- 
holenze del 26. marzo scorso, e delli sommossa di que- 
st'oggi, innalza all'augusto trono di Vostra Maestà i 
suoi non falsi sentimenti di fedeltà verso ln vostra real 
persona , di amore all'ordine pubblico , e di rispetto al- 
le leggi: in conseguenza di questi i Grandi di Spagna 
compiono il dovere di spagnuoli offrendo alla Macstà 
Vostra le loro persone, e i loro averi. Sembrava, Si- 
gnora, che governato il regno dall'augusto scetiro di 
Vostra Maestà, simbolo di tante antiche, c gloriose me- 
morie, scettro protettore dei diritti, e delle libertà dei 
nostri maggiori, poste oggi in armonia colle attuali ne- 
cessità dello stato nella Costituzione politica della Mo- 
narchia, e svolgendosi all'ombra di questa la prospe- 
rità nazionale, non dovessero aver luogo insensati pro- 
getti a segno di muover lreneticamente ad armare spa- 
gnoli contro spagnoli. Sventuratamente però le ignobili 
ambizioni , e gli odii civili non sanno vivere in seno 
della pace, e dell'ordine, ma solo nel caos della tuv- 
bolenza , c dell’ anarchia. 

« Questa , o Signora, è la storia di tutti gli uo- 
mini rivoluzionari, che coll'audacia, e coi fatti, o 
colla ipocrisia delle parole ingannano i popoli, e pro- 
clamando libertà gl' involgono nella schiavitù dei faziosi. 

« Quindi una nazione indipendente, e con un tro- 
no legittimo, una nazione, che conserva sentimenti di 
venerazione alla santa religione dei suoi padri, e ri- 
spetto ad una monarchia di quattordici secoli , può mol- 
to ben salvarsi in mezzo alle tempeste, che corrono, 
e seguire a presentarsi ne'la storia colla dignità pro- 
pria del suo carattere tradizionale, e dello splendore, 
e del nome d: Vostra Maestà. 

« Signora. Vi sono state Regine in Ispagna, che han- 
no governalo in tempi così pai e che per la 
loro costanza nelle avversità, e la loro risolutezza nei 
perigli lranno-superato ostacoli tauto maggiori , in quan- 
to che sotto il loro impero finì di costituirsi ciò che 
è Monarchia spagnola dopo i re cattolici Vostra Mae- 
sta, augusta succeditrice di sì preclare principesse , ed 


‘anche di grandi re, per i sensi magnanimi del suo 


cuore, uniti al vigore della gioventù, devo sperare , 
che coll'ajuto della divina Provvidenza, giunga la na- 
zione spagnuola nel regno della Maestà Vostra ad cs- 
ser lunto avventurosa quanto indipendente , tanto libera 
quanto monarchica. 

e La regina costituzionale donna Isabella Seconda, la 
regina degli spagnuoli segnalerà i fasti della sua coro- 
na coi benelicii della pace, e cogli allori della guerra se 
fosse d'uopo imprendere la sua difesa. 

« Questi sono, Signora, i sinceri voti, che dirige al 
cielo la deputazione permanente della nobiltà di Spa- 
gna, e prega che serbi langhi anni la preziosa vita di 
Vostra Maestà a bene della monarchia. » 


« Signora. L' ordine pubblico è stato scandalosamen- 
te turbato con mezzi, ed istirazioni , che meritano di 
essere severamente riprovati. Fortunatamente la repres- 
sione è stata pronta, e delinitiva, sventandosi colle di- 
sposizioni eflicaci, e vigorose adottate nel fatto, gli sfor- 
zi di un così pazzo tenlativo. 

« In momenti così critici manca soltanto, che tutte 
le classi della società, tutti i cittadini pacilici, tutti;gli 
uomini onorati si aggruppino intorno alla istituzione, 
cho protegge l'unione indissolubile dell'ordine , e della 
vera libertà, per estinguere col grido unanime della lo- 
ro coscienza la voce usurpatrice di coloro, che si dico- 
no interpreti della volontà nazionale. 

« A tale oggetto i sottoscrittori del presente offrono 
rispettosamente alla Maestà Vostra la loro sincera coo- 
perazione coi mezzi della loro rispettiva condizione so- 
ciale fino a raggiungere la sicurezza del trono costitu- 
zionale, © dell ordine pubblico, da cui dipende la pace 
di Vostra Maesta, e della nazione. » 

( Seguono numerosissime firme ). 

— Dopo gli avvenimenti da noi narrati non abbisogna- 
no comenti a questi indirizzi. Solo a dimostrare quale 
indipendenza, e quali garanzie costituzionali si godano 
in Madrid sotto il clemente regno dei Borboni, riprodu- 
ciamo il supplemento all'Espectador dell’undici maggio. 


Unanimi noi nella risoluzione della stam= 
pa progressista di Madrid, sospendiamo da og- 
gi fino a nuova determinezione di pubblicare 1 
nostro periodico.» 


Siviacia 14 Maggio. Teri alle nove 0 mezzo di sera, 
qualche momento dopo che S A. R. l' infanta c l'augusto 
suo sposo si erano recati al teatro , un battaglione del 
roggimento Guadalaxara levò il grido di ribellione in 
questa città, dirigendosi al quartiere di cavalleria, Colà 
si radunarono alquanti ribelli o dopo aver rinchiusi gli 
afticiali, ritornarono in città ed attaccarono il luogo do- 
ve già si trovava il capo politico. Dopo un quarto d'o- 
ra di fuoco furono respinti; molti soldati ritornando , 
come succedeva in Madril, alle file leali, e giarando che 
li avevano ingannati. Gli insorti comandati dul capo dei 
sediziosi, che è il secondo comandante del corpo Por- 
tal, figlio del generale Ocagna, uscirono dalla città pas- 
sando pel sobborgo di Triaria, da dove li scacciò la for- 
za leale precipitosamente. ll capitan generale li insegue 
con forze rispettabili ; essi vanno shbandandosi senza di- 
rezione, e ciò che solo si teme è che alcuno possa sal- 
varsi. La truppa è piena di entusiasmo per lavare; la 
macchia che alcuni traditori fecero all'esercito. Non un 
solo borghese si unì ai ribelli, perchò non è questa una 
rivoluzione, ma piuttosto un ammutinamento militare 
comprato a forza d'oro. Le persone influenti si affretta- 
no ad offrire all'autorità i loro servizi per conservar 
l'ordine pubblico; non v' è però a temere, ma ciò che 
reca dispiacere è che siasi scelta la dimora dell’ infanta 
per produrre quest'ammultinamento. 

— Notisi questa circostanza. Il comandante del batta- 
glione che più di tutti ha mancato di fede alla sua re- 
gina e al suo paese è il signor Portal congiunto e pa- 
rente per linea femminea del sig. Bulwer 1!... Come 
spiegare la coincidenza delle forze sollevate coll’ intima 
relazione e parentela del signor Bulwer col comandan- 
te Portal ? 


n 


GERMANIA 


Vienna 20 Maggio. In un articolo della Costiluzio- 
ne di Vienna, intitolato Cosa altro debba succedere, fra 
le altre cose leggesi: 

Una deputazione di membri della Guardia naziona- 
le e dell'Università deve recarsi immediatamente in I- 
talia con autorizzazione di S. M. ed accompagnata da 
un commissario. Imperiale, ivi por termine alle ostili - 
tà e coll’ intervento di una deputazione del Parlamen- 
to germanico trattare coi Lombardi ec Veneziani, ba- 
sandosi sul principio dell' assoluta liberazione dell'I- 
talia. ° 

Aucusta 22 Maggio. Noi abbiumo lettere del 20 
da Innsbruk; tutto vi era ancora in festiva commo- 
zione per la soddisfazione di avere nel suo seno la Ca- 
sa Imperiale. La mattina v'erano giunti i conti Wile- 
zek ed Hoyos, c si fiteneva cher dillicilmente avrebbe- 
ro potuto risolvere l'Imperatore ad un prontv ritorno 
alla capitale. | 


L PRUSSIA 


Beruno 17 Maggio. -- Le dissensioni che esisteva- 
no in seno del gabinetto sono state messe in chiaro dalla 
questione del ritorno del principe di Prussia: si assi- 
cura che Camphausen , malgrado l'anteriore sua dichia- 
razione, abbia già preso la sua licenza , ed napetti Han- 
semann qual suo successore, il quale rappresenta la par- 
tè più liberale è risoluta. Come era da aspettarsi , le 
dimostrazioni berlinesi contro il richiamo del principe 
ne provocarono altre in senso opposto in alcune pro- 
vincie. Da Postsdam venne al ministero un ringrazia» 
mento per quel richiamo , nelle provincie sassoni, nel- 
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la Marca di Brandeburgo, a Magdeburgo, ecc. si pro- 
nunzia ognora più l'opinione contro quella del, popolo 
di Berlino. Dallu provincio renano invece giungono al- 
tre protesto contro il rijorno. > 


Posen 14 Maggio. -- I contadini fatti prigionieri pres- 
so Xions vennero rilasciati, ma vennero con nn proces- 
so chimico segnati alla mano sinistra per conoscerti in 
caso di nuovo sollevazioni. : \ 

-- Tori gli insorgenti toccarono una grossa perdita nel- 
le vicinanze di Exin nel circolo di, Bromberga ; quel 
corpo venne quasi affatto distratto dal generale Hir- 
schfeld : quanti scamparono al fuoco micidiale dell' arti- 
glieria vennero fatti prigionieri. 


BOEMIA 


Leggesi nella Gazzetta austriaca, in data di Pra- 
ga 12 maggio: « L'agitazione va sempre crescendo, c 
non passa giorno, quasi, senza un qualche cccesso. Il 
partito ultra-czeho domina quasi esclusivameoto la cit- 
tà; i Tedeschi cominciano a trovarsi a duro partito ; 
alle loro domande in lingua tedesca, i Czechi, sebbo- 
ne le intendano, non rispondono neppure. Nè i Tede- 
schi si diportano dal canto loro, come dovrebbero. Per- 
fino nell''associazione di studenti sotto îl nome di Teu- 
tonia, si manifestano sentimenti assai ambigui. La ses- 
sione tenuta ieri dal Comitato nazionale fu all'estremo 
violenta nelle sue espressioni. La famigerata società Si- 
vornast dovrà sciogliersi ; ma essa si è rivolta con 9000 
sottoscrizioni a Vienna per conservarsi. M presidio di go- 
verno intanto indugia nel fare le clezioni. » 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE 


i III o n 
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Stimiamo opportuno riferire cinque ampliazioni o spiegazio- 
ni ché dalle commissioni dei due Comitati Elettorali di Peru- 
gia eransi volute nel Programma internamente accettato del Con- 
te Mamiani. Son esse le seguenti : i 

I. Rispetto alla maggior larghezza della Legge Elettorale, 
dichiarano le commissioni il desiderio che vi sia rappresentato 
il Commercio più estesamente di quello che è contemplato dal- 
lo Statuto Fondamentale , e che in questa estensione forse po- 
trebbesi per avventura duBitare se fosse essenzialmente compre- 
so sotto le parole di ingegno e capacità, ma che nessuno può 
dubitare che nella maggior larghezza , debba essere rappresen- 
tato ; ed a questo oggetto per determinare rettamente il per- 
sonale degli Elettori servirebbe la sollecita e pronta formazio- 
ne delle Gamere di Commercio , che avrebbero incarico di pre- 
sentare le Liste dei Commercianti. 

Andando poi persuase le Commissioni che sotto l'ingegno e la 
capacità debbano collocarsi le Arti Belle, non dubitano di echeg- 
giare alla istanza presentata dagli Artisti di Roma perchè que- 
sta classe distinta che non ha posto nella provvisoria Legge e- 
lettorale , vi sia collocata come si merita, formando una delle 
glorie d’Italia e del nostro stato. 

MI. Proseguendo il medesimo tema della Legge elettorale, pa- 
reva alle Commissioni desiderabile ispezialmente maggior larghes- 
sa sulla elegibilità. E siccome a garantigia dì questa sta il senno 
degli Elettori , sembravagli invece che le prerogative e le eo- 
cezioni determinate dalla Legge fossero men necessarie $ e ta- 
lora potessero anzi convertirsi in ostacoli alla elezione meglio- 
re — Perocchè le Commissioni bramerebbero una larghezza di 
elegibilità che concedesse questo diritto a qualunque Elettore. 

III. Importantissimo oggetto della Legislatura sono i Codici, 
e’ primamente la parte organica del potere giudiziario riconc - 
sciuto dallo Statuto fondamentale indipendente — Nel momen- 
to che le Commissioni aderiscono come sopra alle manifestazio- 
ni del Ch, Mamiani, credono opportuno dichiarare esplicitamen- 
te il desiderio che nell’ organico non sia dimenticata l'istituzione 
della Magistratura che ba l’incarico di garantire e sorvegliare 
l'esecuzione della Legge e di servire come ii Controllo alle ope- 
razioni del potere Giudiziario , così nelle cause Civili, come nel 
Criminale ; cioè del pubblico Ministero. In secondo 1 ogo poi ri- 
spetto alla parte del diritto privato che versa sul Regolamento 
ipotecario , crederebbero le Commissioni opportune dichiarare che 
la correzione in genere dimandata, si specificasse essere fonda- 
mentalmente quella , che nel mado più confacente riunisse il siste- 
ma ipotecario a quello del Censo ; dal cho potrebbe derivare la 
conciliazione , scopo del sistema , sin qui non ottenuta, delle 
libertà dei proprietarii con le sicurezze dei terzi. 

IV. L'aumento della pubblica ricchezza ha parso alle Com- 
missioni che consigli di professare particolarmente la brama che 
i Capitalisti ed i Negozianti di danaro, sieno soggetti a un’ 
imposta come lo sono tutli gli altri Capitali de’ quali il denaro 
è il generale rappresentativo , da regolarsi però 1’ imposta in 
modo che se ne assicuri effettivamente il carico sopra del capi- 
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lalista , eol torre co' più acconci mezzi Ja possibilità che si ag- 
gravi suì bisognosì del prezioso capitale. 

V. Da ultimo hanno stimato le Commissioni che non debba, 
assolutamente tacersi un desiderio che dev’ esser precipuo fra 
tutte le modificazioni chie potessero mai abbisognare degli Statuti 
Fondamentali, risguardante alla Guardia Civica. La quale co- 
stituendo il braccio della Nazione è l'arma naturale e giustissi- 
ma del suo senno ; e petciò deve garantire per natura del suo 
istituto la Costituzione , che è la norma con cui quel senno si 
attua e si adopera ; ed in questa garanzia per essere salda e 
compatta ha bisogno di essere unificata nell’ azione , e ravvici- 
narsi a quel Centro Governativo che presiede più da vicino all’ 
interna amministrazione. 

Le Commissioni però eredono doversi esternare apertamente 
il desiderio di una riforma della Legge sulla Guardia Civica , 
concentrandola a fine di renderla uniforme ed aumentarne la 
forza di azione, e stanziandola nelle precise basi di Guardia 
Nazionale colla dipendenza «dal Ministero dell’ Interno siccome 
vigile ed armata custode della Costituzione, che con quanto di 
ragione e di fervore richiesta , deve essere sempre , con altret- 


. tanto valore e coraggio difesa. 


CESARE MASSARI Presidente. 
Avv. GIO. BATTISTA SERENI Presidente. 

A che il Comitato del Collegio di S. Angelo fece le utili 
giunte qui appresso: 

1. Nell’ Articolo I. del Programma e intorno all'ultimo para» 
grafo di esso che si versa sulle Costituzioni de Municipià , in- 
tende il Comitato spiegare il desiderio che le Elezioni Munici- 
pali siano dominate dallo stesso spirito che nello stesso articolo 
del Programma, è richiesto come dominante alle elezioni al Con- 
siglio generale , cioè « non escludere alcuna specie d'ingegno e ca- 
pacità + . + . +. introdurre il buon senso delie moltitudini, e l’in- 
telletto e la dottrina de’ Sapienti. 

2. Nell’ Articolo Ivg Programma medesimo che ha per 
tema la Legislazione giuridica ha ereduto il Comitato doversi 
espressamente manifestare il desiderio , che dal Codice Criminale 
accomodato alle scientifiche attenenze di cui parla Articolo sia 
cancellata la pena di mogte. ì 

Perugia 12 Maggio 1848. 


DICHIARAZIONE 


Il sottoscritto Capitanà nella 1, Legione romana fu jeri di 
ritorno «in Roma, astreltovi dal pessimo stato di sua salute, aven- 
do sofferto due gravissime malattie da quando partì coi militi 
suoi compagni. Egli fu munito da regolare foglio di via in data 
del 25. cadente da Venezia, che lasciò soltanto il giorno dopo , 
c da amplissimo cd onorevole permesso del Sig. Colonnello Co- 
mandante la 1. Legione romana, i di cui oviginali esibì alla di- 
rezione del giornale L’Epoca. E per quanto il sottoscritto speri 
di essere ben conosciuto sì da’ suoi compagni militi, che dalla 


Città, pure a togliere qualunque sinistra e non vera. interpetra- 
zione su questo suo ritorno, ha voluto rendere di pubblico dirit- 
to la presente dichiarazione , aggiungendo che appena le forze 
fisiche glie lo permetteranno, Egli ripartirà e si riunirà ai suoi 


«compagni militi, che con tanto valore rispinsero in ogni incon- 
i À 


tro lo Straniefo , e che anche in recentissimi fatti si roprirono 
di gloria. 
Roma 30. Maggio 1848, 
Manio Ruspori 


ComaNDO DELLA Î, LEGIONE ROMANA 
MESTRE 17 maggio 1848 


Il Capitano Mario Ruspoli essendo ammalato di forte reuma- 
tismo, secondo ne risulta chiaramente da ogni fede medica, e più 
dall’essere costretto a stare in letto in questi momenti di azione, 
alla quale ha dato continue nè fallaci prove di concorrere con 
ogni forza sì morale che fisica : Avnto . perciò riguardo al suo 
zelo manifestato per la causa, e alla energica parte che prende 
suo padre all’ armata, vista la necessità di una lunga cura, è 
stato consigliato a recarsi in Itoma. AI che sebbene egli si mo- 
strì restio, essendo necessità che si disponga , gli si concede am- 
pio permesso con facoltà di tornare quando che sia alla sua com- 
pagnia, dalla quale è amatissimo. i 

IL COLONNELLO COMANDANTE 
Natale Delgrande 


ANNUNZII TIPOGRAFICI 


GIOBERTI - Apologia del libro intitolato il Gesu 
ta muderno, » 
Con alcune considerazioni intorno al Risorgimento 


Italiano. Bruselle 1848, 1 Vol. in 8 grande sc. f 60. 
Trovasi vendibile in Roma nella libreria di Pietro 


Merle Piazza Colonna N. 350. 


GIOBERTI V.- Apologia del libro intitolato il @e- 
suita maderno, con alcune Considerazioni intorno al NR; 
sorgumento Italiano, Bruselle e Livorno 1848, 

.Si vende allo Stabilimento librario da Gio. Gallarini, 
Piazza di Monte Citorio, num. 19, 20, 21, 23. 


Segue col foglio aggiunto 1° Articolo comu- 
nicato del Prof. F. Orioli a quattro avversarj 
suoi. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinlli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


» 


FOGLIO AGGIUNTO ALL 


EPOCA N65 


» 


Dis 


ARTICOLO COMUNICATO | 


| RISPOSTA DI FP. 0. A QUATTRO AVVERSARI SUOI i 


Una turba raccolia in cerchio = Silenzio ! silenzio! 
Il Popolo Sovrano alza tribunale. Largo e silenzio, men- 
tre il popolo s' apparecchia ad atto di suprema giu- 
stizia. i 

Un ingenuo della compagnia — Dov' è il Popolo So- 
vrano ? e dove la giustizia s' apparecchia ? Io non ve- 
do, e non odo, che quattro giornalisti od uomini di 
penna , seduti e vociferanti sopra un torchio di stam- 
patore. 

Un bene insrutto de' più barbuti — Il popolo parfa 
con le loro bocche. Quel ch' essi sentenziano il popolo 
lo ha sentenziato. Essi ne sono i naturali mandatarii .. 

L' ingenuo — Que quattro degni Signori ? Scusate, 
caro Vicino: io non lo sapevo. Adesso che me l' avete 
fatto sapere, vi ringrazio della notizia. 

Il bene insirutto -- Essi sono più legittimi rappre- 
seritaniti det popolo , che qualunque deputato di Parla- 
mento , perchè soli ripetono la vera voce popolare nel- 
la sua gentina verginità. Il deputato, non ostante la 
elezione per voti, non è mulla , finchè la Camera non 
siede , e non ratifica ; quando la Camera sedette e ra- 
tificò, è kssai poro: essi racchiudono in se I° ormipoten- 
ra detla stampa libera ; non han bisogno d' elezioni, nè 
dî Camera ,'nè di ratifiche; hanno in sè il mandato e 
da sè l' interpretano. 

L' ingenuo (visibilmente mortificato è e in disparte, a 
un suo compagno in ingenuità ) -- Eppure la legge del- 
la legittimità e de' privilegi loro non l'avevo mai co- 
nosciuta, nè udita a dire; e che sì bene sapessero i sen- 
timenti del popolo intero non l'avrei creduto : massi- 
me tanti essendovi che non dicono le opinioni loro in 
piazza , nè in casa; e que' che le dicono a voce alta, 
non essendo sempre in accordo con que' che non le di- 
cono ! 

Il bene instrutto -- Silenzio ! Giunge V' accusato , € 
siede già innanzi a'suoi giudici sullo scanno dell'accusa. 

Un curioso, che di dietro fa capolino (sottovoce a uno 
della prima fila ) Guardate come lo trattano senza ceri- 
monie, e con che sussiego ! 

Quel della prima fila (nello stesso tuono) -- Sentono 
l'altezza della loro dignità , e la fan pesare sull’ incol- 
pato a più suo shigottimento e terrore. 

Un signore Cesare Agostini, primo dei quattro ( dopo 
soffiato îl naso ) -= » Credevamo che nella guerra d' i- 
» talia non fosse possibile disonorarsi più miserabilmen- 
» te, che disertando le bandiere. Ci siamo ingannati, 
» Restava a macchiarsi. d' una vergogna ancor più mi- 
» serabile. Restava il farsi difensore de' disertori. Ciò è 
» avvenuto » Il colpevole è presente. 

L'accusato ( in tuono umilissimo, e dopo una rive- 
renza ) - Perdonate , Signori: io ignorava che nel nuo- 
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incarico non si nega, ma si da comandamento che un 
siane scelto dal tribunale , se nessuno se ne presenta; 
ed è considerato lo scelto come benemerito della verità 
e della giustizia, In che tanto io più mi teneva sicuro 
di non errare, quanto più ferma sedevami nell'animo la 
persuasione che in nessun rinnovamento di Codici sareh- 
hesi altrimenti statuito e voluto. 
Un sig. G. Bertini , altro dei quattro ( sbuffando più 
» di tutti, e sbalzando în piedi con furia ) -- Non v'avvisa- 
te di far vostro profitto d'una troppo indeterminata af- 
fermazione. Badate a me, che ho parlato Spiattellata- 
mente al nostro uso della Speranca , cd accennato col 
dito all' intimo della colpa « Tatto potevamo mehar buo- 


Ì » no in questi tempi difficoltosi, fuorichè un panegiri- 


vo Codice della vostra repubblica fossero delitti, rispet- ‘ 


to a' quali agl'incolpati fosse negato ogni soccorso di di- 
fensore , o a qualunque difensoro si repulasse ignomi- 
nioso il prestare queso caritatevole e cristiano ufficio. 
Valgami addurre a scusà , che il vostro Codice non è 
ancora pubblicato , e ch'io stava in ciò a' Codici vec. 
chi, secondo i quali , non solo è permesso, ma volu- 
to e prescritto, che niun chiamato in colpa si condan- 
ni senza che un avvocato sia prima inteso alteutamen- 
te, se non per altro, almeno ad acquistare più mora- 
le certezza che l' innocente non sia condannato. E non 
solo nonè infamato l'oflicioso patrocinatore che a questo 


» co ... scritto per i disertori . . . Oh! entusiasti di 
» tanta vergogna , cessate almeno d' insultare il buon 
seriso de’ popoli! » (Si soffia il naso con sonîto, e torna a 
sedere asciugandosi la fronte). 

Un anonimo della Pallade, terzo de' quattro ( sorri- 
dendo con grazia ) -- E badate a me ancora, che non 
son sì sciocco quanto paio, e quando affermo qualche 
cosa so per solito quel chè affermo » Per tutti gli Deil... 
» Abbiamo avuto in quattro colonne un panegirico de'di- 
» sertori volontari! » 

L' accusato ( alzando le spalle ) -- Con tutto il dovu- 
to rispetto , miei garbati Signori , mi sia permesso ri- 
spondervi , che in questo l'accusa è pretta calunnia, 
la condanna solenne forfattura. O piuttosto accusa e con- 
danna sono ( vorrei dire , se non mi trattenesse il ri- 
spetto del tribunale ) una malignità e una goffaggine , 
perchè il mio scritto è lì per dar mentita a que'che o- 
sano così affermare a buona instruzione di que’ che non 
leggono. Della diserzione non sono stato entusiasta pun 
to nè poco. De' disertori non ho detto sillaba di panegs- 
rico. De' fatti imputati loro ho cercato attenuare , non 
negare assolutamente, nè dissimulare, la natura non per 
sè commendevole. Ho detto ( io difensore ) tutto quello 
che da un difensore galantuomo , obbligato ad eufemi- 
smi, è la più onesta e franca delle confessioni che pos- 
sa aspettarsi -- Non bene adoperarono -- lo non li ludo - 
Ho aggiunto -- Pur non posso negare a me stesso di com- 
patirlì -- ; © compatire non è farsi panegirista di quel 
che desta compassione , e non è mostrarsene enlust isla. 
Ho toccato della ragione allucinata , e non ben governante 
la volontà. Or, ciò stante, miei riveriti Signori , è buo- 
na fede la vostra? Voi mi avete fatto dire quel che non 
ho detto, e non mi avete fatto dire quel che ho vera- 
mente detto, nel modo, e nella misura in che l'ho det- 
to. Anche facendomi dire quel che ho detto, non me ne 
avete fatto dire che una piccola paric, e la meno ef- 
ficace. Così, dopo avere accusato alle moltitudini, non 
il mio discorso, ma un discorso vostro o non mio ; c 
non tutto il mio discorso, ma una minima e mal ri- 
petuta parte di mio discorso, facile vi è stato il trovar- 
ivi materia di scandalo e d' aspra censura. E buona fe- 
"de questa ? 

Un sig. Giuseppe Caterbi , quarto dei quattro (assu- 
mendo forme di gravità e gentlezza) Date piuttosto retta 
a me, che non vi voglio male, e che alle disorbitanze 
degli altri non son trascorso. Di me almeno non direte 
che non vi seguitai passo passo sul vostro medesimo terre- 
no, e che non ribattei tutti gli argomenti vostri sul se- 
rio e non da barla, con lealtà c senza soherno o soper- 


chieria, prima di dar formula all'accusa e alla con- 
danna, 

L'accusato. Vera è la prima parte, non la seconda. 
Signori, alcuno di voi più è stato liberale meco d'in- 
giurie e di parole d'insulto, di che l’assolvo 1 più non 
si credettero non lecito, accusando e condannando, d'al- 
terare fatti e detti, e ciò è incomportabile. Niuno non 
isnaturò e non isnervò il ragionamento mio ; snodan- 
dolo, gfilandolo , cincischiandolo , togliendogli la conse- 
guenza ed il nesso in che stava la maggior sua forza, 
mutilandolo col torgli le migliori sue parti. Voi non a- 
vete parlato di me, ma d'un altro che vi siete finto da 
voi stessi, ed al quale avete dato qualche mia fattezza, 
e il mio nome. Quello avete accusato, e me poi condan- 
naste "sostituito nel luogo di quello. É questa la vostra 
onestà e giustizia? 

Tutti e quattro (levandosi a furia in piedi). All'or- 
dine! all'ordine | L'accusato si fa accusatore, e dicc vil- 
lanìa. La maestà del tribunale è violata. 

L'accusato (con calma). To non fo che difendermi. 
Qual era il mio ragionamento? Della colpa di diserzione 
sia quel che ha da essere, ma, in primo [uogo, non pro- 
nunziate, e molto più poi non eseguite la sentenza sen- 
za processo. Voi su questo che avete opposto? 

L'accusatore e giudice sig. C. Agostini (con indignazione). 
« Che si pretendeva ? Una moderazione in caricatura ? 
« Che nessuno si addolorasse; non si sdegnasse nesguno; 
« che il popolo sospendesse il grido della sua coscienza; 
« si venisse placidamente alla verificazione legale del 
« reato; e si dispensassero poi le assoluzioni , ovvero i 
« compianti; e se vi fosse luogo a qualche riprovazio- 
« ne, allora, e allora soltanto, sfrenar l'ira de’ petti, e 
« decretare nelle forme, come di ragione ecc. Omai ven- 
« ne snaturato già troppo il concetto della parola mo- 
« derazione,"e per colpa di pochi sistematici oppositori 
« di tutto venne confusa con la codurdia », 

L'accusato (con calore). Che si pretendeva? Non una 
moderazione in caricatura, nè un'altra di snaturato con- 
cetto, confusa con la codardìa, ma un atto di semplice 
e rigorosa giustizia; di quella giustizia che non si può 
senza colpa grave negare ad alcuno, nè dal popolo , nè 
dai governi. Il nuovo Codice della vostra repubblica 
ammette casi, ne' quali a' popoli e a' governi è lecito 
condannare, e quel che è più, eseguire o lasciar esc- 
guire le sentenze, contro a molti accusati, senza prelimi- 
nari esami, senza distinzioni, senza processo. Il mio, e 
quello di tutti i popoli civili, come sempre furono, non 
li ammette, Io fo solenne protesta contra il nuovo Co- 
dice della vostra repubblica. E Codice di cannibali , e 
non di liberali. Nè perchè ho chiesto esami, distinzioni, 
processo, ho voluto reprimere dolore e sdegno contra il 
fatto dell'abbandonate bandiere, purchè dolore e sdegno dei 
savi, non quello de' furibondi e maniaci, Addolorarsi e 
sdegnarsi al primo annunzio di quelle luttuose catastro 
fi cra generoso primo muovimento d'animi nobili, e sen- 
tenziare una subita generica disapprovazione e condanna 
espressa con dignità e con misura, era dritto c dovere. 
Ma il non aver accompagnato ciò ai procedimenti della 
prudenza e del senno; ma il non aver dato tosto istru- 
zioni, che siansi sapute, o indicate, per conoscer bene 
la natura qei fatti collettivamente e iudividualmentey ma 
il non aver provveduto a far minore la vergogna , il 
male, ed il danno; ma l'avere abhandonato i di 


«sgraziati caduti în questa vertigine all'ira brutale “della 
feccia delle popolazioni... . fu massima delle massime 
indegnità per chi n'ebbe la colpa diretta, e per chi vol- 
le parteciparvi facendosene approvatore e lodatore . . . 
L'anonimo lepido della Pallade (interrompendo). Par- 
chè non parliate di vestimenta strappifte di dosso a’ fug- 
gitivi « Questa, per tutti gli Dei, è calunnia. » 
l’accusato (ripigliando îl filo del discorso ). Fo ap- 
pello a cento lettere venute da più parli, alle grida 
che suonarono alle, a que che videro e natrafono i 
malmenati e malconci, 0 ajutarono a salvarli dalle mani 
della schiamazzaglia tumultuante , in Padova, in Bo- 
logna, e pér tutta la Romagna. Fo appello a' mati e 
non muti lamenti delle famiglie desolate . .. benchè que» 
sto è piccola cosa in paragone di tutte l'altre cnormità che 
deturperanno i fasti del nostro tempo quando una storia 
fedele di questo tempo sarà possibile. Le quali inde- 
gnità lo averle fatte, o permesse e non riparate ; © 
il non avere avuto qualche riguardo alla grande gio- 
ventù, e inesperienza delle fuccende guerresche ne 
miseri che pur conceputo avevano un generoso pen- 
siero e desiderio trovatosi poi maggiore delle forze lo- 
ro; e l'aver posto in non cale ogni considerazioue 
delle condizioni morali e civili de fuorviati a quella 
male guisa ; e l'essersi messo dopo le spalle ogni ri- 
spetto alle future sorti de' così condannati e vilipesi, 
alle lagrime ed alla dignità delle famiglie, a tutto 
che umanità prescrive imperiosamente verso qualunque 
colpevole d'ogni ceto, con tanto più scrupolo , varo 
è più grave la penao il danno a che si vuol sottopor 0, 
ecco in che sta e stette il grandissimo fallo de po- 
poli, e dirò pure di que' che reggono | popoli. E sta 
e stette nell'aver sùbito , senz’ altro studio d'avvera- 
menti, chiamato e tamburato col duro fiome di viltà, 
che è dir col nome della più inofficiosa , e più or- 
ribile , delle qualifiche le quali potesser darglisi , uno 
sbandarsi di gente, in chi l'aver, se non altro, poco 
prima combattuto a lungo, e con non impugnato va- 
lere, a Cornuda, doveva far giudicare ingiusta , per- 
ché improbabile , questa pessima delle intitolazioni , e 
in chi ampiamente intaoto baccinavasi dai più discre- 
ti, che non viltà, ma persuasione d' esser dati a sa- 
grificio d'imperiti condottieri e duci , aveva prodotto 
que' deplorabili effetti. E sta e stette nel non aver pon- 
derato che, posto anche un improvviso sbrancarsi per 
subitanea paura , sora ed alimentata dal sentimento 
ch’ eran vittime dell inscizia di non degni capi, questa 
paura , in chi già buono esperimento di sè , un gior- 
no prima, confessavasi aver dato, era ingiustissima 
ingiustizia il ricordarla così sola, senza tenere ragio- 
ne del coraggio antecedente ; ingiustissima ingiustizia 
il giudicarla codardìa , ch'è abito radicato nell'anima, 
e rampollato dal cnore , anzichè scusarla come affetto 
mosso d'un subito e probabilmente passeggiero ; ingiu- 
stissima ingiustizia il punirla , come delitto, con pena 
più acerba di tutte le pene minacciate centro a' delitti , 
mentre è miscria sola del cerpo, e fralezza indipen- 
dente da volontà: rispetto a che citare vecchie opi- 
nioni, ed usanze e trarre autorità da quelle è torna- 
re volontariamente a' costumi barbari contro a' quali 
s'ha poi la boria di vantarsi combatteati. 
L'accusatore e giudice sig. Agostini primo de' quattro. 
Non corriam tanto a galoppo coll’ argomentazione argu- 
ta. « La logica del popolo in alcuni casi è di gran lun- 
« ga più solenne dell' artificio faticoso di alcune menti, 
« le quali si fanno a credere nella pazza aristocrazia 
« del pensiero. Parogoniamo la logica del... difensore 
« de' fuggitivi colla logica del popolo. Il popolo dicca 
« costoro partirono volontari per la guerra dell’ indi 
« pendenza nazionale ; giurarono di spargere il san- 
« gue per la causa italiana ; ed cbbero paura de' pe- 
« ricoli ? — Il filosofo invece esce a dire , che la paura 
« è una malattia del cuore, è una debolezza non im- 
« putabile; una sventura deplorabile , e nulla più. Ma 
« quando costoro giuravano a Dio, e alla patria di 
« vincere, o di morire, non dovevano essi aver mi- 
« surato le forze del loro spirito ?...0 non dovevan 
« partire, o partiti non dovevan retrocedere — Che 


« risponde il filosofo ? — Che non fu paura a farli re- 
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trocettere , rha diffidenza vério i loro coràndanti: 
e tostochè giuditarono poter esser sacrificati nel cam. 
po senza prò della pattia', risolvevano giustamente 
d'abbandonarlo, e come volontari , rientravano in 
quello esercizio di libertà d'azione, cui non ave- 
vano mai rinunziato + Ma il popola risponde colla 
sua logica, che le migliaja rimaste fedeli provano 
contro la diffidenza de' fuggitivi, o almeno provan 
che ad onta della diffidenza , erano a prendersi degli 
altri partiti onorevoli, e che non v' cra necessità 
d'una faga . .. Se diffidavato di que' capi e perchè non 
chiederne altri ? Perchè non dirigersi al comando 
superiore di Carlo Alberto ? — Inoltre il popolo ri- 
getta sdegoosamente l'ingenerosa proposizione che i 
volontari potessero ritornare perchè volontari. La vo- 
lontà non si lega solamente dalle leggi civili e po- 
litiche ; vi è la legge dell'onore che non può infran- 
» gersi mai senza infamia; vi era la legge del dovere 
» nazionale che i volontari ‘avevano riconosciuta . . . 

Il gioviale Sig, Anonimo della Pallade --, Ben par- 
lato affè! « La diffidenza , la discordanza, la confusione, 
» il sospetto non duran mica eterni. Bastava pensarci su 
» qualche giorno per disingannarsi, e rimaner saldi sot- 
» to le bandiere n... 

IL terribile sig, G,, Bertini — Così è Così è nel fat- 
to. « No che una milizia volontaria messa al servi. 
» zio d' una nazione, e da questa provveduta di, dena. 
» ri, duci, armi... non può sciogliersi . .. quan- 
» do meglio le aggrada. Nemmeno i Corpi franchi che 
» militano a proprie spese fanno uso di questo vergo- 
» gnoso diritto se l'ora della pugna è suonata .,.' 

Il placido sig. G. Caterbi -- « So che su i Generali 
» pesavano (terribili accuse. So che molte lettere» ci 
» pervenivano le quali gli condannavano. Ma quante al. 
» tre non smenticavano ciò che in quelle dicevasi? - 
» E si noti che per lo più queste scrivevansi da quel- 
» li che per conseguenza sarebbero stati indegnamen- 
» te compromessi se il fatto esisteva, Quanti scritti non 
» sono da ogni parto venuti per giustificare i Gonerali, 
» per mostrare che l' allarme sparso nelle trappo era 
» opera d'un partito tenebroso , ed opera anche di chi 
» voleva cuoprire coll' altruj supposto delitto la sua ve- 
» ra vigliaccheria ? Dovevano forse Ferrari e Duran- 
» do, per non far nascere simili sospetti di sè, co- 
» municare agl' intelligenti volontari... il piano di bat- 
» taglia, e modificarlo a volontà di questi ?... 

L'accusato - Ed ecco dimostrato da voi stessi non 
volendo, che voi avversarii mutate sempre gli argomenti, 
e li stravolgete, per darvi il facile piacere di farli appari- 
re insulsi e di niuna forza. Voi mi avete voluto, Si- 
gnori, cangiar , come si dice, le carte in mano, e 
deste alla questione un viso non suo » facendola parer 
altra da quei ch' ella è in verità. Il raziocinìo de’se- 
paratisi di Mestre e di Treviso, quale io lo esposi, è 
il raziocinio loro, non il mio, e come raziocinio lo- 
ro io l'ho esposto. Difesi che, mossi da un ragionare 
di questa forma , e non da codardia, furon tirati a 
sbandarsi , e ciò bastava al mio assunto, bene o ma- 
le che si ragionassero. Volli mostrare che ingiusta- 
mente di quel separarsi cera stata accagionata a dirit- 
tura la viltà, perchè chi fugge per viltà, fugge per una 
forza cieca di sbigottimento che non da luogo a discor- 
so di mente, ma chi si ritrae perchè crede aver mo- 
tivo legittimo del ritrarsi, e tal motivo che meltissimi 
altri ancora giudicarono non insussistente e non vano, 
può alle volte aver dato troppo valore a questo motivo, 
e in ciò aver torto, ma gia, da che un motivo di ra- 
gione adduce a se stesso, più non può esser detto cac- 
ciato in fuga da codardigia. Questo, e non altrimenti nè 
con altra estensione, cera uno degli argomenti miei: do- 
ve sulla virtù intrinseca di sì fatto argomento quel che 
mi rimanesse d'ansictà e di diffidenza nol tacqui : io il 
quale aveva scrilto -- Zu che 1a non li ludo -- lo che 
aveva aggiunto -- Bisognava palliare il malfatto ‘ cioè 
il fatto a mal dritto) affuticando al ripararlo -- lo che 
aveva chiamato deplorabile la cagione donde la separa- 
zione provenne. fo che non aveva lasciato di dire della 
ragione così usata da coloro della cui difesa m’ era in- 
caricato -- la qual ragione 
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rammarico di vederla allucinata è non ben governanie. 
Dopo di che, a qual pro tanto lusso di parlari per ac- 
cumular pruove (le più delle quali al postutto assai di- 
sputabili, come sarebbe facile il mostrarlo, se no va- 
lesser la pena ) che i dipartitisi da Treviso c da Me- 
stre pbievano e dovevano ragionar diversamante ? Ra- 
glonafoto così, e partirono perchè così ragionarono. Que- 
sta è la mia tesi. Il ragionamento aveva due parti, una 
di fatto , l'altra di dritto. Il fatto era un' opiniane in- 
torno al Capi dell'esercito , radicata iu moltissimi , © 
largamente diffusa ; e come tale sono scusabili gli spe- 
cialmente pregiudicati dal supposto ch' essa ammetteva 
conte uha verità, se le dieder luogo eglino pure tra lo 
persuasioni loro. Nel dritto (sia pure incerto e contro. 
verso) fu come in tutte le questioni di dritto. Se c'è o- 
zio e tempo si disputa. Se non c'è; se il bisogno di 
una deliberazione è urgente; se s'ha l' impeto e lo 
inesperienza , e la logica giovanile, s'interprota di primo 
lancio secondo che si sente. E così essi fecero. Sarassi, nel 
caso nostro conceputo male questo dritto; ma s'applicò un 
dritto tenuto per legittimo. Entrate ne’ labirinti dell’ 
anima di tutti que' disgraziati convinti ch' eran con- 
dotti a sangue, come armento. Ardite dire : ciò era in 
essi labirinti, ciò non c' era. Negate la persuasione 
del dritto e poncte in sua vece la viltà....!0 si 
gnori ! se anche foss' ella stata in alcuno, come osaste 
attribuirla a tutti, poichè a tutti in fascio avete ap- 
plicato le pene, od eccitato ad applicarle ? e se an- 
che fosse stata in tutti, come non vi doveva sembrar 
bello e decoroso il pensare caritatevolmente il contra- 
rio, e il servirvi di questo colore per vuoprire la 
pubblica e privata vergogna ? Ma voi vi piaceste nell' 
infamare il più ch' esser poteva, e dell' infamare i più 
che si potesse Vi sicte piaciuti nell’ incrudeliro , ce an- 
che oggi ve ne piacete. Fate come il mastino che si 
lecca le labbra colla lingua a raccarvi le ultime re- 
liquie del sangue della sua preda. Omai conosco il vo- 
stro Codice. Non difensori, in questa specie d' incal- 
pazioni, e non so in quante altre ; non processi mai! 
Non distinzioni , e non esami? Non discolpe ! Non ctr- 
costanze attenuanti! Pena; è pena sùbito , e pena in- 
famante! Tornino senza pietà al sacrificio , conceputa 
come tale, od ostracismo , cd ostracismo ignominioso | 
Conosco il vostro Codice. Amici voi del progresso, ri- 
cusate iscrivervi queste cristiane e sante parole. Non 
vendella della colpa ; ma redenzione cd emendazione del 
colpevole; ina istruzione , conforto , consiglio , ed azuto al 
traviato; ma carîtà, e soprattutto carità! la carità che salva, 
e non l'ira che uccide — Se questo vostro è liberali- 
smo, io non son liberale. Se condannate chi professa 
massime simili alle mie, sottostò volentieri alla con- 
danna. Ma odo buccinar da non so che parte: questo 
è parlar superbo. È darsi aria di Deputato, prima 
di esserlo legalmente. E dare al nome di Deputato un' 
autorità intollerabile Signori vi rispondo. Non super- 
bia è, ma forza che vien da persuasione. intima. 
Ciò che si crede fortemente, fortemente è detto. E 
sempre sono stato in questa sentenza che innanzi a 
ciascun individuo bisogna essere umili e riverenti; 
innanzi al vizio e all'errore è non pur dritto, ma 
dovere usar severità , e darsi quell' autorità che con- 
viene a chi crede rappresentare la parte del giuste 
e del vero. Della legalità della mia Deputazione non 
io sarò quegli che dubiti. Ora sono in condizione di 
chi possiede perchè credo al mandato del popolo. Ed 
ho voluto dare un primo esempio della potestà che 
credo essere in questo grado, e de’ doveri che stimo 
derivarne. Altri ciò impugni a suo senno : è secon- 
daria cosa, di che qui non mi giova disputare. Ma 
oziandio nella principale disputa e difesa mia non posso 
andar oltre Omai dica e accusi chi vuole; e segui- 
tino gli accusatori miei qui presenti. Lascio loro li- 
bero il campo dell'accusa e della condanna. Il tempo 
è prezioso. Vea bre ts. Ho finito ( parte ). 

Una vace della falla — SOLVENTUR RISU TARULAE; 
TU MISSUS ABIBÌS. 

Wu' altra voce — Non oggi. 

‘La piuma voce — Un giorno. Nella storia. 

Francesco OrioLI. 
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+ Quantunque non abbisagnino novelle provo dopo le 
infinite che si hanno della mala fede che distingue cd 
accompagna tufti gli atti e tutti i provwedimenti del 
Governo di Napoli, pure tratgandosi di una prova vit- 
toriosa ed irrefragabiile, la quale si fonda sopra autentici 
docenti, noi crediamo utilg cosa mostrarlà al pubbli- 
co, ohde sempre più si cotifermi la idea ‘concepita giusta- 
mente in Italia che il Borbonico Governo di Napoli.sem- 
i br comipro Re Ribilento, serpprò forove, gia che si 
trova vilfe ultime «disperate prese colla libertà italiana , 
di cui fu, ed è perenne cd ostinato nemico , raddoppia 
la ferocia, raddoppia le fraudi, raddoppia i tradimenti. 
T due doclimenti che seguono sono della stessa data, 

e partono dallo stesso Ministero , che dopo il 15 Mag- 
gio è posto al regime della insanguinata Napoli. Nel pri- 
mo d'essi il Cav. Bozzolli Ministro dell'interno ai 22 
Maggio scrive agl' Intendenti della Provincie, c li invita 
a mantenere e consolidare l'ordine nelle Provincie mede- 
sime, assicurando che nelle diverse parti del Regno tutto 
è tranquillità, tutto è ordine, tutto è adesione a quanto 
fu pers necessità operato dalreligioso Re, che coscenzio» 
samente propuyna la giurata Costituzione del 10 Febbraro. 
Questo bugiardo linguaggio è per trarre in inganno e sgo- 
mentar le Provincie, onde l'una non conosca l' esacerba- 
zione cagionata nell'altra dai feroci casi del 15 Maggio, e 
l'una nor conosca la forza che l'altra prepara per reagiro 
contro quell'iniquo colpo di Stato. Xd ecca che colla istos- 
sa data de' 22 Maggio il Ministro degli affari Esteri 
sig. Cariati in una nota diretta al sig. Conte Rignon 
inviato straordinario di S. M. Sarda presso fa corte di 
Napoli esagera ed amplifica i perigli delle insurrezioni 
provinciali e della intorvenzione de' Siciliani ; e “questo 
linguaggio non importa che sia in contradizione con 
quello del Cav. Bozzelli, mentro era il linguaggio che 
a lui conveniva per cobnestare l' indegno, il vile, l' ob- 
brolrioso richiamo delle truppe inviate in Bologna, 
e della flotta inviata a Venezia. Oh! in vero dovendo 
queste truppe scannarè i fratelli, e mitragliare le Città, 
è giusto che sicno ritirate dalla Santa guerra dell'indi- 
pendenza Italiana ; ma si confessi almeno senza ippocri- 
Sin, senza vigliacche menzogne, senza svergognati raggiri 
che il solo impegno di quel Governo feroce è di fiac- 
care colla prepotenza delle bajogette sventuratamen- 
te troppo a lui fide ogni generosa sentimento, ogni li 
hero slancio degl'infelici popoli che conculca ed opprime; 
non parli sfrontatamente di voler mantenere una rachi- 
tica Costituzione concessa per forza, e violata in tutte 
le sue parti ; di una Costituzione che ognuno comprende 
qual cosa sia ove la libertà individuale più noa esiste, 
ove i tribunali cecezionali sono rimessi in vigore; ove 
la libertà della stampa è annientata; ove ogni assembra- 
mento, ogni riunione è severamente proibita ; ovo il sa- 
cro caratlere di rappresentante della nazione è violato 


colla inaudita violenza commessa il 15 Maggio contro 
i Deputati riuniti, collo scioglimento illegale di una 
Camera non, mai convocata, coll esecrando arbitrio con 
cui si sono arrestati parecchi: Deputati calpestando l' in- 
violabilita della loro sacra persona. 

Se alcuno volesse tutte indicare o tutte smascherare 
le impadenti menzogne che da quel Governo si spagdono 
e ne suoi medesimi atti ufficiali, e per mezzo di alcuni 
disonorati giornali che "gonone in Napoli per dividere 
colle bajonotto Svizzere il vanto di assassinare i Fratelli, 
-inpronderebbo«opora: treppellunga-o Aroppo schifosa” ne' 
suoi dettagli, perchè un'animo onestò possa condurla pù- 
zientemente a termine: basta colla pubblicazione degli auti 
che sieguono dimostrare una volta per sempre che quan- 
to da quel Governo o direttamente o indirettamente de- 
riva è un' insidia, una frode, un tradimento; c sì che la 
Diplomazia straniera se noît vuol’ esser cieca dovrebbe 
omai conoscere questa innegabile verità ; e sì che i mi- 
seri popoli della meridionale Italia dovrebbero omai 
comprenderlo anch'éssi se non vogliano mostrarsi dap- 
poco e degni quasi dell'oppressione che su loro si 
aggrava. 

DOCUMENTO I. 
MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO DELL'INTERNO 
1. RIPARTIMENTO 
Signor Intendente. 


Dal giornale uffiziale Ella avrà rilevato certamente la storia 
fedele cd esatta degli avvenimenti di questa Capitale del dì 15 
andante. Non si è trasandato per le vie telegrafiche di darle 
conoscenza dello spirito pubblico , c come tutto pro eda al me- 
glio. 

Con sincerità mi piace manifestarle ora, che, meno de’primi 
momenti di timore e di allarme inevitabili nello masse, il com- 
mercio è nel maggior vigore, i pubblici fondi nella Borsa , 
questo + termometro della fiduc a ‘pubblica , sono aumentati di 
più punti, la calma e (’ ordine regnano în un modo conveniente, 
c tutti son tornati alle abituali occupazioni. 

Non mancheranno e no son certa, «di falsi racconti e di noti- 
zie poco esatte dettate da malignità c da private vendette, Il 
re, fedele alla promessa , manterrà nella sua integrità la giu- 
ruta costituzione: questa assicurazione sarà sufficiente a tran- 
quillare gli animi. 

La truppa non ha agto che per difendersi ; 1 esagerazione 
porta al colmo il numero de’ feriti, de’ morti, c degli uccisi 
ideali ; ma i primi ed i secondi son ben pochi. 

Qualche abitazione ha sofferto dei furti per opera del basso 
popolo ; ma tale e tanta antiveggenza si è posta che una parte 
‘delle derubate masserizie , e tra esse molte di valore. si tro- 
vano raccolto nella sala di Montolveto per ridonarsi ai pro- 
prietari , e continuano le resltuzioni. 

Le provincie sona animate del migliore spirito pubblico, quelle 
alla Capitale limitrofe in particalare. 

Negli ultimi tempi non eravi chi armato non fosse: la più 
pericolosa classe del popolo si giovava delle armi per rubare : e 
però indispensabile si è resa la consegna di esse in questa so- 
la Capitale; con facoltà al Prefetto di restituirle a coloro che 
ne fossero creduti degni. 

Non si allarmino quindi Ie altre popolazioni , poichè la mi- 
sura é stata parziale. 


Con quella sollecitudine che è conseguenza del buonvolere , 
novelli lavori si stanno eseguendo , onde sollecitamente conro- 
carsi i collegi clettorali per la scelta di nuovi deputati , it 
che si verificherà tra non guari. 

Si tranquillino «adunque le popolazioni ; rientrino nell' ordi- 
he; siena certe di tutta la forza governativa nel’ reprimere 
ogni cecedenza , nel tutelare la libertà ind@tfiduale c le pro- 
prietà è, nel mantenere la conceduta costituzione. 

Nel mentre mi ‘attendo da lei conoscere telegraficamente 
qualsiasi avvenimento , non Jascio d*interessarla “pèrchè in ogni 
posta tenga proposito dello spirito pubblico. ‘Le méne ‘ dei mali 
iptenzignati non saranno ordinarie , ogni mezzo ; ogni tentativo 
adopereranno ; alla falsità delle assertive; miirannobugiarde pro- 
messe , faltaci lusinghe, strane utopie. - Ella Sig. Intendente 
di accordo coi suoi dipendenti , con gli amici della pace è del- 
le nostre novelle istituzioni costituzionali , son certo che non 
avaramente coopererà perchè tutto sia ordine, perchè tacciano 
Je gare municipali e le cittadine vendette. Con 1° unione si avrà 
la forza morale, con questa l'ordine, di cui han d’uopo il (ta- 
verno edi popoli. 

Napoli 22 maggio 
Il ministro segr. di stato dell’ Interno 
Cav. Bozzetti 


DOCUMENTO JI. . 


Nota del Ministero degli affari estevi di Ne- 
poli al sig. conte Rignon in missione straordi- 
maria per $, M. Sarda. 


Abbenchè ln Nota, che il sottoseritto Ministro Segretario di 
Stato degli Affari Esteri, Presidente del Consiglio dè' Ministri 
ebbe l’onore di trasmettere a S. E. il sig. conte Columbiano in 
data del 19. stante avesse dimostrato con veri comunque tri- 
sti colori lo Stato polìtico di questo Regno ogli stima di aggiun- 
gere le seguenti Considerazioni alle ragioni esposte comé logiche 
conseguenze. — Nell'adempiere tal dovere, dopo aver presi gli 
ordini del Real governo dà risposta all'altra comunicazione in da- 
ta del 19 stante del sig. conte Rignon Consigliere di Legazione 
di S. M, Sarda. 

Il sig. conte di Rignon non ignorando ì gravi avvenimenti i 
quali han preceduto il doloroso giorno 15 di questo mese non può 
non aver osservato lo svolgimento continuo d' un Partito, il qua- 
le dopo aver tentato di sciogliere ogni legame sociale în questo 
Regno e di esservi in parte riuscito, finalmente fece l'estremo e 
colfevole sforzo d’insangunare le strade, compromettere l’esisten- 
za d'una delle prime Capitali d'Europa. — Il governo di Si M. 
forzato a salvare la pace, pubblica , e la Costituzione del Megni 
dovette unire in Napoli il nerbo delle sue forze, c perciò sguar- 
nire quasi all’intutto Je provincie, presso le quali il disordine e 
la dissoluzione si manifestavano con violenza risoluta contro la 
proprietà , e contro 1 pubblici tributi , contro la sicurezza pei- 
sonale. 

Abbandonate le Provincie alla sola forza morale delle autori= 
tà, nè più rispettate nè più temuto queste domandano istantemen- 
te delle forse attive e numerose per vidare alla società la pace 
e la sicurezza di cui manca ced al governo la percezione dei 
tributi, la prouta cd cuergica esecuzione delle leggi. 

In tale stato le truppe delle quali ora al governo di S. M 
può disporre sono in tutto insufficienti allo scopo. A_ ciù si age 
giunse la contigua e nemica Sicilia la quale agita con ogni sua 
possa i dominir contmentali di S. M_ cospnando in Calab ia, 
minacciando di gettare in questo Regno la parle meno pura dei 
suoi armati, onde la necessità d'invigilare. severamente le Pro- 
vingio, più lontane della Capitale con forze di terra © di mare. 


Quali sieno le tendenze del partito cui il governo di 8. M. 
ha cercato di soddisfare con concessioni sempre crescenti, forse pe- 
ricolose, cd imprudenti, è non pertanto respinte non vi è chi 
non il vegga dalle dottrine pubblicate, dalle cospirazioni ordite 
dalle dimostrazioni di strada pubblica, dall'aperta ribellione. 

Battuto ora nella Capitale in aperta guerra si ripiega nelle 
Provincie con le antiche manovre delle seduzioni, d'intimidazio- 
nie di occulti e secreti maneggi si ricompone, e si prepara. 

In tale stato di cose il governo di 9. M. è nel dovere di pre- 
parar i a difendere di nuovo e dovunque la Costituzione giurata; 
e la tranquillità ne’ suoi sudditi, 

Egli è dunque evidente che le condizioni di questo regno han 
subìto modificazioni serie e penose, e che l'avvenire sempre più 
grave si aprirebbe per esso, quante volte non si accingesse  ga- 
gliardemente a mantenere saldi cd inalterati i suoi diritti ed i 
sitoi doveri, alla quale opera se sia di troppo la integrità delle 
suc forze non vi è a dimostrare, se il decadimento di ogni pote- 
ve regolare in questo regno debba o no far sentire la sua fune» 
sta influenza nogli altri Stati d’Italia nori può essere oggetto di 
discussione. 

‘ale anteriormente non era la posizione di questo regno al- 
lorquando si diedero i provvedimenti diversi, cuì accenna la no- 
ta ultima del sig. conte di Rignon; allora ci era fa speranza di 
evitare le deplorabili collisioni che il real governo deplora, ed a 
cui è stato spinto da non provocato e temerario assalto. — Ma 
ciò potrà dedurre il governo di S. M. Sarda da quale impe- 
riosa necessità di esistenza è tratto quello di Napoli, allorchè 
richiama nei suoi stati le milizie di terra e di mare mandate 
a ‘tutela dei popoli d’Italia superiore. 

Il sottoscritto ammirando le generose gesta dell’ esercito e di 
S. M. Sarda prenderà la libertà dì osservare che non messo in 
pari condizioni non è possibile al governo di Napoli di fare i 
medesimi sforzi. Egli è evidente che posto a 600 miglia dal 
teatro della guerra con basi e linec militari a prendersi in pac- 
si indifondenti senza piazza e senza appoggio di stipulazioni, il 
corpo_napolitano si trova in affatto condizioni diverse dell’eser- 
cito piemontese. Egli è evidente che un corpo napolitano pria 
che non giunga sul Po sarà costato alla finanza del regno più 
che non ha speso un corpo pientontese dal principio della came 
pagna sinora. 

Quali sieno le finanze di questo regno nei momenti e nei di- 
sordini attuali è noto a tutta l'Europa. Egli è evidente cho il 
mantenere e rifornire un esercito partendo dal Sebeto al Po è as- 
sai più costoso lento e malagevole che partendo dalla parte su- 
periore di questo ultimo fiume. Può dirsi per conseguenza che 
in tal nobile guerra se son pari le volontà, non son pari nè le 
circostanze politiche, nè le condizioni geografiche e militari. — 
Il sottoscriito stima inoltre di fare osservare che per logica de- 
duzione delle cose già dette sarebbe difficilissimo al regio go- 
verno di condiscendere alle dimande di imprestare senga equi- 
paggio al governo di S. M. Sarda una parte dei suoi legni da 
guerra a vapore appena sufficiente ai bisogni di questo reguo. 
In fatti 700 miglia di costa a guardare sul continente di tras- 
portare rapidamente le forze necessarie nelle provincie cao 
le più esposte sia per rivolgimenti dei tempi, sia per l’insidie 
delle sponde vicine; esigono un’apparato marittimo il quale non 
oltrepassa di certo quello che il regno possiede. — A ciò si 
aggiunga la Guerra esistente nel Faro e lo svolgimento proba- 
bile di una marina qualunque ne’ porti siciliani; popolo presso 
il quale si agitano questioni di ogni natura, e tutte gravissime 
politiche, commerciali, dinastiche. — In tutti i casi potendolo il 
fioverno di S M. combatterebbe in Italia; ma non si merche- 
rebbe e la sua condotta ha dimostrato che fin quando non gli 
son divenuti impossibili, i sagrificj fatti han tutti l'impronta di 
volere il hene di {talia con sentimenti disinteressati e generosi. 

Il sottoscritto prega il sig. conte di Rignon di portare il con- 
tenuto della presente nota a cognizione del suo Governo dal qua- 
le non dubita che verrà presa in quella giusta considerazione 
che merita nella certezza che il sig. conte di Rignon avrà ri- 
ferito con esattezza e sotto il vero aspetto gli avvenimenti che 
han dato luogo alla presente. 

Profitta egli intanto di questo opportuno incontro per ripe- 
terli gli attestati della sua distinta considerazione. 

* Napoli 22 maggio 1848. 
Firmato -- PRING. DI CARIATI 


nea E iano — 


. Le ggiamo nella Gazzetta di. Roma di ieri: 


Il governo provvisorio della Repubblica Veneta, co- 
me già fu falto noto nella nostra Gazzetta del gioino 
22 di maggio, diflidò tutti i militari pontificj apparte- 
nenti alla divisione del generale Ferrari a presentarsi 
al Comando di piazza colà, per ottenere i mezzi di tras- 
porto per raggiungere la propria bandiera, ed unirsi 
ai loro compagni. Ora siamo ben lieti d'annunziare, che 
il detto Governo ha chiarito con altre ancor più luci- 
de prove il suo inteudimento di giovare per ogui gui- 
sa le nostre truppe, ed ha fornito altri più saldi argo- 
menti, onde è fatto manifesto ch'esso non si è mai bri- 
gato, come alcuni vanno dicendo, di staccare da'vessil- 
li, sotto cui sonosi dalla loro patria mossi alla santa 
impresa, i volontarj pontificj; per aggregarli alle sue 
bandiere, 


Comitato dì Guerra, 


Il Comitato di guerra in Roma, per la rinunzia di 


lo permette al Sig. De Andreis cho si presenti a tutti 


L’EPOCA i 
alcuni suoi membri, si compone al presente dei Si- 
gnori 
l Curzio Corboli Presidenie 

Avv. Biagio Placidi Segretario 

Cesare. Berretta 

Antonio do Andreis ‘ 

Lorenzo Cremonesi 

Vincenzo Gajassi 

Francesco Armellini 

Ignazio Palazzi 

Avv. Annibale Ninchi 

Colonnello Marchese Nicola Sacripanti 

Pietro Sterbinf 

Sisto Vinciguerra 

Lo scopo del Comitato suddetto è ben manifesto da- 
gli articoli del suo Programma a stampa. Pertanto a 
raggiungerlo più facilmente, ha ora composto ‘con indi- 
vidui appositamente invitati , tre distinte e particolari 
sezioni — Una economica, una seconda di reclutamento , 
cuuna terza di armumgato, abbigisumento , 8 materiale= 

Alla’ sezione econontica ha néminato î Signori Ales: 
sandro Castellani , Marchese Pio Capranica , Marchese 
del Gallo , Capitano Filippo Gagiati, e Pietro Tomas- 
sini. Ha nominato a Cassiere il Principe di Piombino. 

Questa sezione associerà alla ricerca dei fondi ne- 
cessarj alle operazioni del Comitato , quelle Signore, le 
quali già nella cerca degli oggetti di vestiario ad uso 
dei volontari, han dimostrato tanto patriottismo, e tan- 
to ambre alla Santa causa d' Italia. 

Alla Sezione di reclutamento ha'nuominato i Signori 
Carlo marchese Luzi, Giuseppe Capitano Barba , dottor 
Vincenzo Cavallini, Augelo Brunetti. 

Alla terza Sezione ha nominato i Signori Capitano 
Luigi Bonesi, Tenente Colonnello Mazzocchi , Tenento 
Rusconi , architetto Angelini. 

Il Comitato frattanto conoscendo di hon poter ado- 
pevare con sicurezza utilmente , senza avere prima in- 
formazioni esattissime intorno all'andamento, e ai par- 
ticolari della guerra, non che intorno ai bisogni delle 
nostfe truppe , ha spedito al Quartiere Generale del- 
l'Armata Pontificia Antonio Deandreis , commettendogli 
di attivare una giornaliera e speciale corrispondenza fra 
il campo e questa città, - 

Ufficio pertanto dell'Inviato si è indagare lo stato 
materiale e morale delle nostre truppe di linea, e più spe- 
cialmente quello dei Volentarj, e della Civica, compilare 
un prospetto numerico di ciascuno di questi corpi, e mano 
mano correggerlo, secondo le variazioni, che per ordini su- 
periori, o per eventualità subiranno. Esporre di che cosa 
difettino, di che abbisognino, e quali i desiderj, c quale 
lo spirito, e quanto il valore di essi; narrare con esat- 
tezza le fazioni di guerra, estendendo»i in quei partico- 
lari che fanno onore così al corpo che agli individui. 
— Indicare il nome di coloro, tanto officiali, che sem- 
plici militi, i quali per disciplina, pazienza militare, 
capacità, valore, ardimento sopra gli allri distinguon- 
si — oltreacciò occuparsi a conoscere con esattezza la 
forza numerica del nemico, il suo stato materiale e mo- 
rale, i suoi movimenti, e fe sue fazioni di guerra. 

Il Comitato giornalmente informato di queste cose, 
darà loro con apposito bollettino ogni giorno publicità, 
e studierà a proporre quei provvedimenti che stimerà 
utili e necessarj al miglioro andamento e al felice esito 
della guerra. i 

Rallegrasi frattanto, che il governo aggradisce le suc 
fatiche, e che sarà per lodarsi di qualunque altra coope- 
razione che esso sia per prestare in prò della santa cau- 
sa italiana. 

Pubblica perciò la hellissima eredenziale cho tanto 
il Ministro dell’ Interno che quello delle Armi han fatto 
all' Inviato del Comitato ,.perchà ognuna. yegga sempre 
più che-l'azione del Comitato di guerra è in sussidio 
a quella del Governo, e che tendono entrambe ad 
un fine. 

Pel Comitato 
Il Segretario Biagio Pracipi. 


AI Sigg. Presidi delle Provincie, Gover natori 
e Comandanti Militari. 


AL Ministro dell Interno 


Accompagna con questa Credenziale il Sig. Autonio 
De Andreis. Egli è inviato da questo Comitato di guer- 
ra ai campi di battaglia, dove sono le nostre truppe, 
all'oggetto di stabilire e mantenere una esatta corrispon- 
denza per tutto ciò che risguarda le fazioni di guerra 
le quali interessano così al vivo le famiglie, dal cui sc- 
no sono usciti i nostri Volontarj. Nella rettitudine del- 
le sue intenzioni il detto Comilato , come di tutto ciò 
che ha fatto e fa, così di questo lodevole pensiero non 
ha mancato di renderne istruito il Governo; ed il Go- 
verno, e specialmente questo Ministero Interào non so- 


i Presidi dello Provincie, Governatori ec Comandanti 
Militari dello stradale che sarà per percorrere , colla 
ualilica d' inviato del deito Comitato, ma sarà ezian- 
dia contento che tutti i sullodati Signori fo forniscano 
all'uopo di tutte quelle notizie è ajuti che possano co- 
spirare al maggior profitto della sua missione, tanto 
iù che sono notì al Ministero l'onestà e il patrio 7e- 
b del Sig. De Andreis. 

Tanto avranno per inteso gli onorevoli a cui sarà 
il presente esibito. 

Roma dal Ministero dell’ Interno 25 Maggio 1845. 

Firmato "Tenenzio Mamiani 

Egual credenziale fu dita dal Ministro delle Armi 

Principe Doria. 


RN 


MINISTERO DELL'INTERNO 
circolare 
Illustrissimo Signore 


Carattero, primo del nostro sgcolo, e titolo vero alla 
lode e riconoscenza dei posteri, si è la sollecitudine gran- 
de e veramente caritativa che mostra pel popolo minu- 
to, il quale pur troppo forma la parte più numerosa e 
più sfortunata del genere umano. Fervono da pertutto 
gli studj domandati sociali, e ad ogni provido e illumi- 
nato governo incombe il dovere di dedurre da quelli ciò 
che vi si raccoglie di vero e di praticabile , e che non 
contradice ai principj eterni della famiglia, della libertà, 
e della spontancità umana. Il Ministero persuaso della 
somma importanza di tal subbietto ha risoluto di pro- 
porre ai Consigli legislativi la creazione di un Ministero 
nuovo speciale, col titolo di MINISTERO DI BENEFICENZA 
PUBBLICA. A questo apparterrà in particolar modo l' ut 
ficio e la cura di migliorare le condizioni della gente 
più bisognosa, scemarne i disagj, le privazioni cd i pa- 
timenti, combattere le cagioni dell' indigenza, estirpare 
l'accatteria, stenebraro le menti, correggere gli animi 
e incivilirli. 

Ora, per dare buon fondamento a siffatta impresa, 
egli è mestieri che al Ministero sieno mandato notizie 
e ragguagli minuti ed esatti intorno alle opere e agli 
istituti do gubb oa beneficenza, quali e quanti sussistono 
insino al dì d'oggi in ogni Provincia dello Stato. 

To però invito e prego la S. V. IMustrissima a voler 
commettere ai Signori Gonfalonicri, e per essi ai rettori 
e amministratori delle opere e istituti di pubblica be- 
neficenza della Provincia sua, perchè nel più breve trat- 
to di tempo sieno raccolte e ordinate le dette notizie 
e ragguagli, c per mezzo di Lei mandate in questo Mi- 
nistero. 

Trattandosi di cosa dì tanto momento, io non dubito 
della moltissima sua diligenza c premura, nè di quella 
de' Signori Gonfalonieri ai quali Le piacerà di vivamento 
raccomaudarla. 

Roma li 31 Maggio 1818. 


Terenzio MAMIANI. 


; i 

Ad onta dei desiderj del S, Padre, e delle molte cu- 
re che ,incessantemente si da il - sig, Duca di Iiguano 
Ministro dei Lavori Pubblici onde i locali destinati per 
uso delle Camere siano in grado di convenientemente 
serviro all'uopo, siamo informati che osso Ministro non 
ha potuto fin qui picnamente approntare quanto all'og- 
getto è indispensabile pe' continui ostacoli che gli si 0p- 
pongono da chi si stima danneggiato nel cedere ad uso 
così nobile alcune stanze di quei vasti appartamenti cho 
occupa senza alcuna vesto o colore. Noi però abbiamo 
fiducia che miglior consiglio faccia cessare l' inopportu- 


na opposizione prima che la voce potente del pubblico col 


suo forte grido non si faccia intendere sul proposito. 


Tutti î Lombardi, Veneti, Modenesi, e Parmigiani 
residenti in Atene erano già un tempo sotto la prote- 
zione del Rappresentante Austriaco. Ora questo aven- 
dola ritirata, il Console Pontificio, per vivo istanze fat- 
tegli dai suddetti Italiani, ha domandato al Governa del- 
la S. Sede che siano accettati sotto la sua protezione, e 
il nostro Ministero ha con somma soddisfazione rispo- 
sto affermativamente. 


Sabato 3 del prossimo Giugno si adunerà il Consi- 
glio Comunale di Roma per deliberare sui soguenti 
oggetti: 

1. Aggregazione alla Cittadinanza Romana di Vincenzo 

Gioberti. 

2. Preventivo per l'anno 1848 0 relative provvidenze. 
3. Provvedimenti sui lavori di pubblica beneficenza. 
4. Scelta di una Commissione per l' ordinamento degli 
Stud]. 
. Progetto di un istitato Agrario pei giovanetti poveri. 
. Conferma dei Chirurgi, e delle Levatrici parrocchiali, 

giusta la risoluzione presa nel Consiglio del 10 Aprile. 
. Regolamento disciplinare per lo Adunanze Consigliari. 


Go 


“I 


I Francesi residenti in Roma dei quali l' indirizzo 
non è cognito all' Ambasciata, sono prevenuti , che una 
messa sòlonne in rendimento di grazie per l' inaugura- 


zione dol governo Republicano in Francia sarà celebra- 
ta Sabato 3 Giugno alle 10 antimeridiane nella chiesa 
nazionale di S. Luigi de' Francesi, e sono invitati ad as- 
sistervi. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
VICENZA 26 Maggio. 


Riguardo ai fatti d'arme intervenuti nei contorni 
di Vicenza, c contro la città istessa, le relazioni officia- 
li del Generale Durando non avranno potuto fare men- 
zione della parte che vi prese il battaglione dei Tira- 
gliori, stante l'assenza del comandante, e la mancanza di 
particolari rapporti del nostro corpo. 

Il giorno 19 i Tiragliori tenevano gli avamposti, con 
la quarta compagnia e due pozzi di artiglieria, e furo- 
no i primi a sostenere l'assalto del nemico. Sopraggiun- 
te le altre compagnie dei Tiragliori, la legione di Gal- 
licno la vofonna Zambeccari, il Battaglione dei Raven- 
nati e quello dei Faentini, il nemico fu respinto in quel 
giorno a due miglia e mezzo da Vicenza con gravi per- 
dite. ll tenente Romolo Federici della quarta dei Tira- 
gliori si distinse in questo fatto d'armi, e la stessa com- 
pagnia poi si portò alla difesa di porta san Bartolo che 
fu sostenuta con eguale valore. Iori il Generale Austriavo 
dopo fatta la fanfaronata di mandare a dire che la cit- 
tà si arrendesse se non volca vederla tutta distrutta, e 
passata a filo di spada la guarnigione, il nemico è di- 
sparso, nè noi conosciamo dove sia diretto. 

La mia salute diventa sempre più vigorosa a pro- 
porzione che si aumentano le fatiche , ed i disagi. Sei 
gioraale senza mangiare che pochissimo, e malissimo , 
senza dormire, che qualche ora al sereno sulla terra, e 
faticando a fortificarei nelle nostre posizioni: soltanto 
oggi ho potuto un poco riposarmi. Ieri a notte fu un 
terribilissimo temporale, e restai molestato da una piog- 
gia di 5 ore in un avamposto a porta san Bartolo. Nel 
suo genere era una scena superba perchè fra quei 
tuoni, lampi, e sactie in quell'orrido bujo nato un fal- 
so allarme cominciò a tuonare il cannone, e furono ti- 
rate vario fucilate all'aria. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNÀ 28 Maggio 


I Dragoni Napolitani che partirono di qui per Fer- 
rara son richiamati dal General Pepe , che non ha vo- 
luto farli andar innanzi soli temendo potesse seguire 
un conflitto coi soldati napoletani che già trovansi a 
Ferrara. Tepidi quelli per l'idea di attraversare il Po: 
caldissimi questi nostri bravi dragoni , il timore poto. 
va essere ragionevole e saggiamente ha adoperato il pro- 
dle Gonerale richiamandoli. Tutto il corpo partirà poi 
unito a giorni per il campo della guerra. 


Siamo assicurati da Venezia, cho la flotta sarda- 
veneta-napolitana ha sospeso per 72 ore il bombarda- 
mento di Trieste ad istanza dei Consoli Inglese, e Fran- 
cese, i quali hanno protestato d'abbisognare del tem- 
po suddetto per mettere al sicuro lè persone c le so- 
stanzo dei cittadini d'Inshilterra e di Francia da ossi 
rappresentati, 

A Venezia corre voce che gli austriaci abbiano ab- 
handonato il Friuli ritirandosi verso ‘Trieste. Attende- 
remo ulteriori ragguagli per prestargli fede. 


PADOVA 26 Maggio 


Il Battaglione bolognese, comandato dal Tenente Co- 
lonnello Bignami trovasi qui , e ieri fu passato in ri- 
vista dal Generale Ferrari. Esso ha la consegna di tutti 
i posti della città. 

Sono stati ‘arrestati il consigliere aulico Contini c 
due sue figlie ; il commissario distrettuale di Noale, 
grosso pacse sulla strada da Mostro a Castelfranco : il 
professore di diritto canonico in questa Università, a- 
hate Nardi: quest'ultimo è stato tradotto a Venezia. 


Il Battaglione bolognese , comandato dal Tenente Co- 
lonnello Pietro-Mellara , è giunto jeri alle ore 9 antim. 
Oggi parte immediatamente per Vicenza, 


VICENZA 25 Maggio alla sera. 


La città di Vicenza militarmente dichiarata incapa- 
co di difesa ha restituito due volte agli attacchi dei 
barbari nostri nemici. Ha resistito il 20 con un pu- 
gno d' uomini inesperti, ha resistito e trionfato il 24 
contro una pioggia di bombe ed un assalto di otto mi- 


1a uomini agguerriti. Viconza resisterà e trionferà con- 
Li 


tro ogni attacco, perchò siamo decisi di vincere o di 
p rire sotto le sue ruine. L'armata nemica è condotta 
da Schwarzemberg , il quale, giunto a Verona, fu mal 
accolto da Radetzki e comandato d' impadronirsi ad o- 


gni costo di questa città. Domani o dopo domani atten-, 


diamo un nuovo e più forte attacco. Intanto si aumen- 
tano le fortificazioni e si sta preparati, Noi siamo da 
dieci in undici mila: oggi ancora il General Pepe ha 
scritto a questo Comitato di resistere per pochi giorni, 
che egli verrà in soccorso con tutti i suoi mezzi. La no- 
stra salvezza nell'ultimo attacco fu l' artiglieria tanto 
Svizzera, che civica , la quale fece strage del nimico e 
lo ributtò da ogni punto. 

Il numero dei morti non si può conoscere perchè 
gli austriaci hanno adottato il sistema di abbruciarli 
nelle case che incendiano , però si fanno continui pri- 


‘gionieri in feriti, vagabondi e disertori che ad ogni mo- 


mento si trovano sparsi per le campagne. Quando poi 
il nemico arrivasse a penciraze in città, tutto è dispo- 
sto a mdo che vi trovi la morte: ogni casa è provvi- 
sta di sassi, ogni strada è barricata , tutte le case de- 
vono mettersi in comunicazione ed eseguirvisi la dile- 
sa di Saragozza. Speriamo di non dover esser ridotti a 
questo estremo: ma quand’ anche, guai per dio'a chi 
tocca! .. 

Abbiamo i nostri feriti che stanno abbastanza be- 
ne: i più gravi, ma senza pericolo, sono Danti di 
Badia, Pirazzoli d'Imola , Liverani di Meldola, Fonta- 
na di Medicina, e Stagni di Bologna. Sono collocati 
quasi tutti in case particolari e queste bello donne li 
assistono con molto amore e cordialità, Il Generale An- 


tonini è stato trasportato a Venezia. 


——— 


Altra del 26. 


Negli ultimi fatti del 24 i morti dalla parte degli 
austriaci hanno superato i 1000, fra i quali contasi un 
colonnello; mentre dalla nostra parte non arrivano a 50. 

Ora ci apparecchiamo ad un aliro scontro, ma 


questa volta si desidera di farlo a dajonetta in avanti , * 


evoluzione che atterrisce i Croati. 

La città ha sofferto pochissimo. Due furono gli in- 
cendii cagionati dai razzi , che si spensero subito dai 
bravi pompieri. Le bombe portarono qualche piccolo 
guasto lungo la via del Corse. . & 


Da un'altra lettera di Vicenza del 26 riceviamo i 
seguenti par.icolari. 

Nella mattina, mentre dal lato opposto era vivissi- 
mo l'attacco , rientravano per porta Santa Lucia i sol- 
dati spediti da Durando il giorno innanzi a Cittadella 
conducendo circa 200 prigionieri fra cui tre ulliciali. 
La città in mezzo al bombardamento applaudiva. 

Ogni giorno si vanno arrestando spie, la maggior 
parte contadini dci contorni , alcuni dei quali col volto 
tinto ed artefatto. 

Si trovano pure dei Croati perdutisi a rubare e a 
devastare le case. 

Jeri due ore prima di sera , giunse una colonna di 
75 Faentini. Poco dopo arrivò un Battaglione di 800 
civici padovani, Furono accolti con vivissimi applausi 
mentre si temeva nella notte un nuovo assalto. 

All'avvicinarsi della notte si misero tutti i soldati 
sotto le armi, si mandarono fuori i carabinieri e i 
dragoni ; si preparò il tutto per sostenere un altro at- 
tacco. 

A mezz’ ora di sera entrò per porta Castello un' al- 
tra schiera di 300, che si dicono studenti di Padova. 

Sul tardi scoppiò un orribile temporale ; i lampi e 
i fulmini si succedevano senza ‘interruzione ; la pioggia 
dirotta durò per ben 4 ore, ec dovelte  conciare come 
va l'esercito austriaco se trovavasi nelle vicinanze. 

La notte passò senz'altro, fuori d'un falso allarme 
dato alle 2 ant, a porta Santa Lucia. 

Sonosi trovate sul campo di battaglia due spingar- 
de 0 piuttosto tromboni colle canne di ottone , tutte 


molte palle è di pezzetti di pietre. 

Oggi gli esploratori dicono che gli austriaci abbiano 
già raggiunto Montebello c siano sulla strada per Ve- 
rona. 


VENEZIA 206. Muggio. 


Sappiamo da buona fonte che gli Austriaci che fu- 
rono respinti da Vicenza , quest'oggi si dirigevano .da 
Caldiero a Verona. i 

Le operazioni militari contro Peschiera continuava: 
no il giorno 23 con ottimo successo. Un Parlamentario 
Austriaco sì portò il giorno stesso a Sommacampagna 


guernite , ben lavorate, pesantissime , e cariche di 


per chiedere tre giorni di tregua, ma non fu conce. 
duta. 

In Udine si manifestò una reazione popolare contro 
la guarnigione Austriaca, La mitraglia dei cannoni del 
Castello fu adoperata a contenere lo spirito dell'indi- 
pendenza che il barbaro Austriaco non arriverà ad estin- 
guere che colla morte dell'ultimo Ttaliano., 

Per Incarico del Governo Provvisorio 
Il Segretario Generale 
ZennanI. 

Nel giorho 24 corrente maggio, d' ordine del sig. co- 
lonnello Belluzzi, comandante superiore della città di Vi- 
cenza, la compagnia de' Crociati veneziani, comandata dal 
capitano l’rancesco Zerman, forto di 80 uomini di fan- 
teria, 10 di cavalleria, sotto il comando del tenente No- 
gri, del capitano di artiglieria Chiavacci, che Seco re- 
cava qualche racchetta, e del capitano del genio de Lamm, 
il quale come semplice soldato volontario volle seguire 
la colonna, si pose in marcia, sotto la. direzione del sig, 
colonnello Gritti di Treviso, capo dello stato maggiore 
del Comando superiore di Vicenza alla volta di Citta- 
della, ove trenta soldati austriaci erano stati lasciati a 
guardare alcuni feriti depositati nella caserma del paoso. 

Venne dal colonnello Gritti intimato alla sentinella, 
che stava alla porta della caserma, di rendersi; la sen- 
tinella scaricò contro il colonnello il facile , alla quale 
esplosione tennero dietro varii colpi di fuoco per parte 
dei Crociati veneziani, e quindi s' impegnò una viva 
zuflfa fra i’medesimi, e tutta la truppa austriaca , che 
stanziava nella predetta caserma a custodia dei feriti. 
Stante la oscurità della notte, tutti i colpi andarono 
falliti. La colonna veneziana penetrò nella caserma, in- 
crociando la baionetta a passo di carica, e in breve, 
superato ogui ostacolo e resistenza, si fece padrona della 
caserma, conducendo prigioni de' nemici a Vicenza por 
porta Padova, senz’ aver sofferta perdita alcuna, un ca- 
pitano, un tenente, tre chirurghi, tre caporali, trenta sol- 
dati, altri cinquanta soldati leggiermente feriti, recò al- 
tresì 100 fucili, tre cavalli, e molti sacchi e giberne, 

Il sig. colonnello Belluzzi, nel fare rapporto del su 
narrato lumivoso avvenimento, loda assai l' intrepido co- 
raggio della colonna vincitrice , e fa onorata menzione 
del comandante la spedizione , colonnello Gritti ; doi 
capitano Chiavacci, de Lam, Mataigne e Zerman; de- 
gli ufficiali da esso lui dipendenti e del tenente Negri. 
E un tributo meritato di lode abbiano da noi pure yue- 
sti valorosi nostri fratelli. cho combattono per la tihe- 


razione di questa sacra terra, da lungo tempo conculca- 
ta dai barbari, 


Ad Udine sarebbe nato un tumulto popolare contro 
la guarnigione nemica, che questa ultima avrebbe re- 
presso mitragliando dal castello. 


La stessa cosa dicesi avvenuta a Trieste, ove il par- 
tito italiano oppresso dall'Austria sembra essersi scisso 
all'appressarsi delle flotte nostre. Dal forte di San Giu- 
sto alcune bombe sarebbero state paternamente slanciate 
sulla parte più abitata della città. 


Questa notte giunsero a Venezia quegli ottanta pri 
gionieri che erano di guarnigione a Cittadella, e chie fu- 
rono fatti prigionieri il 24 da un piccolo corpo spedita 
da Vicenza sotto la direzione del colonnello Gritti. 


SANDRA' 24 Maggio. 


Quelli che credono potersi prendere Peschi era in un 
sorso sappiano che vi si lavora intorno assiduamente ; 
ma finora non si distrussero che l' opere esteriori, Han- 
no torto i Bullettini officiali, concepiti in tal modo, che 
tutti i giorni pare si debba occupare fa piazza. 

Continuano le diserzioni per parte degli Austriaci. 
Sappiamo che, qualche giorno fa, un intero battaglione 
di ‘'irolesi complottava per fuggire, ma non riuscì Sono 
per la maggior parte Ungheresi a cavallo; vengono ri- 
cevuti bene ; se qualenno v' è fra noi che sappia con- 
versare in latino, si diverte lunga pezza ad interrogar- 
li; poi vendono il cavallo, e del ricavo come! viatico si 


servono per tornare a casa, ma molti prendono servizio 
fra noi. 


Leggiamo nel Corriere Mercantile la se- 
guente corrispondenza di mare. 


Davanti AxcoNA, 20 maggio. Due sole righe per an- 
munziarti iL nostro arvivo in questa rada. I nostro viaggio 
fu luago e nujoso atteso la contrarietà de' venti e le 


calme. Spero che il Governo riconoscerà di quanta nn 


portanza sia l'avere a disposizione grossi piroscafi da 
guerra. In questa circostanza ci avrebbero abbreviato 
il viaggio della metà. Alla mattina del 17 siamo stati 
raggiunti dalla corvetta |’ Aquila e dal piroscalo il Mel- 
fatano ; sdlamente il Fripoli era in Manfredonia , ma 
fu richiamato e si ‘pose în squadra il 19. Ecco dun- 


que ile nostre forze riunite, e sono le fregate S. Mi-. 


chele, De-Geneys e Beroldo ; corvetta | Aquila, brig. 
Duino ,schooner la Staffetta e il Tripoli col Malfutano. 

La squadra Napolitana, per quanto si dice, ba pro- 
seguito il suo viaggio per Venezia, è composta di cin- 
que grossi piroscafi o 2 grosse fregate . .. Noi resterem- 
mo pochissimo in questa rada, cioè il tempo necessario 
per far provviste - poi via - A questa sera il resto - Sal- 
go in coperta perchè fra poco si darà fondo in Au- 
cona. 

(Ore 14 di notte)- È proprio vero cho Dio dispo- 
ne mentre l'uomo propone; altro che fondo , un piego 
che fu rimesso all''Ammiraglio obbliga :tutta ia Squa- 
dra a riprendera il largo-Ora veleggiamo por Venezia. 

-- 292 (6 del-mattino). - Venezia è in vista, la squa- 
dra Napoletana composta di due fregate da 60 05 fre- 
gate a vapore è colà ancorata. - Una corvetta 6 tre bri- 
gantini veneti da guerra veleggiano per unirsi a noi.- 
Anche i Napoleteni ci raggiungono , si scambiano mes- 
si fra gli Ammiragli. « Lega ollensiva 6 difensiva & sta- 
bilita - Viva l' Zralia! 

‘A merzodì. - Si veleggia sopra tre lineo di batta- 
glia; i legni italiani’ sono 17, il Tripoli e il Malfata- 
no sono ancora in Ancona a far provviste. 

Alle 2- La vigia segnala la squadra austriaca com- 
posta di tre fregate, una corretta, quattro brigantini, 
due schooner e tre vapori; in tutto 19 legni. Si met- 
tiamo in caccia - il vento manca - i piroscafi prendono 
le grosse fregate al rimorchio - i nemici fuggono - Viva 
Ialia - viene notte - a! domani. 

— 28 (4 ore della mattina). -I nemici sono in vi- 
sta, ma prossimi, di Trieste. - Si va avanti - per questa 
volta il colpo è perduto - però ci ancoriamo a tre mi- 
gha dalla città su tre linee di battaglia. - 11 comandan- 
te di tre legni inglesi viene a bordo - protesta sul sup- 
posto attacco della piazza per salvare gli interessi bri- 
tannici - si risponde energicamente e degnamente - si 
spedisce un piroscafo napoleiano a Venezia ed io ne 
prolitto per spedirti la presento. 

P. S. I nostri vapori ci hanno raggiunto. 

N. B. Per quanto sappiamo , da fonte credibilissi- 
mo, la nostra squadra non ha alcun ordine di bombar- 
dare Trieste, ma di distruggere lc forze nemiche, 0 te- 
nerle assediate. 


TORINO 


Discorso letto dul Senatore marchese Colli 
nella seduta del 23. 
Signori 

« La bella, l'ottima armata, che il Re ha condotta 
gioriosamente dalle sponde del Ticino a quelle dell'Adi- 
ge, ha provato che essa sa combattere e vincere, ma 
essa non basta al nostro scopo, essa non basta a finir 
la guerra, ma a ciò bastano i soccorsi che van giungen- 
do dalla bassa Italia, 

Signori, io non vedo farsi da noi, dalla vicina Lom- 
bardia, da Parma, Modena sforzi proporzionati alla gran- 
dezza dell'intrapresa. 

Qualunque fosse per l'addietro l'opinione di un uo- 
mo nato italiano, egli comprenderà facilmente cho a 

+ quest'ora non viha più transazione possibile, e cho a noi 
giova assicurano a forza di sacrifizii i mostri destini fu- 
turi, Che se il giogo dello straniero ha potuto sembrar 
da temersi agli uni c grave agli altri, assai più grave 
riuscirebbe dopo una mal tentata impresa. Meglio è gio- 
varsi dei proprj mezzi per la difesa, cho serbarli, rispar- 
miandoli, a divenir preda del nemico. Lungi da me lo 
sparger timori. So quanto valga il braccio del Ro e 
quello de' suoi prodi, ma le regole dell'arte, ma la pru- 
denza cimpongono, o signori , nuovi doveri. Colui che 
può assicurarsi la vittoria, nou dove no lasciarla in ba- 
lin al caso. Io credo dunque, o signori, che, senza la 
menoma dilazione, deve esser adunata sull'Adda un'ar- 
mata di riserva di 50,000 uomini, composta, per la 
massima parte , dai soldati dell'amica Lombardia, che 
quivi acquisteranno l'istruzione e la disciplina tanto ne- 
cessaria. Serviranno ad alimentare l'armata attiva ed a 
riparare le perdite inseparabili dalla guerra. Credo ne- 
cessario innalzare sulla sponda sinistra dell'Adda, a gui- 
sn di testa di ponte, un gran campo trincerato, muni- 
to di poderosa artiglieria. [o credo che si devono ag- 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano 


stinata quella Milizia. 


L’EPOCA 


= 


giungere nuove opere Pizzighettone, e imunirla di tut- | 
to punto. Queste precauzioni hon le trascurava il gran 
Gapitano, il quale, mentre lo suo nrmate entravano vit- 
toriose in Ulma c nelle formidabili lince di Caldiero, 
prescriveva furmarsi ui campo d'osservazione a Marengo 
e sollecitava i lavori della fortezza d'Alessandria; che vin- 
citore a Tena, ordinava la formazione di un'armata di ri- 
serva a Magonza e nuove opere a Cassel sul Reno, e così 
faceva in tutto le suo guerre. 

Per tutti gli allegati motivi io sono di parere, o 
signori, duversi accennare a questo bisogno nell’ in- 
dirizzo ». 


n enni 


FIRENZE 27 Muggio. 

S. A. R. il Granduca volendo che anche il Corpo dei 
RR. Carabinieri partecipi alla gloria della guerra che or 
si combatte per l'indi endenza d'Italia iu Lombardia , | 
ha: con Risoluzione de'27 Maggio cadente comandato che | 
venga senza indufglo posta ‘sul piede di guerra, per di-» 
rigersi al più presto gi Campo toscano , una Divisione 
scelta Pe, Carabinieri fofto del meggior numero possibi. | 
le di testo ; ritenuto stinpre che non venga a mancare 
Ì indispensabile ‘servizio al quale è principalmente de- ' 


i 
Î 
{ 


STATI ESTERI 


FRANCIA j 

Parigi 21 Maggio. Allo 4 del mattino si batte il 
tamburo nei diversi circondarii della capitale. Le guar- 
die nazionali si radanarono in numero infinito, e defi- 
larono pei baluardi verso il campo di Marte. 

Le corporazioni artigianesche cominciarono pure a 
radunarsi sui baluardi, cd a marciare in ordine, ogni 
corpo accompagnando i prodotti della sua industria or- 
dinati con bella manicra, o sovra barelle, @ sovra car- 
ri tirati da cavalli. Notavasi spezialmente un carro su 
cui erano in gruppo disposti gli strumenti musicali di 
ogni genere, perfino di organi , che ad ogni sosta vo- 
mivano suonati con piena soddisfazione dei numerosi spet- 
tatori, Un altro carro magnifico conteneva i prodotti de- 
gli armaiuoli ; stavano wi quattro angoli quattro guer- 
rieri in piedi, armati di tutto punto , colle lance in 
mano ; trofei d'armi d'ogni maniera ; d' acciaio liscio 
e damascato, crano disposti su questo carro in modo vo- 
ramente maraviglioso, 

Altri prodotti ugualmente notevoli per la finitezza 
di lavoro, e pel lusso delle loro forme , come vasi di 
argento , mobili impiallacciati , fiori , ecc. dililarono e- 
ziandio per più ore sui haluardi , sempre accompagna- 
ti da operai parati a festa , e spesso altorniati da gra- 
ziosissimo fanciulle bianco-vostite , con fiori nelle treè- 
ce e în mano. 

H{ gran carro della repubblica , tirato da venti ca- 
valli bianchi , covertata di trofei , perfettamente deco- 
rato, percorse ugualmente i baluardi per cercarsi sul- 
la piazza della Concordia, dove stava assembrato il cor- 
teggio, c quindi andare al Campo di Marte. 

-- Ecco il proclama dell'assemblea nazionale al po- 
polo francese : 

« L'assemblea nazionale vi risponde della salvezza 
della patria. Minacciata un momento, essa ha veduto la 
nobile città di Parigi levarsi tatta intera per la sua di- 
fesa. Dentro le mura, fuori delle mura, cutadini e sol- 
dati sono accorsi all’ annunzio del pericolo ; tutti han- 
no ben meritato della patria; la riconoscenza della na- 
zione sarà la giusta loro ricompensa ; le vostre unani- 
mi acclamazioni rispondano a quelle che risuonano in- 
torno a noi. 

« Un pugno di sediziosi avea tentato il maggiore 
dei delitti in un paese, libero, il'delitto di lesa macstà 
nazionale, la violenta usurpazione della sovranità del po- 
polo. Mediante la sorpresa di un momento, aveano sfor- 
zato il recinto del palazzo delle leggi. Già meditavano 
i loro insolenti decreti. Cittadini, con alcuna delibora- 
zione, con alcuna parola, con alcun segno, i vostri rap- 
presentanti non hanno accettato l'oppressione della forza; 
e quanto si è osato dichiarare sciolta l’ assemblea , la 
popolazione sdegnata ‘correndo alle armi, ci restituiva 
colla sua spola presenza, il potere di servirvi 6 costiluive 
finalmente la repubbliot. Tatta Parigi veglia su noi. H 
suo patriottismo vi *risfWhda del deposito che le avete 
confidato. Noi siamo paghi c superbi detla devozione di 
questo popolo invitto da cui stamo circondati e difesi. 

« Quelli la cui audacia pretendeva usurpare il suo 
nome e la sua voec ignoravano forse, quelli insensati , 
che se il loro trionfo fosse possibile uu giorno solo, tutta I 
la Francia si leverebbe per liberarci e vendicarei? E già 
la sua patriottica vanguardia si affrettava a recarsi pres- 
so di noi. La Francia, la generosa Francia non soffri- 
rebbe neppure per un istanto il vergognoso giogo di una 
fazione. Cittadini, confidate nella energica volontà dell'as- 
sembica nazionale e del potere esecutivo. La giustizia, 
nella sua azione ferma e regolare, raggiungerà tutti i 
colpevoli. Torrà la maschera ai falsi amici del popolo 
che ingannano i suoi magnanimi istinti e non profittano 
delle suo generose passioni che collo scopo di giungere 
al dispotisino per mezzo dell'anarchia. Il diritto di pe- 
tizione, quello di associazione, sacri dirilti, non possono 
essere impunemente rivolti contro la libertà , fa duopo 
che i vostri rappresentanti nella pienezza aella potenza 
che avete loro conferita, adempiano liberamente la loro 
missione c possano ordinare sulla doppia base del dritto 


A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


e del dovere una repubblica democratica cho divenga 
l'esempio e l'onore del mando intero. 

« La libertà non vive che coll'ordine, l' ineguaglianza 
si appoggia sul rispetto delle leggi, la fratellanza vuole 
la pace; in seno ad una società tranquilla, ivi solu può 
prosperare il lavoro ed effettuarsi il progresso, In noi 
sperino tutti quelli che soffrono, Lavoratori delle nostre 
città o delle nostre campagne, tutti i voti, tutti i Di 
sogni, tuite le miserie c' impongono sacri doteri, noi 
sapremo soddisfgrvi; ciò che la libertà ha già fatto col 
rendervi i vostri diritti di cittadini si adoprerà a farlo 
per la vostra falicità. » 


SVIZZERA. 

La Dieta Svizzera nella sua Tornata del 19 maggio 
adottava l'art. 11 del progetto del patto Federale col 
quale si vietava in modo assoluto le capitolazioni mili- 
tari. Il sangue sparso a Napoli metterà il sigillo a que- 
sto decreto. 

Ticino, Gran Consiglio del 24. - Oggi vennero a gran- 
do maggioranza sostituito alle proposizioni del «Consiglia 
di Stato relative all' alleanza'sarda lè seguenti conclu- 
sioni della Commissione : 

a 1. Sia autorizzata la deputàzione alla Dicta a di- 
chiarare che si accolgono favorevolmente le aperture di 
S. M. il Re dì Sardegna per un'alleanza olfensiva è 
difensiva onde coadjuvare e conseguire l' indipendenza 
d' Italia. ‘ 

« 2, Occorrendo la stipulazione d'un’ alleanza offen- 
siva e difensiva doversi esigere il concorso degli Stati 
della Lega Italiana ; non omettendo di porsi d' accordo 
con la Repubblica franceso ed altri Stati costituzionali 
affine di garantire colla indipendenza d' Italia V' indipen- 
denza e l' integrità della Svizzera. 

« 3. Sia che contraggansi alleanze , sia che si pro- 
clami la neutralità, la deputazione del Ticino è inca 
ricata di cogliere ogni opportuna occasione per fare nel 
modo che troverà più conveniente le proposte atte a cià 
che si decretino indilatamente dalla Dieta i mezzi più 
efficaci per garantire la Svizzera da ogni esterno attac- 
co, sì che non possa venir colta alla sprovvista in mez- 
ro alle xicendo che si vanno svolgendo o possono so- 
praggiugnere in Europa ». 


SPAGNA 
-- La capitale geme tuttora sotto il più spaventoso 
regime militare. Si arresta , si deporta , si fucila ogni 
giorno chi professa principj un poco liberali, 
Si aspetta a Madrid hic Cabral, sul cui viag 
gio da Lisbona le corrispondenze , e i giornali porto- 
ghesi fanno i più Jristi commenti. 


GERMANIA 

Vienna 20 Maggio. Il barono di Wessemberg ha de- 
finitivamente accettato il portafogli degli affari esteri. 

— Al conte Colloredo, che è stato, dietro le repli- 
cate suc istanze, richiamato da - Francoforte» succede il 
sig Schuerling nella presidenza della Dicta germanica. 
— Se il barone Wessemberg assumerà la direzione de- 
gli esteri (ciò che è dato per positivo ) il conte Collo- 
redo succederà nella legazione di Londra, al conte Dic- 
trichstein, il cui richiamo è dimandao con istanza a 
motivo della visita ofliciale da lui fatta al principo di 
Metternich. In caso diverso, Colloredo sarà ministro de- 
gli affari esteri, e probabilmente Appony andrà a Londra 


Lettere di Vienna del 19 a sera co del 20, riferisco- 
no che ivi nulla ancora si conosce sull'attuale soggior- 
no dell'imperatore. - Nessuna notizia anche sull'esito del- 
la spedizione del conto Hoyos. Molte pensioni chbero 
luogo fra i primarj dell'armata. In Vienna rogua la più 

rofonda tranquillità. L'affluenza alla Banca per cam- 
iare le Sanco-note contro moneta sonante, c così pure 
alla cassa di risparmio per ritirarne i depositi, è im 
mensa, Questo muvimento incominciò dall'avere i picco- 
li commercianti rifiutato di accettare la carta monetata 


BOEMIA 
Praga 19 Maggio. Un dispaccio telegrafico annuncia 
la partenza dell'imperatore c sua famiglia da. Vionna. I 
Boemi sperano ch'ei veaga. A Eraga, © già presagiscono 
il principio di uno Stato'Slavo Zoemia- Austria. 


UNGHERIA 
Pest 15 Maggi Il Ministero ha ricevuto un corrie- 
re da Semelino colla notizia cho i Serviani hanno as- 
salita quella’ città con 50 cannoni. Sono le 9 della sera 
cd il Consiglio dei ministri trovasi in consulta. 


Pressungo 18 Maggio. Il giornale transilvano E/zuòr 
cca la notizia che il principe della Moldavia (Sturdza) 
del partito russo, venne assassinato dal pupolo. 


PRUSSIA OCCIDENTALE, 12 Maggio. 


Ieri sera gli studenti vollero fare un charwari al geno- 
rale Ledser, ma le truppe fecero fuoca, e 30 ne caddero fe- 
riti, 4 morti. I soldati italiani non tirarono, e il comitato 
ne li ringraziò. Il generale Ledser prese Ja fuga, ma se ne 
domanda l'estradizione. Il'generalo Boquehourg coman- 
da pro tuteran a Baden. 


M. Pinco, L. Selmi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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Dopo del giorno 26 alle mura di Peschie- 
ra, il Re Carlo Alberto, vedendo che il nemi- 
co da parecchie ore non rispondeva più al fuoco 
delle nostre batterie, fece inalberare bandiera 
bianca; ed a ore 4 dopo mezzodì mandò in 
Peschiera il Maggiore La Marmora per intima- 
re al Comandante Austriaco la resa del forte. 

Erano chieste dal comandante ventiquattro 
pre di tempo a rispondere, e licenza di spedire 
a Verona un ufficiale. AI che fece replicare il 
Re non poter aderire a quest’ultima dimanda; 
accordare però il tempo fino alle ore 2 del dì 
seguente, per capitolare. 

Quest’ armistizio, anche sotto condizione , 
era accettato dal nemico; ed oggi stesso, alle 
due dopo mezzodì, si attendeva la risposta de- 
finitiva per la resa. 


SOMMA CAMPAGNA, 27 Muggio. 
ore 8 della sera. 
( corrispondenza officiale ) 


Ieri ci furono alcune trattative col nemico per la 
resa di Peschiera. Gli assediati chiesero 24 ore di tem- 
o per significare lo loro dimande. Furogli accordate. 
Seal si è ripreso il parlamento. Le condizioni che i ne- 
mici proponevano erano le seguenti: si facesse una tre- 
ua di quattro giorni, se al termine di questo spazio 
a fortezza non avesse ricevuto rinforzi di truppe dal 
di fuori si sarebbe arresa. Queste condizioni parevano 
ad alcuni Ufficiali, molto ragionevoli perchè da un lato 
l' esercito nostro è sicuro d' impedire ogni soccorso di 
fuori e dall’ altro lato il termine di quattro giorni è il 
minino che si la richiedere a preparare le trincee 
per battere in breccia Nondimeno sembra che S. M. 
alibia rifiutato. Due volte il Maggiore La Marmora è 
andato parlamentario, e nulla era conchiuso quando il 
Re ritornò col suo Stato Maggiore a Somma Campagna. 
Però fino al momento che scrivo il fuoco nou ha an- 
cora ricominciato. 


— Abbiamo poi per via particolare le seguenti noti- 
zie dal campo di S. M. Carlo Alberto, in data di ieri 
a mezzogiorno. Le trattative della resa di Peschiera non 
ebbero effetto. Il sabato a mezzodì fu dai piemontesi ri- 
preso il fuoco terribilmente nudrito e con sempre mag- 
giore effetto: un altro magazzino di munizioni era sal- 
tato entro il forte con grave strage. Al mezzodì del gior- 
no di ieri il fuoco continuava sempre vivissimo. La pe- 
nuria nella fortezza pareva toccare gli estremi. Tutto dà 
a presupporre che a quest'ora Peschiera esser possa in 
mano dei piemontesi. 


VICENZA 28 Muggio. 


Persone degne di fede provenienti da Co- 
lonia provincia di Verona riferiscono , che ]c 
truppe rimandate dal Gen. Radetzki perchè 
prendessero d’ assalto Vicenza erano in nume- 
ro di 14,600; tornarono a Verona in numero 
di 7 in 8 mila. Quella truppa che mancava 
parte rimase uccisa nei campi di Vicenza, par- 
te si era sbandata, parte prigioniera; le 
truppe del presidio di Verona, visto lo stato 
miserando degli avanzi delle truppe Austriache 
e lo avvilimento iu cui apparvero, sollevaronsi 
immantinente. Radetzki dopo tal fatto ha iu- 
serito nella Gazzetta di Verona un ordine del 
giorno col quale dice che Austria lo ha in- 
gannato, e tradito; poichè del rinforzo promes- 
so di 60 mila uomini ne ha mandati appena 


15 mila: che non può più mantenere le pro- 
messe fatte alle truppe, che anzi trovasi nella 
impossibilità di mantenere lo stato attuale. Il 
medesimo Radetzki mandò i prigionieri Pie- 
montesi nel Tirolo, ed i feriti di alta qualità. 
A._ Mezzo-Lombardo 15 miglia sopra Trento 
sonovi 30 mila Piemontesi, truppe regolari, cor- 
pi franchi, guidati dal Duca di Savoja pronti 
ad impedire la ritirata delle truppe Austriache. 
Il Gen. Durando ha udito con piacere, è 
con fede tali notizie. -- Vicenza è in festa. 


FERRARA 28 Maggio. A 


Questa mattina i 5000 uodnini circa Napo- 
letani e il parco d° artiglieria sono partiti di ri- 
torno per Napoli alla volta di Bologna. Alcuni 
ufficiali e soldati, un centinajo circa, sono ri- 
masti aspettando i loro corpi per passare il 

o, e non coprirsi d’ infamia, come fecero gli 
altri loro compagni: veri e degni servitori del 
traditore e carnefice loro Re. È stata seconda- 
ta la loro partenza dalle autorità locali , per 
evitare i possibili disordini che le aperte osser- 
vazioni della città, e le vive dimostrazioni 
contro quelle truppe spiegate potevano di leg= 
geri provocare. Questa notte la civica è stata 
sotto le armi, ed ha, perlustrando la città, man- 
tenuta la quiete. Una colonna di Napoletani 
che prese la via da Bologna al Po per Cento, 
circa 1400 uomini di fanteria, e 400 dragoni, 
si è fermata a Cento, e anch'essa, si dice, vuol 
retrocedere. 

Si è già spedito da Bologna messaggi al 
Borbone per deciderlo a revocar I’ ordine del 
ritorno delle truppe. Se ciò non s' ottiene Pe- 
pe passa in Lombardia con chi vorrà seguirlo 
dove gli è offerto il comando generale dell’ar- 
mata Lombarda- 


BOLOGNA 29 Maggio 


Il Tenente Generale Comandante in Capo G. Pe- 
pe questa mattina ha emanato il seguente Ordine 
det Giorno al Corpo d'Armata Napoletana in Lombardia 

« Un numero molto considerevole di Sotto-Ufliziali 
e Soldati della prima divisione, sedotti da agenti au- 
striaci o da pochi sciagurati delle Due Sicilie di basso 
e turpe animo, e nemici veri della Nazione e del Re 
Costituzionale, hanno osato abbandonare le bandicre. £ 
deplorabil cosa che sieno andati con loro anche molti 
Uffiziali gli uni per malvagità, gli altri forse per la 
speranza di poter mantenere un qualche ordine tra i 
rivoltosi. Ad ogni modo io dichiaro che gli U@Miziali, 
Sotto-Uffiziali e Soldati i quali nello spazio di tre gior 
ni non ritornano in Ferrara, saranno considerati comq 
disertori in presenza del nemico, » 

— Un altro Reggimento dragoni Napolitani giunse je 
ri mattina in questa città, e, come sempre, tra fiori ed 
applausi. 

— Alle ore pomeridiane il Generale Guglielmo Pepe 
passava in rivista, alla Piazza d'armi, il bellissi- 
mo reggimento dei lancieri dì Napoli, di cui già annun- 
ziammo l’arrivo. La vaga mostra che di sè faceva quel. 
la cavalleria, la veramente militare tenuta, la bravura 
nelle diverse evoluzioni, fece che il popolo spettatore 
non si ristasse dal prodigaro i meritati applausi a quei 
bravi soldati, 

— Ter scra si dirigevano a Ferrara un battaglione di 
cacciatori ed uno dell' 11 di linea. I plausi gli accom- 
pagnavano, e le caso delle contrade percorse ad esci 
di città si videro d'improvviso illuminate, 


Troviamo annunziato da Ancona l'arrivo di un brick 
da guerra americano precursore di una grossa squadra 
Shi legni di quella Repubblica degli Stati-Uniti de- 

ata per l' Adriatico Non sappiamo ben dire il per- 
chè, ma questa notizia ci ha molto rallegrato, sembran- 
doci di vedervi l' indizio di una simpatia , che sarebbe 
certo tutt' altro ghe interessata. 


CS 


